







V 





DEL %EVE%ENDO M. CIOSEFFO Z^Tt^JNO 
DA CHIOGGIAs 


Nelle quali ;olcra le materie appartenenti 
ALLA MVSICAj 


Si trouano dichianti molti luoghi 

<U Poeti, d'Hiftorici , & di FilofoS j 


Si come nel lecerle ft potrà chiaramente vedere. 


^ 0i« ìtìdmftivìif 
KmJ fot' diÌ9mtt/vìÌ9 




Con Priullegio dell’Illuftrils. Signoria di Veneda^ 
per anni X. 


IN VENETIA, 

AppreflóFrancelco Sene(é,al legno della Pace, 
M D L X 1 I. 
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ALLO ILLVSTRISSIMO 

ET REVEB.ENDISS. SIGNORE, IL SIC." 

j VINCE NZODIEDO 

P^TRI^RC^ DI y E N E T I 

ONO ftati gli Antichi Sapienti di commun parere, 
che Tutte le cofe; per il deiideno, che hanno di ariua- 
re al loro principio ; iiano naturalmente inchinate alla 
propia operatione,& a confeguir la perfettioneloro. 
La onde elTendo la Scienza la pcrfettione dell’Intellet- 
to ; & rintendere, & il Sapere la propia operatione del- 
l’Huomo; mediante la quale viene a cógiungerli al Tuo 
Principio: de qui nafce, che ogn’vno naturalmente b tirato alla cognitione 
delle cole : ne mai li (lanca, ne fatia , di andare inuedigando le loro ca- 
gioni ; & di volere intendere gli alti lècreti della Natura . Ne penfo , che a 
quello lo l'pinga la fperanza dell'acquiflar la cognitione di molte fola- 
mente: ma enandio di vna fola cofa: percioche per conofcerla compren- 
de, che va caminando verfo la perfettione 5 & giudica, che in ciò auan- 
zando tutti gli altri , lia cofa degna di molta lode , & honoreuole . Però (li- 
mo io , che amando gli Huomini di tenere il primo luogo in alcuna facultà ; 
di giorno Jb giorno, bora aggiungendo vna cofa,&nora vn'altra; perii 
ditto modo le Scienze, & le Arti (ianocrefeiute; che non c pofsibile quali 
vedere, da qual parte li polla aggiunger loro alcuna cola di nuouo . Et ben- 
ché li potrebbe dire , che ciafeuna di efle habbia hauuto quella felicità ; ferie 
per ilguadagno, che gii huomini ne ritràno ; tuttauia fin qui mi par di vede- 
re; s’io non m'inganno ; che la Mulica lia Hata poco auenturata : percioche 
quantunque fi ritrouino molli autori, che hanno Icritto molte cofe della Sci- 
enza, & deli'Arie ; nondimeno i'Huomo leggendole , nonne può acquiflar 
quella cognitione, che egli delidera : perche veramente non hanno tocco a 
fufticicnza,ne mollrato cofa alcuna di quelle, che fono di grande importan- 
za . La onde io , che lino da i teneri anni hò fempre hauuto naturale inchi- 
natione alla Mufica ; hauendo già vna buona parte della mia età intorno la 
cognitione di lei confumato ; auedutomi di coiai cofa ; volli prouare,s’io po 
teua in qualche manierarle cofe, che appartengono alia Theorica, & alla 
Prattica, ritirar verfo la loro perfettione; per far colà grata a tutti coloro, 
che di taliàcultà fi dilettano . Et auenga che io conofcefsi , che quello era 
a me troppo graue carico; tuttauia penlài , che fe bene non era per ridurle 
al loro vliimo grado di perfettione; almeno hauerei forfè potuto auiar la co- 
fa di maniera, che farei (lato cagione di dar animo ad alcuno fpirito nobile, 
di palTare anco più olirà , Il perche hauendomi propollo cotal linc;& ha- 
uendo quelli auni palTatj fcritto le prefenti ISTITVTIONI, le qua- 

♦ 2 liinfc- 




li inlègnano le cofe appartenenti ali’vna , & all’altra delle nominate parti ; fli- 
molato da gli amici mici, che giudicarono potere elTcrc vtili alli Studioli; 
mi c parutodidouerle mandare in luce; dedicandole allallluftrils.&Reue- 
rendifs, S. V. Etacib fare mi fono moflb primieramente ; per moftrarein 
qualche parte, quanto io redi obligato alle amoreuolezzc moftratemi da 
lei : Dapoi : perche fe peraucniura mflc alcuno di animo tanto maligno j che 
non hauendo rifpctto , ch’io lo faccia con proponimento di giouare altrui; fi 
mouefle a biafimar quefte mie fatiche; almeno fùfie aftretto ad hauer riguar 
do aU’lllufirifs. nome di quel Signore,al quale fono fiate dedicate. Si aggiito 
ge olirà di ciò ; che hauendo la iingolar prudenza, la giufiitia, la religione & 
la benigniù;cofein lei da tutti conofitiute, & lodate; panunto in me vna in- 
credibile riuerenza , & diuotione ; io non haueua altra via, ne modo da poter 
la dimofirare . Ne fi può veramente hauer dubbio delle fingolari virtù di 
V. S. Illufirils.& Reuerendifi. ; poi che ne c fiato fatto chiara teftimonianza 
da quefio fapientifsimo Senato ; il quale , per molte efperienze, hauendo co- 
nofeiuto, quanto ella era prudente ne igouerni della Republica; fi nella cit- 
tà, come di fuori, nei reggimenti di Verona, & di Vdine ; vltimamente ritro 
uandofiinPadouadimagifirato,efiendofcguitalamorte del Rcuerendifi. 
Contarino ; giudicandola degna di tanto honore , la elefie Patriarca di Vene 
tia . Et quantunque gli honori confeguici , il più delle volte fogliono mutare 

{ rii animi, & li cofiumi de glihuomini;tuttauiafe bene ella c peruenuta a fi 
lonorato grado, non c però mutato, o icicniato in lei punto della borni del- 
l’animo fuo; anzi di gran lunga caccrefciuto; come fi può chiaramente ve- 
dere : che incontinente, che ella hebbe confeguito cotal dignità, fi riuolfe pti 
mieramentead adornare la Chielà; & dipoi, con grandifiima fpefa a riparare 
il Palazzo , che già incominciaua andare in mina . Ma fi come di continouo 
ella nó crfia di rinouare, & adornar la cliieià materiale; coli di giorno in gior 
DO (il che c fegno euidentiisimo di religione, & di charità) non refia di foue- 
nire,& di fòllcuar la fpirituale; porgendo continouamentc aiuto alli Poueri; 
non tanto a quelli della fua città, quanto anche alli forefiieri ; & a quelli , che, 
partendoli dalla infedeltà vengono al Chrifiianefimo : Et come vigilante pa- 
ftore, & diligente agricoltore , & cufiode della Vigna del Signore, attende a 
prouedere, che’l fuo gregge non fia da i Lupi offefo : & che da quefU Vigna 
fiano leuati li rami non buoni ; oueramentc gouernati di manicra,che diuen- 
gano fruttuofi .Tutte quefie cofe veramente fanno chiarifiima fede al Moa 
do delle file rare virtù; le quali mi hanno mollo a dedicarle quefie mie fati- 
che ; quali elle fi fumo . Et le bene il dono c picciolo , rilguardi almeno la of- 
fèruanza dell’animo mia vcrlò lei , la quale c infinitamente grande . 

Di V. S. lilufir. & Reucrendils.“ 

t 

Senatore afTcttìosatìTtuno 
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TAVOLA DI TVTTB LE MATERIE PRINCIPALI 
< • che fono coQCCDUtc nell'Opera, 

Nella Primi parte fi contiene 



L Pnemit Fsccutt i 

DeìU m^tne, tir ctrtexs^g diUà Mafie* C*p. t/*c.i 

DeUt Ludi dtlU Mafie* Cip.:. 4 

^ chtpiit L Mafie* fi dthl* imp*r*re C*p.j.t 

Pt'f n t Jr^e f it fi hi diS* Mifiea, é r dcBo fla Jio,chc yi ioatmt font , i» 

ifud modo yfhrU 


C*p:ì.u>- 
Caf.S.Ti 
1 6 

C*f.t.\% 

Cuf.y.iy 


fìgtUo die fi*Mifie*m aumafàb,^ ddU fi* àtafumt 

DeU* Mafie* moadjiii* 

D1IL MajÌL* haaijui* 

V(!L Mafie* piana &• mifarat * , 0 yeghoao dar* Cauto firmo , tP fgtartu 
D r U* Mafie* / ì ihc h mi c * , &• deU* Mane* 

hefijcofi detta 


C*f. I o. 1 9 

VmfmndtUi Miijh* ni Sfiealjtia*,^ la Pi*me*:ptri*ifub fi fmiL Ajfirtneg tra'l 

t Mt^tLOi^itCtatorr Cap.il.iO 

QaaatofitateeffinoilNumenatlleeofii&eheafafiaNameroiCP'fitVattàiaamtro Caf.ii.i I 
Delle iurte fptae de A^nmeri Cnp.i 3.11 

che dal ttOaiero Seatnu fi eomfreiideno molte eofedeO* fiatar* delf,^rte C*f.i.^.i 5 

dDitii nopinT t c t mimm seaimjC P diUifiKpmm^ aimm m m* i gu ~ ui fF 

Mmìifmajiestt C 4p. 13 .a3 

fiati ehtji*Coafon*Kxa fimpbct, e CompoO* idfeht nel S enario fi ntroaino le firme ili tnt' 

tele fèaipliei eonfimaiKefì&oiidehahhiaa'^iaetEjfadieirdoniuiort Caf.tS.iy 

Velli qnaniiii Li»nuioa*,d?' dell* dtfertt* C 1y.1 7 .a8 

Vtt 5 i^^tnti dtlL Alufie* Cap. 1 8. a 8 

Quello Jif/ia Kammjomin df. t p.i^ 

Cjp.ao.j6 
C*f,a 1.31 
-Cap.1a.3a 


li Mafh a fu dntdfiidkinmt <^.Xrtthmttie*, 0 - mexi** er* U mathe- 


Quil ihe fu Prvpuriiune , 0 detta ja* dìaifione 
2 ir^funm-myjdr-fi-emnfìenrT-imr^umtttl*yd£ldtiri*- 
Qael elle fi* Parte atiijaoi* , CP aón aliquota 


Vedi frodattione del^eneyt Moltipkt 


Qurl ilje fi* nenommaiore in ijoal mjdu fi rtinmi ÓP eatte di due profeflt pnpor- 


noni fi pr.ffinnefcirt brmi*ion,o mtaor* 
Comi ufi* dgtntn Jiycywuuiliif* — 

DeO.1 prodattione del nere Superpatiente 
Vel j ren er e M vhtp lt ee fip erp a rt t eo La T' 


e, detto Moltifitei fiaperptrtmeto 
Velli naiara ey' propini de 1 jupranuinuimi ^tatri 
Vel Aioli iplitar delle PrufHiniwii 

z i feeimd o modo é imJiipliear le Propv e tioai — : 

Pef Sun/niie le Ptoporiiuni ^ 

Vet SmiruT te Prvpmiani 

Vei Pa rr i re , 0 Viaide r e k prop on umicp e^iiftìeiht fu ProportioaaLti 
Veli* I^roponionaLiJ, 0 Diaifioni anthmetie* 

Vedi Dmfiope , 0 ProporUonalitS^èometrie* 

ì 


CaprrrTT^- 

C4p.a6.j6 

Cap.17.5S 

Cip.it. ;J 

Cy.1p.5 8 

C-T-jÓ.JJ 

C*p .3 t.^i 

fTr -45 

<^FTTT 5 “ 

'Cap.54.44 

Cip.ls. 4 c 


-nr 


Digi: 



Tauola 

JniftkilmtJc/ipt^caiurtii Hdàcifutlraudai Kumiri 
DilU imftodt, cmm Pnpertioiidlttd hdrmomu 


Co/ ./i.:V.;iii'i:c/o/T.i i J,iro »:fc 


.i'.hPrr, 


<Jr Prtfmimtìinr 


c^.j«.49 

(op.^ 19-10 


ch e il Numtro wnii r cjriiaie projirnijuj , miruifi c* dtUt Propartum mufictlt^t mtm iel- 

It CQnfemnxt I 

D elld imieniiùne Me Pedici delle pnportk 


! épm fmporthni m^tiphcdle afitmt 

D llU Pniu é cufcuni diUt fnprdmrijìrute oper m 


_£^.4I.J j 



Nella S e conda p arte fi narra 

V^NTO UlUuficd fu fldU <U principio fcmpkct ,rtx^ pan- 
rd Ji confondine! ^P- ^ 

P er ijujl tjrimie^l: .vmJn niUe lùrciìurmLiiit ncn l'ffiro l‘ confinjmj 

im pirfttte /p- Pnhep erd yiitdffe d pdfjdn okrd U QuddmpU cap.i.Sa 

nu hbiri fnpyj la'iniuntione di Piiìueun ^ cjp.^.6t 


Dikd Mn/iCd Mticd 


tnp 4 JÌi_ 


tenutene ch e rreiiiiunofli dniichi nelle loro Cdnoroni. tir d i dienne l e^ i mnfiCdS 

Quell funn fleti jli dnliltn Mifià Cd p.6.6j 

q uell cute nelU Mulice hebbi.nin I olTi UT: ddd indurre fimomo m lino ;V j' ift’.'oni Cd p.-j.-^a 

In ondi modo la Meloàe .&• il Numero f qftm) muouer tdnimo, difponemtolo n yarij dritti; 

iudnrneWhiiomoyenjco{ìumi cdp.t.j^ 

Tu i^d genere di Melodie f ienofleti operiti li fipraiurrdtl e^ttl -tJp.9.TÌ 


ilmodo nefehino 

D d flit nefeonu ifuom freni, ijr de che Al , 


V ‘ 


rìir fiirimjimen-rf ^Ilijfondlllf ,Hermonid ifV MellAd 

^k*tpr>ne dtWe Vnci 

Q y/ Are fu Cento , f'-r H luduletione , f» in ipunti modi f può cemam 
Q uel che fu IiiterueUo .C'P delle file fpecie 
Q uel thè fieClruereitl di Irrniiiri di dri/fm jjij er.tnbiM iSllamf^eeie e ^.in.Xi 

Pe r ,ju.il celione cielcuno ilefb liiteruelli t hume tu ne i mifireti T etrechordi fu detto IncSpefhLed p.i j 
In ipulmodofipr.ljeeccom mdere e lle Juj tj iie! ji ny lii Lu- J uieu i e , cee er o m- 

teruelh ^ ^ cdp.i9.S6 . 


Cdp. l 1,78 

C y.l j.So 
ci y. 

0 y. 15 .g 1 


V a’dliio modo ih .icccmmcdere le cnnfondnxt dlU loto proporti' 1 


Cdp.l 
Cep.l9.it 


0 y.10.g5> 



In ipui moiiofipolfd ydire quel fi yo^luca^óeumxfdcooamtddtd dUd fu pnportiont 
Del Moliiplirer le ceinfimen%s 1 

De l frcniido modo di niillildicer le confonenxe 

In quel modo fi diuide retionelmen te qmdmique f ni^lid amfòndtexà , onero intenuSo 
In quel modo fi pofje dimderequelfi y,phe imeruell o muficele in due pdrtt eqmeb Cd p. 14 . gj 

Pu 'e^irr modo didimdere quel fi yo^luitoiifoiiAnxe .oucroiiitcriiellotiiujiielciii due .oiet roin 

^ ■'- U » 4 

cep. 1 6. 9é 

« y -t 7 - »7 


pmperti equJl 


Ih quel mudo le ronlónenre fi fec de dimfi kll. 


Quel che fie Alonocha rdo ; & perche fu cofi chiemeto 
n elle lìmifiime . onero Ordineticiii del Moncchor do dette prime fpecie del genere didtimko,det- 
ee ntetnmcfì dietijio : del nome di cielcune chonle : r-7' ch i fietmuentacedi quefio Genere^ 

ntr del fitti ordine 

chef L . dueichi enrihiiimm eltune tUrdr dr 1 l/i r, fìromrr.li .tilt Saliere cihj ìi 
In 'he 11:1 dr !r predeitr .C edici chordefidutftdtt de i Ldtmi denomineie 



genere Dutomeo jol leder olomto 




Do 


"■■n t-'V ÌcjO' 


Tauola 

VtlgnrrtChrvntticOiC^Ai fu fm iijin Bmattanitr m fui mtmeu b fouffe trò- 

c^.j».io8 

Dtmfiont<Ulminioòorò>Chromatko c^.J3.iix 

Cwfidrraùt)it(t)fTaUm<ilrattdimfuHt,<r fofrttlcwutJMjptmàfitfhlpun.ritr^ 

luti <UToÌomco «1’-54”5 

ChifulìtìotiiiiitinartdttrmmEiihtrmoKica *4 

DmfioHt ,ocomixfiMKtailnnm>chardo£nh4rmiimca itj 

Ccnfdtrtrmt [ofrt U molhrM* pi midoiit ,<mtn «mpfttmt ; [ifra fulU fptta di 

ijuriio giiim,ùn niiumi t viuinio taprjj7TTj~ 

Df ii.i ir^n r i ' D/jiiua r uiu^iuniAvoi uo uiutoni c oiuMviij , wj pfjfuo d^IU cW^c Chromatiche,~ 


d.iitr Eiilurmumcìit 


-Uf.ì9. m 8 


Cfcf ’/ uutomiu jiniviw d i Tolomto fu fuOo , eh hà il fio tjfm luaundmaitt it i numeri hir^ 

“Wt-TTT eufr-;p. iià 


Dilli dmjione del /Uoncchordo Diatonico ftntono , fatta fecondo U natura de i numeri fF~ 

nori «^. 40 . 11 } 

eh negli iflrumenti artefciali moderni non fi adifera alcuna delle fpecie Diatonich mofhra- 

Tt ^ ^ 7 —^ «ÌP=^»- 

• Quel fch f dee ofjlruare nel temperare , onero accordare gli TnteruaW di ciaf uno ifrumen- 
ro imef mak modfmjndmtnda li immen /ktii chen t o ikl Diatumciifutono aifui H udilDu- 
lono ! Ct* che tJi interuaHi non fono naturali: ma fi bene accidentali cap,^i.tlt 

D imo fir atiuni dalla ituai e l'i imò to mf r r m àr re , eh U ff ru m i fi rai a «D i fn - 

, bu tane jia r a^àUtmimmefmt ; cr chpe r al n v mai o non fi p o jfafm o -i cap-^j-tii 

DeUaTompofirónedltAmu'mMàatonicò-efiaimme lempiruo,^ ridutto al numero 

dette chordiTIthj’ame C».44.I5I 

Xf y r ^wn^ iTTO c g wf aw ffo ^ a m tcnO iu^ i uH(m i<l* < j mitn VIMfOt , 0*f- 

W‘4r-nr 

ca^6.i37 
^•47*M9 


ittcin<ÌMktHHéàrtéiUf- 


0 DÌ4tMÌ(0 , ddiBf (horde dtlrtìtrrt Chromatko 
Ìh cht P T M J ie r j fivjyiaw o ui»u iV/u/ i o^w » itu <, w i U (J t o r d i £ M h éi ‘0 > ot$t(h f— 

Chcc l>iity‘i^iótifMMWnjihi^ùu i ier 0 MU min o ri wiylcìw wo W(ggwrì; che dàtjche $ 
f»dg^cnjn.o m ffvr t ^nm o oem mtf ivrt i c y ih t i w ^ug c vnitmntv t éjJàthv r^ftndtnOf 


Oh lì nh'dCiXàra^AmKo 


Ch f ucff rn g p g r mmi'jji t wòJ l t r f ÙM^m'éitr* dh 

un ione CTw ra ortn f r atium uV Jm m Jh t TumÉ j 

Ptr tpud cagione le Coufoiian%e ìumno mag^iormeme U loro orjmc dalle Proportiom di mag - 


Un ione , one ro orm nationi ut fi rn 
frinir 

IhiCfoprì iiueOa, \}je fi è uenu 


CU/7.4S.I4I 

h 

^49MÌ 


ràre rwr^iMnrjjinruj {/iicuc w minui% 


-a«p.To.T44 

_ c<'p.5 1. X4S 


Nella Terza pane fi ritroua. 


I VEL àyefuCamrapuntoXrperdhfuofiHom'mato 
Della mueutiont delle Chiam/j^ delle Figure cautabdi 
Degli Elemeuti, eh compongono il Contrapunto 


ta/e non t 


iTAhe li Aiifià nonthabbiauoyfi 


eap.i. 148 

Cdp.}. 149 

tdp-i-tft 


— »- — j.™ 

Dmfume delle confnanzf nelle Perfette , 0" nelle Imperfette 
eh la Quarta 0- la Quinta fimo mex.ane tra le confonanxf perfette , 0 le imperfètte 
Qiu// confonan't! fieno più piene jf^fairpiù vaghe 
Ik iuiùjifinnAjiàiejiinuairaà conjimanxs imp nfim 


Cf.ó.lf 5 
tap.7.Ji4 
eaprtrtjy- 

— Diltr 


Tauola 

DelU /iroptrti , o »<f w< JtBt amfaun-xs Im^crfttte 

yti^oiumento particolare uitorno altv mfòno 

n àua Prima canhnanxa-, cioè della Diapafon, <mm Otti m 

D ella Diapente , ouer Oauitt 

D ella Diateffaron .ouerQ itarta ^ 

Pd Ottono, oHcr Terx^ mav^tor t 

D el Stmiditono , ouerTcrTi^ minor e 

D tltyuUeche apporuno nella Muftcs ^ìi Interuédli é[JùM4nn 

€klX untiti mj^ pare,P''T d el Minore 

D el SermtHOHo marnore^ ^ del minore 


cap.10. ifS 
cap. I i.i 17 
o y.i i.M 8 

€tt p.u^,i6o 
CÉ p. 1 e.i 6 t 
ca p. 1 1 6 1 
ca p. 

f y.i3.i6; 
c y. 10.164 
fy.io .i 6 s 
ca ft.'.i.i€S 


D tHu EjTadwrdo mar ^lore, a uro Sejl a >» 4 f fiat 

D ello tlfachiirdo miaore, ou e r Sep a munir à ^ 

D ella Diapente col Duomo ; imero della Settima niacrr iort t y.i i.i 66 

D ella Diapente cJ Seneiétono . ouero delta Sett ima mmene ca p.i {.167 

/» e^aal maniera natHralmente, 0 per Mad e ute^ al i iiiteruallt da i Prattki alle Wfe fi pem^hiiio 

fupeifìui .oelimmktì c y.14.1 68 

D e j/i ilfetti che fanno ejuelli Cem Iq . b . fi;- ^ cy.15.170 


p« r 

( 2 <J 


Pad che fi ricerca wof HI C imptjùàae, (Sprema del Soggetto t y». 16.171 

ch e leCompofieioHi fi débbeue comporre primieramente de CoHjma*xe,&‘ dipoi peracciicHte 

. di Diffonanxe ~ t y.17.i71 


c he fi dehbe dar jrrwcipioalle conrpe^tieni per yna delle confcmanxe perfette ri^i 8.17} 

ChruM-ftdèporrediieCoHfonaiiz.^,COHttHiitefoetoi>Hai/}dpipr^rtitnie,ty»a liyo talrra 

afeendendo . onero diHeademlo fenxa alcnn mexo cap 

C apandole parti della cantilena hanno tra loro u armonica relatione ; ^ in guai iHodopotemo 

y fare la .Cernì liapente.f'ir il T ntono nelle comooQtio ni c ap. ; o. 1 7 0 

fhe ri cetto ft de h.were a ih Interualli reLti nelle aimpo/hicni di pm Tnci cjp. f 1. 1 8 1 

/» poo l nianiera diie.opmCoiilinanxe perfetee . onero uwiur fat . conttmtft fono ima ifieffa 


. Jarma.fi poflmoporre immediatamente l'ynadopotalera c y.j 1.1 81 

cC due, opiu Con fonarne perfette, onero imperfené,camttniiite fono dmerft forme ,ptfle emme- ' > 


d éttamente tvna dopo j altra fi coucedeno 


^. 54 . 18 } 

tya 5-<«6 

c y. i 6.184 


che dopo b Conlonanxa perfetta (là bene il porre la imperfetta : onero per 1/ contrario 
che le paiti della Cantilena debheno procedere po r mommenti contranj 

fn maniera le parti della Cantilena polhno infieme afeendere, 0 delcendere 

c he II dtbbt Ichmare .puiche fipm ,L Mommenei [eparaei ; cir fimilmeim le Didanxe , che 

nn/lrmo aec. licore tra le parti della cantilena f y.57.187 

In piai maniera fi debba procedere da yna Confciur.xA Al altra Cy. 58.187 

In ept al mamera fi debba terminare aa[cnna canti lena t y.; <1.101 

il modo .che fi dè tenere nel far II Cantrapmati lempha a due ym m arnati a Nega coatra No- 

ta t y.40.101 

ch e iielli Contrapunti li dì [ihrure ri, Vmfoni , pia Jh fi puot e ; che non f t dè m o lt o d i l u n - 

fopeipeentare le Oliane ca p. .pi. 19^ 

DtUiContrapnniidiminiuiiadiieyocii&-aipnalniodofi pefiinoyfareleDifJoaaiKct cy.41.19j 

Il mt r I che ha da lenere il C o mpofiiore nel fare li awirapiuiti [opra yna Parte, 0 Soggeno di- 

w wiiiio c y-4 i.loo 


che noni nieejjano, che la pane del Siggeito,^ epuBa del Cotrapunto meommeino mfiemt cap.^^z o 1 
che le Modnlatiomdehbenoeflere ben regolate, O-epiel che dèiffimart dCantame nel can- 

taie fy.4l.107 

c he non fi dè ciminimare molto di lungo nel grane, oneltacnto nelle tr.cJuUucni cy.46.10f 

Che'lporre yna Difjonanxa , onero yna Panfa di minima tra due C onfonanxe perfette di yna 


tiieljaltccie.che alcèduio jiifmc j) éfce ad mojion f à , i l > n a l i coa l o nasa: nif i a ao replicale. c y.47.io« 
Detta 


Tauolà 




c<f>. 4 t.i 07 

0 ^. 49.109 

I I 


Uf. f t.JJl 

«fili” 


DtlU Bjittut* 

VtlU Sacof* 

V iUe Ptuli 

jOtUe Fugfx, oCoiiJè(]um(t, auro Redine, dx dire le yo^um» 

Velie JmirMwmitSf^oeUofche elle fuem 
Velia Cndenxf ! fuUo che ella /la ; delle fie (pecie ; ^ del fuoyfo 
llntodó di fu^ir te CadènxsV&'qaeUÓ,chifiM'4ii0i^^ il Seggnto farà 

il mHimento dt'diie ,0 più jyadt c^.5 4.1 1( 

fjjMdo è lecito di yjiere in ynapane della Cantilena due, 0 pài volte yt l>aj]àg^,& <puM- 
loiim ' ^ ^ » 7 _ 

Veli: Contrapanri dolfif , & quello che fimo caf.^ 6 .iif 

Oael tlxdee^ femtrtdtoKeraf me iiUoltrsk »l nmtlktwx g-,diepKÒ pi- 

aliare «1f'-57-»34 

Il modo, che j! ha da tenere nel comporre le cantileiie a pm di due yoà ; O" ”<>me del- 

kparti ~ I 5f.5S.i5* 


Delle coHtilene,dK fi componoooo a Tre voci ; &• di ipidlojAe fi dì oljinéare ad comporle c.1^59.14 

In cpul mamera U Qiurtd Ji poffa porre aelk coàepifmim £if. <50.145 

Redole ui commane cap. 6 l.t^S 

Velie vane jorti di coimapunti ; CT" prima à ijuelii, che fi chiamano uopj^ 0f1.6i.15 r 

X)ellicontrapiimiaTreyoci,cht fi fanno con ipulche «Ugs crf.ej.i^S 

Quel chejt deol]emare,eiuatido fi yolejfi fare yna Terxf parte alla fprouednU foprn dke 

altre propolle «^>.£4.1 5 8 

Qnelche h/igtuo/fimnnnXernnkampofiimiéfi km ,oépinvòci af.65.160 

y^lcnm anertimenti atomo le compofitkm/he fi fanno a pài Tre voci cap.SS.iSì 

Del Tempo,del Modo, Qr della Pnlatione; &• in die quantità fi debbino finèrt ,0 nmnemrt 
/( Cantilene 


Of. 67 .iCS 

cap.iii.fjo 

-Vip.69.1ji 

Of.70.i74 


Della perjettione deUe Firnre cantabili 
DdU imperhiiton e delle iienre cantabili 
Del Punto 1 delle (ie fpecie ; & delti fui effetti 

DeUt'tile, che apportano b mefirati .^dcadeiiti nelle buone harmonie of.75.177 

Delle chorde commnni,(9’ delie particolari delle cantilene Diatoniche ,Vhrometidx 
■ g i bo a yw i ^ . 0f.71.i89 

Se b Due ykimi Ceneri fi pojjonovfare {empiici nelle lor chorde naturali ,finxf adoperare le 

di orde particolari jdliGenerimofirati v ^.75.181 

che la Mnfica fi può vfitre in due maniere; che le cantilene, che compongono alcuni de i mo- 

demi, non fono di alcuno delh noinaati Cenm ^ ^ af.74.18 1 

Che’l Duta n c opekpncedeetmlkfiiemodntationipergU intemalli di Terxa ma^ffort,o di T 

minore; eìf die ciò non faccia variatione alcuna di genere 5 f -7 5 ■ ' ^ ] 


che oue non fi ode nelle compofitione alcuna varietà di Harmotà* ,ìni non può effre varie- 

tiakunaé Cenere inp.j 6 .iSj 

Dell ville, che apportano li predeek due Ceneri > <<7' in fui miniera fi ptfiino vfare , die fu- 

c mo biiom eifettt T" ^ ^ Of.77.185 


ft r jual cagion e le Compofitioni ,iÌk compongono alcuni moderni per Chroaatidie ./«- 
ciano trijlt effetti | 

Delle coje, che concorreuano anticamente ndla compofitioat de i Generi 
ilpimaudtlàdlromatlfUrémintt 


of.78.187 
cft.79.189 
of. 80.1 90 

TTÉtr 






Tauola 

Nella Quarta , & \’liima pa rte li dichiara 



-..3 vE a 


caf,s.faci$^ 


yillO,éxfirMoAr— 1 

che fi Modi fono {iati nominati da molti dmerfamentt ; C’* ^ tpktl ca^ih 

nero dtllt M sdl 




De ff/f f»’!i t utori delli Modi 


Velia Ì^Aturéj o Propit i à dtlk Mo di 


VtftOrdine de i MoJt 

ci 

Jnijmi- 


ktrn. v.or. i m tePo ^ che noubiamiamo Ottano modo 
h xj dè nich é fefnauano le chorde de t loro Modi 


i'w tniilA L ij^crL //:u!:i^^}ìieiHe ^ùuero ^ntì.maiunie nte me- 



ih 


Cfcf li Midi tìjhum [lhq necrjfm.in.inu pL.h. Cibili i^aJ ntdmcrajì diituMri ap, i o. J 09 

%A'ltn>-modo da dimoihare 1/ numero delL Dodici Modi cap, 1 i ^ 

Vinifionedelit Modi in ^utentiàii Pla^ah cap^ix,^ i j 

Velie th ordf fmaii di aaf c nn M odo t ^ < ^nto p o jja aj t e ndert, 0 dtfeendere <£ fòpràj ^ dì jòe- 

tnIrnnmMdtt àìùrdt (<y,I j.j 

tì ^i McdicnmmMm, C< 7 * delli Mifli * ? 

%Altra dmtjimt deiit Modi; ^ di (meUo, òejihàda ojfemare in dafamo > nel comporre le can- 

uIm cap.i ;.j.i ^ 

Inurf dj jfruìiA CAUtilniJ 1 ! Trn\uì nrd(, Dn-:reu^)f:()ic)i rrrwt/r ;/ Cjnfrwfmfr n nijua 


fntm oj r iand ò rii altri immclnlt ; im Modo fìpoffa mutare neli'alfro 

Vf ìU I r-:jprA-t^ir. !:e dt!b Medi 


ìli^ff n itnnim p.irtiaJjre intorno a! Primo meda dtlLxfua A’aturJidclhfuoi Principiji^ del- 
le fu e Cadfnx 


Cap,i6.i ^7- 

_u^ 7 .?i 9 


VeL ■S~f<-n/;L/u M(,lù 


VeiTtrxpmodo 


Ve l (^ i ni o m o d o — 

Del Sfjìn moda 

Dei Siwm a aul a 


ZJtLiiU 


m^O— 


Up.lO.flj 

*y-- 's -4 




Di i lì t itm» muiò — 
Di i Ouf^Uc i mù moJ o 
' dat a 4 tì U MtÀ t 








rW-i 


Cmpcftoncmp<mnui>i^aipulmt»knifi ìuhiui (Ufnr gin- 


c » - 9>> 4 




7> / mtultì thr Ji tninre^ mìl .u a )>:n:iAÌir If pjrt: (ìt!Jj i (ielle rjìycnnta loro : 

i CiT'-y**»**- /» Ji é fù tflrtme nenie Ji cufema é tpullc, che fono pcftt «tU*auo,pojkmtfftT 

loHUntJtUatihraudnrds.pofìiUtliiniifMCimceMo up.jj.jyp 




DtUtJjgai 


furrrjmJ y tlilMr , I r P mjr 



rhriIrfiJrrj di Tnr.rr .i perfclt:clit vtUil Mufu 

Tìt lh f.ill.inii (ir I X tntimtnti ; (T cht'l giuditio non fidefrrtfolammf cMaro mtxs • f </* 

jtri.rrìJ'j^njrìt Ij rj^umt ^ cjp. ? ^ j 


1 


! 

-il 


Errori da correggere incorji nel flampare. 


NelÌafacciaU4.1ine&t^ leggi iH fa infalibilmcncc. 

6. io. l'inuitano bencipeflo. 

5« in lui, Schedi dia. 

II. 15. Calliope prccoraTpirate. 

il. IO. continouare infinito, aggiungédoui. 
ncUafiguratrainumeri<?.&4*inluogodi 
Diatelfaron, li legge Diapente. 
i8. 18. una Greggia. 

30. 14. li corpi /onori fono* 

16, li. dalle loro parti. 

38. 15. nellìTralorocompofii* 

43. 6* abandadeftracia/cim. 

43. 5). il minor termine. 

48. a 3* nonèconfideratarcndperaccidéte« 
50. I. dico che primieramente. 

55» 17. traquefti termini. 

33. 31. leloro pafsioni. 

5^. 15. Totiopofti cinque temimi. 

58. 6 , Numeri, & delle. 

^4. 36. ìtlntfir- 

6Ì, 31. 

7d. Z5. nonhauerefimouarìalaMelopeia. 

83. 44. dalFacutoalgraue. 

88. 14. contenerebl^ tre parti. 

IO4. II. 

lo^. 33« èlaQuarta. 

III. i^ uolTcancora. 

114. 14. &laquinta. 

119. IO. Nctefyncmcnaoo. 1 

114. 14. Paramefe. 

114. 13. Paranctefynemennon diatonica, 
lao. 13. dalia banda fìnifira. 
ì^6, 37. di una fettima parte. 

133. 9. la aa,feoon. 

13^. 35. ritornano alla lor. 

138. 31. di una parte del. 

159. 3d. Icncinfpcflare. 

14Z. 47. potuto uedere: iquali fono le parti 
delle Quamttà ronore:come altro« 
ue babbiamo ueduto . 

1 ^o. la pane graue del fecondo effempio uuole 
nauere la chiaue di C nt^ quarta 
linea. 

1^5. I. Seconda minore; come. 

166. II. cap. 15. della. 

& la chiaue di F del fecódo e/lcmpio uuol 
n are nella quarta linea della parte 
graue. 

id(T. 34. cap. 13. della. 


t 6 y. uoicando il libro, Eleggendo tatto'I (è« 
condo c/Tcmpio alla riuefeia > tomO' 
ràbene. 

i 6 y, 19. cap.13.dcUa. 

z8i. 13. noi chiamiamo . 

190. 30. aUora la parte acuta caTcherà. 

192. 31. non é aiutato. 

103. i 6 * Confonantcnonfiano • 

io 5 . xd. Scmiminimc con la minima auaoti r 
ouero la Minima col punto : & le 
due Chrome Teguenti , non fono. 

a07> i 6 , tro : fi poteua generare qualche con- 
fufionc; ordinarono . 

a 18. U Confequente uuole haiier per tutto la 
chiaue nella terza linea . 

129. IO. & la graue acuta. 

230. I. & graue l'acuta per una Quinta. 

231. X. pcrunaQ^nu. 

230. tra la 14.& la 1 3 .nota deirAlto, maca una 
Semibreue nella quarta linea. 

269. 14. ncUaQ^naparte. 

271. 3. pcrcioche poflbno fare perfetto & 
imperfetto ;& non. 

281. neirordìne ' Chromatico! alcuni libri la 
cifera b uuol eficr polla dritta nel 
fpacio che è pollo il b moUc • 

284. 2. difiFcrnizalpecificaèqucUa,checo{U 
tuifee. 

283. 22. non nelle cópofitionl Chromaciche 
moderne, che chiamano fcmplici» 
lalTarò • 

298. 4. la Diapafon harmonicamente; ouero 
arithmeticamente diuife : cóciofia 
che tramezate . 

Leggi anco piu oÌtra;ne danno Tei 
Modi . 

303. I. pcrturbaiionercofi que 11 i,che odono 
i Filofofi, non tutti li partono ac* 
tonili & impiagati : ma folarncme 
quelli,nc iquali fi iroua un certo 
incitamento intrinfecoallaFiloro 
fia. Similmente. 

30<?. 28. il Settimo, & il Duodecimo : Ma. 

314. 28. qlla del Settimo & deU'Ottauo la Q. 

318. x8. habbiapoflanza di mutare. 

322. 4* èModoreligiofo&diuoio.Però. 

333. 3. per una Diapente nel. 

344. 29. fondamenti: Affare le dimollrationi. 
U. 
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// Priuilegio della IllMp-tpma Signorìa diVenetia 

1557 Dir 1 6 O^ohris in Rogatis . 

C H E fia conceffb a M P. GioHrfJb Zaffino da Chìoza > che niuno altro, 
che egli , oclii haucrà caufa da lui , non poflà (lampare in quefta noiba 
cicca , ne in alcun luogo della noftra Signoria . ne altroue (lampara in quelb 
ucndtTC l'opera cicolaca Idicucioni harmoniche> latina, ne uolgare, da lui 
compoda , per lo (pacio di anni dicci prollimi , fotto tutte le pene contenu- 
te nella (ìialì'pplicationcicdcndoubligato di odcruare tutto quello, ch’è 
(h fpodo in materia di Stampe , 

lofephus Tramezinus 
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LA PRIMA PARTE 

. Delle iflitutioniharmoniche 

DI M. GIOSEFFO ZARLINO ' 

D ^ C H I O ere I 

Proemio, 

OLT'E jÌM mteo fonando ,esrnml^eniomi ferhmtntt intntaft,clx 
it fjmmo iddio ha per Jiui heitipittà donato a mortali ; ho comprtfi chiaramn- 
te , cIk tra k pm maram^Utfe i thanrr coacedutt loro partitolar patta di yftr 
la -voce articolata ; col mexo della ijaal fola fnfje thuomo fopra^ altri amma- 
L atto a poter mandar fmn tatti tjuei peafieri,che haaejji dentro nell animo 
concepaio .Et non è dubbio , che per effa apertamente fi matiifijla iptanto e^k 
fa dijSimile dalie hefite , é efaanto fa loro fapenore . Et credo , che f pòfa 

dir veramente cotaldono efjére llato di ^andìfiima vediti all’himana gtne- 
ratioue iperaoche muaa altra cofa ,je non il parlare mdnfjè iy tirò gb hnomini ,iijiiali da pniic^io erano 
fiarfaelle fbuiyne m«nti,viiiendonnafiviiadaftre ,aridur]i ad hakitare (yvinere in compagnia, ■ 
ftcondo che alla natura dell’hnomo è richiedo ,dra jabnear dtù Cy cadella ; (y vnitiper wtndebnoni 
ordini canfemarf i & contrattando t vn con l'altro, porgerf anno m tgni lor bijogm . Effendof per <fneda 
via a vicuianxa ragnnati (y conginnti ,fn dipoi conofanto di pomo m giorno per prona .tjnantafnfji la for~ 
taf delparUre, ancora che nKCCii . Onde aicnni di eleuato ingegno nel parlare commciarno a mettere in vft 
alcune maniere ornate (y élettenoli , con belle (y illifri fitteli x$ ! ifrrxandif di auanecyrgh altri hno- 
mini inepiello,chegL Imomini refano fnpenort agb altri animai . Ne é aò nmanendofatisjati tentarono 
dipa/fare ancora piu olirà , cenandointtaviaik alxfrf a più alto grado di peifeitione . Et hanendo per f M. 
da effetto aggiìao al parlare I H armonia, cominciarono da qnella ad innefigar varif Jùthmi et dmerf Me-, 
in , /■ ijuab contbarmonia accompagnali porgono gtand^kmo ddetto all anima ladra. Jìitronata adumpa 
(adira le altre, che fino molte ) vna maniera di campofnone , che Hinni chiamanano , ntrommo ancora il 
Eterna IJeroice,Tragice, Comico,^ Dithirambico : & col numero , col parlare, (y con Cbarmonia po~ 
teuann con ifueUi cantar le laudi (y render gloria all Dei con ipiefli ,ficondo che lor piaceua , piùfacd- 

mente cycon mi^ior forzantener gli animi sfrenati ,&• con mj^iorélettattone muouereivoleri & 
appefuii degl buemini , ndncendogb a tranqmta gy ceflumata vita .llche hauendofilicemenle confegm-, 
U . acipnflona apprefò i popob late autorità , che fumo da molto più tenuti gy hoiiorati , che non eranogU 
altri , Etcaforo, cheamuomo a tanto faperc , fnxf iffrrenzg alcuna vennero nominati Mufa , Poeti , 
^ Sdenti . Ma intendendof allora per La Mufica vna fomma (y fngtdar dottrina ,fumo i Mufa tenu- 
u m gran pregio, (y era portata loro vna riuerenzf inejhmabile . Benché nfa flato perla malignità de tem 
fi ,0 per la negligenza de gli huommi , die habhiano fitto poca flima non fidamente della Mufea ,ma de 
gli altri fludi ancora ; da quella fomma alezàca, nella quale tra collocara, è caduta in infima bajfezp^ 1 &• 
dime le era fatto incredibile botare , è fiata poi riputata fvde(y abtetta,iy fpoco jìimata, che appena 
dagli huommi dotti ,per quel che ella è, viene ad efjer nconnfauta . Et ciò mi par che fa auenuto,per non 
le effer nmado ne parte , ne vefligio alcuno é quelU veneranda granii à , che anticamente ella era fitta é 
hauere. Onde ciafcuuo f ha fatto leatoé lacerarla, (y con molti indegni modi trattarla peflimamente . 
Nondimeno l'ottimo Idda , a cui ègraio , che la fra infinita potenza ,lapienza , (y bontà fa magn fica- 
ia (y maiiifedala dagli huommi con hmni accompagnati da gratiof (y dolci accenti , non li parendo di 
comportar più, che fa tenuta a vile quell'arte , che ferue al culto fio ; & che qua giù nefa cenno di quanta 
falliti pofjano effere i canti de gli .-Ahgnb , i quali nel cielo fanno a lodare la jua maeflà ; ne hi conceduta 



2 Proemio 

errata di fo w/cn-f H «o(ìri tempi ^irUm Vyàirrt . ytrMicnte yno dejm rtrimeUetn . che hMu U 

fJìJm tnn p»ote%ccorrere . & riirimMdomiitfmttierrmMcomnciMoek^ ''idurU y^a 

ZirhoiSt^d..aid.chcs^tlUera,6rcUre^^^^ 

rjcmeuote écamponert c«i Atgante meaierx cgm timficM ««i/f « , & «tUt fu compcfuiam eh 

thaiuochiuiliimoefempu. Hate peràuhhinufi.cheyifmadtmeiti.dej^, pertej^ curiofu . 

TJlmeare con oràne beUc , dotto <&■ eietante ; io he pnfo fatica Afcnn^ leprefenn 

raccogliendo diuerfe Cife da i hnoni antichi , CJ?- ntronandone ancora io di nmmo ,perfarp^,feiopotejh 

per Immura eJTer atto a fanfare in ijualche parte a cotal defidmo . &■ aU ohligv , che ha thmmo àgiona- 

Za7hahrilLiniJiayedendo,chef.<on.eachiynolejr^h^^ 

rrJfama non i aban.inxa tadoprar yagamenie ! eden ift delTopera cheeglihafatta.non far^ 

^dJravoneicofiaLi.c}ude^ahanernomeéiuroM4ic,nonebaf.nte,&-nonap^am^a 

{mde IhLur ^tte le amfonanv , ijnando egb non fappia dar conto di taleynione ; pen mi fon poflo a trat- 
tare inOememenie di onelle cefe , lecpiah ,&■ aUa pratnea , &• alla ipecnlatmadi cp^afcieirxf apparten- 
„no a fin che colorZdòe ameranno è ejfere nel numero di boom Mifia ,pojjino leggendo accnraiamen- 

fete^dmfharenderrariontdeilorocomponimenti.Btbenóxiolappia.ciuiltrattaredi^ 

nah2bZin ft mdtt diffcidtà i nondimenohò buona iperanoai .che ra^^one con ipuUa brenna .d e 
mi farà pdhbde , U moieri chiara iyfacihfima . aprendo taifecren é effe , cIk »n uno 

Janpmenepotrànmanerfansfatto. Ma afinéefihabbiafacileinteiym-^iuflonjhro tratta. 

^,/pamto ^fiabenfJodmiderloinpiiparti.&ditalmaniera.chefimojhnole^e.c^fi^^ 

da oTXnr'e Jima dìe fi yenga ad wjegnar U denafeiemes ■ Er fc^ d coniìinir f ordine defuoni^ 
tL%icafcontengJo.fan1ioAbir<snogbharmonicim^^^^ 

altZllrlediferente.ditaccadonotrabrnrouatifuoniiperoioprimierameniera^^ 

cL ■ c^cioTiache alUa diciamo di yei amenteconofctr U ^e , ijnando b prmcip^é effe conofcioM.^- 

ZìenZZi,7roperain.put^^ 

loro operationi . imUraando afa alcuna , ijuantunfie minima, che al Mimico t al f attenga . NdUfao^ 
da blitremo de i Suoni, moftrando in che modo tutti i loro mterualb necefanj alt "«»»“ ciafcuno da per 
leLccommodi aOafna proporttone .&Uàmf.onedel Monochordo in ciafcuna/]>em eh harmonia^- 

^/iteneri DipoilJueiiZ^atibyeninterualb.chefipt^onoadoperar^eimjk^ 

rJo in qual modo ne ab artificiali ifWumentifi yengonoacommodare; Okra dnpuflo in ipidmodofiptf 
fu falmlre yn I finimento, nel quale fi contenga ogm genere è harmonia .Netta ter^a confiideraremo co- 
mi co» <?«j»« beli ordine le confonanxe &• ijfonanxe debbiano effer coUocateneUe ‘ W»»' ' 

^ r ■» aufUe ihmycaa NelU qusrta -pltma rrMtarcmo drUi Moé ahramente dd i 

^ ' J* I ^ j. „ jfUf ditìtrenxe ì & diremo m die modo le harmomefi debbano ac- 

L'hoiiorati.MaprScheentriamoatratiarful.chedifoprahamneopro^^^ 

%ere fe non di piacere & di fitisfaitione . andar raccontando alcune afe i ‘«"^1"'* 

%deUaMnfica. lefiulaul .ache fneellafidebbaimparare .futile che fihaéejja.tndte modo U 

utmo yfare . C» altre cofefimib . 
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DELLA ORIGINE ET 
certezza della Mufica. 

CAPITOLO PRIMO. 

y .A'NTy NQyE léhaOttimaAUjlimo^Ufiumfmitihtmtihtb- 
hù ctncejji aU'huomo ttjjtrt con le pietre j ti crefcere con rii nrbrn,^ 
il fentve commnne congli altri nnimidi; emù yia come eiyolejji , àie dal- 
la eccellentca della creatura JiconofctfJetonmpoienxaJìiajlodotndeirintel- 
lette , afa che poco lo difarnarlto dagli .Xngiob . Et accioche egh fapejji il fi» 
principio &• f ne effer la fnjo creò con la faccia drhcxfinarciei»,doneèU 
fedta di effi iddio , &• ipitào perche ei nonftrmaffe tamor fno nàie afebafe 
terrene ; ma leuafje F intelletto a contemplar le Ji^eneri (jr celelb , & pe- 
netraffe alle occulte &• diurne col mexg y**»j & f‘ comprendono per yia dei cinijue femimtn- 

u. Et benché m ijnanlo alt efjert due fiL JnfJéro fìfficiemi ; nondimeno per il ben effere tredipmyene ig- 
ginnfi : imperoche fi per d tatto fi conofcono le coli dure &• afpre ,dalle tenere &• polite i i^per Ugnilo ft 
jala differenti tra labi dola amari ,&dalm fàpori; per quefìo (ir per quello fi finte la anerftti 

del freddo del caldo, del duro & del tenero, delgreue &• del leggiero , cofi che yeramente alteffer no- 

fhn baOarebbeno ; non reàa però, ài al bene efjire u yedere, tydire,&'t odorare neceffarij non ftano ; per 
L quali thmmo yiene a rtfjìurare ciò che è cattino , & eleggere il buono . Di quefh àii yorrà ben efftmma- 
reUloryirti, finta dubbio ntrouerà d yedere , con fiderato cLper fi , effere alb corpi ib mi^gior ytdità , e 
confefuentememe pii neceffario , chtgk altri , Ma ben fi conofcerà poi t ydtto effer molto piu necefftno iy 
megbore, confiderandole per accidente , nelle cofi che appartengo alt intelletto : conciofia che fi bene per il 
fenfò del yedere fi conofcono più differente di cofi : effendo che più fi efiende àie t yéto , nondimeno ijueilo 
nelt acquàio delle Sciente ò'gmdicio intellettuale più fi eslende , molto mag^or utile ne apporla . On- 

de ne figut, che tydito yeramente fiaO'più neceffario 0- megbore de gli altri fentimemi ; auenga che 
tutti ampie fi ànamiiio ifhrumenti deltintellem : percioche ogni afa che yedemo , ydimo, tocchiamo, gn- 
{lamo , & odoramo fi offiarfce abuperd met} de i fenfi (T del fiufò commune ; ne di coft alcuna puòTia- 
urr cognitione ,fiduo che per d meto di yno di quefh anque ; effendo yen , che ogm ncflra cogmtume da efU 
habbu t origine . Dab'ydito adunque , come dal più neceffano degb altri fintimenti, la faenta della Mu- 
fica ha hauuto la fua angine ; lacui nòbdtà facilmente fi può per l'antichità dimofìrare : percioche (come di- 
cono Mofe, Gufejfò, Berofi Caldeo ) Ottanti chefiffe il dibuuo yniuerftlefu al fùono de martelb trottata 

da I ubale della fhrpe di Caino : Ma perdura pifciaperlofiprauenutoébimo,dtnuouofuda Mercuriori- 
trottata : conctofia che ( come yuote Diodoro ) gbfn il primo , che cfferuò il corfò delie fìelle, tharmonia del 
canto, ^ le proporttmi de i numeri ; Et dice ancora lui effer flato tmuentore della Lira con tre diorde ; del 
CUI parere è flato anco Luciano ; qnamumpie Lattantio, nel libro che fa della Falfa religione, attnhuifca tin 
umnone della Ltra ad „dpiilo!^ Plano yo^u , die tmuentore della Mufica fia flato .Anfione . Ma fia 
a qual modo fi yogba , Boccio acaflaadofi ài opinione di Maarohio , & allontanandofi da Diodoro yuote , 
che Bua ^0T4 fu iUto colm , che rknm U rt^ume delle muftcah jnroportKmi al fttono de martelli : Pereto^ 
che paffando egli ^ppreffi yna bottega di fahlm , i q»alt con dtuerft martelli battenano yn ferro accefo [òpra 
tutc»din€jgli peruenne altorecchieimcerto ordine de fuom , che gli mouea Cndtto con ddettatione » O* 
mat^i alpuneoj commao ad mitigare onde procedejjè cotale effètto ; O* parendegb primieramente j che 
dalle fiirzs difègnali de^ hnomim poteffe procedere ,fece che coloro , i ijualt batteuano , cambiafferoi mar- 
telliimanon ydendo Jltono énerjo da qitelto di prima, ffndtcb{ come era d nero') che laéneffità delpffò 
de martelli fiijjè cagione . Per la epial coft hauendofatopefare ciafeuno feparatamentt, ritrotH) tra li numeri 
delii peft le ragioni adii confònanxt ÙP delJ^harmonie > le (ptali egLpot mdulhiffamente accrebbe in tpteilo 
modo : che hauendo fatto chorde é budella é pecore égrtffh;^^ iguale, attaccando ad effe L medeftmi 
peft de marteUt , ntrouib le medefime confmanzs i pmpmore, (punto le chorde per fua natura rendono 
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J ftono (dt udtt^ jfm ^4tt . CoHfinuopt (jue{ì'hamotiia ptr éifunto [patio di tem^ , ^ dipoi ti fécctjfm , 
L ijitalt fipettano^ia li /noi fondamenti ejjèr pofti in certi ^ determinah numeri ,pi» [òhlmente facendone 
prona , a poco a poco U rtduffero a tale , cf?e le diedero nome di perfetta certa [ctenx^ , Et nmouendo li 

falfijO' dimojìrando li yen cenemi con emdentifime rarmi de numen Cr infahlnù j ne diedero in ifcntto 
chiartfime regole >* come apertamente in tutte le altre fiien:/^ yedeme effèr auenuto^ che li pruni inuentori 
di effe, come chiaramente lo dimojìra ^fìotele, non ne heldfero mai perfetta arnione ; anxj. con ipul pò- 
co di lume erano mefioiate molte tenebre di errori }ji i^uali rimifit da chi li conojceua , in vece loro juccede- 
U4 la yerttà ; fi come fice egli intorno olii pnnaptj della filofifia naturale,ehe adducendo dtuerfe opinioni de 
gb antichi fùfof , approm le buone yere , rifiutò le falfe , dichiarò le ojcnre (2^ mate inrefè , 0* **J 5 | 5 ** 
tuigendoui la fila <ftmone0 autorità, dimoiìrò0injégnò tauera fcienxadella Filof^a naturale » Cefi 
noiìra [cienTca della Muftea li poOen modrando^ errori de paffuti , 0 a^tungendoui la loro auto- 
rità, la fecero tdmente chiara 0certa, che la connumeromo, 0 fecero parte dmefiienxs mathematiche ; 
0 iptefio non per altro , fatuo che perla fùa certex^ : percioche ijuejìi con le altre mfteme auani^ di cer- 
f e :^4 te altre fcicnx^ , 0 tiene il primo grado dt yentà ulchedalfito nome fi conofee : poi cJje mathema- 
tica è detta da parola ^ca , che in latino fi^ifica Difcifdina , 0 nella italiana ntfira lingua im- 

porta Saenxjt, o Saptenxa ; la ijuale ( fi come dice Boccio ) altro non e che yna intellgenx^ ; o per dirla pm 
chiaro, capaatà di ytrità delle cofe che fona ,0 di loro natura non fimo mutabili ; deua tfual yerttà le Ma- 
themattclìe feien xs fiotto partKolare prcfefitcne : effendo che confiderano le cofe ,cheé lor natura hanno d 
yero effere . Et fono in tanto éjfrrentt da idcune altre fetente , che <jn^ìe ^ndo fondate [òpra le opinioni di 
dmerfi huommi non hanno m fe fermezza alcuna ; 0 (fucile hauendo b fentirnmi per loro prema , yengon» 
ad hauere ogni certezS^ • Percioche i marhematici ncUe cofe efjenttah fimo <t un tjìefjò parere ,nead altro 
confèntono ,chea (fuel , che fi può fenfatamente capire . Et e tanta la certezj^ di dette fetenze , che col me- 
Zgdenumenfit fainfabbilmenteilriuolgimentodecieb,lecongiunttonidetpianettjil far delia Luna, d 
fuo lcbfjè ,0 (fucilo del Sole, 0 infiniti altri belli fimi fecreti ,finza effer tra loro punto’dx difcordia . Me-> 
ila adunipte che la Mufica fta 0 nobile 0 certifiima, effendo parte delie faenzf mathematiche . 


Delle laudi della MuHca • 


Gap. 2. 



y EC che per Porgine 0 certez2ig fua le laudi fue ftano chiaramente maufe- 

fìe, turtauia quando confiderò ninna ufa ritrouarft,la<fuale con eptejìa non lìabbiagtOM 
difitma conuentenza , non poffo dt lei in tutto con filentio trapaffare . Et fe bene donereb- 
be b^ar (fucilo, che é effe datanti filofifi ecccUentt e flato [entro: nondimeno no» 

yegbo reilare anch’ io per debito mio di r(gtonarne alcune cifè : percioche fe bene io no» 

diro tutte (fucile laudi, che le conuengono , toccarò almeno yna minima parttceUa delle piu notabib 0 eccel- 
lenti j 0 aòfuòcon (fuellabreuità , che mi farà ptfitbtle . La Mufica aduncpiecputttofia Jì(Ua celebrata , 
tenuta per coft fiera, ne fanno chtanfiimafedegb antichi fermi de Filofifi ,0 mafitmamente de Pita- 
gorici :peraoche haueono opinione, d Mondo effer compofìo muficalmente, 0 1 aeb nel girarfi effer caco- 
ne di harmoma , 0 t^mma nofhra con la medefima ro^oneformata , 0 per b canti , 0per b fiumi de- 
Jìarfi , 0 ifuafi ymficar le fite ytrtu . Dt modo che da alcuni éefìifu fermo , che la Mufica tra le arti b- 
berab tiene d principato ,0 da oleum fu detta iyxuiumilfU, da uuumt yoce ff^a, che C frodo yuol dire, 
0 «tu/tic Dtictpbna, <fuafi arado delle faenze : conàofia che la Mufica, fi come dice Platone, abbracci» 
tutte le éfcipline, come fi può etmofeert difiorrendo ; che fe cominaaremo dalla Grammatica , prima tra le 
fette arti liberali , ritrmeremo effer d yero <fuel, liìMiuimo detto ì effóndo che fi ode grande harmonianel- 
t addattamento 0 ordine proportionato delie parole , dal tptale fe'l Grammatico fi parte , fa ydirt alle orec- 
chie yn dt(puceuol fuono del fuo conteilo : imperoche mal fi punte afcoltare , o leggere <ptdU profa o verfi , 
il (fuale fio pnuo del pobtó, bello, ornato, fonoro 0 elgante oréne , Nella Dialettica, chi ben canfidera 0 
rimira la proportume de i Siltgifmi , yedrà egb con mtrabd concento , 0 piacere grandifitmo dell'udito , 
mofirarfidytro grandemente dal falfòefiei^ontano, L’Oratore poi nella fua Orattoneifando gli accenti 
mufict a I tempi debiti, porge marautgUrfa élettatme agli afeobonti ,• d che ottimamente conobbe dgan- 
de oratore Lhmopene : peraodie tre yoltt dimandato /pud fuffe la prmcipal parte nell'Oratort, tre yoae ri- 
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fjK^ , chi U pron¥HM jàpr4 o^akrt cofi yaltm . QikJIo mcar* coitMt ( cerne dimo(lra Ckerone , 
Valerio AUjhmo ) Gm Gracco Inumo <4 lèmma eloepuno^ : imjrenche fempre , che e^b hauea a parlare 
dauaiui al popolo , leiieua dietro a fi yn finn mnficoperfettiliimo, iltjuale afeofamente con uno flauto ifa- 
uorio fonando^ daua la mifura , cioè la yoce , onero il tuono di proiiuntiart m tal modo , che i^i yolta che 
lo yiifiua tnppo uio/s^o lo rttiraua , & yedendolo troppo abiurato lo incitaua . Ma pofiia la poefia ben fi 
ytdeconlamificaeJfertantoconrmta,chechiunipitda<jU^afipararlayoleJfe,reflarebbe ipiafi corpo 
fiparato dall' anima. La tpaalco/a è confermata da Platone nel Gorria dicendo ;Chefi alcuno da tuttala 
poefia teuajfe d concento Gr d numero, con la imfiira infume, ninna aiffèrenxf farebbe da effa al parlare do 
mejhco popolare . Et però fi yede , che b poeti hanno yfàto granéfiima ébrenxi , & maram^bofo ar- 

tifiaonell'accommodare ne lyerfi le parole ,& difpor b piedi fecondo la conuemenx^ del parlare; fi come 
per tutto dfuo poema hàofferuato Vir^boiperciocheatuttetrelefirtidelfioparlare accommoda la pro- 
pia fonorttà del yerfi con tale artificio , chepropeamente pare , che col fuono delle parole ponga dauanti a ^ 
«ccii lecofe, delle epub erb mene a trattare ; di modo che doue parU d'amore , fi yede art^iofamente ha- 
uer faebo alcune parole foaui , dolci , piaceuob &" all ydao fimmamente grate ; & douegb fia (lato dibi- 
fogno cantare vn fatto <f arme , definuere una pugna nau.de , yna fortuna cb mare, o fimdcifè, oue entrano 
jpargimenti di fangue, ire, fdegni, difpiacen d'animo, &ogni cefa odio/à, hà fatto faelta é parole dure , a- 
jpre &• dijpiaceuM : di modo che nell'vdtrle & prtfirirle artccano fpauento . Et per dame in parte epudehe 
ejfemp», ^,nel mifirare lapouenà della capanna di Mebheo, ebminuifce ipulla parola Tu^ri di yna let- 
tera, ipuji moshando con effa f effetto prefinte ; fi come ancora fece , ipiando ytdfe manfeflare il cordogbo 
di ipidla Ninfa , che la^atiofa yfia del fia paflore era cifiretta abbandonare ; che in quel yerfi 

Et longum jòrmofi yalt ,yalef inquit) loia, facendo dal pianto, & da fifpiri quafi interrompere il yer- 
fi, fa pr^enr lunga quella fitUaha , che prima hauea poiìa breue . Dipoi yotendo mofirare quanto fia yeloct 
d Tempo , lo dimofira col yerfi compefìo di moki Datib , che fimo pieé atti alU yelocaà, gff' a tmfirar y» 
tale effetto, dicendo; * 

Sed fuga incerea figa irreparabile ttmpua . Laffarò hora di dire , come yolendo mofirare b Cartagi- 

nififempre nemici &contrarq a Eomani , nel definuere il fico di Cartagine ,pcfpofi a bello [ìndio quella 
parola,che andaua prepofta, dijfi ; 

Jtabam contra. Et yolendo ebnnfirare concpianto filentiolacatàde Ibofuffeda Greci affidar, lo 

mtfira con yn yerfi compofìo di molti Spondei, b quab fimo piedi per fia natura atti alla tardità, & alle en- 
fi debob Cp" octofi , dicendo; 

Inuadunt yrbem fimno , yinoque fipukam ; Gf infiniti altri , che troppo baigo farebbe il raccontargb in 
qu^o biqgo, de i quab f opera è piena . Baflerà hora per yltima condufione dire, che la poefia farebbe fenocf 
leggiadra akuna, fi dalle paroleharmonicamente pofle nongb fi^e data . Oltra i ciò lafierò da parte di- 
re, quantafimgbantcf & ynione con effa habbiano t .Artthmetica ,&'la Geometria ; gp' dirò faamente, 
che fi t .yfrehaettore non hauefje aiguaione della Mufica ; come ben lo dimofira Varumo/um fàprebbe con 
ripone fare d temperamento delle machine , gp nelb Theatn collocare b uafi , gp dtfpor bene & mufical- 
mente^ edifici] . C-/(tìronomia medefimamenteji non fuffie aiutata dalbfondamenti harmonici ,nonfia- 
prehbegtiifiufiibuomGf'rei..An7;tiitròpiù,fit.,4(ìronomononfapefJelaconcordant;adelb fitte piane- 
ti, gp qnando Inno con T altro fi conrimira, onero t yno alt altro fi opponga,non predtreUu mai le cofefutu- 
re . La fdifofiaancora,laipulehaperfuopropioiléfcorrere con ragionele afe produttedalUnatura ,gp 
pcfiibib a produrfi, non confiffia ella dal primo motore dependere igni cefi , gp effier ordinata con fi maahil 
oréne,chenerifultaneU'yniucrfiynatacttaharmoniat Ecco, che primieramente le cofi gram tengono il 
Lago baffi), le leggieri il fòprano , gp quelle dtmen pefi, fecondo la loro natura , poffieggmo iTluqgo di me%o. 
Etpiù<jtraprocedemlo,ifilofìfiaffermano,cbeiCieliriuolgtmlifi fannoharmonia;L quale fi btntnon 
ydimo, quejlopuò auenire o per la loro yeloct reuolutione joptr la troppo dtQamca, oueroper altra cagione a 
noi occulta . La Medicina da quefìa ni può (lare lontana ; imperochefi'l medico non hà ctgnaione dèlta Mu 
fica, come [apra gb nelli fai medicamenti proporttonare le afe calde coti le frigide , fecondo b loro gradi f 
gp come potrà hauert ottima corninone de tpolfii bquali il dmtfiimo Henfilo difpefi fecondo tonfile delb 
numeri mufici . Et per fibre più abo, la Theolojria nifira ponendo nel calagli fpirai angeba, diuide quelb in 
nuoue chon gp tre Eiierarchie , come farine Dan fio .d’retfagita . Qiufìe fimo di continuoprefintt al con- 
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fpetto della Diu ina matHà, no» ctfjam ò cantare Santo , Santo , Santo , Signore idèo de gft efferem, 

come è fermo tn Sfaia . f r non fdo <juèjh^ ma It <j$iattro KXnimalt ancora, t ^jualt nel libro delle jne Renelatio 
ntfonodefcrmtdaSanGtouanm,iìannoananudtronoidlddiO,^ cantano canto , Stanno polli 
yentupurtro yeccht inan^ial^^^ello immaadato ,^con fmno è Cetere 0^ aitifìime yoct cantano al- 
tahtfimo iddio yn mimmo C4iif Oj ìu^nMe è cantato ancora dalle x>cr de CtrarUb atartx^t nelle cetere /grò a- 
uantt li (juattro animali et yentkjnattro yeccht. Di <p*^e et altre tfuafi infintte cofe al proptfito noflro nè pie 
ma Id èutna Scnttwa,lei^ualiper brenità trappaffprmojbaflando folamèie dire per fnprema lande della Mte 
fica, che fenxa far m^one alcuna d'altra foexa,ella,liwÌo la ttjhmomaxa de faon libri, fda fi troua nel Pa 
radi/ójet è (fum ndnliftmamete ejjèràtata. £r fi come nella ceiefle corte, che óneft triifante yien detta jcofi 
mella mfira terrena ,che Mditante fi chiama ,nò con altro,che con la Mtftcafi landa et nngratia d Creatore. 
Ma lafciamo hormai da parte le cefi fìipertori,et ruorniamo a (juelie che fonodaìla natura prodotte per orna- 
mento del mondo,cheogni cofa yederemo piena è mufia concenti, il Aiareprimamete ha le 5’irrMr^r ^M4/r^ 
fi è lecito dar fide agb fcrittori , a nani^anu ydtre fi fanno è tal fòrte , óie yrnti molte yolte daU'harnnmtd 
toro ,0 fopraprefi dal fòrnio, perder» ijnello, che (òpra ogn' altra cofa è carifitmo a tutti gb animaL Nelt*.4‘ 
ria 0 neÙa Terra mfiemt fimogli yccelli, che anchora efit co i loroconcentt èletrano et ricreano non pur gli 
animi loft 0 pieni è noicfi pe^teri , ma li corpi ancora ; peraoche d ytandante molte yolte {lanca per U 
lungo , ricrea t animo , npofa il corpo , 0 fi émentica delle paffate fatiche per la foane harmoma 

de hofcareca canti degli yccelb é tante yarte fòrti, che farebbe imp^^tbile poterle r^cconfitrr. Zi fiumi 0 
& ftmtimedefimamente dalla natura fabricatifiglton dare grato piacere a chmnipte ad efit ytano fi rttrona; 
0 1 multa bene jfefjò per ricrearfi ad accompagnare il fi» rtfiico canto co i loro firepttofi concenti . Tutte 
eptedecofiilDotrfiimof’DgiLo efprejfe con poche parale, (juandoéJJe, che al canto è Sileno, non fidai 
fauni ,0 le altre fiere, ma le dure Quercie ancora, ballauono ; faltando tjueli, 0 <pie{ìe fptjjo mouendifi 
con numerofi mouimenti $ ènotandoct , che non pure le cefi fenfibdi i ma ancora (piede , che mancano dei 
finfofino <pt^i prefi 0 yìnte dati emeenti mufiiai ; 0 fanfi é dure 0 afpre , manfuae 0 piaceuoi . 
Ma fi tanta harmoma fi troua nelle afe celefh 0 terrejìrt : outro per dar megbo ,fie'l mondo dai Creatore 
fucompofio pieno è tanta harmoma , perche douemo credere t fi uomo efjemepriuof ftfetxAhtmadel 
Mondo ( come yoglnno alcuni ) non è altro che H armonia , potrà effer che t .Anima ntfira non fiamnoi 
emurne degntharmonia , 0 àie adcorponon fiaharmomeamente congmntaì mafiimamente hauendo 
Jwito creato Chuomo aUa fimilitudtue del Mondo maggiore , detto da Greci ùrim , cior ornamento , onero 
ornato ; 0 effendo fatto a ipielU fimiitudme è minor quantità , a difièretn^ é iptello yien chiamato fu- 
Mf'iu 0 /*u , cioè pìccol mondo : certo che non è cofa ragioneuole . Onde .Anfiotele yolendo moiìrar d mufica- 
le componimento delThuomo molto ben Affi , la parte yegetatiua alla finfittua , 0 quella alia iHteliéttutd 
hauer la medefima conuemenxa , clx ha la figura d!t tre 4 è quattro . Certa cofa è aduuque , che 

non fi ritroua alcuna cofa buona , che non h^bu muficale difpcfittone i0U Mufica yeramente, tltra che 
rallegra tanimo , riduce anche Chuomo alla contemplattone delle cefi ceiefU i 0 ha tal proprietà , che igni 
cefi a CUI fi Aggiunge fa perfitta } 0 quegi huomiMt fimo yeramente fiba 0 beati, àie fimo dottati é ejU, 
come (ferma d Santo Igrofita écendo , Beato è quei popào , che fi lagudniatione . Per la quale o ftfonr « , 
fidano Vtfcouo Ptttamenfe dottore cathoico, ejponendod Salmo 6 ^. Si moffe a dire , àie la Mfìca i ne- 
ceffana all’huomo ChnCbano > Conafta che nella fileno^ di efia fi ntrema la beatitudine . Onde per queslo 
ho ardimento è dire, che quelli , che non hanno cognitione di quella fctewxé »f^ efjer connumeratt tré 

gC Ignoranti . Anticamente , come èce ifidaro, non era meno d non fàpere U Mufica , che le let- 

tere : pero non è marautglia ,fe Hefiodo poeta fawofijhmo,0 amicnlfitmo, come narra Paufanui,fu efchr- 
fo dal certame, come colm , che non hauea mai imparato a fonare U C etera ,uecol fimo è quella accompa- 
gnare d canto . C(fi ancora Temilìoàe , come narra TulLo, rifiutando é fonare la Ltra nà conmto ,fu men 
dotto , 0 men fimo riputato . il contrario leggemo , che fumo in gran prego tippreffeigb antiàn Lmo , 0 
Orfeo , amendue fi^hutdt delL Dei : peraoche col loro foaue canto ( come fi dice ) non foUmeute ifddrtlftua- 
nogL animi humam : ma k fiere , 0 gli yceìli ancora ; 0 (quello ,cheèpm maramgluifo da dire , mouea- 
nolepierredaiproptjlMoghi, 0 at fiumtrueneuoModciitfQ, Et (quejìojìejfod Dotto Horatio attrtbuifio 
ad sAufione dicendo • 
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Difhu (Sr ^mphioH Thebiuit conJitaritms 

Sax4 immrt Jom ttjìuduiis, prece bUtida 

ViKere quo yellet ; De i quell per euenture imperomo li Pirhe^cijdie con mi^cìlitom iitteneriueno 
^ euimiferoa > &• ^{clepiede medefimemente , che molte T>olte per quejìe -rie recchetn le Jifcorée nere 
nel popolo tip'Col fuono delle T rooibe rejhtuì tvdm e i fordt . Peri mente Demone Pitbe^orKO ndujji col 
cento e temperete &• honejle fae elcunigioueni dediti el inno (p' elle h^wrie . Et peri ben iffero coloro , 
che elfermeueno le Mufice ejfer yne certe l^e & rerole <4 modetìie . Et dico che TheophreÓo ritroui al 
cuni Modi miniceli de reaheteregb Jpinli perturbati . Peri meritamente, &• Jepientemente Diqrene Ci- 
mco beffane li Mufiu de fuoi tempi, L queb heuendo le chorde delle loro cetere concordi, heueeno t animo in~- 
compialo (p- dijcorde , efpndo ebbendonero deShermonU de cfhimi , Et fi douemo prefter fede elle hifìo- 
rie, CI debbe parer quafi nulla quello,ch'hebbiamo detto : peràoche mobo maggior afe è l'heucre virtù di fa 
nergt infermi ,cheé correre le vite é sfrenetigioueni , come ancore leggemo di Senocrete , il quale col 
fuono de gli agoni ndtffe lipexpti elle pndme fenitè iiP'diT elete é Cendie , che col [nono delle Cetere 
fcecaila pejinenxe . Et noi vederne h^gidi, che per vie delle Mifcefi oprano afe mereuigbqfè : impero- 
che tante è le fórse de i pioni & dei belli contro il veleno delle T arentnle , che in brenifimo tempo nfine 
coloro , che de effe fino fleti morf : come fi vede igni giamo per ejpenena^ nelle Puglu peefe ebandentifli- 
mo de tJi enimeh . Ma fenile più teflimonij profani , non heuemo noi nelle Sacre lettere , che il profite 
Demd reccheteue lo jfirito melgno di Seni col fuono delle fue Cetere ? Et per quefìo credo io , che ejfo regio 
Prqfiteordineffe,chenelTempiod'lddiofivfeJJlroLcantiip-gbhermomcifuoni,conopendo che erano 
atti a rell^aregb / fanti, &• e ridurgli huommt eUe contemplatione delle afe celefli . là Profeti ancore , 
(^comedict-Ainbnfiofopre'lSelmo i li.'fvolendoprifitixaredimendaiieno ,ch’vno peritodel fuonoft 
mettejfe e fonare j accioche multati de quelle dolceoipiegb fuffe infifé legretia fpintuele . Peri Eùfeo non 
volf profetiche el Red' ifraele quel, che doueffi fere per tecquiflo delle acque , accioche gb efferati non 
nonjfero é fletei fi prime nongb fu menato el pio conjfietto vn Mnfco, il quale centeffes Cr contendo egli 
fu deUo Spirito duino injpireto , O" prediffe il rutto . Me pepiamo più obre : peràoche non mancano gb ef 
fempij.Ttmotheo Ifcome infieme con mobi ebn narra il Cren Befibofon le Mufce incitane il Re ^lef 
fundroalcombettereiip'quellomedefiinoeffendoincitetonuuceue. Narra -A'riflotele nel bbrodellene- 
ture degb eiiimeU , che b Ccrui per il cauto de cacciatori pno prefi , gp- delle Sempqgie peflorele , & del 
cento ancore mobo fi dilettano ; il che conferme Pbnio nelle fio naturale hfìane . Et per non mi dflendere 
più fipre di quello, folemente diri di conoflere alcuni i queb hanno veduto de i Cerni , che fermando il lor 
corpo pne{leuenoettentiadefcoltareilpionodelieLire,clp-delLeuto;^medefimemente fiivedeqgii 
^omogh vcceUi vinti & iigenneti deltharmonie ,dpm delle volte reflart prtfi ddlvccellatore . Narra 
etienibo Pbnio , che la Mifice campi sArione ebdlt morte , che precipitendofi nel mare, fu portato del Del- 
fino nelbtodiTenaro ifife , Ma bfciemo ilare hormet mobi altri efjempi,ihe potremmo addurre, cdf dicia- 
mo vn poco del buon Socrate maeilro di Platone , che ne vecchio Cp- pieno di pipienocp yolfe imperare e fo- 
nar la cetera, il vecchio Chinine tre le prime erti aie infegneffe ed MthiUe nelle tenere età ,fu le Mnft- 

ce i &• volfi, che le fenguinolenti fine meni, prime che s'imoretteffero del fengue T renano ,foneffero le Ce- 
tere . Platone ^rifloeele non comportano , che thnomo bene iftituito fie fenxe Mtfice ; enxi perfùedo- 

no con mobe regiom tele fcien'xt douerfi imperare; &• moflreno le fórse delle Mnfice efpr in noi grendfli- 
me ; perdi Hogbumi, che dellafenciullexxu vi fi die opere : concitfle che è fiffaente e indurre in noi vn 

Muouo hebito Cp- buono ,&vn coilume tele, che ne guide &• conduce elle virtù , rende t animo pince- 

pece di fébatè j (p' d fluenfiimo Lkum Re de Lecedemonq trelefuc feuenfUme leggi lodi , fimme- 

mente epproui le Mufice ; perciodie mobo ben comfceua , che elfhnomo ere necefferie molto, Cr digioue- 
mentogrendifiimo nelle cefi delle guerre idi modo che i loro efferati ( come narra V aleno ) non vfeueno di 
andar mai e combattere ,fe prime non erano ben nfieldeti (p- menimeli del fuono de Pifferi . Offemefi an- 
core tal coflumeelb tempi noflni peràoche di due efferdti tunonon effebrebhe [inimico, fi non multato 
del fuono delle Trombe ip- de Temburi,ouero de eicnn’ebre forte de muficeli iflmmenti. Et henche,obre U 
narrati , non mencinno infiniti ebn effempi , deUi queb fi potrebbe meggiormeme conofeere le ignbè , & 
eccellenxe delle Mufice i nondimeno , per non endtr più in bmgo , b Ljf eremo, effendo e heilenx,e quello , 
thè fin bore fi è ragionato. 
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A qHc fine la Mufica fi debba imparare, Cap. ?• 

pcrchtili [offra fi è detto j che thuorm bene fiitmto non dehhe^Jfi^ tifica 

però iouendoU imparare , ananti che piu oltra papiamo , ycglto dìe ^>*at fitti > 

Ai e^bfideb(>aproporrejpoichettttomoaaò{(atoJìatidtuerfiparen;dcwyedHtOjyede~^ 

remo aticora Cyttlejfhe dalla Mufica ne “viene tn eptal maniera h douemo yfare» //i- 

cominciando adune^ue dal primo èco , che fimo fiati alcuni, li (putii h^nno hauuto parere, . 
tìk Li Mufica fi douejfi imparare per dar filoT^C^èlettatione aìfyditoinon per altra ragione, fi non per 
far dutenir perfetto auefìo fenfi , nel modo che Auenta perfino tl 'vedere , (fuando con èlettatione O* piace- ^ 
re naMarda vna cofa bella 0^ proponionata t Ma in vero non fi debbe imparare a eptefio fine i imperoche è 
€<fit da yolrari 0 * da meccanici : ejfendo che (ptfie cofe non hanno tn fi parte alcuna di virtnofit (ancora chi 
eicchetando tanimo habbiano del Aletteuole) 0 * fino cefi da huomtni^r(fit,li (puh non cercano fi non di fa- , 
tifare al fenfi, 0 * a (ptefio fedo fine attendono . ^kri poi vo/euano, che ella s'imparafit, no» nd altro fine, fi 
tionpereJfirpo(latralediJàplmeliberalt,Nelle{puhfilamentein(dftti fi ejfiratauaiioì0‘ perche difjwie 
fanimoalla vnnù, 0 ' regola le fnepafitoni, con auexjc^trloaralle^aift , 0 >adolerfi virtnofamente ,è- i 
fpemenddo alb buoni ceflumt, non altramente di (ptello, che fa la Ginnajhca t! corpo a gualche buona d^pofi- 
tione 0 * habitudme ; anche a fine è potere con tal me^S peruenire alla jpecul.ttione è èuerje fòrti è har . 

tnonia: poi che per effat intelletto conofie la natura ddlemuficaU confimatKeS» T.t (ptantun(pte (ptflo fine 
hobbia filthonefio, non è però a bafianxa : imperoche colui il (pule imparala Mufica, non filo t impara per . 
etC(tuifiar la perfitneme detf intelletto ; ma per potere , (quando cefja dalie cure 0‘ n^ocij fi del corpo , come 
efeltammo i aoe (piando è tn ocio, 0 ' fum deUe cottiéane occupar.om, poffare il tempo, 0 * tratteiierfi vtr- : 
tùof amente ; acctothe rettamente 0* lodeuolmenre 'Viuendo lontano dalia pigritia ,ptr tal mexo douentipru 
alente, 0 * trappafii poi a fare cofe migliori 0 * più lodeuolt . il (piai fine nunjvlo è dt^o é laude 0 " honejìo , 
inai d vero fine tpcraoclìe non fu rttrouata la Mufica,ouero ordinata ad altro fine ,fi non a (jmllo, ch'hab- 
ifiamo modratootfòpra ; fi come nella fua Pidima il Filofofò lo mamfefla, adefucendo 0* raccontando mol- 
te autorità di Homero. Onde meritamente antichi la coUocorno nelt arène di (juelli trattenimenti, che 

feruenu agb hiiomint W»rri ,0* tra le è/ciphne lodeuoli, 0’ non tra le neceffarie ,ft come è C xAmhmetica ; 
»e anche tra le vtih , urne fono alcune, le (puh fimo per l'aopijìo folamente de btni eiitrion , che fimo h de- 
tiari , 0 ‘ f vttledcUafamgha ; ne tra alcune altre, le tpuh ftrueno alla fanirà del corpo, CP allafòrtex^ , 
come la Ginnafhca ; che eunane appanineiite alle cofe, chegtouano a far fimo 0‘ forte il corpe,come è fare 
alla lotta, lanciare il palo, 0^ altre cefi , che appartengono aU' efferdtto della guerra . Si debbe aduncfue im- 
parar la Mufica, non come neceffàna : ma come hbei^e 0' ìnnefia { acaoJre col fuo me-^o pvfiiamo per- 
memre ad vnhabito buono 0 yirtuofò, che ne conduca nella via de buoni cofìumn facendone caminaread 
altre yciwx' /"« ,0 più neceff^e ; faccia trappaffare il tempo virtuofamente : 0 (jueflo debbe 

ejfere la principale , o vlttma mtentione , che dire la vogliamo . Ma n ifual modo habbu pofjanx^ d'mdnn 
pucm coQumi , 0 muouer t animo a diucrfe pafitom , ne ragionaremo m altro luogo . 

Dell’vtiJeche/ihadella Mufica, &dclloftudiochfvidoucmoporrc, - 
& in qual modo viaria . Cap. 4. 

R oCN UÈ è veramente t vtile , che dalla Mufica fi pigfia , (piando la vfiamo tempeà 
raramente : imperoche e cofa manfifìa , che non pur thuemo , ilipiate è capace è 
ne : ma anche molti degh altri ammali ,cheò ejja mancano ,fi comprende , che fn^ut- 
no èlettatìcme 0 piacere : perciochc ddettandofi et ridlegrandofi ch'animale delL prò- 
portione 0 temperamento delle cefi ; 0 ritrouandcft nelle harmonie tali ^htà, ne fi- 
gre im meèatamente il piacere 0 la dilettatione a tutti h vmenn commune .Et è in vero cofa ragioneuole; 
pòi che la natura conftfìe m tale proportione 0 temperamento , che ogni fimtle fi diletta del fuo fimile, 0 
ip eho appttifce . Di ciò ne danno chtanfitmo inèeto h fanciulli a pena,nati , che prefi dalia dolce^^ del cate- 
to dille voa delle loro nutrta,nonjolo dopo d lungo pianto fi racchetano > ma fi rendono aUegri,facìdo ancho 

'■ /i# 
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JPeJJcmlttidcmig^ifilltmB. Eti *»oiU Muficttsnn mttvrtUjd^'iiitJmodosim cm^unt» ,dìe 
ytdemo aijcwn myii arto modo volerne dare ijiulche ^indicio , 4 Wcor 4 che imferftrtMntntt . Per U ijiul 
cefi fi potrebbe dire, colm non ijjere compofio con harmoni» , d ^unle non piglia ddetto ddU Mnfica : perdo 
die ( fi come hnbbinmo detto ) fi opti ddettetione & pucere nefce dnlU fimditudine, è necejfimo^dìt cobn, 
il mule non hJ pucere delThmnonuJn vn certo modo ella non fi troni in che lm,(2r di ejja fila ignorante . Et 
fi bene fi vorrà ejfaminare la cofa,fi ritronerà c^ni ejfer di bi^ifiimo ingegno , &• finte* /'“"fo digindtdo: 
&• fi potrebbe dire , che la natnra gli hanejji mancato, non gli hanendo proportionatamente Jirmato tolga- 
no ; ejfindo che ipiella parte, la <puU è per meoy il cemdlo, &• è pii vicina altorecchia, ^nandi èpnfortio- 
natamente compofia,femead vn certo modo algindicio deltharmonia,didla qnale thnomo, come da afa fi- 
mile, ipre fi vinto, (^mefià molto fi compiace : Ma fi amene die fiapriua di tal proportione , molto 

menadi ciafim' altro di tjjà prende élettoi&i è m tal modo atto alle efe jpecnlatine mgegmfi ,come . 

t^finoaUalira. Et fi vogliamo mcàifieparet opinione de ghs^flrdop , diremo, che nel fnonìfcimento 
Merennogb fia fiato mimica ,fi come èfanoremJe a coloro , « ipu/i non pur dell'harmoma fi iletiano : ma 
non fi lUgnanOjper allemamento delle loro fatiche, efii medefimi cantare fonare, ncreandifi lo fpinto,^. 

rtacqmfiandogb le fmante firrxf.Et però bene ha orénato la natura, che h-tnendo m noi, medunteloffinto, 
conpnnto infieme ( come vorliono i Platonici ) il corpo &• t ^mma ; a ciafinn di loro, ejfendo debob &• in- 
firmi ,hà pronedntoioportnni nmedij;imperócheilCorpolMgiiido0-iiifirmofivienearfanarecori- 
medij , che b porge la Mediana ; & lo Spinto afflito 0" datole dagli fpiriti aerei, 0 dalli fuoni 0 canti , . 
che gli fino proportionati nmedtf : t -^nima poi, rindxnft in ^netlo corporeo carcere ,fi confila per via degli 
abi 0 émni mifienf della fiera Theolopa . Tale vnle admkjne ne apporta la Mnfica, 0 di pii; die fiac- 
ciando la noia, che fipgba per le fatiche , ne rende allegri t allegreotxf raddoppia 0 confima .Nave- 

demob Soldati andare ad ajjabre Cinimico mollo pii ferocemente , incitati dal fnonodelleTrombe0de 
T ambnri ; 0 non /mr efii , ma li Canalb ancora muouetfi con {rande empito. Qaefla eccita t ammonitone . 
gli alfiiiij mttga 0 accheta la fona ,fapaffare d tempo virtmfimente, 0 hà poffanxa di generare in noi 
Vii'habito di buoni cofiumi ; maflimamente ijuando con li debiti modi 0 temperatamente e vfaa : impero 
che ejfendo t vfficiopropio della Mnfica d dilatare , non duhonefiamente , ma honefiamente quella donem» 
vfare ; acciodie non c'mtranenga quello, che fide intrauenir a cdoro, che fimifuratamtnte beuono d Kuio ; li 
quab pa rifcaldati,maceno afe flejii, et facendo mille paoi^je muoueno a nfi chiunque li vede : f^on per dm 
la natura del Vmo fia tanto m.digna, che quando temperatamente fi beuajopen nelthoomo fimd effetto : ma, 
fi modra talea Colm, che lo bene amdamente iconcttfia che tutte le cofe fino buone, quando temperatamente 
fi vfanoa quel fine , chefimo fiate ritronate 0 òrdmate ; ma quando fimo memperatamentt ifalt, 0 non 
fecondo il debito fine, nuoceno , 0 fimo ptrnitiqfi . Di modo che potemo tenere quefìo per vero , che non pur 
le efe naturali ; ma ogm arte, 0 ogni fcteirs^ poffiao tffere buone 0 cattine, fecondo che fimo vfate : bnthi 
ne dico, quando fimo indrrx^e a quel fine , al mule fino fiate ordinate ; 0 cattine , quando da quel fine fi 
allontauaMo.Effendo adunque nato thuomo a afe mobo pm eccellenti, che non è d C amare, o fonare di Ltra,o 
altre foru difirumtnti per fatif art fidamente idfenfidÀ'vdita .mde vfila fiu natura, 0 dema dal pro- 
pofine ,poco curandeft di dare dcdndlmtellettoid quale fempredefidera fapere 0 intendere nuoue cofe, 
Aon dehbe adunque l’huomo fidamente imparar tane della Mificd,0nrrarfi dall altre faenicf, abban- 
donando dfuofìne ;cht farebbe g^an paoi^a ; ma dibbe impararla a quel fine, al quale è fiata ordinata ; At 
dtbbe jpenderc il tempo fidamente in tffa ; ma dtbbe accompagnarla con lo fiudto della ffieculauna ; accioche 
da quella aiutato, poffa veuire m maggor cognitione delle cofe, chealtvfiéeffa appanengouo; 0 median- 
te queji’vfi poffa ndinre in atto quello , che per lungo fludio JpecnUndo hà inuéjligato : imperoche accompa- 
gnata in tal modo porta utile ad ogni fiienxf, 0 ad ogni ane, come altre volte habbiamo veduto .Et fi fa- 
cefje altramente, non gh farebbe tal afa di moba vrihtà ,nedt mdtagloria ; anxi figb arinbutrebbea vmo; 
concufache tefferatarfi continoujmtnte in tffa ftnxa alcun altro fìudioànduce finndnncf 0 pgntia ;0 
rende gb animi moUt 0 effemmati ; la qual afa conofiendogli anricln,volfero,che lofiudio della Mufica ai- 
la Ctnnafhca fufji congiunto : ne vdenano, che fi poteffe dar opera all'vna feKCai falera ; 0 quefìo faceua- 
no, acao che per il darfi Ipppo alla Mufica , f animo non venijji a fitrfi vile ; 0 dando opera fdameme alla 
Ginnaflica,gb animi non diuemffero dtra modo feroa, crudtb ,0 iiihumani : ma da quelli due efprcitij m- 
fieme aggiunti fi rendejfer» luinMi, modeili, 0 temperati. Et a far ciò fi moffm con rigione, che chura-i 
, ’ b mente 
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mente fi fmò yedire , che aton i i/tuli nelU ponenti , Inffati li {hi£j deOtctfe di mi^fme impoetnitx* ,fì 
fotta dtat foUmente n conuerftre cogl lj}ru»u,(jp' co Bttnifai.Jhindo fempre neOefcMe digmodu , é bttìt, 
pr dtfaki, fonando laLiraHrd LeMo,(3' cantando cantcsm meno che honeOe fato molk, effeminati, ^ 
fen xa alcuno buon coli urne. Impero che la Muftca m tal modo yfau , rende gli anuni degnuam mal com- 
podt , come bene lo émtffrò Ouidio icendo ; 

tneruant ammos cirhara , cantMque lyraque , 

Etyox,im numem brachia mota fuu. Ke di altro fanno raponare che di rab afe f ne altro che diihone 
Jle parole elaUa loro fporca bocca f fintano yfcire. Per il cotrario poi, fino alcuni, li ipuli per tale jludto ni) /S 
lo molli & effeminati ; ma importuni, dijpiaceuoL,fuperbi, pertinaci, &• inhumani diuentanc^ di modo che 
ytdendofi ad vn certo termine arriuati,pimandofi fipra £tgn altro eccellenti, figloriano,fi effdtano, fi le- 
dano, & yit' •’erandogli altri, per parere tfSi pieni di fàpienxa &• di giudiào, fanno con la magpor riputa 
tiene gir fiperbia del mondo ine mai fe non conpande panna di pneghi , &• con laudi molto maggmri che 
a loro non conuenpno,fipoffoHO ridurre a mofìrarevn poco del loro fapere. Per la ipial afa é tutti quelK 
Tirelijfi venjica d detto à Huratm , il ijuale àce ; 

Omnibus hoc vitium efl camonbm , inter amkos , 

Vt numpùm mducant animum cantare rodati , 

IniujU nuncpàm defijìant . .A tali faceua dibifogno,che b lor padri più predo haueffiro fatto infèpiari 
tpulch’abro mejhero , quantun ie yile, chefirfi non farebheno caduti m tali errori, et harebbeno act/uiflate 
merlion creante. Tutto ipuj. a valuto dire,accioche ipielb,che dell arte della Muftca mghonofareBrtfif 
fnmef innamorino della fcienxa,&' diano opera allo jludto della ffieculariua ; percioche non dubito , che cou- 
mungendo infume epufe cofe/um habbiano da diuentare yirturfi fnmefitjgp' cofìumati : et in tal modo ver- 
ranno ad imitategli antichi ; b quidt(come fi è detto)aaompagnauanu la Muftca con la Gmnajhca : percio- 
che cifi ella farà potente di ridurre ciajcuno nella dintra via de i buoni coflumi. Ne alcuno debbe credere, die 
quello ch’io nò detto dellarte della Mu/ica , fhabbia detto , ne per vituperarlo , ne coloro che in tal maniera 
fieffercitauo ì afa chegiamai non mi è caduto nell animo : ma pii tulio thò detto , acàoche congiunta in tal 
modo,& ad altre honareuolifcienx! piene di fiuerità, la dfindiamodalb vagabondici oeioft mffanefmi 
de baratelberi ,&• la riponiamo nelfuo vero luogo sfichedlanon habbia da fenàre a coloro che fono dediti 
foUmenteallevoluttà: mafiapervfidelblìuJ^ideUebuonefaenxe i&'dicolorodit fegwtano le uirti , 
eofìumatamente ctmlmente viuendo . 

Quello che fia Mufica in vniuerlàle,& della ftia Diuilionc . Cap. 

A REMO adunque prinapio ad vno cof honfìo Cr honortuole fludio , vedendo pri- 
ma quello che fa Muftca , Cr dipoi di quante fòrti fi truoua , affegnando a àafiuna fòr- 
te la fùa defimuone ; Ci quellofaremoper non demare dal buon ordine , du hanno tenu- 
to rii antniii ; b quali voleuano ,Che agii ragionamento di quabinque afa, du ragtoue- 
uSmente fi faccia, debba meominaare dada definitione , acàoche s'intenda queUo,di 
che II ha da dq furare . Però in vniuerfale parlando dico , che Muftca non è altro che Harmonia f èt" pore- 
modire.che ellafiaquella lite Ci amicitia , che poneua Empedocle , dalla quale voleua,du fi generfffe- 
ro tutte le afe, cioè vna difiordante concardia, come farebbe a dire , Concordia é varie afe, le quali fi puf 
fino congmngert infume . Ma perche quefla parola Mufica hà diuerfe fintficationi , Ci la ragion vuole , 
che orni afa, che porta fico mobi fignficati, prima debba effer duufa , clu definita ( mafimamente volen- 
do di%iararetgni liu parte") peri noi primamente la dimderemo dicendo ila Mufica effertdidue forti, 
AUimafica , Ci Organica . L’vna è harmonia, che nafee dada compofitione di varie cof coigiunte infu- 
me in vn corpo i auenga che tra loro fitano dfcrepanti ; come è la mifura de i quattro Elementi , ouero di al- 
tre qualità in vn corpo animato. L'altra è harmonia, che può nafeert da varij tflrumemu Et quefla di nuouo 
partiremo in due ; percioclu fi ritrouano due fòrti i(lrumenti,cioè Naturali Ci Arteficiab.Lt naturali fi- 
no quelle parn che concorrono aUa formatione delle voa ; come fino la Gola, il PalMjLa Lingua Je Labbra, 
L Denti, e finalmente d Polmone, dada natura formate . L e qual parti effendo mojje dalla V olunti. Ci ^ 
mommento di effe nafeendone dfiuono, & dal fuono d Parlaa ; nafee pa la Modbdatione, ouero d Cantare : 
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^ coft per il mmmento del corpo ,per U ripone del ptqno per le p^k Accoffimod^te td C.into ,fi fi 

perfetta tharmonia , ttafce U Mufica detta Harmonica , o Nantrale, Ch fìrumenti arteficiali fmo m- 

mnttotu hitmane , O* dermano dalt^Jfrte , O* firmano U Muftca artefciata j che è quella harmonia , Óh 
nafcedaftmUtì^hrumentìi^ quejlafifam tre modi :perciocheotufce da iJhrHmentiiÓK rendo» fiotto 
confato Hotitrale , o artefciato ; come Or^am , Pffiri , Trombe , fimiù ; onero da tprumenu da chor^ 

de, otte non fa ébifi^fato ; come Cerere , Lire , Lenti ,ijfrpichordi , Dolcimeli , ^ ftmilt ; li quali dal- 
le daa , dalle penne fino percofh { onero fi finano con arcltetti . Nafie yùimamente da frumenti 
da battere ; come Tamburi ; Cembali , Taballt, Campane , altri fitmili , che di le^ co»f4«o di pelle 

dt ammali fipra tirrate , ^ di metallo fi fanno ; quando da qnal fi yo*lia cofa filano percofit . Di modo che 
l'artefiaara fi trotta dt tre firn. Da fiato , Da chorde , cSt* Da battere ; O' ìt Naturale di quattro , iHanSy 
Mtfitrata, /itthmica, Ct* Metrica ; benché queLle quattro ancora fi pofiàno attribuire alPartefiaata , perla 
ra^imtt Streme diremo . Delt^^inimafiica poi faremo fimtlmente due parti, ponendo nella prima la Mo»^ 
dona, 0* nella ficoada la Humana ; come nella fòttopqfta émfione appare . 
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EtijMMtmi^akiaiihiiU’iMo ftméijfmnxé tràUMufict,àKn4jctd4^hrumttindafUto,mmi^ 

pMdcLi OrgMÌcu, (U <puìLi, cht lutjii <UÌe chordt ^ fn^ fÌAto , chiAmAndola JlithmiCA , nmdimtno la 
ivKA O" l’AlttA hò volimchtjmAn iiubfmtttemtnte sXiufìCutA,PnmA : perciochc mmèé molta impar-, 
tantf li Hommarle pii td imo modo, chi td tm’ altro iCfpotptr fmurt dfign^caio delia parola Organo, 
donde mea ipudo nome eirganìco/dte comprende m tmmerpde tute le firn ddimmenti artejtaali ; & olr 
tra di tjueilo per figpr t eqtmocationc : conciefa cht écendofi Jitthmica ,fi potrebbe intendere ,non filo di 
cfullah-irimma ,ótenajctda •hifirnmentt artejìciali da arordt ; ma anco dicpteda, che dada Profa ben 
ampoftt nfilu . Mt ytdtamo hormti qntldttfia ciafiun membro della pfrtmodrata duafiont . 
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Della MuHca mondana . 
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1 P I G LI kAN DO àdim<^utU MifiCa drtimajlicadtnmo ,€he (Ut è é due firn. 
Mondina , HumattÀ . La Moadi/u è iptell'ly.trmonu , che non jólo ft conofce cjjtre 
trn ijnelle cofe, che ft ytg^ono cono(cono nel ctelo : i«4 nel legamento degù Elementi, 

^ nella yarterà de i tempi ancora fi comprende . Dico che fi veggono ^ conojcono nel 

ctelo ,dal Jiiuolgimento , dalle Diflanxs , dalle Parti delle fphere celefh ; tir dagli 

Kjtfftettt, dalla AT 4 f IW 4 , 0* dal Suo de t [ette pianeti ; cfte jono la luna, Mercurio, V enere, il Sole, Marte, 
Gioue, 0 54 f«rtfo ; tmperoòe è Hata opinione é mtài filofofi antichi, 0 mafitmamete di Pithagora, che 
im riuolgtmento dt fi gran machina con fi veloce mouimento, non trappaj^ mandar fitort qualche fin- 

ito ì la quale opinione , quantunque da xArtQotele fu rtpred>ata , è nondimeno fauoma da Cicerone nel ùb»6, 
della Pep, doue njpondendo il maggor Scipione ^ÀJncano al minore , chegù haueua dimandato ; Che Juono 
è quello fi gande 0 fi dolce , che empiegù orecchi miei ì Dice ; Quefio è quello , che congiunto per tnequali 
tnterualù, nondimeno dijhntt per compartita proporrtone, r fitto dal fojpingere 0 dal muoucre dt ejit circo- 
li ; il qucle temperando te cofe acute con le gam , equa/mente fa dmerfi concenti ; Perche non fitpefiono fare 
figan mommenti con filentio i0it Matura porta,chegti eflrtmi dall'vna parte gauemente , 0 eialtal- 
tra acutamente fitontno. Per la qual coft quel fommo corjo del aelo (iellato , il cni nuolgimento è più veloce , 
fi muoue con acuto 0 più forte fuonoi 0quei\o lunare 0 infimocongamfitmo . QuefioéceTulito,fi- 
guendod parerò Platone iti quale permoiìrare,cheda tale nuolgimento nafta tharmonia ,firg che a 
ciaf una jphera foprafieda vna Sirena : Perctoche Sirena non vuotfignficare altro che C 4 Wf 4 mc^ a Dio. Et 
medefimamente Hefiodo nella fina Theognu accennando quefio tiìtffo, chiamò Bv^urUfotrana Mufa , che 
< appropiata altottau,t jphera , da o'viurof , col qual nome da t Grea vten nominato il Cielo . Et per moiìra- 
re, che la Mona fjihera fiifiè quella, che partorffe la grande 0 concordeuoU imitàde fuont , la nominò * 4 A- 
hiinn ,che viene afigntficare di Ottima voce i volendo mndrar per quedol'harmonu, che njulta da tutte 
quell'altrejphere i come fi vede accennato dal Poeta quando dijje ; 

Vos 0 Calla^pracor aiptrare canenn ; muucando fidamente Catlufe nel numero del piu, come la princi- 
pale , 0 come quella al cm fido volere fi muoueno , 0 fi girano tutte t altre . Et^ tanto hebhero gli antichi 
questa (pimone per vera, che nellifac^àf biro vftuano Muficaùijìrumenti ,0 cantauano alcuni Hinni 
comptfii di fonm verfi, i quaù conteneuano due parti, t vita delle quaù nominauano tffn 0 1 altra dirtrf- 
e» ì per mojlrare ù diuerfi gi fatti dalle Jfihere celefli : peraochc per t'vna intendeuano il moto ,chefaU 
fphera delle felle fiffè dalTonente in Occidente ;0pert altra ù mouimenti diuerfi , che fanno t altre jphe- 
re de pianeti procedendo al contrario, dall'Occidente in Oriente . Et con taù iflrumenti ancora accompagta- 
uano ù corpi de lor morti alla fipoltura :percioche erano di parere, che dopo la morte C anime ritomajjero al- 
la origine della dolccT^T^a della Mufica,cioè al aelo. T al coilume offeruaronogiagù II ebrei anticamente nel 
la morte de toro parenti, di che ne hauemo chiarifitma te(1imoman:cà Euangeùo, nel quale è defintta U 

rtfufatatione della fighutda del prenape delia Sinagoga , doue erano muficaù t{ìrumenti, a fonatori de i quali 
comandò il Signor Ho/ìro,che pm non fònaffero . Etjaceuano (pieflo (come dice .Ambrtfio) per offeruare t v- 
fanxa de i loro antichi ; liquali in cotal modo inmtauano li arcosìanti a piangere con effo loro . Moki ancora 
haueano opinione, che in quejìa vita cgm anima fufje vinta per la Mufica i et che fi bene era nel carcere cor 
poreo riHchufà , ncordandcfi 0 ejfenda conjapeuole della Mufica de! cielo ; fi domenticifje ogni dura 0 no 
tofa fatica . Ma je ao ne parejje frano, hauemo dell'harmonia del cielo il tefìimonio delle Sacre lettere, doue 
il Sigiare parla a GuM*e dicendo i Cht ff 4 rrrr 4 le ragont o voa de Cieli I Et chi farà dormire d loro concen- 
to f Et fi mifufft dimandato ; onde proceda , che tanto gande 0 fi dolce fuono non fia vóto da noti altro 
non [aprei rtjpondere, che quello , che dice CKerone neiitugo é [opra allegato ; chegù oreodn nofirt npteni 
di tanta harmoma fono fardi ; fi come per effempio amene agÙ habitatori di qua ùtcght doue d Milo da mon 
ri alti fimi precipita , detti Catadupa i i quaù per la gandexx^ del rimbombo mancano delfenfo dell'vduo. 
Onero cht fi come t occhio ntfiro non fmò f fiore lojguardo nella luce del Sde , redando da tfiuot r 4 ^i vinta 
h nodra luce t cefi 5/1 orecchi mfirt non poffono capire la dolce:^ dell'harmonia celejìe,}ier tecceUeuTcfi et 
gande 7 ;;^fna.MaegmragiotieneperJuadeaQrtderealmeno,chedmondv fiacompqlh conbarmonia} 
^ fi perche 
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fi perche ( come yml Platone ) (Mima Jteffoè harmonit ; f anche perche li cieli fino tirati intorno dalie lo 
ro inttUi^enxe con liarmonia ; come fi comprende da i loro nnolffmemi ; IhjiuIi fino t uno deltaliro prt^- 
ttotiacamentepmtardi,opmytloà, Siconofceanchara tale harmomadalle diftant^delle fiherecel^i: 
percioche fino diflantt tra loro (come piace a moiri) in harmonica proportme i laipuie , henche non ven- 
ga mi forata dai fenfi , è nondimeno mifnrata dalia ragione ; imperoche li Paharonci ( come dimifira Pli- 
nio ) mifnrando la difianxa de aelt ,&'lt loro uitemalu, ponenano dalla Terra alL prima Sphera binare efi 
ferelo jpatiodi ii 6 oo tladiji^<fnefloéceiianoejferetiniernallodeltnono!aiiegnachei}ne{ìo(ficon- 
doilmio parere) fila fnondo^i ragione ;conaofia che non pnòejfere, che ipulie cefi le ijuah per hr natu- 
ra fino immobili ,fi come èlaT erra j filano atte a generare tbarmonia ; hauendo b fimi ( come vuol Boe- 
uo) dioro pnncipiodalmouimento. Dipoi andauano ponendo dalia Jfihera della Luna a (palla é Mer- 
curio fimeruallod'un Semiiuono maggiorei Crda Mercurio a Venere ipieBodel minore i e da Vene- 
re al Side il Tuono f&d minor femituono;& ipafia dieeuano ejjer dfiante dalla terra per tre tuo- 
ni, 0- vno femituono ì dipud jpatio è nominato Diapente, Et dalli luna al Sole ponevano la di- 
{lanxa di due tuoni , 0- vno fiemituonoibquab cifiitufiono lo jpatio della Diatejfaron . Jtitornando 
poi al prtncipiato ordine, d^ero,d Sole ejfier lontano da Marte per la medefima difianxa ,die è U 
Luna dalla terra ; 0 - da Marte a Giime tffiert tinteruallo del femiiuono mmorei 0 ( daipiefio aSa- 
turnolo fpatn del fimauono maggiore: dal (piale per fino ali'vbimo cielo ,oue fonob fegni celefii ,pofe- 
ro lo Ipatio del minor fimituono. Per la (piai enfia dall 'vìiimo Cleto alla jphera del Sole ji comprende ejfier lo 
jpatio, 0 interuallo delia DiateJJaron ; & dalla terra all'vbimo cielo lo jpatio di anijue tuoni, 0 ' due malo- 
ri fimituont , cioè la Diapafiii . Chi vorrà ptn ejfiammart baeb nelle fine parti, fieconao che con gran ddigen- 
tCi hà fatto T olomeo, ntrouerà ( comparate infieme le dodici parti del iiodtaco , nelle ipiab fonob dodici fi- 
gni celefii ) le confionanxs mufiicab, cioè la Diatejjaronja Diapente, la Diapafin, 0 le altre per ordine; et 
ntlb motti fatti verfio t Oriente 0 l'Occidtte potrà conifiere ejfier collocati b fionigranfiimi ; 0 in ipielb, 
cheji fanno nel mexs cielo gb acutifiimi . Nelle abitudini poi ntrouerà d Diatonico, il Chromatko, 0 

t Enharmomeogenere. Similmente nelle lataudini b T ropi , o Modi,che vogbamo nominarli ; 0 nelle fac- 
ae della Luna , fecondo gb varij afpetti col Solejejfier le coiigiMnrioni delb Tetrachordi . Ma non filo dalle 
predette cofe fi può contfiere cotale harmoma ; ma dalh vanj ajpetti de i fette Pianeti ancora i dalla natu- 
ra, 0 dalla pefiimnejo fin biro . Dagb ajpetii,fi come dal Tnno,dal Quadrato, dal Sifide, dalle congiun- 
tioni, 0 dalle oppifitioni ; b ijuab fanno nelle cofi infenori, fecondo i loro injhdh buoni, 0 rei, vna tSe 0 
tanta dtuerfità m harmonu <itcofe,cheè imptJSéde é poterla effibcare . DaUa natura poi, conàofia che tf 
fendane alcuno ( come voltano gb -ylfirologi ) di natura tnfia 0 maligna j daipieUi, che buoni 0 beni- 
gni fono , in tal modo vengono ad effier temperati ; che ne rifuba pm tal^armonia ; che apporta gran com- 
modo 0 vede a mortab . Et tptefla fi comprende ancora dal Sito , onero dalla Pfiiione loro ; conci fia che 
fino tra baro in tal modo collocati , ipiafi nel modo che fino collocate le virtù tragfi vitij .Onde fi come ipie- 
fii, che fino efireim ,fi riducono ad vn’habito virtuifi,per ma di vno mexo conuememe ; enfi ijuelb piane- 
ti, che fino di natura mabgni ,fi riducono alla temperanxa per.via di vn altro pianeta pfio nel mexs loro, 
che fia di natura benigna . Peri fi vede , che ejfiendo Saturno 0 Marte pofii nel luogo foprano (b natura 
maligni, eoe al malgnitàdaCiouepofiotratvno0taltro,0dalSobpoflo fitto tb Marte con vna certa 
harmoma è temperata ; fi che non lajjano iferare a i loro influfii ctttim nelle cofi inferiori ipiel malmto ef- 
fetto , chepotrebbeno operare non m effiendo tale interpofitione . Et hanno i loro infinfh fi gran poffuri} fo- 
pra II corpi inferiort , che mentre b due primi nominati pianeti fi ritrovano hauere d dommio de^amio ; al- 
bira fi dfeudge tharmonude iquattroElementi : peraoche fi corrompe tana de tal maniera, che genera 
nel mondo peihbnxa vniuerfale. Vogbono ancora, che i due luminan maggion,che fimo il Sole 0 la L una, 
f acino comf fondente harmoma di beniuolenxs tra gb buomini , quando nel najcimentq deW vno quello fi ri- 
trova efftre m Sagittario, 0 quejla nel Montone ; 0 nel nafcimento deltaliro il Sole fia nel Montone, 0 
la LunanelSagntario. Simiì harmoma dicono ancora farfi, quando nel loro nafameuto hanno hauu- 
to vn mtdefimo figno , onero di fimde natura, onero vn mtdefimo pianeta, od natura filmile in afeenitme ; 
onero che due benigni pianeti col medefimo affetto IMianiiriruardato t angolo ddtoriente . Quejìo iSlefjo 
dicono auenòre, quando Venere fi ritrova nella medefima cafit della loro natività, onci medefimo grado,Ha- 
uendo adunque hiuuto riguardo a tutte le Jòpradelte opinioni, 0 ejjeudo (fi come affermarono oleum )d 

Mondo 
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/^mJo foi^Mo ^ iddio , ntU* dichìurutimit della Mifica mondana ho detto , che è harmonia , la tjnatefi 
farge tra tjneUe coje, che fit’^opno,& comfano ne! cielo. Et fojr^fi^ anche nel legamento degli Elt~ 
menu fi càfirendeiconciofiache ejfendo fiati creati dal grande .A^itettore iddio ( fi come crei ancora »nr. 
te t altre afe) in Nttmeroa» Pefo, &m Mifnra, da ciafcuna è ifnejìe tre enfi fi pno comprendere tale bar, 
monta ; &• prima dal Numero, mediami le ijualità pajiibib , che fimo iptattro &• non più, cioè la Siccità, la 
frigditàja H umidità, & la Caliétà, che fi ntrouano m efU : concitfiache a cufeuno di loro pnnei^men- 
te yna di effe tpukà è appropiata ; fi come la ficcieà alla terra, lafngdità aU'aojua, Ihitmidità aH'anaXS' 
la calidità alfuocoi .Meora che la ficatà fecondariamente fi attrémfea al fioco, la calidaà all aria J'humi- 
dtià allacifua , la figliti alU terra ; perleijuai non iflante , che tra loro efii elementi filano contri^ , 

rtjiano nondimeno in yno'mezMO elememojkondo yna ijuaLtà concoré &• yniti : efftndo che ad ign’yno 
Ji loro(come hauemo yeduto)due ne fimo appmpiate,per mez9 delle ijuab mirabilmente infume fi congmt- 
gemo, & in tal modo ;chefi come due numen Qi^ati conuengono m vno mexano numero proportiauto, 
afi due di efii elementi in yno melano fi congiungono. Conciofia che al modo che il Quaternario, Noue- 

mario numeri quadrati fi conuengono nel Senano , il quJefupera il Quaternario di quella quantità , dw ejfi 
ifiuperato dal Nouenano ; in taf modi d Fuoco cSr t.Acqfa, che fimo in due qualità contrarijdn yno mexa- 
no eUmemo fi congungono ; Impero che effendo il Fuoco per fua natura cald ficco, & C ^cquafiedda 

«Jr humida , nell .Aria calda & htimida mirabilmente con gande proportme l'accompgnano ; il quale fi 
bene dall Acqua per d caldo fi fiompigia,fieco poi per thumidfi ynifre. Et fi Ihumid dell Acqua ripu- 
gna al ficco della Terra , ilfigd non refla però dyniri uftemt . Di mod che fono con tanto marauighofi 
àrdine infieme vnitt , che tra efii non fi ntroua più dtffiariti , thè fi ntrom tra due metani numen proponi^ 
ttonatijCoUocati nel me%o di due numen C ubi ; come nilfittopofto effempiofi può chiaramente y edere. 
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Tèi It^iiMento fitto con hiirmtiltltefplici*iicar*Bo€tiodKaJot ■ 

TuimmmstUmcHub^*s,Dtfi^ijLunims 
aw»wM»r /wttKfo , « /«*nor 

Bmitet,aHtmcrf*<ded$KMtfimdtri terra. r 

Tu trtplKU meium «Mure aorfle moueuem 

Cou«efle«s ««imam, per coKfomtmimhrertfilm,. Ctmyn'abn tuono t 
fieccoucordutemperMeipui 

ritmema modn , yrpi^«i«tU ■ h < >«u.. 

Vicibuf cedoMt humidt ficca 
Jiuir««tq;fi<lem fi>^« fiurim'ii , 

PtuMuii^furgMmaltum , 

Terreni rrauet ponderefidant . Ma Ai yari dal /ic /5 loro comprendere ancora la Mondana harmo- 

«iala potraconofcere:perciocheeJfendotynodeB’altropmnraue,opiùleggiero,lino à talmodoinfiem* 

concMeimati 0 - lerati ,àKCony«a certa harmonia la cnco«jrre«xa di aafiunopropontoiiatamtntt è lon- 
tana dal centro det Mondo. Noi yedemo che ijuelb, che fino per lor natura gramjino tirati alt in suda ful- 
b , che fono per loro natura kj^ieri ; &- b rraui tirano aU'inffù b Imperi in tal maniera , che ninno è loro 
ya fiori deljuo propio Im^.Et in tal pufa]tanno infieme fempre yniti &• ferrati ,che tra loro non fi troua 
per alcun tempo, ijuantun^ue breuean alcuna psrteilVacuo;il tpuale la Naturagrandemente abhartfce. Et 
fono poi in tal mudo collocati, che la Terra, la (pule perfua «Mura èfempbcementegraue , d Fuoco, eh* 

ifempbcemente lesero, fono ipKUi,che poffergpnogb ultimi tinghi. LaTerratun Infimo luopi ; percio- 
the orni pane tende al biffo ; & d Fuoco fia nel fupremo ; concMa che onù cefa tedierà tende atalluor 
tp . Ma perche b metti ntenpaio la natura de i loro eilremi ,perihà ordinato bene dCrtatore , che effendi» 
&• t.Jria, fecondo yn certo rtffitto paut 0 legnenfioueffero tenere d bop mezanoi tiMipia 
accompapandofiallaTerracomepiipaue -,0 t.AinaJ Fuoco, come piu lesero ;acàoche ciafeunofi 
accomp^naffe a ijuello , che era di «Mura a lui piu fimde . lliptal ordine & {^amento lerpadramenie 
Ouiàoffreffeécendo. 

Ipea coKiif XI KM , 0 fine pondero cali 
EmKuit ,fummafi locum fibilept in arce , 

Proximus eli aer lOi leuttMe locoq; . 

Denfior hu teUua elementafipandia traxit, 

Et prtffaefl pannate fm.ctrcunfluuihuminr 

Vbima p^eét,fobdumfi cotrcun orbem. Ma fi più futilmente ancora yorremo tffammare la cofa,ri- 
trouaremo tharmoma mondana nella baro mifura 0 ipiautnà , melante la trammutatione delle parti, che 
fi dall'vHO nell altro ,fi come mofbra d Fdoftfi» : concùfiache cefi fi trammuta yna parte è terra m acipu, 
0 yna parte à atipia in aria , come fi trammuta yna parte é ana infuoco. Et cefi come fi tram muta yna 
parte di fuocomana,0yna pane diaru in aapu,àfifirrammutaynaparteàac(putti terra: effendo 
che trammutandofi la terra m aapu,fi mene a far tale trammutatione in proponione Decupla . Di modo 
che ijuando fi rrammuta yn pipo di terra in aapu, fi genera (come dicono i Filcfifi )dtea ppi di aapu; 
0 epundo fi rrammuta tale acipu maria, mene a fare cento pupii di aria, per la (piai cofa trammutandofi 
tutto ipiejlo in fuoco, mene a mubipbcare m mille ppi di fuoco. Cefi per d contrario, mite ppi <4 fuoco fi 
conuerteno in cento di ana , 0 ipìfili in dieci di acipu ,0 dieci di aapu in yno di terra ; 0 (pieOo amene 
rarità 0 fpefjèxs^a , che fi ntnma più m yno, che m ynabro eUmento : Percioche (punto piu l'amd- 
uano al deh, 0 fono lontani dal centro del mondo , tanto più fono rari ;0ijuanto più s'amcinano a (jueflo, 
0fiallo«tananodaiiuello,tantopiù fonoffiefii. Onde nuando da (pueflo fi mdefje giudicare 

la loro m fura, fi potrebbe ire, che la ipunntà del fuoco fiffi in proportume Decupla con ^ella deÙ'aria ; et 
ipiella dell‘ana,Ciin quella dell'acipu medefimamente in proportume decupla ;0 cefi la quantità dell'acqua 
con tutta la quantità delta terra nella medefima propattione. EtfipoirelAe anche dire ( pm chegb Elementi 
fono corpi ityno lOeffogenere, 0 d tutto con le parti comiKiK m yna ideffa natura, et in yna ragione ijlef 
fa ) che la proportume, che fi ntroiu tra la quantuà delia jìihera delfmxo, 0 tutta la maffa delia terra fia 
quella, che fi ntrem tra d numero Mdlenario 0 [yattaic. .X'ipieflo modo adunque, dal mommemo, dalle 

diitamcs. 


Primà^ 

i^n'XS,&‘di\lefsrtiitldttoi&fimilipmtdsghi^nn,dJUH*titt4,^ iti/ito df i fitte fMMtttrc 
0 - (Ul numero <riMidio,d 4 l pefo, &• datU mifun de i iftuttro elememi,yemmo elU a^nitiotte delthirmo- 
me Mondimi. Conciofu cfct i« co»coni«»3;a & thirmomu loropnrtonjii thxrmotM de i tempi, che fi (o- 
uofie primi nt gli .yfiini , per li mutinone delli Pnmiueri nelU State !&di(jnelìi nelt .Autunno : fenfit- 
mente dell' .Autunno nelVemo; Or del y^erno nella Pnmauen.Et dipoi nelli Mefi per il crefcere ó-fiie- 
piare regolitimeiite , che fa ItJjmi ! dr fmalmeVe ne ì Giomi per d amhieuole apparir deda luce, et del ■ 
le tenebre ; dalla quale harmonia nafie la dmerfitì di fiori, 0 ' é frutti : PeraocUfi come afferma Platotit, 
epundoil caldo col freddo ,&d ficco con thumido proporttonatamente iymfcono i dall'harmonia é que- 
fit quoLtà ne rifinita f anno a ciafiun -viuente ytilijiimo, pieno di nane forti é fiori odoriferi , &• di frutti ot- 
timi i ne alcun altra fòrte di piante, a di ammali yiene a patire ^fia . Si come aUluppefito amene, che dalla 
Jfiordaniea &■ diftemperamento loro fi generano pefiilenxfi,jlenhti , infirmiti, &• igni cafia agli huomi- 
m, alle Bejìu', & alfe punte noc'ma. Et yerameme la Natura hifiguito yn hello ir ottimo aréne , facen- 
do che quel che dVerno rfìritige & rinchiude, Pnmauera lo apra,Cf mandi finn; &• quel che la State fic- 
ca, t Autunno finalmente maturi . Di maniera che fi ytde t yn tempo all’altro porgere auto ; & é quattro, 
tempi harmunicamente d^ioftì farft yn corpo fido . Quella tale harmonia ben fu ctnufcinta da Altrcnno, et 
daTerpandro ìcnnaefiache fynohauendo ntrouata la Etra ,outramentela C etera, pefie in efrà quattro 
dhorde ad onaattone della Mufiica mondana ( come éce Boetio &• Macrtdno ) la quale fi fiorre ne i quattro 
Xltmenti , onero nella yanetà de i quattro tempi delHanno ì &• t altro U trèno con fette chorde alla fimihto 
dme de i fitte Pianeti . Fu poi d numero delle quattro chorde nominato Quadrichordo,ouer T etrach»rdo,che 
tanto Tuoi dire , quanto é quattro chorde . Et queUoé fiue Eptachtrdo , che vuol ère è fitte chorde . Ma 
d primo fu da i Mufia è maniera nceuuto abbracciato , che le qmndeci chorde comprefe nel Stilema 
on<flimo,fumo accrefiiute fiondo d numero delti chorde èl predetto T etrachordu , auchora che fi ntroui- 
modiflantiCunaèdl’altraJottoèutrfipreporttiini, Etquejìobqjh quantoalla dichuratiime delia Mifica 
mondana, 
y. 

Della Mufica Humana . Cap. 7. 



I A Mufica humana poi è quelli harmonia ,dx può tffer intefa da ciafiuno , che fi rkot- 
ga alla coutempdatme è fi {lejfonmperoche quella cefa , la quale me fieli vd corpo la 
yiuacità incorporea della ragione , non è altre , tbf "Mi certo adattamento tempera- 

mento , come è voci grani & acute ; d quale facctaquafi una confonanxg . Quella i 
quella, che congiunre tra fi le parti dell Anima, Qr tiene ynna la parte rationale con la 
trrationaie ; isr e quella, che mefcola^ elememifiuer le quoLtà loro nel corpo humano con ragkmeuole prer- 
porttone . Onde principalmente fi de auerrire , ch'io ho detto , che può tffir intefa da aafcuno , che fi riuclga 
alta contemplatione di fi {ieffoiocciuche non fi credeffe, che la Mufica humana fifje ,ofi chumajft quel- 
t ordine, che offerua la Natura nellageneratione de ncfiri corpi . La quale ( come ècvno li Medici , &• an- 
che lo conferma Agefhno fpoi che nella matrice della donna ntroua d feme humano, corripendolo per ijfia- 
tio è fei giorni lo conuerte in latte ; ilquale in none giorni traforma m [angue ; 0 m termine è doèct è nt 
produce ima maffa di come finta fórma : Ma a poco a poco introducenèuela, m èciorto giorni la fa èueni- 
re humana: è moda che effendo in quarantacinque gutmi compiuta lageneratione,lOnnipotente idèo le 
infonde f Anima intelletnua . Et yerameme quejlo mirabdifiimo ardine hi in fi concerno 0 harmonia, con 
fidenti la ddianta di un numero all altro ; fi come è chiaro da vedere, che dal pruno al fecondo fi ritroua U 
fórma della confonawxs Diapente i0dtqueflo al tertp quella della Duteffaron ; 0 dal tercs aè'ybimiq 
quella élla medefima Diapente . Et è nuouo dal primo al terxs t&él ficané ali vltimo la fórma delta 
Diapafin ; 0 dal primo odi yltimo chiaramente fi fcargt quella élla Dupafinèapeme $ come più facilmen 
te nella figura fi vede ; Ma qufla non chiamerò io Mufica humana, la qual diremo aIu fi poffa conofi ere dal 
trecefe fCioèdalCorpo, dall'Anima, 0élCongmigimemadell’yno 0élFaltra. Dalcorpo ,fi come 
nelle cefi ihe crefiono , ne gb humon , 0 neUe Immane operationi . N eUe cefi che crefcono noi tuggiamo 
aaftun ymente quafi con yna Certa harmonia cambiare d fuo flato : Gb hnomini diuentano è fonami yec- 
àu,0 è piccoli granò i Le piante è humié, vtrè &• tenere, fi fanno onde, fiabe, 0 dure .Et bea che 
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r#of»o fi vedano , CÌT* /f habhtjtmù anénti^t occfci , wjwiwfT» non fi può "veder tal muutione : fi cff-, 
me nnceara nella Mufits non fi pm vdire Ujpdtio jche fii rroua dalU yoce acuta a quella che errane , qttait- 


dofi canta rconciofia che fiiùntente fi pojfa intendere notiyòre» gl* hummscome yedemo nel 
temperamentoétiiintfuartro gli Eiementt nel corpo humano. Et nelle humane operattoni la conofiemo, 
nelt animai ranonale, cioè nellnuomo: fmperoche in tal modo e retto ^ gwemato dalla ragione j chepaf- 


fàndo per t debiti men^ nel fuo operare , conduce te fue cofi con yna certa harmonia a perfetto fine . Conofeefi 
ancora tal harmonia dalìiAmma, aoè dalle fue parti j che fono t Intdlefto , li Sentimenti ^ t H abito : Im- 
peroche,ficondoTolom,eo,corrifpondenoalle ra^omditre confònan;cS <ldla Diapafon , della Dm- 
pente , cP* della Diateffaron : concitfia che la parte inredettuale comf fonda oDa Diapafon , che ha fette tn^ 
terualli,^ fette fimo le fue Specie ; onde mejfafi ntrouano fine cofi, cioè la Mente, Pi mapnationtj la Me- 
moria , la Ctgitatione ,topmione , la Jta^one , ^7* la Scienxa . x^lla Diapente^ la tjuak ha quattro Specie 
^ qu.trtro tnterualli , comfponde la finfitma in quattro cofi , nel Vedere, neli'V ère, nell'odsjrare , nel 

enfiare iconckfia che tlToecare ftacommune aàafiun dei nominati q^tro finnmenti,C^ mafitma- 
menteal Oufìo . Ma alla Diateffaron, la qual fifa di tre intemuMi Cf* contiene tre Speae comfponde la par 
te hidtituale,neir^ugumenro , nella Snmmirl , ^ ne/ Decrefetmento , Similmente fi noi "vorremo che U 
parti delfsAmma fune la fide della Ragione , delP Ira, ^ della Cuptditdi ntrouaremo nella prima fette co- 
fi cornfpondenti agli mteruaUi alle jpccie della Diapafon -, aoè f ^cutexp^a , P Pftgegno , U Dil^en^a , 

d Configbo , la Sapienza, la Prudenza , tr PEfperienxa . Nella feconda ritrouaremo quattro coft, che cor- 
rifpon^anno alle fpeae^ agli mterualh della Diapente , cioè Manfuerudtat 0 Temperanx^ iPanimo, 
KÀhimfità, Fortex 3 C:f,&*ToQeranxa. NeHaterT^arreaficorrifpondenttagliintenulk & alle fpeac 
della Diateffaron , cioè Sobrietà 0 ■, Continent^a , O* Rifpeno . Olrra tkaòfi confiderà ancih 
ra tale harmonia nelle potenxs di ejfa anima ,fi come neU'ira , nella Ragone ; nelle Virtù i come fa- 

rebbe dire nella lufìitia nella Fortex^ : percioche qnefie cofi tra loro fi vengono a temperare nel modo 
che nei filoni deSa confimanxa fi contempera il fnono grane con P acuto . Si conofee yltjmamente tale harmo- 
niadalcongiungmemodelP^nimacolCwpo ,perlanaruraleifmicitia, mediante laqualedcorpo conPa- 
nima è legato , non già con legami corporei , ma ( come Tugliono i Platomà ) con lo fpirao , d quale è meorr 
porto, comeidcap,^. A(òprayedemnto,QmftoèqueiÌegame ,dalqual nfulta humana Iktrmonia , 
^ èquelio', che cougunge le dmerfi qualità degli elementi m yneompqfìo, cior »« corpo humano, (egue»- 
do Poptnione de Ftlififi ; t quali concordemente affermano , che i corpi immani fono compii é T erra,>Xc^ 
qua , s^ina , ^ Fuoco ; ^ dicono la carne generarft della temperatura di tutti h quattro elementi tnfìe- 
me;ti Nerut dt terra di fuoco i dr finalmente le offa di acqua 0* di terra. Ma fequeflo ne pareffi 

firano , ragtoneuolmente non potemo negare, che non fiano compefh almaw delle qualità elementaù , 
mediante u ^«4/fro humori , che in igni corpo fi rhrcuano i come è la Malinconia , la Flegma , il Sangue , 
0 la Colera : L quali benché Pyno alPaltro fiano conrrarq ; nondimeno nel mifìo , 0 compoflo , che voglia- 


i8 Prima 

modirt,Hnm htrmaiikMitiite tmi. fe ftr patir fitdJi , (Jt» Jàtmhi oddi;oiur ptr trep~ 

po maialare , ò pcrabra amate facemoyioUnxjt ai imo degli human, m patite ne Jigiie idiflem~ 
per amento , & tinfrmità iti corpo ; ne erti prima fi rifima ,fi efii non fono rtiatti alla pnffina 
pnfortione &• concordia; lacuale non potrebbe ejjere ,ipianio nonni fi^e ipiel legamento, che di Ji~ 
pra hi detto , della natura Jpiritnale con la corporale , &• della rationale con u irratwnalc. Qm- 
iìa concordia harmonica adumpie della natura fiwntuale conia caporale, & della ranmiale conia n-> 
ratumale , è quella ,che coftituifie la Mufica humana : perctoche mentre t ^nima quafii con ragion de i nu- 
meriperfiueradifiareynitacolcorpo,dcorporitienecol nome teffere animato;^ non ejjaido per altro 
accidente impedito , ha pottfià à far ciò che vuide ; doue éfcio^liendofi l'harmonia,tgli fi corrompe, & per- 
dendo col nome t ejfer animato, rolla nelle tenebre, t ,Amma vola altimmortaluà . £t ben fu detto tpufi 

con ragion de i numeri : conàofiachegli antichi hebbero vna {Irana opinione , che quando vno fi annegano , 
cueramente era vcdfi , t anima fina non paeua mai andare al luogo deputato, fin che non haueua finito d 
mufical numero ; col quale dal fuo n^imento era {lata consunta al corpo . It perche haueanoper fermo , 
d>etalnumeronoufipoteffetrappaf]are,peròtali accidenti chiamarono fato, ouerCorfi fattde, Qm{l* 
opinione tocca il Poeta introducendo Deifiìio, il quale fu vcàfo da i Greci, dir quejle parole ; 

Kxplebo numerum , reddarque tenebru . Ma perche (pufle enfi s’appartengono più olii ragionamenti 
della Filofcfia , che a queUi della Mufica, Ufeierò di parlarne più ultra , comentandomi di hauerne detto qut- 
fiepoàte ,Crdimifirato la varietà della Mufica ammaiUca ; della ipiale , come écpiella , che nullaopoeit 
fa al n^lropropifito , non ne farò più mentione , 


Della Mufica piana, & mifurata; o vogliamo dire Canto 
fermo , & figurato . Cap. 8. 

fST^ fiora di andare dichiarando il fecondo membro principale , che noi facemmo del- 
la Mufica ; il quale era la Organica , dtmfa in Harmonica o Naturale , & in infi- 
ciata iciafiuna delle quali diuidemmo in Piana, Mifùrata, Jlithmica ,&• Metncd. 
Ripigliando adunque quefie vlt ime parti dico, che la Mufica Piana fi dimanda quell'har 


monta , che nafee da vna fimpbce ip' equale prolatione nella cantilena, la quale fi fa fen- 
ica variatione alcuna di tempo, dumfirato con oleum Caratteri , ofifftre fempbci ,cheNoteli mifia prat- 
tia chiamano ; le quali ne fi accrefeono ,nefi diminuifcono della aro valuta ; mperoche inefjafi pone il tena 
po intero ^ mdimfible ,&• dai Mufiid volgarmente è chiamato Canto piano , onero Canto fermo ; tlqua- 
le è molto vfato da i Relgufi netti dimni iffcq . Mufica mifurata dico effere tharmonia , che nafee da vna 
venata prolatione di tempo netta cantilena , dimodrato per alcuni Caratteri, o figure al modo fopra detto , 
le quahdinome ,effentia , forma , quantità ,&• quelita fino differenti ; (p non fi accrefeono , ne fidtmi- 
nmfiono:maficantanoconmifuradttempo,ficondochedefinttefitrouano. Etquejlacommunemente fi 
chiamaCanto figurato , dalle figtre o note ,dhe fi trouanoineffidi forma (p'ipiantttà dmerfa , le quahne 
fanno crefiere & mmutre il tempo netta camilenajicondo la loro valuta, che tardità,o vdocttà di tenqio ne 
raprefentano. Ma Figura , o Nota che dire vogliamo, fi nel canto firmo, come nel figuraeoflico effere un fi 
gnojche pofio fopra alcune linee (T jfatq, ci raprefenta il fiuno o la voce, &• la velocità &• tardnàdel tem- 
po,àiebifioffiavfar<nettacamdtna ;dettequaicife trattaremopointUaTercf parte, quando raffonart- 
mo atomo la materia del Contrapunio, cioè dette CompifirionideUecatttilene, Ft perche la Mufica piana 
Cf Mifurata, non fotti da Uirumenti naturali, ma da artfiàali ancora può nafeere; però netta duifiou* 
deUaMuficaoiganica,daliaharmonica,onaturale,ip'dallaartficiata thòfattadifcendcrt. 
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Della Mullca Riihmica , & della Metrica . Cap. 
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y SI C<yT Kithmk* diremt tfjtr tjucBa hurmonu , cht p pine ntl ìtrfi, entro ntSd 
fropftrltc^ìitttiitììtSiUÀt^ ferii fuonodtUe panit ,<jUMii>i>ipcmtbtnt &• 
txnHCummt p comfm^ono ; La pmrxf della ipule coappc nelgmdkare,p nella fny- 
p, Oliti Dcrfopa amuenenole coMpntaxf tra parola & pania , àoèplt pUake deltir- 

na.beneomaleconUpllahedtltaltrapcoi^miigiiii*. Qntdottdfiiidtnonoiipi^pi- 

yt ,p prima in arto nonp riduce, &• p faccia ydtre col mtx} de natmr Ji ilbnimtnti ; percioche non le lette- 
re, na^li elementi delle lettere fono ijnellt , che prodneono tate connenenole conpnoKca ; b ipiati (^pcondo li 
Grammatici, G" feconda Bona ancora') altro non fono , che la pronnntia di effe lettere , che fono con dmerp 
fórme pgurare, ntnmate per commoditì di eljmmere d concnto, fentcs pronnnciate . Onde nella ge- 

nerai diiupone della Mnpea oeranica ; dalla harmonica , 0 natnralegb hi fatto Irar la fna origine . Patema 
adnnipu bora conefeere la dtj^nxa, che è tra epaefla G f cltra fpeae di Mnpea , che Metrica p chiama > 
il CHI propa è di fiper giudicare ne lyerp la ipiantità delle fillabe, cioè p pano lunghe obrem, mediante le 
Ijualip compiano i piedi, ijuab pano,&- la loro determinata fede ; Conciopache la dinerptà de i piedi, co- 

me di due, i tre, a quattro, odi più fiìlabe , cidhtuipe la Mnpea metrica ì La quale fi medepmamente no- 
lemo dichiarare, non è altro che l'harmoma, Jx nafte dal verfo per la quantità delle fillabe ; la comp^uona 
delle quali cofìituifcediuer fi piedi , come fono d Pimchio ,tl ambo, b> Spondeo ,dTrocheo,dTnbracho , 
t,yfnapePo, d Dattilo , d Proceleumatico , & altri che nelle Poepe p tarouano ; Li quali , fecondo la loro 
daerminata fede nel verp,pcpi harmonicamente inpeme,pvrgono aU'uduogranépima ilei tallone. £r per 
le medepme rartom ch'habbiamo detto della BithmKa , la Metrica anchora dalla medefima harmumea , o 
naturale ifeei^e : tmperoche la lungheoieV » « bremtà delle fillahe p conofee, o mifura dal fanno della voce , 
la cut Inn^ec^ o bremtà importi tempo , compiuto per d moto .Si che non dalle lettere, ma dal pnno dd- 
le VOCI viene a nafeere la Mupea Metrica : percioche accompanandoto col fuono degù artipciab lOrumenti 
p firma d Metro , come anticamenhfaceuano b Poeti brtct , che al fuono della Lira , o della Cererà conta- 
ttano i loro verp tonde parimente b Poeti Verpdabirocantativeigonoehiamati Lirici. Btpercheda 

principio efiandanano a poco a poco cercando i accompagnare iverp conharmonia al fùono delta Lira o 
della Cererà, è fata opinione de mobi ,chei dem Poeti trouaffero le Ligio regole de i verp , le quali Metri- 
che adimandauano . Per concludere adunque dico, che la Pahmica l* Metrica parimente dipende dal- 

la naturale: Ma perche (come vuole ..^pino) percuottendo noi alcuno prumento con quella velocità i 
tarità ,chemn proferimo alcuna parola, paterno compire dal mommentogb iPeJh tempi lunghi &■ breui , 
cioè II numeri i{ìepi,che nelle parole fi conepe ; però nonpinconuenienie dire, che qupe due forti i Mimi- 
ca ,p pepano anco attribuire ad’anpaata : concipa dx igni giorno vdiamo farli quefio con diuerft i{trn- 
menti , al fuono de quab ottimamente fi accommodano vane fòrti i verp , fecondo il numero che fi compren 
denel fuono nato da laro. Ehen vero, che tra quella che denua dalle voà,& quella che derma dalb fuo- 
nifintruueràtaldiffeTeirxs,chetvnaHtthmica,o Metrtcanaturaleppotràibre ,&• labraJBthmicao 
Metrica artif cinta . Qiulie due foni i Mupea ( percioche al prefente molto piùalb Poeti & Oratori , che 
al Mpco , appartengano papere ) lafdaremo da pane , ra^nando fidamente della Piana Cr della Mifur»- 
ta , non pretermettendo, come è d mio principale propeplo , alcuna epa, che pa degna i annotatione. 

] Quello che fia M ufica in particolare , & perche ila coli 

detta . Cap. i o. 

.AT T.y( la impone deUa Mipca (hauendola prima ichiarita in vniuerpde )&• ve- 
duto quello, che pa apeuna fna parte feparatamente ; refi a bora ( doutndpi ragionar fi- 
lamente diQa lllrumentale ) veder prima quello, che ella pa.Dico adunque, che la Mu- 
pea prumentale è harmonia ^ la quale npee da i fuoni (p- dalle voa ; la cui cgnitione in 
che conpfla facilmente dalla fua dpnaiont potremo fapere : imperoche ella è faentep ffe- 

c X culaltùd 
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cuUuM mahcmitict , matflra it lune U CMtilene , U ijiulc col feoji &• coniti rx^me confidcrt b froni 
^ le VOCI , b ibimeri j te f/nportioxi le laro diffimxs ,• ardiiu le voci primi &■ xcute con certi ter- 

mali proportumtiti ne i debiti Invia. Ne fi mxrxni^b xlcnnOjch'io habhix detto u Mafie* ejjère fetenx* Ipe- 
CnLaiu* : percioche ten^o , che fi* pofiibile, che imo puff* fieli* poffedere nelTuiteUeiio ; ancor* che non i ef- 
ferati con b n*tur*b o anifiaali iflnimemt. M* perche di* fi* ófit dett* , &• donde dermi il [no nome, non è 
cofii facile d* fiipert : coaaefi* che alcuni hanno haimta opinione ,cheaeìì*h*bbt*cmpne ddyerbo greca 
K*ita*t ; & libri ( tra i fuL è Platone nel Cratdo ) da uSati , cioè dal cercare , o inuefiigare come é fò- 
prrafiiè motìratoJEt alcuni hanno hauuto parere, che fi* detta da (utó noce Egitti*, o Caldea,^ da u/gt vo- 
ce Greca ! che lima vuol firmficare .ActpuajCp' l’altra Suono ; tptafi per d [nono delle acijue rtrrouata : deb* 
ijuale opinione fu Giouanm Boccaccio ne i bhn della Geneobga dell Dei.Ei tn vero non mi dtlpiace ; pereto- 
die è concorde alla opinione dt y airone, ilijual vuole, che in tre modi najchi la Mafie* ; o dal fuona deUe ac- 
fte ; 0 per npercu[ime dell’aria i o dalla voce ; ancoraché ..Agofimo dica abramente . .Alcuni altri ijìima- 
rono,che cefi [òffe detta .'perche apprefió t acfiefu ntrouata,CS' non per d [nono delle atiput; imfiiper auen- 
tura da ftefio , che Pan dio de pafian fu d primo ( come narra Pbmo ) che deUa fu* Strusa conuerfa in can- 
ta apprefio Lattone fiume é .Arcaéa,ftce la Sampogu paSìorale id che ifftrm* d Poeta écendo ; 

Pan pnmM calamai cera co»ii»i»ere plures 

Inlhiutt . Et quantunijue fuefie opinioni filano buone , tuttama ijueUo die a me par più r,monenolt, 
et più mi piace è [opinione di Platone, che dia fi* nominatad*UeMufi,alle ipidi(comedice Ì4go[tino')è con- 
ceduto vna certa onnipotenocg di cantare : &• vvbono b Poeti, die fiano figliuole di Gioue di Memoria i 

<5* dieonobtne ; percioche [è thuomo non ntieneb fiumi O- gli interuaUi ddle voci muficab ndla memoria, 
non fa prefitto alcuno iCPtjneflo amene : perche non fipefionoamaidcuna fenuere: tanto più, che (pii 
fiienz* , & Igni difiipbnal come vuole Quintiliano ) confifie nella memoria : concufia che in vano ctem- 
fignato, fundo tjuello che noi afiobiamo dalle menti nofire fi parte. Et perche habbiamo detto la Mufica efi 
ym fiientc* (fieculatma , però amenti che pm obra pafiiamo , vedertmo ( hauendo confidtrationt del fine ) 
tome andie la pofìtamo dimandare Pratttea. 



Diuinonc della Mufica in Speculatiua& in Prattica; per la quale fi 
pone la differenza tra il Mufico & il Cantore. Cap. ii. 

NT R-AV lE NE nella Mufitea ijuelbi,che fiude intrauenire in alcuna dellabrt 
faens ■ conctofiache dimdendifi in due parti, t vna Theanca, o Specidattua , t abra 

Pratttea men detta. Quella d cui fine confifie nella cogttttone fidamente della verità del- 
le afie intefi dall’intelletto [dcheè propio di ciafiuna fcunxg ) è detta Speculaiiuai tal- 

tra che ddt ejjercttio fidamente dipende, vten nominata Prattic* . La prima , come vuol 

Tolomeo, fu rttrouata per accrefiimento della fctewxi, mptroche perdfiuometes potemo ntrouar nuoue co- 
Je,& darle augtmento :Ma la Pratuca fidamente è per t operare ; come dijfignare,defcrtuere,&fabncarc 
xon le mani le cofe occorrenti . Q^a alla prima non altramente fi fiottomette, di flebo chef*! appetito alla 
ragione ,&• è d douere : conciofia che ogni arte , ogm faenxg naturalmente ha per più nobiU la ragione 

con la quale fi opera, che tifiejfi operare.Onde hauendo noi dall Animo d fapere,& dal Carpojcomefuo mi- 


mlho, [opera i è afa manftfia,che [animo vmeendo &• fiferando di nobibà d corpo, quanto alle operattor 
nifi* ancora più nòbde : tanto più, che fi le mani non open^ero quebo, che daba ragione gb è commandato, 
vanamente ^ fenxafmtto Jcunofi affaticurebbeno. Si che non è dubbio, die nebafcienxp della Mifica i 
più degna la cògnitione della ragione, aie [operare. Et quantunque la (fieculatione da per fi non hahbu dibi- 
fiignodelloperaituttauunon può lo jfieculatiuo produrre cifià alcuna matto,chehabbia ritrouatonuoua- 
mente,finxg [aiuto dett artefice, onero deb'firumento : peraoche tale [fieculatione fi bene eba non fife va- 
na, parrebbe nondimeno fenz* frutto , quando nonfiriducejfe attvbtmo fio fine, che confifie nell ejjtrcitìo 
denaturab ,& artificiabiilrumenti ,ctd mezodeiquabebavieneaconfeguirbiificome ancoral’artefice 
finz* [aiuto deba ragione mai potrebbe codurre 1 opera fina aperfetiione rdenna. Et per quello nella Mufica 
( confiderandola ne£ fua vbima peifettione ) qufifie due parti fono tanto mfieme congunte , che per le affe- 
gnate ragioni non fi póffono fiparare [vna dattaltra . Et fi pure le volejitmofeptrare , da qnefiofi coHfcerd 
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JKO . &• .p^o mm <UU fatine . ma daltoptrarc , comi idCompam i dato Compito, fiddCamm è 
dmo Camart idrdalSoaanyiai d,umato Stmatare . Macnu ^jnjfammt fi comtnmk daamUx.dx 
afimaaao tofm muficalt da m ano, b (pub dalt opera, àat M’ frumento, ^-nem dalla laemu preàdaio 
dnome;comttOrgamfladaa'Orga»ofi C«erfiadalUCetera,dLirkodalULma-.Crf,„,lmemeorn'al.( 
tn ,/etndo U(me delT tarumeuoch‘eifi»ma.Erperè chi yorràbe«t efiammar U co/i , ntnmerà r«fo efi 
jmUàjj^oca delt vm daWaltro,pu«to èdloroi^, & dlon fine dtaerfo. Onde voleado fapere quel- 
lo che fila rimo &■ l'altro diremo ì Mufiico ejfier colui, che nella Mufica è pento, &• hàfiacubààriudicare 
”<>«P">lfi«>‘fi>:«t^r^tme(p,ello,,)Kmtakficieniiafiicontiene.llmulefied^^ 
prattica d^a opera, fora Ufiua fcienoc^apm perfetta . Cr Mufiico perfietto fi potrà chumare. Ma d Prattico ■ 
o Compifiittrt.o Cantore, o Sonatore, che erbfiia, diremo efifier cuba, che b precetti del Mufiico am bum) efi 

f^‘OépprendeCsrbmandaadefiittoconlayoce,ocolmetc9Ìpubm.jueartfcùdeifirumento.DirJr- 
te che prattico fi puodtreo^ compifiiort .dijuale non per rarume&- per fiaenxa: ma per lungo ufo fap- 
jnacomporre mufical cantilena i& ogni fionatore di ,pul fi, ingba forte é frumento mi$Je ,^ 

JappujonarefioUmenteper binn ufi,, &(giudiao d, orecchio ; ancora che a tale ifio fimo &• t altro nonfiut 

fc»<t««ofieni^lme^d,^hec,nnnume.EtUinlocttàdeUeman,,deM,ngua,&orn,m(mmenn- 

&• altro academeshefi ntroua è belio nelfionatore,o cantore, fi, dehbe attrdnnre aU yfio,& non alla faen- 
tina ; conaofiache confidìendo e/fa nella /Ha anione tfie Ju/Je altramente fiennrébe, cht cobo, che hauelfe 
mag.,^cogn,t«me della faeneca ,fififie anfifi p,ù atto adefifiercnarU;i^,n effetto fi, inde d contri^ 
Hff*haueudo-ndutolaij^enona,(infi,r,trouatra[imocintaltro,efferr,fleL 

r frumento nlijuale effiendo retto & ^uemato dall'artefice , i tanto men degno à Im, (punto eh, rer„ t 

f“’^‘c<ltllac,fiaretta;po,nmo,,u^,dnr,dMuficoeJferpmdegnodelComp,finore,(k^^ 

umore (juanm coSluiepm néde ardevo deWfrumemo.Manon èco però, Jn'l compofiitore, &• alcuno 

cheefferat,bna,urab,oartfMb,firumem,fia,odeUae/ferpr,uod,^u,/}onome,pur^nr^ 

•f<c«dajuelh,che(^;&del,u,rorendaconueneuolr,^ne:pncheafi,mdperfona,nonA^^^ 

finore,d. Cantore flé Sonatorenna è Mufico ancora dnomeficonmtne^Xntcifie con im fini nome lo douef- 
filmo chumare Jo chiameremo Mufiico perfino -.pere, oche dando opera, & effercnandofi neìTyna, & M- 
tra delle nommme, afu, po/federa perfienamente U Mufica ; deUa (puh defi,dero,& Jhero che faranno ac- 
fuUocolorOji<iU4Ùyonannoi^cmtnLn^ ^ 

Quanto fia ncccdario il Numero nelle cofe ; & checofa fu Numero; 

& le l’Vnità Enumero. Cap. 12. 

I .af perche àfii^afièdeno,cheUMufiicaèfiieni;a,(heconfiderabKumeri,^le 

1 proportmuoeròparmi che horafiia tempo d, cominciare a ragionar à tal cofie,mafima- 
mente efe dalla prima oripne del mudo (fi, come manifiOamemefi vede, et lo .ferma- 
no I Pdtfioji'ìtutte le afe creme da Dm fumo da lui col Numero ordinme ; anzi effi, Nu- 
r 1 >1 principale effiempbtre nella meme d, ef]o fattore . Onde è neceffam che tutte le 

tojede (puUjonojepar^eme.ouero infiume,fiunodalnumerocomprtfie, & al numero fiottopolìe ■ onpt- 

ro^tantoeegbneceffiarm-,chefiefififietoltoina,pr,mafiidfruggereldndtutto,&‘àpinfi7UuareldKal- 

Ihuomo (come vuol Plmone ) U pruderne^, & dfapere ; conac^he d, mona efia, che U hauelfe neltm- 

ttllttto,o^ntlUmemoru,potrttinrendererag^;^leart,fi,perderetìnno.neMfnnab,fiotnoé 

pmbmoficrmere alcuna enfia delU Mufica ; /wiocfce del tutto U ragione è effa fi anullarehbe . non ùuen- 
d^ maggim firmezSia, che .pmlU de , numeri, il Numero aa^e tmgegno, confirma la memoria ,n- 
Adz^ (mtdlettoalUlpecuUm,,&’confieruanelprop,oefferttu,telef^^ Che più llddio benedetto lo 

àcnoalIhuomo,come,(lrumentontceffarmado^fiuaragione&-d{corfo.NelleSacrelenereyn',nfintto 

numero difi^i mnrahilfim, &àuin, col mezs demumenfi uengono a àfioprtre/letU coninone ,n- 

■telbrenica de i ipub ( cometnace ad uCgolhno )/enza taiuto de numeri noi certamente fianmmo pnm . il 
Salumor nofhn, come fi, uede nellEuangebo in moki luoghi, gb o/feruò, &■ le ceremonie della Lerge ferma, 
tutte per numero fi comprendeno . D, modo che, come éce ancora ,Ago(ìm , nella Scmtura m pn, luoghi fi 

rttrfmno 
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rttrouano li l<Jumeri j(St U Muftat efjtr p<ftt hofiortm>lmente. Onde non è dd maramrùdrfì, fi i Pitha^orid 
isltmMMdno, die nelU numeri fitffi im non fiche dt dmno , Si che per tpteilo che dettohabhtuMOj er per ifmi~ 
h che dir fi potrehhe difeorrendo ce tmtellenOjd numero èfimmàjnentt neceJftrtoJEt IwJk moiri t ìuhùsnù. 
drfjinttoinodtmeno Euclide M^ar^^pJrmi che cttimdm^e thabUx defirtm dicèk; d N umero tjfire mal 
rrriMÌrnr compoftu dt pm yniù. La (piate ymtà henòenofia numerOjtuttauU è del numero prtnapiOyC^ ds. 
tj]a i^ni cofit 0 fimplice,o compefia,o corporale ^ ofptrauale che fu, >if« detta V na : Perctoche fi come no» 
fi può dire Cufi alcuna bianca fi non per la bianchccs^a^coft non fi può dire alcuna cofa yna (e non per la yni~ 
ta i la ijuale è t;dmente contenuta dalla cefi che è ^ che tanto (quella fi confirua neltejfer propto , (punto con- 
tune enfila Vnità : Et all'oppofito, (juando r^a dt ejfere yna,alliira manca del fùo effire , Et in ciò la Vni^ 
ta è niente dt^rentedalPunto,cheè yn mimmo tndtuifibde nella linea :conaofia che fi come (juandoi 
mùjfi (ficondo che yo^bono alcuni )egLfala linea , ^ non per t^uefio è detto Q^irro ,mafi bene dt effa 
Qi^tità princtpto ; cft non èlaV nità numero j ancora che dt efjo fita prinapio , Et fi come d fine non è, ne 
fipM dtre ,fe non njjittto del prmàpio , cofi d pnnapto non può efiert , fi non ha relatione alfine . Et perciò 
i da notare, che non yien detto pnnapio ,fe non per ragione del fine ; ne fine fi non per riffietto del pnnapto : 
dt modo che dal prìnc^io al fine non fi potendo yentre ,fi non perii mexo ; (óra necejjarto , che e^m cofa ac^ 
Cicche fita intera Cr tutta, contenga m fi principio , mexg , infine ; i (juoL tutti fono contenuti nel numero 
Ternario , detto dal Ftlofifi per tal ragione Perfètto . Onde mancando tynità delmexp^" del fine , non fi. 
può dire, die fia numero, ma principio fidamente é quei numeri , che fino con ordine naturale d^fio(lt,per^ 
àoche la naturai éffiefirtone de numeri e tale. i. 2. 5.4. 5. 6. 7. 8. 9. ì o. ordine che fi può continuare m 
in infinito, a^tungendom la ynttà . la quale, peraoche da effa ha prinap» ogni quantità ,fia c^inua ,òdh- 
ferita, fit chiama Gemfrice ,cioe ^nci^iOj ongme , 0 ' mifura communi dogm numero : cojia^4 che cm- 
fiun numero co»f<«^4 in fi più yolte la ymtà ,* fi come per effempw , il Binano , che figue immeéatameuto 
dopò effa , non yien formato fi non per la congtunrtone di due ymtà , dalle quab ne rfmta effe Btnarto pnm^ 
numero ^ pari a queflo aggiunta poi la ymtà ,fi forma d Temano primo numero impari ; dal qua~> 

le con la ymtà apprefiò fifad QMtemario , detto A umero parimente pari ; CT da queflo dalia ymtà t 

produno d Qmnarii}, detto Numero ixcompofìo,Cr altri di dmerfe fpeae, procedendo m infinito . 

Delle varie fpccic de Numeri, Cap. ij. 

y NGO farebbe , ^ fuori di propofito , il yoltr raccontare di yna in yna le yarie fini 
de numeri, 0 * Werne di ctajcuna dire quello ,à)ee\Ufita:ma perche dal Mufico ne fom 
c^tdèrate alcune lpecie,dtro foUmete dt quelle, che fanno al propofito noOroJafJando d» 
parte le altre, come inutili a quefla fileno^ Daremo adunque te fpeae de numen, le qua^ 
L fi dibifògno fiperepertwtelLgeHX.aéquefìo Trattato, 0 ' al Mufico appartmenti 
tmen Pan, ìmpari. Parimente pari. Primi ^incomp^i,Compqfli, Contrafe primi 
T ra loro compodi, 0 Communtcanti, Quadratt,Ciin, CSP Perfètti t de i quab b Pari fino queUi, dir fi peffi* 
nodiuiderem due parti equab } come 2.4. 6 . 8. 10. altri fitmib: Magb Impari fimoqueOi ,che m» 
poffino efjèr diutfi in due parti equab , an^i di nec^ità t yna parte fùpera falera per la ymtà ; fono que-- 

9 ' tt^&'^baltn. LtParimenteparifonoquelb,chehannoleparn,chefipoffonodimdertm 
due parti equab ,fino a tanto (he fi peruenga aUa ymtà j dalla quale mcominaomo ad hauert d loro effire , 
Continuando in doppia proporttone m infinito } come 2.4.8. id. 52. 64.^^&4/m.Zii>«>frm Primi 
incompqfli finoquelb,t quab non peffino effer numerati odtuifida altro numero, die daltymtà ; come 
2. 3. 5. 7. 1 1. I j. 1 7. ] C;* altri fimiu: Ma bCompofli fono quelb, che da altri numen fino numtr»^ 

tiCì'dmfiiCSp/ònoq. 8.9. io. ti.Crgb altri procedendo in infinito. Li C ontrafe primi fino quelli , 
thè non poffino effire mtfuratt 0 éuifi fi non dallymtà , mtfitra commune èt numero -, come 9. 1 o, 

che fino numeri comptfh , ma tnfieme comparati fi dicono Contrafi pnmt : perche non hanno altra mtfmi 
commune tra loro , che li mtfitri 0 dnuda , che la ymtà . Et quedi fi rrouano di tre firn : perctoche ouer fine 
tynoCSPtaltrocompofhi come b gU moflrati : onero timo CSPf altro primi i come i j.e?* tq.cuerot'»’ 
no comptfìoc^talrro primo i come 1 i.dp' i^,Tralorcompqflt,oCommunicanttfichtamanoquelb,che 
fimo mifurati , 0 dimft da altro numero , che dalla ymtà ; mun di loro è (dtalrro primo fi ntronoMO 

di tre fòrti : ouer clxfino tutti pari ; (omt 4. ouer che fimo rutti impuri ; come 1 5 . ouer che fih 
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Mfdri^ tmfuDri ; coii»« tó»" 9. Quatti firn quelli, eht u^jitmo dJU moltipliciitione di imo minor nu- 

menmfejltjjonahifhcntoicome 1 6.1 quali nt/cono dui i. f.f^q.che fonoRadtà quadrate 
di toL numeri : Ma liCuhifono quelli, che nafcono dalla moltipLcatione di qualunque numero in fe JìeJ]o, 
dal produrlo ancora per tal numero moltiplicato ; come S.xq.6q,^ fimili ; i quali nafcono per la molti- 
flicatione deh. q.inji,che Radici Cube di toh numeri fi chiamano ; (Sf ìiprodutri ancora moltipli- 

cati per ifii: come fona molttplicandu il z. IH fi, produce q. il quale moltipLcato ad z. ancora, ne nafie 8. 
detto Numero Cubo, del quale dz.èla radice. Ma b numeri Perfetti fimo quelli, dhe fino integrali dalle ta- 
ro parti ,0' fino numeri Pan, 0 'comp<fii, terminati femprenelS. oueroneltiì come 6. 18. qfS, 
&gb altri : conciofia che tabe le parti loro, grinfie me arcuate, rendano di punto il filo tutto . C ame quel- 
le delsenarto, che fimo I. z.dP' i.lequab mteramentelo àutdanoihmttàpnmam fii parti , il binario 
dqm in tre, end temano in due pani ; le qual pani fimmate mfieme rendono mteramente effi Senario . 
Óiufio fino adunque le ffecie de i numen al Mufiico necejfarie : imperoche la cmitione bno feme nella Mu 
fica alla muefiigatione delle palStoni del propio /oggetto, d quale è d Numero Armonico , ouer fimoro, con- 
tenuto nel primo numero perfetto, d quale è d senano,fi come vedemmo : Nel quale numero fimo contenute 
tutte le forme delle fimpbci confonanr;sfofiibib da ritrouarfirote a produr le harmonie le meluèe : Im- 

peroche la Diapafon ; la quale nafie dalla proponione DupU,verafirma di tal confonauxf ; e' contenuta tra 
quefiitermim z dn t.SttalpropvnionedMuficopgbaperdtuttoéufibdeinmobeparti.DipoilaDia. 
pente è contenuta tra quefiitermmi z.nella Se/quialreraproponione; La Diatejfaron traq.& 

continenti la Sefquiterxa propontone . Et qufle fono le due parti maggiori , che nafcono ddU diuifione dell* 
Dupla, onero della Diapafon. llDuonopoiècontenutotra j .&• q.neUa Se/quiquanaproportione ;&• d 
Semtditononella Sefipuqutnta traS.Cr ^.Etquejìe due pani nafcono dada diuifione cLlla Sefqutakera, 
onero deILt Diapente. Et penhe tutte quefle fino parti deda Diap^ ,ouero della Dupla, &• nafcono per 
Ldimfioneharmonica; pero io le chiamo fimpba&'elementabicoiKiqfìa che ogni con finanx,a , onero in- 
teruallo quantunque mimmo, thè fia minore della Diapafim,nafce non per aggiunrione é molti mterualli po- 
Jli infiieme ima fi bene per la diufioneàejfa Diapafon le altre che fino maggiori , fi compongono dq 

effa&' di vna delie nominate pani ; onero di moke Diapafon mfieme aggiume i onero à due pani , come le 
lóro denominatmi ce lo monfefiano : Imperoche della Doaafin (r- dSa Diapente pefìe infume, fi compo- 
ne la Diapafon diapente , contenuta dalla prcponione TripU ,tra i.La Difdiapafon compolla di due 

Diapafon , è contenuta dada proponione Qiuidrupla tra q. Cri. L'Ejfachordo m ag^e& anco d minó- 
re, nafcono dalla congiuntione della Diatejlaron col Ditono , 0 Semidttono : ma lajpndo bora à dm più di 
quefie &■ dede altre, vn altra fiata più dijfù/àmtnte ne ragfinaremu . Dade cefi adunque che habbiamo det- 
to , potemo comprendere, per qual cagione dgran Profeta Mofe , nel deferiuere la Roride & marauirboji 
fahnea del mondo, eleggejft d numero Senanoi non hauendo iddio nelle fue operationi mot hauuto débito 
à tempo : perciodie, come colui, che dtgnifcienp^ era perfetto mae/ho, conqfiendo per opera del Spinto è- 


ninotharmonia,dKÌntalnumeroerannchiufit;CròedadecifivifihibCrapparenticon<fcemo leinui- 
fdnltJlddio ,laruaonnipotenxa,Crladminità /ùa;vofecolmt7cgàtalnumeroinvn tratto efprimere 
Cr infume mqfirare laperfcttione ded’tqura ,CftneJfala rinchufa harmonia , conferuatrice delteffer fiuo, 
fendala quale a patto alcuno nondurarebbe : ma del tutto , 0 fi annudartbbe , oueramente ritornando le co- 
fi nel loro primo ejfere {fi lecito è cqfi dm^li nuouofi vederMu la con/ifione dell antico Chaas.V<dfe adun- 
qued Santo PnfitamaniJ^aredmag/lerioCrtMera perfettadel Sgnore fatta fietrci tempo alcuno cri 
mezcgdetsenano ,dJqualnumeroquantecqfi fi della natura, come ancora deltane filano comprefe , da 
quello du/ègue lo potremo conq/cere. 

Che dal numero Senario fi comprendeno molte colè della natura 

& dell’arte. Gap. 14. 

NCOMl NC I -fNDO adunque dade cefi fùperiori naturab, noi la fiinel Zodia- 
co à dodeci fieni fempre ne veggfimo fii alr^atifopra lo noUro Hemifpherio, rimanendo 
gb abn fii net abro di fitto a noi afitfi. Sono ancora fii errori de i fei Pianeti éfeorrenti 
per la laightxp^ di effi Zodiaco, che feorreno bora di qua, Cr bara é là dada Eclàtua ,• 
come Saturno, Cioue, Mane, V enere, Mercurio, Cz la Luna. Sei b àrctàpefii nel de- 
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lo ; come ^yfrtico , ^f.irfico, due Tropici ; cioè tpieOo del CMoro, ^ ejaello del Cipricomo, fTfjimettiiilei 
&• f E clinica . Et di <fi>à^ii fom fii Jiììaniiali ijualirà de ^i Elemenn , sXcmti , Rama ; Moto : Ct* Ù 

loro oppt^ri , Onafltàj Denfirà^d^ Qmete . Snoti itfjicij naturali Jenxa li ipiali cafa alcuna non ha reflta 
re ; come Grandexsf » Colore, Figura, InteruaUo, Stato, dT Moto . Sei fpeàe ancora deih mon, Genera- 
tiane, Ccnruttione , ^ccrefamento , Diminutione , ^Iteratume , &• Mutatione eh tuooa , Et fn, fetonà^ 
piatone, le diffireno^ delti Sin , onero pofmoni iSn, Giù, Guarnì , Indietro , D^hro , & SiniOro . Sei tir 
nee conchmdim la Idramide trianoUare ; (y fei fiiperficie lafioura Quadrata (olida. Sn tnanoob eipitlatirt 
maggiori contiene la poura circotare, inotandoci lafuaperfétime : fa -rotte la ctrconfiren'ca di aualn» 

ijne circolo è mifurata per il dritto da ijuetU mifwra , che fi mifura dal centro alla ctrconjereirca ifleflà ; CS* 
de tpii nafce, che molti chiamano Seih ijuelto ijìmmentooeomerrico, che da moki atm è adeimandato Cono 
paffo . Sa oh gradi detl'hnomo Efjemia, t'ita. Moto, Senjò,Memona, Intelletto .Sntejùe aà. Infama 

eia, Pneritia, ^^dllolefcentia, Giouenexza , V ecchieiQca, Decrepiti ;Et fei lEtadi del mondo , le iptah ; 

fecondo dcHni,corrijpondeno al S enarro ; dal cpial numero Lattanno Ftrmiano pre/è t occafione del fm em^. 
tre dicendo , dx il mondo non hauea a durare più de fei milla anni , ponendo che ->n frànto del Signore fatto 
mille anni , adducendo per tefìimonianxa ipuello , die dice il Salmo, Mille anni ananti oh occhi tuoi fino cor 
me il riomo pajfato. Et per non commemorare tutto ifuello,che fi potrehlx, per non andare m tuigo ; dirò fi- 
lamente , che fa fino apprtffi ti Filififi ipielb , che chiamano T rafiendenti ; come tEnie,tVno,d Vero , il 
tuono, ^Alcuna cofa, onero Omlche cofa, la Cefa : fa appreffi i Itffà li Modi delle propuftioniiciei 

yero,Falfi, Pofiikile, Impofilnle, Necejfario, Contngente . Per la perfittione di tal numero , yolfe il 

grande Orfeo ^come narra Platone) che gli Hinni fi hauefjero a terminare nella Sefìageneraaone : concio- 
jia che fi pensò , che delle afi create non fipoteffe cantare pm oltra ; efjindo m tal numero terminata om 
perfittione. Onde h Poeti ancora notfero , che ilyerfo del Poema H eroico ; come epietio, che più d t^'aìtro 
giudicamo perfetto; terminaffe nel ftfìo piede . Nonèadnnipie marauirlta,fi da alcuni -rien detto Segnar 
colo del mondo ; poi che fi come efjo mondo non hà di fuperfluo cofà alcuna, negb mancano le cofe necefiariei 
cefi epuflo numero ha' hauuto tal temperamento ,che ne per progrefiione fi ffende ,ne per contratta dmn- 
uutione fi rimette : ma tenendo orna certa mediocrità, non è fuperflno ,ne è per fua natura Amimmo : per la 
^ual cefi egh hà ottenuto il nome non filo A Pelfitto ; ma A Imitatore della rurtù . Queflo è detto numero 
,Ahalógo , cioè proporttonato , dalla fua reinttgratiom per le fine parti , nel modo , che di fipra hò mofhrato : 
percioche ipielle geiserano tal numero ,cheè jimile al fuo genitore . Okra A tpiflo è detto numero Circolart: 
eonciifiachemoltipltUtoinfi{leffo,ilproduttoAttale moltiplicatione, è terminato nel Smarhid^ipier 
{lo ancora per ejjò Sen.eriomoltiplicaro(fihene fi procedefjein infimto)il produtto è termmato in efjòi 
Tutto quello hò voluto dot, per Amodbrart , chehauendo la Natura mirabilmente nnchiufi molte afe nel 
numero Senano , hà vtduto ancora co t tdeffo numero abbracciarne la miggior parte A t/uelle , che fi rirro- 
nanonella Muftcaiconciofiacht prtmierameme{come fi vederàaltrevobeiseifinole ffeck delle noci 
mufteah ,trale ipialt è contenuto ogni concento muficale,àoè Vnifine, Etptifone , Confine, Emmele; 
Dffont,CT Ecmele. Sono Apoi flt fCcUe, che i Prattici odAmadano confonanxe, cioè cimjue femphci &• ek 
mentah , che fono , come A fipra ho moèhato , la Diapafin , la Diapente, la Dutefftron , il Ditono , il Se^ 
miAtono, Qrvno principio di effe, il ifuale chiamano Vnifino: ancora che fucilo fi nomini Confinanx* 
impropiamenie ; come altre volte vederemo . Oltra A (fu^ fi ntrouauano aùpreffi gU antichi Mifici fèi 
JpecieA harmonia pefìe mlfi ,cioè la Dona ,la Frma,la tiAa ,la MiOJiAa ,o Lodmenfi ,la Eoka', 
la ladta , onero Ionica ; &• appreffoglt moderm Jet MoA pnncipaù nella Mufica detti Autentici , 
fei no pnncipah detti Plagab . Lungo jarMe d uoler raccontare Avnamvna tutte tfuelle cofe, che firn ter^ 
minate nel numero Senano i ma contentandoci per hofa A ijucllojAe èjlato detto, verremo allefut pnpm~ 
etàìpertjfernecejfantalnoflropropifito. 
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Parte. 25* 

Delle Proprietà del numero Scnario , & delle fue parti ; & 
come in eft fi ritroua ogni confonanza tnu- 
ficale . Gap. i 

WCO n^C H E molte pao le propria i del numero Semirio , nonimeno per non *n- 
dertrtfpoinlni^rtccomerit lilmentee{udU, che fanno ni propiptoi&-U primapt- 
r che erii I tra i matertperpm il pruno ; (ir contiene in p parti , che fono proportiona- 
te tra loro m tal modo s da agitandone dneipialpyogimo , hanno tal relatune , che ne 
danno la ragione , o forma i yna delle proportioni delle anpeak confonan xi ,oftmplice, 
ototnpoila che tUapai come p può yedert nella fottopofla fgnra. 




Sono ancora le pie parti in tal modo collocate dr ordinate , (he le forme di ciapnna delle dne magfprì 
• pmplici confònanxe , le anali da i Mnpó yengm chiamare Perfine ; effendo contemite tra le parti del T er- 
nano ,fono in dne pani dimfe in harmonica proportionalità ,dayn melano termine : conciopache nrronan- 
dòp prima la Diapafon nella forma , dr proponione cheterà i.<!r t. /óraj» ahmo mtxo,è dipoi tra il ^ 
^ di. a dne parti dimfa , dai in dne ConfonaHxs j dal Ternario ; nella Diatefftron primamente ,<hepri- 
trouatra^.&‘ j. Snella Diapente collocata tra il j.(rdt. Qutlìapapntronatra 6.& ^.dinifadal 
J.m dne parti confinanti; cioè in ynDuonocontennto tray& n;&'inyn Semiditonocontenntotra 6. 
, d &i.Vedtp 


F 


t(y Prima" 

CT’ J . yeJe/1 okrj Ji (jiuHo tEjfiJmdi) mt^pan, cmmuto in tal ordine tra iptedi termini J. J . iltj"^ 

le èco ejjer confonan:id conipcfla della Dia^aron &• del Ditono : fercioche è contetMo tra terhtini, chefo 
no mediati dal n. come nella minata fijma fi ftù-vedert .Et fàntfi^e inerti in tal modo ordinate, cha 
Ijuando fi jiirliajfcro jet chorde in qnalfiiniglia ijhmmento, tirate fitto la ragione de i modlrati namen,0‘ 
fi fertnoteffero infiemeine i fiumi, eh nafeerebbeno dalle frehtiechorde,nonfolononfiyda ebbeéicu- 
«adtfcrtfanxa ; ma da tilt ne y farebbe yna tale Inermoiiia, eh t nàtone pirbarrl-befimmo piacere : & d 
contrario aiterebbe epiando tJ ardine in pane alcuna fiiffe mutato . H anno altra àciot/nede parti rna tal 
propietà , eh moltipbcate l'yna per C altra in ipianti moà i pojitbiU prtdutti m ordine ;fi trotte- 

rà fenxa dubbio alcuno tra loro hàrmvnica relatione , comparando d maggiore al minare piu propiii.pto . .Al 
tptalordme fiafoutngeremo d iptadrato à ciafcnna parte, eioè li produtii dalla fila moltipbc 4 tioiir,ponendo& 
nel predetto orìfne alfuo luogo , fecondo eh fino collocati a naturale àffofitione ; non fola hauereino la ra- , 
gione à ipialunque con finanza , atta alle harmonie ^ melode ; ma le ragioni delle Dijjonan-xf ancora ; o 
%gbam dire firme degli interualh Dijfini ; eh fino i Tuoni,& i Semitmmi maggiori Cr mmori ; dijjeren- 
ze delle fopradette coifinanxs •' percioche efii àoiifirano ijuanto t una fupera , onero è fnperata daU'dtra . 
Et quefie àjferenxs non pur fimo ytib ; ma necejjane ancora nelle moduiationi, come yederemo ì il ax nel- 
la jottopefia figura fi può vedere d tutto per ordtae . 



Qmfie fono adumpte le proprietà ài numero Senmo , & àUe fine parti, li ijuaL ì malfidi ipttir ri-^ 

tmtartm<dtronumero,àìefiaàejfiminort,omagguari, , 


r.i. ’ 

Qm/ 
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Parte. 27 

Quel clic fia Confònanza (emplicc , e Comporta ; & che nel Senario rt 
ntrouaiio le forme di tiitic le femplici confoiianze; & onde liab- 
bia origine l'Ellàchordo minore. Cap. i(j. 

ENCHE oleum /lotto mjuhino, fi fEfJòchordo fihthbio loporre ntlnumtn Affé 
ctm/imuiixf ; per ejjir U fiu proporttaut comenuu uri gcnm Supoportume ,ilipule 
( conte Acono ) mn i arto a produrli ; non Ameno ptr tjjoc tuterujio fin hora appnuato 
CT" Cenuro per confoname da i Mufict , fho poflo io ancora nel numero ds effe . Ma per- 
che ho dello ,chet Efjachardo è confonanxs compofla ; pero vedertmo alprefenre quello, 
dere per imeruallo fimplice, o compcflo . Dico adumpue che Confonanocf , oucr InuruaO» 
conipo[iomtendoniQuello,del<pultlimimmitenmmdella fua propontoue fi trouerannom tal modo tun 
<lall’altrodijlanti,aiepotranuodaym,opiùmexanitermini ejjer mediati Cp-diuifl; di frodo che di ynt 
propoettone ,dueopm ne potremo hauere , Lofi idi incontro j tonjonanxa ,o Imeruallo Jhnphcedico effet 
tpuetio , che piallati li minimi termini della fua propottione , m tal modo faranno ordinati , (he non potranno 
rieeuere tra ejìi alcun termine mexMo, che dimda tal poportione in pm parti leflendu che faranno femprt 
t yn dad' altro diflanit perlynità. Onde ho Atro chel Efjachurdo mar/tiore è con/inanxf comptfìa ; percio- 
che L mimmi termini della fuapropartione , che fono ? éf j .fmo capaci etyn mettano termine , che è 1I.4 » 
come hi mofìrato di fipra ; ©• la Diapente dico tfjercaufonaH-ca/èinplice : percioche II mimmi termali di Ili 
fua propitrtione , che fono f &• e,noHpoffonoriceuereakunmt%fnotermmetralon,chedtuida ipirlUm 
più parti : caaciafia che fono dttìanti l'yn dali'aàivper l'ynaà . hifoana però autmre , die m ire modi fi può 
dare , che le cunfonairer pano composle ; conte di /opra ancora fu detto }hnma eptaudo ft canpengono di duo 
parti delia Diapafon ^leipiali afmme aggiunte, non re,nt inailo effa Diapafon ; Dipoi mentre ft cont^ict^a> 
no della Diapafon, &■ di ma delle fne parti mylumo iinando p compongono épin Diapafon . iilel pri- 
mo mode p confiderà l'Effachordo nominato , d ipiaU p compone delia Diatejfaron , del Dicono ; come ft 

porgetratminimiterminidellafuapropartione , che Inno 5 ór f.iijuali peni ^ font mediati; come <pnp 
meiìe . j . 4. 5 . .>4/ ipialr^gmngtro d minore £ffachordo, che nafee dada congmntione della Diattfaron al 
Semiditano , li cui mmimi termini conteiinti nel genere Snperpartienti dalla preportme Supermpartieiiie- 
tpmta ,poffanodayn termine mexanoeper mediati : Jmperodientrouaiidifital propartioiie tra 8 ór 
tot temimi fono capaà di y» mexano termine harmonico, che è il 6 ; il fiale la émde in dueproportioni mi- 
nori ; noi in yna Sesfuterxa, ór in yna Senfuifiinta ; come epa p vede Z. 6. (. Dimodoché tal con fona» 
oca per fielìa rMione pepiamo chiamare compifla ; la ejuatepn hora dai Mopa è fata abbracciata po- 

fa nel numero delle aftrt . Et benché effa tra le parti del Senano non p trom m atto,p trota nondimeno m po 
tenga : conciifiache dalle parti contenute tra efo pgia La fua firma ; cioè dalla Diateparon ór dal Seinidt- 
tonotpetche A^nt/Je due conjonanxe p compone ila onde tra'l primo numero Cuho,d<jualeè S.yienead 
hauer m atto la fua firma , Ma nel fecondo modo p confiderà la Dtapafoiidiapente , la ijual p compone della 
Diapa/on, aggiuntom la Diapente : percmhe 1 mmimi tirmmi della fua proportione , che fono 3 ór t 'può 
dmifi naturalmente m yna Dupla ,0-in yna Stsijuialtera ;che fono le porportioni continenti tal confonan- 
gf ; come ipu p yedeno. i.i.i.Ctfinel tergo modo potremo porre la Dudiapàfon ; imperoche li mimmi ter- 
muti della fua prvportione ; che fimo 4 Ór i . fono capaa di yn termine inegano ; il (piale diuide ipiella in due 
Duple in Geometrica proporttonahtà ; come irdemo nel 4(. 1. 1, ^Ancoraché poiemocoiipderare talconfo- 
mm effer compotla delL Diapafon, delia Diapente ,Cr della Diatefjanm ; percioche tal termini fono ca- 
paci A due termini megani, L ifuaL la dimdeno in tre parti continenti le proportioni delle nominate confonan- 
ge ! conte p yede ne/ 4. 3 . e . i . A/ ondi meno douemo auerrire, che iiuantuiujue tali confinante p pcffino con 
fiderare compode in tanti ntoA ; 10 propiamente ór yeramtnte addimando ijuelle effer comptjìe .leijua li p 
compongono della Diapafon , ór Ai alcuna de He fue parti , pcondo t uno de 1 due yltimi rnoeli moilratt di ^ 
pra: Ma ipulie che pcoHpderanocompef le nel primo modo, tali chiamo impropiamente ,& ad yn certo 
modo compofìe : imperoche per effer minori della Diapafin ,p yedemoipup tfjer f empiti C- eie meni all ;d 
che non intrauiene nelle altre,per la ragione che dori altroue . Et perche è impofibde Apoàr ntrtuare nuo- 
ue conpnange , le tpuL panujempha ,dalie cuupit mifiraie in fuori , chefuioia Diapafon , la Diapente , la 
•V di Dialefja- 



ehe p debba ture 
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Prima 


Diatefftron, tl Ditono, ^ il Scmiditcno ; dallt <fuaL cgnaltrà coafònanxa fi <ompfne y pnv dicu ^ cornei» 
doj che nel Senarto, ctoe tra le fue p<n ti,fi rttrema cgfn fempùce mufical confonauxti in atro , le comptfic 

ancora inpotenxa » eiaUefjMli najceogm buone^ ptrfmaharmoma : inratdeitdoperòdtOeformefi propor 
tiontj^ non deli fiéom. Ala accioche pm faedmetne pofiiamo efièr capaci di quello mto ho detto, yarò a ra- 
£jonar primadfUe cefi , che fannodibtfogno alla ci^ntrtone dtlle firoportiom dipoi cederemo, come fi 
mettono in opera : tmperuhe jenxfi hi Uro ct^mone , farebbe tmptjiàfde é potere haner ncrata alcuna deU 
laMnfica, 


Della quantità condnoua & della di(creta . 


Cap. 1 7. 



E confinanxe mnfiodi nel moltiplicarle , oper dir me»lio nel numerarle , rrtengono tpufi 
iptell' ordine, che fi troua ne t numeri popi auanti al Denario,et d naturale ordwe ctdloca^ 
ri ; olxra tl tonale non fi yede che fi nr^nra nuono numero : ma fi bene appare, che tjuel- 
b vendano ad efjèr replicati : conàòfia che fi come dipo tl Denano figue ì'Vndenam,^ 
> 1 / Duodenario fimilmeme ri altnper ordine ; Nefmedefimo modo an- 


dopoipieiìo 


eva dopo la Diapafon, 0* la Diapente , le (puh nel fito ordine naturale fi pongono fin^a alcun mexff 
t altre confimanxe fi yanno repbcando fecondo t ordine mofirato , eptafi in incito : peraoche ptfla prima U 
Dtateffarai dopo le due nominate, immediatamente fi ka^^mnred Dtnmo; di poni Semiditonoi 0* n 
fio di nuouo fi a^mnre la Diatejftron }0 con tal ordine jempre fi yanno repbcando, 0 moltipbcandtK Et 
ancora che in tumodo fi poteffe procedere in infinito, ipuoidofiilJe btfi^no, come è mamfiiìo ; nondimeno U 
Aiuftea non rteeue t infinito : peraoche di effo non fi ha, nefipuòhoMereloenxaaUuna ; 0 timeUetto no» 
€ capace diej)ò;di modo che ftgb occorre di yoler fapere la ragione di alcuna cofa, fi jerue foto <h yna dettr» 
minata (puntita, 0 con tal mexp comprende , 0 fa d yero é acche ricerca . Aia cadendo nectfjanamentt 
fittolnumetotutte lect^eì 0 raccolgtndofi{effendoyna opm) fiato ipiefio nomeé QMntitdiUipiak 
per U fua eccellenxa t Filcfifi hanno gmdtcata pan , 0 infume eterna co la Su^ìanxa f però immediata- 
mente la diuifero tn due pam, cioè m Continoua, 0 in Decreta, JLa Ccntinoua nommomo tptelUJe cm parti 
fimo consunte ad yn termine commune > come la Linea, la Superficie , 1 / Corpo i 0obra di epudeill'eith- 
po,0 iftiM^ i 0 tutte tpielle cefe, dw fi armbiufcono alla Grandexs^ • La Diferrta dijjero ejjer epielhe, 
le cui pam non fimo congiunte ad alcun termine commirirc ; ma rejìano dijìinte 0 fiparate ; come è il Neu- 
mero , il Parlare, yna Gregre , yn Popolo, yn Aionte é grano, ouer di altro , alle ejuab cefi conuiene d no^ 
meé Aiobitndine : cona^ themclre parti fiparate ficomporgono netloro ejìremi;ceme fiyedenel 
Numero, che incominciando daìLVnttà, fimo U ^uale non ih è altro numero minóre, moltiplicata m nemicò 
Jatxa ntrouare impedimento alcuno mene a procreare gb altri numeri , Di modo àie la fua natura è molto 
confiirme al genere Aiohtpbct nelle proportwnt ; perciooH amfiderata ne i numen , ifimta m (pud fi yeigfim 
numero ; ma fi rende ufinitapertaccrefiimento ; concufiache fipo/fa moltipbcarem ufimto ; comeyedo~ 
remo ancora nel Aioltipbcefd (pule è finito nelle jùe fpeaei ancoraché fi pifimo eCìeudere in infinito , Ls 
COffriffoiM poi che ineomwaa da yna fimta ipuntnd, nceue yna uifintta dnufione, perdendo la (puntità del- 
la mifura nel crefiert delie parti , 0 moltipbcandàe nel diminuire : percioche fi yna bnea lunga fidici piedi 
fi dtmdejje in erto, 0 tfutjh in ^ttro, 0 cefi fimpre fi (butdeffe d rtfiante in due parti ; fi tromerebbe (piti 
la infinitamente eJJer diminuita, 0 moltipbcato m infinito d numero delle parti • T al natura ferua dget 
Suptrpamcolare nelle proportmt : peraochemuntopm procede a maggion numen e^inouando t ordine 
turale, tanto più fi dimtfira dimmuito, per ejfer fimpre eh minor ipuntità la d^firtnxa de t termini, che 
tengono le fue jpeae j che effindo effe mfinae , a . fiuM a fpeatdafefi ntroua ejjèr fimta . 


Del foggetto della Mufica . 


Cap. 1 8. 



T perche nella (puntnà Dtfirera detta eli Altdtitndme fiatino alcune afi perfifiefji } co- 
me d numero 1 . 1.3 * 4 * altn i 0 alcune ftmo dette per relattone ; come il Di^ , 

d T nplo , d Qiudruplo i 0gh altnfimtb j però ogni numero , d (pule fià da per fi,nt 
per tejjer fuo ha ehbfiffio (t altro agnunto , è detto Semfiice i0<hlui t^XnthmetKéi 
Htiid confidmattone.Qudk poi, àie non può ejfir dafi jperciocbtaltejferjnohddibfit- 



Parte. 29 

gn i yn abn, è detto numero Relato ; ér à tal numero fi finte il Mufico tieOe fue fjteculatiom . Cefi anco 
ta nella ftantità Contuioua detta di Gnmdex:^* fono alcune cefi di perpetua ifuiete i come la Terra, la U 
nea, la Superficie, il Tnatg>lo,dQuedraio,CrorHÌ corpo matìxmatico i altre écontmouo mnui- 

mento,cnme i corpt celefli . Delle prime fi ne tratta ndla Geometria ; delle feconde , che fono fempre grate , 
ne Japrtfifiionet^jhmomiatémodochedalladtuerfilàdeUe cefi dinerfamente confideratenafielaya- 
naà delle fiieKXf , & la diuerfità de i Soggetti ; conaofia che fi come t^ruhmeuco confiderà pnncipat- 
mente il N unterò ,cofidN umero è il Siggetto della fna fcientcf . Et perdie i Mifìa , nel noler rurouar le 
T^oni imi muficak intenuUo,fi ferueno de i corpi fino», del Numero relato, per amofiere le diflan- 

aj , diefitrouano tra fuomUrfiiono , &- tra yoce & noce ; &• per /òpere ijuanto tyna dall'altra fu de- 
ferente per dgaueGr per l'acuto, mettendo infiemeoueOe due parti , cioè dNumero ,&• dSuono;&> 
facendoimcompifiodicoHo',chedSorgtnodelUMiificaèdNumerofiìnoro. Et henche .yfmcenna dica, 
die’lfno Sogeetto fieno L Tuoni &• UT empi ; nonèmeno confiderete la afa m fi, ntrouaremo tutto ejfér 
yno ; aoè r^emfià T empi alNumero,g^li Tuoni al Suono , 

Quello chefia Numero fonoro. Cap. i 


-yfì'EMO adunque da fapere, die alcuni, yolendo dar notttia di queiìo numero, han- 
nodeiio, che il Numero fonerò non è elrro ,ched numero delle parti iun Corpo /inoro , 
come Jarebbe diyna chorda ,la quale pigliando ragione di quantità di/creta ,ne fa certi 
della quantità del /nono da lei produrti). La qual definttione, ancora che ad alcuno potreb 
he parer buona ; nonèmeno /fecondo tl miogmèao ,miparcbefia tronca imperfet- 
ta tpercioche le i'oci,che fomprmdpalmeme confiderete dal Mufico non /imo lontane dal Numero fo- 

noro, hauendo proporttone tra loro ; non caderebbeno fono tal defcmtiont ; conciofie che elle habbieno ang- 
ue dai corpi animati (p- humeni , àoè dalfhuomo ifp-epur ragioneuole, che tutte le afe confiderete m una 
fàenota i ancora che da per fi non fi conftdenno t ma fi bene m ordine al Smetto , adeffoSmenofi ndu- 
chino ! come è ancoripgoneuole , che la definii ione fi conuei^a con la afa definita . Et ben^thuemo fia 
corpo, que/lo non b^a : ma fi ricerca ancora chefiafimoro. Ondebifigna che habbia tre condituni ; prima, 
thè fin polito ; èpoi , chefia duro ; ylnmamenie , che fia largì ; le quab condittoni non si come m e/fo tutte 
ritrouarfipo/imo. Ma poniamo, che rhuamohabbu tutte qufìeconètmi ; non per queiìo fi potrà hauer 
cqgmtionedellaquantitàdelleyixiperyiadellhnomoiptrciodK le parti doue nafeono non fonoin talmodo 
fóttopode al fennmento , thè fi po/fa bauer è loro alcuna determinata mifura . Ma du èce/fi , che le Kod 
fi applicano a i /ioni (he nafeono daUe chorde; &• che per tal modo fi viene ad hauer La ragone delle loro prò 
portóni; &• che con oxtflo meteg i/le/fofi vengono à ridurre fitto la detta defenttione; cSlui direbbe cioim 
propumente iperciothe b fiumi fi applicano alle voci , nccioche è e/fefi habbia vera &• determinata ragio- 
ne, (p- non per il contrario . Farmi adunque che meglio farebbe dire , che'l Nnmerofonoroè Numero rXtto 
alle voci, & a i fiumi ; il quale fi ntroua artificiofamenie m vn corpo (onoro, fi come in alcuna chorda , U 
qual rkeuendo la rarione è alcun numero nelle fue parti, ne fa certi della qnantttà del fuono produtto da ejfa, 
& della quantità delle voci,rfertndo,oueroapplKandoefii fuontadeffe voaz Et quello èco, quandotJì 
numero fi confiderajfe vmuerfalmente in ciafenno interualto ; Ma quando fi confidera/fe particolarmente in 
quelli interualbfolamente,ihe/ino confinanti t fi potrebbe dire, chefu/fe la ragone delle proportiom, le qua- 
b /mole firme delle confonaims , con fiderate primieramente nella Mufica ; come fono le moflrate è fopra , 
contenute tra le pam delnnmero Senario, chefintrouano con artificio nelle parti di vn corpo /onoro, fp re- 
lato alfopradetto modo . Et perche le (Méremci, ^ fi trouano tra le voci (y tra i fiumi arauifp- acuti ,mm 
fi tttnofcono,fe non Co'l mexo de i corpi finortìperò confiderando b Mnfici tal afa, elef/en vna chorda ,fat- 
taèmetallo,odaltra materia, che rendeffe fuono, -la qual fife equale ad vn modo da gii parte, come 
quella dalla quale (e/fendo dogi’altro corpo fonoro men mutahUe , 0- meno m «giti parte variabile) poteua- 
no hauert la ctrtexpta è tutto quello , che cercauano . E/ii hauendo opimone , che tanto fnffe la qnaiitità del 
fiumode^ chorda, quanto era d numero delle pam confiderato m e/Jò i conofciuta la fua lungietcp;a,0- 
quantità fecondo il numero delle fue pam mifurate, /ubilo poteuano forano delle didianz!, ànfi trouano 
effertragbjuomgam &gliacuii,operdcaitrano; <F^conofcmbtproportimèàafcnnointeruallo.Et 
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iju<fto non fecero fuor di propoftn , come dalla efperienx^ potemo yedere : percioàìc fi noi tiraremo ima chor 
da di (jMoI fi yovita lmt^l)tx 3 ia fopra yna fitperjkie piana ; (ir (a émderemo con la radume m due parti njiu 
il i fotta la comparatuMt del tutto di ejja ad yna p.irre , conufceremo mantfiiìamente , It fuont prodntn da 
epiejìe ( hanendole infume percofje ) tjjer t yno dalt altro diftannper yna Diapafon , m Dupla pu^njrtnme f 
come nella Seconda parte yederemo . Onde in coro! modo dtmfa ancora tn pm parti , compruato d tutto a 

due , tre , tpiattro , optn di effe , potremo fimpreomofcer yanare ihjìanxe ^ idirt yariati fnoni, nati da 

^Ue t fecondo la dxuerfità delle parti al fm tutto ì Cr potremo tnfiememente conofcere, il T uno effer ca^tn 
fie del foonop^ane , dr le parti, cfuanto pmftranno minori , efjir camone de i fiumi acuti. Con (jue}ìo mexp , 
per tai.yia aduntpie > come pih ficura ,fecoiuldl confetto dt T oKmeo, appunta la ra^toae ai fenfofi Mn 
pQyannopnmeramentetunejhgandolerapiomdedeconfunanxe ,^potdi cufcun’alrro Jnteruallo, dP 
Igni d^ereno^j che fi trotta tra li fuoni ^aui (p* acuti ; hauendo rtjpetto alle y oa, CT' a t Suoni, che fo- 

no la materia dt aafcuno interuailo mnficale ; & olii numeri dr prcpcrticm , le i^uah { come altre yolte Im 
detto ) fimo la loro forma, a^tungendo c^uefie due cofi infume difiero, il Numero fonoro efjerr tl yero Seg- 
getta delia Mufica,0' no uCorpo fonoro : pcrctoche fi bene tutti L corpi fimo atti alla produttionede i funm , 
non fono però arri aliagenerotione delia Confimanx^ j fe non <^u.wÌo tra hrofimoproportumati, dr onttenuti 
fatto alcuna terminata forma ; aoc [otto la ragione de i Numeri harmonia . 

Per qual cagione la Mufica fia detta fubalternata all’Arithmetica, & me 1 
zana tra la mathematica, & la naturale. Cap. 20. 

^ ftrthe U fàenxi Mafia fvlm ( <:om luutuiopamo vedere^ dJt ^nthme- 

iia I N.itmi , djUt Gminaruk QumuÙ h Ca^pi fonan i fieri per 

ulmotlo fifi.ilUduemmuutttScieMXefaggntt,(ff-fii}udnufiMiii^ friijìteriuiti. 
Onde è dj fnpere, che di dite furti Imo le JiieiKee : ptraothe fune oleiuie ditte Principtlt , 

0 SnbnlteriiMtijip- alciuie Non pnncipnli, u Smialteriute. Le prime fono tfiieUeJe ifuoli 

èependeno do i pnnapif eonefanu per lume ruturnli & ccgmtme fenfitiiuicome t ^rithmenco &UCta 
merna ; le eptdi h^nno alcuni pniteip^ eanofòiiti per Li ct^nirione i tlcum termini actpi^hti per yia dei fot 
Ji ; come dtre,ehe Lt Linea fin lun.lie;e^ Ì>’>\a Ltr^hex^i che è yn principio propiotLILt Ceometru : <>; 
che 1 / Numero fu moltitudine compofla di più yniu ; è propio principio deU\yfnilmicticj ; altra L prm- 

cipf communi , che fino efuelli, che dicono ; jl tutto effer mat^mr élla parte ; La parte ejjer minore del fio 
tutto, (T molti altri, de t ifuati t ^rithmetico,0‘ il Geometra cauano le fie conclufiom . Le feconde poi fi- 
tto ifuelle, che altra li propf prmapij acipiifìati per il meteo de i fenfi, ue hanno alcuni altri, die procedono del 
I prmcipi) comfcmi nell' yna delle fetentei fupenon tJ- principali &■ fino dette Snhakernjte alle pnmuco- ' 
me la Profpeltiua alla Geometna : conacfia che ultra li propnj fmncipij ni ha alcuni all» , die fono noti & 
appronali nella fetenza a lei fupenort , che è la Geometna . Pe è é eoi natura la non principale O" fuhalter-' 
tuta ! che piala dalli pnncipale tifìefjo foretto ; ma per fia differenza yi a^iun^e tacpdenie ; perciodlt 
f e fife altramente , non yt farebbe tra l'yna Cr f altra alcuna differenza dìfoggetto ; come fi yede dtlU 
Profptttiua , che pitia per figgetto la Linea per fi i della ipale fi ferue anche la Ceometru ni aggum 

per r accidente la yifualità iO-CtfiU Linea yifualt yiene ad effir il [no fog getto . tl meéfiino intramp 
ne ancora nella Mnfica , che hauendo con f ^nthmetica percominnnefiggetio il N nmero, aggiungindo 4 
^nifloper /naàjjtreuxaUSonorità, fifiadeffa ,afnelimerica fnbaltirnaia , tenendo d Numero fonoro 
per fm fog gena. Ne fidamente ha U Mnfica l fnoi propif pnncipii : mane pigia ancora égl altri ddl^- 
rithmetica, per l mez! fi^ émifìrationi : pertwche per efit itanemo poi li yera cugmtume dtlU fiien- 

Zf.pbn yera , che laipriiicipif & mezi non fino tutte le lonclufioni , che nell'^riihmaica fi ritrouana r 
ma fidamente yna pane é effe , le ipul al Mnfico fanno dibifagno j fj^fino é RcLttone , cwè èlle proparf 
tionit&'tfuefloperintfIrareUpapiomé i Nume» fino», il che fiancaraaliiixlropropofito. Onéan- 
eor noi pgbaremo ifuelle conclufiom filamtnte ,chea faranno ddnfagno ,&• le applcareino al S uno , au- 
ro alla le oce, che dal Natnralt ( come éinoSira il Fdtfofi'} fono confiderate ; ©■ hauerò ardimento A dre, 
die la Mufua no fida alta Mathemauca,ma alla Naturale aucorafia fuhaltemaca ; non m punto alla par- 
teéiN nmert : ma fi bene ut ijuanto olii parti del Snono, Jh è naturale i dalpialt nafee ogni moduUtume, 

<g»i 
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r i cmpman^, om hanumU^ viti meladu ; U qiul copi i confermiti incht di KAmcnm dicendo i 
li Mnfci hi b firn prtncipil dilli fciemcf ttitnrile ,Cr di ijuella de i numeri . Et f come nelle cofe m- 
turib jnmu api è peifttti,mentre dxèm potenxi ; mi fiUmenie quindo è ndutti in itto ; cefi li Mufia 
no» può ejfer perfetti, fe non epiindo co’l meoeg de i nitunb , o irtijicub finimenti fi fai udire : li cpul 
enfi non fi patri fae co’l Numero folo,iie con le Voafedeimi iccompigmndo <Jr ifufie ^ epielloinfieme ; 
nnfiimiinente effendi il Numero infepirihile dilli conpmmrxi . Per epetflo adunijue fai mimfeflo, che li 
Mufia non fi putrì dire ne fimpbcemente mithemitia , ne fempbcemente uitunle ; mi fi bene parte n» ■ 
turile , &• pirte imthemitici, & confeguentemeate mei^ina trituniiir Ciltn. Mi perche dilli Jcien- 
ìCi nitunle d Mufia hi li niioiie delU miteni detU Confommci , che fino i Suoni &• le Voci i O-dilU 
Mahemitici hi li ripone dèllt fui fami ; ani dilli fui proportione ; però douendtfi denommtre tutte te 
exfi dJU cefi più nobile ,più n^ioneuobtiente dietimo U Mufifi effere jcienxg mithemitia , che ni 

■“ CM i "" I / I n . - . 


U : conciofii che li fami fu piu nobile delle miteni . 

i 

Quel che Ila Proportione, & della fua diuifionc . 


Gap. 


2 1 . 



/ suoniate Voàidunifuemioro proportiomti ,hcpub fenxe ilcun dubbiohinno 
teffer di cefi luturili ,genenno^m etto fano ydtrt li Confaunxf , gouemetna ■ 
d ogni modulitione , peri cui mexp fi peruiene ill'yfo delle Melodie , nel ipule conffit 
tutti liperfettume detti Mufia . £ ben vero , che itti fui pnentione concorrono ( ce- 

me iltre volte vederemo ) due fuoni dfiimib , i ipub fecondo li formi iv li rfaone de 

pb hirmonici numeri proponionitimente fiino dfiiUtiCvn d.’ll'iltro per ilpnue,&‘ per ticuto. Ma fi hi 
eli fipere, che tutte ipielle cofe , dille tfuib può nafeer fuono i come fino Chorde, N erta, lAere refpinto, & 
iltre afe fimibfi Mufico chiami Dfiaxxg ; &■ li torma, o Jiagione de i Numerile fi aui ditta m fu- 
ra delle diorde fonare, chuma Proportione . Ma li Proportione immedutimente fi dande in due parti, cioè 
tu Commune, in Propu .Lapnmaèli comparitioxe di due cefi ofieme ,fttti in vn medefimo attribu- 

to, ouer predicato vniuoco ; come comparando Giolèjfò iy Frmcefco in biinchen;X‘‘i<"'ero in altri ijuablì, 
netti (jUile fi canuen^hino . La fecondi ( come vuole Eucbde )èejuellii erti habitudine, o conueniem^, che 
hanno due finite quantitì di vn medefimo genere propintjuo,funo equab, onero uieijuab tra loro .Et fi è det- 
to di un medefimo genere propinijuo : percioche non fi può dir con ragione , vm Linei effer maggiore , o mi- 
nore, onero eepule ad vna Superficie ,netdvn Corpo i ne il T empo effer maggiore , o malore , onero etjuale 
id vn Luigu: mt fi bene vna Linea effer maggiort, o minare, ouero eipule ad ynabra ; cofi vn Corpo 

id vn altro corpo ; &• altri fimib : Pereioche{come ne mfegna d tdofifiifa capar mone fi debbe fa fidame- 
tt nette cofe, che hanno vna fidi fipiificmone , cirebe finoévno fiefjògenere,propimpio ; 0- non in tfuel- 
le,chthimiopiùfignificiti ,0fonodigenendmeifi,oueroifjobitimeniedivn folgenere remoto . Ne fi 
ntroui fidamente la Proportione nelle fopradette (puntiti : ma netti Pefi, nelle Mifinre, 0" (come vuol Pla- 


tone nette Poteitxf,0‘ netti Suoni, come vederemo ; la <pul proportione, mai fi ritroua m alcuna cefi, fi non 
le, 0 marnure , o minore dell altri : concufia che il propio della Qiuntiti è t effa det- 
ti Eipule/mer Ineijualt . Et jiritroui tal proportione primieaméte nella Quantiti, 0" ficcefiiuamente di- 


in (punto t vna è etpule, o « 


poi nell' altre afi nomante . Lificieròharidiparlire dtlUCommune; percadie non fapuntoal nofhopro- 
pofito ,0(b nuouo diuideri la Propu netta Àationale, 0 netta J mt umide; 0 dirò la Jtat umile effer (juel 
li, che di numeri,! (pub contengono, u fono contenuti ptgbi la fiu denominatione ; come doli, che effendo 
comparito alla Vmti , nella ragione del contenere, è denominati L Dupla proportione : Onde fimib (juanti- 
ti fino dette commtnfaabib , 0 communkanti : percioche t vna ,0t altra ftmpre da vna commune mi- 
fitra può effer mtfaita . In irrattonale poi èipteOa , che per niun numero rationale fi può denominare ; come 
ipietti del Diametro 0 del Lato del Quadrato : unperodK non fi può dire alcuna mfiura commune, che fu 
certi, 0 che mifim interamente tvno 0 1 altro ; 0 peraò fimo dette Quantiti mcomenfuridHb. Douemo 
però auertirt, che proportione, che fi ntroua ne i numeri, dx fino (fuontiti ibfcreta,fi ntrema anco nel- 

la continoui ; effenaoche tutti b numeri fino commenfurabib 0 communkanti : perche almeno fino nume- 
rati dbdlVntti ; il che non amene nella continoui, nella pule fi ntrouano infinite rigumi , che nella tbfireti 
non fi ritroHano; 0 ipuflo perche ciifeuna proportione, la qual fi ritroua in vn genere di (puntiti citinoua, 

fitroui 





Prima 

fitrotu aMcoinynaltroiU onde ficome duer(ttt> 
itnt€ t yna con t altra fi amwn^ono ; ctfi 4vcor j fi . 
coMOf^ono du* Sitperficie, dnt C'arpi^dm Tcmf}i,dii» 
l$to^htjdue SMOM,f^alnr fimib : ma non mtrokie-^ 
neiFmtdefimo ne i Numm/t Quanmà difirttaS)» 
ut e manfiflo , che le pnporttom nelU còttnima fono 
di ma^^Kìre aOrattionej che quelle, le ^uaù nelU di~ 
firetafi ntrouano : conoofÌA che cgm propomonf 
^nthmetica èratumaltima UCeomttrtàìe fono r4 
ttomdtX^ rrrat tonali . Ma perche le Irrattonaù noto 
fanno al noiìropropofito , ù laffero da parte jO'pi^ 
gliarò le Kattonah , che fi émdono medefimamente 
nella prtjKirtione di etjualaà, 0 * in qnelU di /irr^iu* 
btà. Dicoadnmjne td)e la properttone diEij^tàt 
tjnelLx, la t^nalfi trotta tra due tjuantiràj che fino tra 
loro etfualii come i.ad i: lui i:^.a i- 0 'fi^n(n^ 
temente ^It tdtri } o dm (itoni , o dne bnee^ o due fiiperficte,o due corpi tra loro eijnab > la (jual ytramente no 
fa al nodro proptfito , effindo naturalmente iHdiutfibtU : perctoehe nelb fuoi efiremi non fi ritrona dijfiren- 
Xa alatna ; 0 * non fi può dtre , che tuna (juanrirà fia mag^ir deltaltra ; 0 * quejìo amene perche la Equa- 
hti,ofiimtgbanxa apprejfi delMnfico non partonfie alcuna conJonanTi^. La ^roporttone Ì InequJità poi^ 
cheetptelLifdella mtale io intendo ra^onare^è tfuado due ifuantnà tyna maggior delCabraJono podi m com 
paratme , di modo che C yna contenda ,o fia contenuta dall'altra ; come tlBtnanu comparato all'y nità , o 
per il contrario . Et quefia medefimamente fi diutde ut due parti , aoe in quella di Aiaggiore mequalitd , 0* 
in qtuUa di Minore : percioche tfuando fi compara tl maggiw numero td mmore ^fe'l maniere contiene effi 
wtnore fimpbcemente ,Cen 7 c^a haueme altra confideratione ^allora nafee quella di maggiore inequabtà : ma 
comparando d mmore al mt^ffore ,fe‘l mmore , [enz^ hauer altro riguardo, è contenuto dal maggiore, al-^ 
Iota nafie quella di mmore mequabtà . 

In quanti modi fi compara l’vna Quantità all'altra , Cap. 2 2 , 

I L contenere tyn t altro ,0't effer contenuto non fempre fi pigba fimpùcemtnte » ma fi 
bene in altro modo . Onde confiderata tal comparatione più minutamente, da cufeuno dà 
efit generi ne Héfeono tdtri cinque : percioche il magnar numero fi può comparare al mi- 
I Hore m anque modi 0 non pm ; 0 cofit per il contrario , il mmore al magpore : cmao- 
fi^ che nelUpropcrtione di maggiore inequabtà , tl magpor numero contiene mje d ui^ 
tìore più duna yolta interamente : onero yna yoira fiUmente ,0 di pin yna parte di effo mmore, detta par^ 
te ^bquotaiouero catene tl minore yna fila yoba,et di più yna parte di effo , dnamara parte Non abqnoté» 
Contiene anco il maggior numero tl mmore più d yna ytdta ,0dipm yna parte di effo aliquotafiueramen^ 
te lo catene più ydte ,0 di più yna parte non aliquota . Did primo modo hà ongme quelgenerr di proportun^ 
ne,che fi dtceMtdttpbce ; dal fecondo quello che fi chiama SuperparticoUre { 0 datterzg qnelioche è nomò 
nato Superparttente,Et fono detti generi fempbci:peraoche dal quarto modo fi uegenera yn altro detto Moh- 
tipbce fùptrparttcolart ;0 dal quinto et yltimo nafee quello j che fi addimanda Moltipbce faperpartienn ; r 
quali renert dal primo , 0 da gli idtri due fèguentt fi compongonoi come dal nome di ctafinnodaperfe fi 
prtn$;0 fimo detti Compifh.Nelli propomone di Mmore mequabtà poi^l mmor numero fimtgbamemae-^ 
te è cotenuto dal maggiore in cinque modi, et nonpiùi 0 cefi fi hanno ànque altri genen^chiamatt di mmorg 
tncqualita :0 fimo aenominatt tU i propif nomi delli fitpradem , aggmnroui folamente per lor difièrenx<t qem 
èia parttceUa Sub,che fignfea Sotto, 0 fimo nomman SHbmolnpuce,Subfiiperparttcolart,Sulfiqierparnem- 
te,Suhmulttpbce faperparticolare , 0 Sid>mobq>bcefimerpartiente ; de t qnab i tre pnmi fi chumano mede- 
fitmamentefemplkt : magb ahn due fono detti compefii . Et non effindo queèlt cinque yltimt generi atti alU 
generatione deÙe confimanzs mnficÀ, come nella feconda parte yednemo^iero non ne ragtotterò altramen- 
tepiùdiefii. . - » 

Qw/ 
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Quel che Ha parte aliquota, & non alìcjuota. Gap. 25. 


3Ì 



OVtMO ducrtirt ,óìeh AUtlumMci nominano Parte alitjiiotd ijnella tjwuttàj , U 
(jiul prtfi quante Toke f fui m qualunque quantaà martore, rende é punto t intero del 
juo rutto: Onde d Binano è detto parte aliquota del Senano i impenxhe preji tre -rotte 
rende di punto il Ino tutto , che è il 6. Quejìa dal Campano è detta parte JUokiplicatiua j 
perche interamente numera CS" mifùra d pio T mto. Là Parte no aliquota poi dimandano 
quella jchetoka quante ytdte p può, non rende eh punto il pio tutto ;mapbtne rende più o meno ; Si come il 
imam è detto pane non aliquota del ^.perciocheprepi due volte, rende prefo tre robe, rende 6: 
Onde tal pane dal medepmo C ampano è nominata ,y1gr^attua : concupa che a^ mnta ad yn altra quan 
tua rende il fuoratto ;p come aniunto d q contynità rende d 5 . Et quepanen propiamtate ,map beat 
improptameme, è chiamata parte. 

Della produttione del genere Moliiplice. ' Gap. 24. 

NCO R,A che t detti cinque -rkimigeneri delle prOportioni di minore inequalità (co- 
me hahbiamo veduto di /opra 'Ipaiio pnitt ; non e però da penfare , aie le loro fpeàe pa- 



non «cene I 

menfempke ; & dalfenfo è men comfrefa , &■ m'enointefàdaUlinteaetto 7p 'come tmenéd cmnanoqMH 
do f ^ yictn* ; ctk ^Ìota non foUmentc la comprende dlinfit ; ma ancora t MteUctto f apprende , Onde fi 
ycdenetnnmertsòe^mntopf;»fim>lomamMrnetdJa^^ fcmpkejtanto fono men fimùbct 
men pun,& meno dalfenfo coprtp,i<r menomtefi dpimttUetto ; Ma per il contrario,quanto più fono vici 
ni^TantopiufimpucifintroManoi^aifintimemij^alTtntelletrofonopin noti: peraoche parttapano di 
talfemplicità . il medepmo iiitrauiene degk phrtmifuoni , o voci di qualunque conpmanxa , che quanto più 
fono t vao^ahro vicini , vaiti ; tanto più fono intellicibili ; ma fe amene che neltacmo ,ouer nel nane 

troppofi efendano ; tipnfo f abhonfce ; ne può hauer c^ prepa cognitione di e^a : conciofia che ne dÀ aa- 
ei^ak ,ne dagli artipciali iPrumenn tanta dpanxa ,p non dijpcdmente è comprefa . Et quantunque vtrfi 
r acuto, verfo d grane mokof poteffero efendere -, nondaneno non potrthbato proceder più oltra; fe mm 
tanto quanto d^a natura &daltarte fupl permejfo. Ma perche tutti gli harmonici fiumi ,L quali fona 
r annuali t cioè hanno tra loro determinato &• rationale interuallo, o proportione; necejfanamente fono fotto- 
pofìi alla radane del numero Iperciochei loro ePrtmi comparati tvno aU’altro necejfanamente cadetto fot- 
ta la ragione é vna delle fpecie de i nominati generi ,• pero hauenda pn qui ragionato intorno ad eRt , -rtrrò 
hwa a ragliare del modo, (he p generano le lóro JJiecie. Onde incominciando dal primo , il quale è più fem- 
pbee dign altro, detto Mokiphet ; potremo hauer ctgnitione di tutte le fue JJiecie, co'l dijjior pnma tl natura 
le ordine de i Numen, incominciando dJtVmtà, &-procedehdo m mpnito,fefuJfe bijogno ;& dipoi far la 
compianone del Binario^ Temano , QMtemano, de^ti altri numeri per ordine aaejja Vnità ; cefi 

facendo ritnuaremo w cuj^a relarione yane fpecte di proporttom : conciofia che comparando l Binano al- 
Tvntta,taljnportionep chiamerd Dupla, per dfm Denominatore ; che è il z. Dipoi compar andò il Terna- 
rio, napera tmaproponione, chep nomuttr a T npta, medepmamente dalfuo Denominatore , che èli f .& 
cofifeguetidopertrdme ; é modo che facendo fempre la comparatione di ctaram numero alla vnità, hauere- 
mo m tal modo lejjieae del primogenere detto Moltiplice ; come fono le fottopipe . 
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Quel chcfia Denominatore, & in qual modo fi troui ; & comedi 
^ due propofte proportioni fi pofla conofeere la mag- 
giore, o la minore . Cap. 2 

oy EMO luurtire , che Denommetàrt ( coi»f vuole Euclide )f chumt ipul imme- 
ro fecondo iMole fi Ptglu U pxrte nel firn iMto;&è propinmente dmo do nkum Por- 
te’oLqmoi&doJtn Quetienteipercioche denota i^iunte vobei maggior temmt 
della proportione contenga il minore ; & è ijneUo, che e prodotto dSa dmtfmt de^ag- 

rartermme. fatta per d minore di ijoalumpie pri^aproportmeéjnMfiyogliage- 
^^^eimpùiAMoilmag^terminedelUDn^.dHfir^ 

.rreLohip^ dmJeix.pertVndà.^eilminoreine verrà i.dip^òco elfered Denommattirt 
contieneduevolteejfa vnità .ÙTOuefla ioide .joello 

Zp^edefiLmentediremodi.eJferdenominatmedelhTr,pUs&^^^^ 

ZLiconciofiache-li.conton trevobefvniti erd 4 .^/^‘i&- c^iàtmighalm fi^ 
ZZte Ettalidenominatmi fi cldamanoSempLa: perciò fimo denommate do 
no 1 I 4 &daakn fimili. Mafie nel genere SoperparticoL^ dimderemo Ltnmim delU Seficpetjte- 
raJmlfetto^cJdmaggmreperd minore , ne verrà t.i->il qoaU dico ejfier denomn^ de^ 
setola iconcipfiu dxf fi. fino termine maggiore contiene ih. termine miiwt vna volta con vna 
mTa parte ; U qZe fiecondo il coflume de m%ematia fi deficnue m tal modo- i & tal Romina- 
^/.omina^polla-perche ficompone delUvnita,& di vna fitta parte . E ben vero chele pam 
^'unoTconom tal modo ^^a JicìLmano ^lupiote; & taUora Non aliquote del minar termi- 
t ^Zlel pi^tim:!! numero p^ojopra U linea i detto d Numeratore i talp^et 
ZZuo peflo àfZZlDenommatore. Onde dermi poi quefia pamceUa SefiquiO- quello che fig,^ 

^TnoneCoTa Ale dafiapere;fienonMfecpiello.chevuole Jgémoidtp^ {leggendo Sefqpu .& 

S;:;; ) ?& r H^.^oida j,fiqmfe^ éefigni^ 
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tioòt ( s*io non m*à^anno ) ^ (fenommarione delle pre^ortioni djIU parte del numero mae^o- 

re , della (pule foprmunxà tl minore , ne i termini , o numeri delle proportmi del genere Superpar^ 
ticoUre i t (juah nomina numeri Sefputi ; ^ quelli del Mobiidice , ComplUatt . Et benché fono lieti 
ulcuHÌ,i quali habbiano haunto parere^ chefiaunasMahica t^iunnone ; 0* che non Jtvnfchi coftal- 
ama; ma fta {ìatantrouata foUmente per poter preferire ptucommodamente le dette Jpeaeiquejìo mi 
par ,che fia detto con poca conjìderatione ; &• meglio hanno detto quelL , che dtjjero , che Sejqm imot dire 
Tutto i 0* che Se/quialtera è detta da tal panda ,cheè latina ,0da xAltera medeftmamentt parola lati- 
na, che fi yfa (pundo fi parla di due fidamente , 0 fignfea y^lltra i quafi propomone , il cui m^ ^ ior ter- 
tnme contiene tutto il minore vna yUra intera , con yna delle due parti . Et queflo è ben detto : imprroche fi . 
JufJè altramente ( come ytgltono alcuni , che Sefqmfignifichi xAltretanto ,0la meta) non fi potreidie ad- 
dottare tal parola nelle altre ; come nella Se/quieerxu , nella Sejqmquarta, 0 altre fimdi . Nondimeno è da 
auerttre , che‘1 Denominatore di qualunque propomone fi nrroua in due modi; doe,o ne i puri Kumert; ouero 
aggiungendo a queflt le pam . Et porremo ntrouar quello ficoado modo tu quattro maniere : imperoihe al- 
cuna yolta ritrouaremotf'mta, 0 alcuna parte ; 0 alcuna yolra tynitJ,et più parti : Ouero ritrouaremQ 
alcun numero, 0 yna parte; ouero alcun numero aggiunto a piu partì. Se noi ritrouaremo numeri fimpbci; 
douemo denominare la propomone fimpheemente ^ccndo che nelle fpecie del Moltiplice fi è mo{hato ; 0 
fi ntrouartmo t ymtà ^giunta ad alcuna parte ; la douemo denomw.ire ,ficondo che dtfòpra fumo denomi- 
nate quelle del Superparticolare . Quando poi fi ntrouerd tynita con piu parti, allora, taffindo t imita, fi po- 
ne auannquefta particella Super al Numeratoredelle parti, 0 al Denominatore quejì'alrra Part lente; 0 
fi compone la denominatione della pn^ujrtmc d.tlle dette due particelle ,0 delie pam; come 

per ejfimpto fi può vedere nellt prima ffecte del genere superpartiente,che la proportioae detta Superbipar- 
ttentererx^ è denominata da fin denominarore : conciofia che dtutfo il termine maggiore di tal prò 

pontone , che è il 5 .per 1 / j . 1 / quale è tl minore ; ne nfitlra x0 La onde pillando d numeratore delle 
pam ,cheè t. a^gtungendout la particela Super , fi éce Superbi ; dipoi pglianao il 3 . denominatore con U 
feconda particella Vamente ,fi dice Parttenteterxa ; 0 cofi aggiunte infieme fi dice, Superbipamenteter- 
Xa ; il che fi fa nell' altre ancora , fecondo il fiu denominatore . Ma quando tl denominatore è compofio di al- 
cun numero ,0 di yna parte fida ; fi denomina prima la prcporeionedal numero ; come fu detto del Aiol- 
ttfdtce ; dtpcà fi aggtuno-e la parte , nel modo che net Superpamcolart ho dichiarato : ccmaofia che tal pro- 
petrtme fi ntroua necefiariamente nel primo genere compofio detto Mokipùcefùperpanicolare ; come fi 
può vedere nella Dupiafifqmaltera , la quale fi denomina da i.0-~: percioche il fuo termine maggiore , 
che étl^. contiene ih. il quale e il minore ; due volte * 0 vna mexa parte del minore ; di modo cÌh dal i . 
pigba U denominatione della Dupla ; 0 dalla parte , che è piglia quella della Se/quialtera . Quando poi 

tldenomtnatore è contenuto da numero intero , 0 da più parti ; allora fi denomina la proporr ione primiera- 
mente dal numero , nel modo che fi è mtfirato nel Molnpbce ; dipoi fi aggiungono le parti , denominandole 
fecondo che facemmo nel genere Superpartiente : percioche ralpn^rione neceffariamente cade nel fecondo 
genere compefto , detto Moltipbcefiiperparttenre . Hauemo fe/ftmpto di quello nella Duplafuperhipartien- 
teterxa , la quale è la prima fpeàe di tal genere ; come vederemo , denominata per te ragioni dette ,dai, 
0 -—fiuo denominatore . Lungo farebbe s*io volefh porre gli tjfif»pij di àafeuna fpeàe : ma perche molti di 
t/ii fi pùtranna vedere al fuo luogo; però in quello bora non mi efìenderò più olirà : Solamente dirò quefio 
per conclufime , che ciafeuna propomone è tanto maggior <t vn altra ( come ne auertifee Euclide ) quanto 
iafa tl /ito denominatore ;0 quefio in ogni genere di propomone ni che è manijilloce/jendo chela Dupla 
t/ènx^ dubbio alcuno maggior della Sejqmalrera : conctefia che ih. /uo Denompiatore è maggior di i.0 
~ Denominatore della Se/quabera ;0 cefi fi può dire ancora delle 
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Come nafea il genere Superparcicolare. 


Cap. 2 e* 



L fecondo "^onmquMinofctinoucjhmodoiàKU^^ 

I JoLMtote nel predato ordine natnrnU de i numeri <U yn conto tymtò,&- incomincunJ, 
dd Bmmo.feruendo di mono in mano tal ordine ; fe na faremo la comparaune del mar- 
gtor numero di minore pii yicmo : da tal comparanonefarà produtto il renere Superpam- 

^■l'ielipialeUprimafpecietlaSePpudtcra.comparandoilTerLioalBmaLper 
cnichecomparaopo,^Ternaru>dQuaernar,o,nafcelafecondal},eaedettaSer^ 
peroréne!ciajiunade^ciuab(comehòdetto)idenommaadalfuopropnidenommaore,oue/paaeali- 
dnena.Ondef,yeépi>efein^cunapriporttoneMparteperU.jualedmag«ornumerofu^^ 
Umetaditjfomi^e,ifueiUfichamaSef.puakera;&feèUtertcépant^,ehumaSef^^ 
•fem^tetuttetataef^ae.ipantumpiefi^eromfintte.fonodenommaedal^ 

Jìotjjtm^ìoftpitoycQgrt, ' ^ 



Della produttione del genere Superpartiente . 


Cap. 2 7. 



E Ipecie del tencg genere detto Superpartiente fino infini te : ìmperoche alcune fino detto 
Superbfanienti , alcune Supertripartienti, Cr alcune Superituadnpartìenti ; proceden- 


do cefi in infinito ,ficondo t aréne naurale de i numeri . Onde la Superhipartiente fi n- 
tnma tra due numeri digerenti tra loro per 1/ Binario, che fiano é efjo mag^ori ; ^ ef- 

fi non pofjà ejjer loro mifura commune : (p- yarbono ejfert tal numeri Cantra fi primi , 

la cut natura &• proprietà è tale , che fimo termini raécab é ipial fi yogba proportione , che contendono . 
Lafjando adunijue d Binario da parte, come ijuello che poco fa al pri^iofitofigbaremo il Ternario, &' il Qm 
nano , che fimo nedoréne naturale de i iiumen 1 pnmi, che offeruano colai le^e : peraoche fi noi compara- 
remo d maggiore ai minore , hauertmo la proportione dena^ Superbipartienteteria : conciaia die'i j . con- 
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ten^a il j . yna volta v/ia {ita parte non ah^uora : cioè due tercs dtffrrenxa della 

^^ttale^tra*iy.^d $.ègaurata U proportione Superbtpamenteipuntai ^ tral^.(^it j. la Superbi- 
partientefetumaì^ coft Poltre fpeciedimanoinmano. Aio tra l'j.^tl^. nafte la Supertrtpartiente 
eptorta, lo quale è lo primo [ptcte tra le Supertnportienti : ou^ è necejjorio,che ft come nelle prime fi è <fjer- 
uato lo dtjprenxa del Binario , thè eoft j» tpteQe fectmde fi ifferm quella del T emano ,* ^ m ipielle <he fino 
dette Superquahnportienttjquello del Q^ternano : per la qual ccjo qfferuando tal redola nell'altre per ordi- 
ne jfi potrebbe andare m incito i come qm di fitto fi vede . 



Del genere Moltiplice liiperparticolare . 


Gap. 2 8. 


L (^mo genm dato MohipUt ptfafMtKoUrt ndfce tg^im^tnddl minor termint 
i fulfi proportiont dtlgemrt SnpcrptrttcuLxrc ni mng^t^^tungtndt) fem- 

prt d medefimo minore ni numero che mene per tale aggmnnone. Ontèp imnggmre- 
remo d Binario mmor termme delia Se/tptiakera,al maggiore, che è d Ternanofne mr- 

rà dogano; al ipsale medefimamenteaggiuntoelfoBmartonjfceràd Settenario, &• 

cofigltaltrt in infinito: di modo à)t o/feruandoMefaregplaneWaltrt ,/!potrannohauereinfinite Ih^a 

come nella fitto p^a figura fi può comprendere . ' 
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Della produttionc del Quinto & vicinio genere, detto Moltiplice 
fuperpardentc . Gap. 2 p. 

wY* [èHoioffinuremoilmodojCÌìerieìU fìrodtiniontdel Mokipùte/uperffOrtkoLar^ hs^ 
uemo ojjcrwtto ; cioè di àg^un^tre il mmor termine delle froportmi del genere Sih 
fierpxrtiente , al termine madore iCral ffrodutto aggiiugendo fimpre ejjo minar f er- 
mine^continouando in injimto (fi far fipoftjfi) farà per t£ agnuntumt ortsto li Qwih 
tOjO' yltimo genere , detto Moltiplicefiiperpartiente ; del (ju3e ( per non ejjer co(à md 
to éjjìale ) non mi eflenderò a ragionarne più altra ; baftando filamente porre gli tjfifttpif i acàoche fano 
gmdàjO* l**^c alla Methgeuxa di tal regola;^ faranno li JUtopifit, Etficome neimoà mtfira^ 
ri fi compone la Superhipartienteterxa , la SupertripartienteijHarta , Ct la SHperijuadriparrtenteoniiH 
ta ; c(fi ancora fi compoigono t altre ffecie i le ( come ho detto ) fimo nfinite . Bt ijnello we ft 

è detto de i generi^ ideile [fede é Maggiore inegualità ifi^dtce anco diifuelledi Minore, le cm /^* 
cie fi ritroneranno collocate tra gù fm termini radicali, come fimo le fpeciemojìrate di [opra. Onde e da 
notare che (jneì numeri fi dicono T ermini radicai , 0 Radia dt alcuna proportione , de t ifuai è impifiibile di 
ritrouare in quella t{lejja proportione numeri minori ,• tai numeri fono Contrafiprtmt , come di (opra fi è 

m^ato,0* come nel Lb.y.deli fùot Elementi/) Prtncipij,che ère i yogiamo Eneide,^ anche Boetto nel 
cap. 2, delficondolibrodella MuficanemamfiJiano.lt li Mufici nella prolatwie delle fig^ cantabii fi* 
guano i Numeri delle proportioni di Maggmre mequalità m tal modo , che il maggior termine della propor • 
uone , che yigliono mofìrare , pongono (opraci minore ; fi come -volendo moQrarla proLttion della Dupla , 
lafi^nanom quefìomodo | CPfjndirdellaSefqmalteracofi I : Ma in queliti Minore inequaità fe^ta* 
no tali numeri al contrario ; aoè il mmor termine della proportione fopra'l maggore ; come fi -vede nella prò* 
latione delli Subdupla , CP della SiSfifimaiera, le quab fignano in tal modo ^ cofi ancora nell al* 

tre in c afiun genere . Et quantunque io nabbia poflo ejjemptj folamente ne 1 mtjlran generi , ne t termini 

raécali delle proportumi ; non fi hà però da credere , che tali proportioni non fi rttromno anco ne gi altri nu* 
meri : fi come neli Compqfii , li quali non fono termini radicali delle proportioni : imperoche tanto fi rtrroua 

la Dupla 
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UD»fUtjjirtr*i.^ 6.ipiMU>triii.&' i.ilàwfi ielhtimtnitrt ttiMéoitìit d- 

m ,M^dm^ami;ficomtin<jfuSìxdilU S^(iiiulttr4 ^djctMtafirhnnnt tm 6. & ^ quMta tra }, 
1 . amt fi» etra ytdtram.. 



Della natura & proprietà de i nominati Ceneri . 


Cap. j o. 



£ X tjKtUocheflimoJhatiidifopraadmtqiKfpm) comprtnimjcht itneri ,ttlt Uftòt 
deUt jnvpcrtiom il rumore vteepuhà nafioiio tra i Numeri in ejuel miao ijitffo^the nafeo 
no (jueUe il margiareim altra i^erktfi ft tuona iaStuno aff altro Ji non che in ipuUe fifa 
la coparatione mI termine minore al maggmejn tjuanto tyno è commuto ioli' altro ì & 
in quejle fifa la comparationt iti termine ma^gore al minore, in ipumo t yno contieni 
iueUa ii ma^iort , ijuamo ijmUa ii minore tneejualttà ym£ono ai effer proiutte in ~i 


f altro. Et cofi tanto <ji 


ttmpo/j^ ejjere neltijlejfof^^itlo . Ma feconio'l mi» ffuiiào le Proporttoni é minore iueipialità fi pofjin» 
cìfìierart altramete et anco chiamare Xationali(iiro e^ et Pnuatiueiet quelle dì maggiori Reali Pofì 
tiue.Et per maggiore inteUtgexi <t <fu^o,et anco per taecfiere la natura di quejh generi fi dì fapere i che efi 
fendo la Equauta come elemeto delle proportiom;eìla -mene ai effer prinàpio deSa Inequabià lame nuol Boe 
eia et Giordano)et a tenere d luogo melano tra d genere à maggiore oiequalità,et quello di minore. Et effe» 
do cofi, è di fina natura fimplice;cÌciofia chelcome fi può yedere')molrplicataji diuifiiiqueBa proportionejche 
fi ritroua nel tutto, fi rhroua anche in ciajcuna deUe fin parti ; & è fempri permanerne , & rtnme dfiaefi 
fire in qualunque genere éinequaliti, Qmftofiyede manfeflamente effer nero spercioche leuando vna 
Dupla da yn altra Dupla nel genere di maggiore inequahtà , al modo che più altra yederemo, fimigham 

temente in quello di minore mia Subduplada mi altra ,fi mme immediatamerne alla Equalità ; anciqfia 


che {feconio’l parer di Boetio ) ogni Jntqualità fi nfhlue nella Equalità,fi come in elemeto del fin propioge- 
nereiUchenon amene deUeproportionié inequahtà, che fino mutdnh ! le quah moktpbcati ,i diuift i le 
proportioni del tutto fono éjfermti da quelle delle lor parti ; &■ le maggiori proportioni non hanno luogo tra i 
termini delle minori ; come fi può yedere dalla Dupla , (he per effer maggiore iella Sefquiahtra , nonhà luo- 

gptra 
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^0 irj tylui termini ; Come è mnnifelìa ; nnòifu che ycìendo CMUcr Lt Dufht contenuti tri tjuefii termini 
i.diUiSeJijùiIteriContenutitriiiueOi j.Cr i.nel modo ch’io intendo é moOrire, m/celj Suh- 
fef^mterxi tri ‘juejh due j . c?* 4- contenuti nel fecondo genere é minore ineijuilitì , detto Subfuperjiir- 
ticoLtre s li quilt fer ejjer di genere diuerfò dJle due prime pri^oflt ,nedì fegno minifiOo , che L Sefqui- 
alterièpniuétintiquiniità,quiHiièquelU,perUquile USefquiiherit fiiperm dilli Duplacioè 
è priui é yni Sefiputerxi . Et queOo è venfhmu : conanfu che ingiungendo li Sefjuiilten illi Sefqmter- 
cci , immeéitimente mfce li Dupli : Onde li Sulfefquicenci mene idejjir fiUmente U ngione di quelli 
proportione, che mina tn^ elìremi delti Sefquiikeri , per qfcendere iOi fammi quintili deOi Du- 

pli ! il quii difètto fi minifèjli per lipirticelli Suh, che fe le ingiunge , li cpule nelli oompofitione dinoti 
iUe ìmlte diminutione ; li onde dilli effetto li paterno chumire Priuitim . Dico Priuitiun,non penhe eUi 
liMii poffinxi épnuire ilcum proportione delti fui quintili; mi perche dichiin U proportione i cui fi 
uggiunge efjer priui miti fùoi e&mmi diminuiti di tinti quinriti , quinti è li fui denomininone , Et 

quejìo non è dettofuor di proprfito ; perctoche fi come è impif libile .diediyn numero minore in fato fi ne 
poffi CiUire ilcun miggiere ; cofi incori i impifiibile ^chediTm proportione , che fu minoix ,fi ne peJJi 
in fato leiure ym miggiort ; effendi dhifògno , che quelli quaititi dilli quile fe ne con yn nitri , fino 
miggiore , onero equ^e i quelli, che intendemo lenire . Però openndo nel modo ch'io firn per moflnre , di 
■ym Dupli femprt potremo caure vm Sefquiilttn,^ ne fopnuixtri ym Sepputerxfipt di ym Sefqui 
alteri potremo ItUime yn’tdtri,0- ne yerri t Equiliii ; mi non potremoguma aunre vm Dupli da unt 
Sefquuitenjche no minchi alcuni quititd , li quale yerri fempre nel proòuto del Sol trae t vm dalT altra, 
come yederemo;et ne dimifirtrì colai micimeto : ejfindo lt Dupli maggior di effi per ym Sefquttertcgiet 
li Sefquiilten diminuiti di tal quintitàcome fi (potuto vedere. Onde ah uno nófidebbe miriuiglure,fi io 
efiimigherò leproportioni é miggiort lequalitì alTHibilo; hiuédole chumae Pifitiue;ddaofii che dina U 
ragione delle proponwm;cioè dèUiformifbe dì Ceffer ad vnfiggato reale determinao;et quelle di minore 
adU Priuaioiie,nominindole Raiomb et Priuaiue : percioche negano la proportione, idie npprefintino, nel 
KommaofiggettotO' fono pnue di vno de i loro termini reali: perche non tnpiffino li Equiliiì: ma fino di 
lei minori . La onde effendi il genere dmaggiore iueqmliiì duerfo ^ oppifito al genere di minore, pigluto 
a qnefìo modo fi neceffaioiihe Cyno tìltro fi confidermo fotta dmerfe ngioni;cioè il primo folto la ragion 

dellHibito, 0 delti Pafittone il fecondo fono la ragione della Priuaione ; come hò dnto. Et però fi deb- 

heno incori confidenre come dne oppifiti corrifpondenti l vno aW altro nel tertco modo di Oppofinone : per- 
cioche I generi , le (pecie fònopoììe d vno , corrifpondeno ( confiderae fatto U ragione delPHabito ) olii 

generi & tilt fjiecie fonop^e dell altro , confiderae fono la ragione delti Pnuaione ; quafi all’fiefjò mo- 
do,che corriffonde flgnoraxj olii Scienti fie Tenebre aUi Luce,nfimib. Si debbono confidenre anche co- 
me due oppofiii comwondenti al loro mexp, aoè alla Equalitì, la quale è quafi come dfbggeno dell habitc , 
et delti pnuaione : conciofiu che intorno a la auengtno uh afe . Ne vogho hauer deno qufìo ftnxa qmt- 
che fmdimento : percioche fi come d foggeno delthibito non naturale & della pnuame impeifèna, è ato 
4 nceuere hor Inno, hor t altro ,per fucctfhone ; &• nnen quello , che fegh apprefenu , in fino a tanto che 
è priuo deffotficome vedemo dell -Arii,che è ara a nceuere hon la luce , & hon le tenebre ; Cr taito è 
lucidi , qmnto la luce le {Ìì vicina , & non fi fipara da effa ; cofi la Equalitt è ana t ricenere hon la pro- 
portione dmiggiore,hora quelli à minore inequalitì. Etficome'l fòggetto m.inliene nelli fiuquihtì li 
cofi, che nceue ; & per quello non fi vana nella fin fifìaneg, afi la Equalitì non muta quella propomoue 
di qual fi voghi genere, che fe le iccompaom ; ne meno ella fi varia quando fi le iggiunme, afe le lena alcu- 
na proportione dt quid fi voghi genere : effi odo h fina termini (comehòmqlhito) immutabih (fi- inuariu- 
hh . Et perche fi come nel fletto è fempre la priuaione, quando è nmqffo Chabtto ; (g- fhibito , ouer ta- 
tù mime, quando è nmofft la priuaione : fimghantemente rtmoffa dada Equalitì vm proportione qual fi no 
ghi di maggiore tnequalttì , ne viene immediaamente vna quafi fimile contraria d quelle d minore ; gpe 
VI fi introduce quelli di miggiore inequalitì , quando fi le lem quelli d minore: fi come lemndule ym Du- 
pli ne viene ynaSubdupliigp' leuandolela Subdupli mfce la DmIì . Ma perche igni elìremohìd fm 
mexp.O' il mezp è quello , che equalmente è diflante daUi fuoi eftremi ; efiendo i due genere d inecpultti 
due elhremi equidijìanti dalla Equalitì ; però hò dento , che la Eqmhtì tiene il luogo d mexg tra tuno , & 
[altro dehi nominati due generi d inequahtà, nel modo che nella fonopoda figuri fi può chiaramàe vedere . 
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Prmàfm dtlU lueijiuliti 

I 1 

VufU, *2 sMupU, 
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Stjfttitkcrit. 

3 

Stsijfttter'x^ 

4 

Stupufictrtt. 

5 

Sesifuiijmmj. 
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7 

Seitjmjitttma. 
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Sesipiiataiu. 
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Sesipimoiia, 
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StAfesijmilttrti, 
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Suhfiiipiiijiutrtii. 
3 
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Snhfistfii/epa, 
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Siihfi!‘j»iondiiiU 
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Suffixiniiimi. 
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Et più okra m mfmt». 

Et botche uL fiMO podi fdimtmt nt i termini di nlaatt ffttcie deBi due primi teneri di m tornare , 

tpr é minare ineepuiitì ; tHttnmn yi fi deUteno anche intendere tjnelli deUe altre jpecie, b fiali hi lafjati per 
breuità; pen fondami che (olamente qnefii filano bajìanti a mifirare i^nanto haUiiamo propofto ; però ci.fic»no 
d quale fnjji defiderofi di yeder t altre jpecie di t ai generi ,perfe fìefio le potrà inuefligart , hauendo riguar- 
do a fuBo, chef! è moflraro di /opra. Hora per quello che fi è dettOj paterno comprendere, per qual ragume 
pefiiamo chiamare le pronortioni di maggiore inequabrà Reali , & Pofiniue ; & quelle di minore Raiionab 
& Prmatiue ; dire anco , che fianodue eibremi, tra i quali fi ritrom collocata nel mrxa la Equabtà ; & 

fimilmente conofier la natura &• propietà di ciaficuno di lai generi ; qual fiia d loro yen ufficio . Quando 

aditque yorremo nominare alcuna proportione del genere di minare inequabrà, le potremo accompagnare que 
Jìa particella Sub ,• quelle poi che faranno deW altro genere forrtmo fience^ cotale aggiunto . Et accioche le pn 
portion I di yno delb due oppofiui generi fi conofchino da quelle deltalm, offieruartmo quell'ordme, quando fi 
rà dibifo^o , che noi porremo i termini maggiori di quelle proportiom , che fimo del genere di magtiore ine- 
quabtà, d.tl lato finifin , ^ b marni dal dqtn j in cotal modo j . CT" i . cìr ' termini di quelle , anfòno del 
genere di minore, porremo al contrario ra cotal maniera i . (ir j . imperoche quelb della Equabtà fi potranno 
porre finocg alcuna differenza di biogoi effendo per lor natura muartabili . 


Del Moltiplicar delle proportioni . 


Gap. j T. 


«yfK E N DO a fifficienz} mtflrati come nafiono le proportioni, & le lor denomina ■ 
rioni, daremo principio a ragionar delle loro optrationi , le quab fino anque,cioèMol- 
tipbcart , Sommare , Sottrarr , Parure Tremar le lor radici. Quanto alla prima 
douemo fiapere, che fono flati alcuni , b quab hebbero opinione ,ihed Aioltipbcare ,&d 
Sommare fuffero yna ctfia ilìeffa ,&• alcuni teneuano toppofito;cioichefùfferodue 
optrationi fieparate ; &• d medefimo teneu-tno del Sottrare , 0- del Partire . Ma laffiando io le dqfmte da 
•yn canto, co tejpmpio dimoSheri tali operationi non efjere yna afa i{leffa,maoperationi fieparate , en- 
fia molto ytdeó^ necefifiana al prefinte negocio . icenendo adunque alpropqfito dico, the'l Mobipbcare 
è yna diffxfiitione di piu proportioni in yn continouato ordine, polle fyna dopo l altra in tal modo , che d mi- 
nor termine dell yna fila d maggior deW altra, ufi per d contrario . Ma d Sommare èco ejfereyna ad- 

f dunanza 
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42 Prima 

dunMX^ p'" propcrtioni tjduntac mftimt fitto yni fiU dcnommttmt . il Molttplictrfi può fin 1» 
due modi ;d primo è ijutado ad vita proportioue fe ne moltiplica yn altra , 0 piu ; incominciando daÙa parte 
fimCìra , yenendo yerfi la delira ; il ijual modo nomineremo Sogriunren .llficondopmè quando procede- 
remo al contrario ;aoè dada d^raytrfi la finijìraj il qual modo chiamaremo Preporre, Et perche queJH 
due modi fino necejfirij, tornano trae ; però mtfiranmo t operatione dell'yno. &• delTaltro modo . In- 

cominciando adunque dal primo dico , che fi noi hauefiimo a moltipLcare infume due,o più proportioni di yn 
medefimo genere jO di diuerfi ( il che non importa ) difpommo prima le proportioni contenute ne i lor ter- 
mini radicali, t yna dopo l'altra per ordine, fecondo che quelle intenéamo moltiplicare; & pigliando il mag- 
gior termine della feconda proporrtone da moltiplicare , polla a banda finifira , lo moliipbcaremo col mag- 
giore, CP col minor termine detta prima ; &• quello poi moltipbcaremo col minor termine della ficonda ; & 
haueremo tre numen,continenti due citinone proportioni. li ora moltiplicaremo quejìi ,per il maggior termi- 
ne detta proportione,dK fihàda moltipbcare ; la quale i tema nel fipr adetto ordine, incominciido dalla fini- 
Jlra, &• di mano m mano yenendo yerfi la parte dejira . 1 1 che fatto , di nuouo pigliando il minor termine di 
tal proportione , lo moltiplicaremo col minor detti produtti ne nfilteranno quattro termini , 0 numeri, ne 

I quali fi conterranno le moltipbcate proportioni . Et quando fife bifogno é figgiungere a quefle prtfortioni 
di nuouo alcun altra propoitione,moltqiLcaremo fempre b produtti numeri per d maggior termine detta pro- 
portione, che yorremofiggmngere, & il minor detti produtti per il fio minore ic^datal moliiplicatione ha 
ueremofemprequettofhericerchiamo.Maperchegbeffempq m agg iormente muoueno tintellettoaUain- 
tettigeiiza di alcuna cofa, che non fanno le parole, &• mafiimamente nette operationi de 1 numeri ; però defi- 
derando 10 di effer intefi, yerrò all'efjèmpio . Poniamo adunque che fi habbiano da moltipbcare infume quat- 
tro proportioni, contenute nelgenere Superparticolare , (p- fono quefle, yna Sesquiakera,yna Seiquaertca, 
yna Sesquiqu.trta, CPyna Sefquiqmnta : primamente le porremo tyna dopo t altra, fecondo t ordme , che fi 
yorranno maUipbcare , di modofhe fatto contenute tra 1 lor termini raàcab , in quefo modo . | 
dtptn mobipbcaremo il maggior termine detta Sefiuaerga ,iheèq.col 1. termmi della Sefqmaltera ; 

CjT- da tal moltipbcatione haueremo i j 8 a quab medefimamente conteneranno la Sefqmaltera : Percio- 
che b termini di qualunque proportione moltiplicati per qual fi yoglia numero, non fanno uariatione alcuna di 
quantitade ; come per U proua , 0 - perii 18. del bb.-j. de 1 principif di Eucbde ,&per quello che lice Boe- 
tio nel cap. 1 9.del bb.i. detta fiaMufcajè manififlo .Et tidi numeri parremo fimo yna linea retta in piano, 
la qual duiida quelìi dalle proptfle proportiont . Fatto quedo, molttpbcaremo infume 1 minori termini di que 
fte due proportioni,^ neyerrà 6 ;dqualporremodaUapartede{lraacaniot 8 .Cr haueremo moltipbcmo 
dette propornoni infume iooè fiog^unto atta Sesqmalterala Seaqmterx^ tra quedt termmi 1 i. i.S.Har* 
per fioggungere a quefle Li Sesqmquaru , mobipbcaremo quedi termini per 1 / fin maggior termine , che è il 
5 . incommcundo dalla parte fimf}ra,yenendo yerfi U deflra, haueremo £0.4 o. 5 o. // cÌk fatto mobi- 

^caremo d minor termine detti tre primi, che è 6 . per d minor termine della Sesquiquarta,che è 4.^ ne no 
fieri iq;d quale pollo Con gli altri, ne darà tale ordme , 6 0.40.50.14. contmente la Sesquialteraja Ses- 
qmterxa,!^ la Stsqmquartaproportioiie . il mede fimo faremo , quando yarremo mobqibcare a quelle U 
Seiquiqmnta : percioche moltipbcando prima b fhpr aderti quattro termini, per d firn maggiore ,che è 6 . ne 
yerrà 560. 140. 1 9 o,i qq. et dipoi moltqibcato dminor detti mqflrati,clK è 1 q.col mmortermine di efpi 
preportione, che è ne darà 1 1 o; 1/ quale ptflo al fio biqgo,da tal mobipbcatione haueremo cinque numeri. 
otermini,cioè 5 (So. 140.180. 144. tzo;cotinentieffeproportioni;cometra}So.&' iqo.LxSesqm- 
abera;laSesqmtero;atra iqo.& i 8 o;tra iio.Ì!r iqqJaSesqmquartaiCP'tra I44.0' noJaSes- 
qmquinta : ancoraché non fi ntroumo effere ne 1 lor termmi raécab; come qm nel fottopqflo efjempiofi yedt. 
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Parte. 43 

Qu4ttdo adHHtjue hjueremo a mo!tiplic>tre infimi molte fvoportlom j esondo al modo che 

hahhiÀmo dtmodrato , potremo hauer fimpre ttnolhv intento , 


Il Secondo modo di moltiplicar le proportioni . Gap. j 2. 


OCCORRENDO NE, che nelle moltipicationi fa dihif^no di preporre le pro~ 
portioni t una alT altra, procederemo in qneOo modo : Moltipitcntremo prima per il ter- 
mine minore della lècondaproporttonepofta a banda fmiha àaf un termine della pri- 
ma , incominctando dal minore ; 0- di poi il ma^ior ddlyna col ma^or deii'altra />i- 
feme;^datalmo(nplicationehaueremo tre termini continenti tali proportioni, Di-^ 
poi mohtphc^ndo iju^i produtti per il mattar termine delU ters^ pnportione ; ^ il ma^or di efì per 1/ 
ma^iore , hauertmo il no(lro propifto . Se noi pi^iaremo adnnipie il minor termine detCì Sesipik^uarta , 
pofa nel precedente capitolo , il tjuale f 4 ; ^ /o moltiplicheremo col col 6. termini della ScscjHujtttn- 

ta , ne rtfultera 10.^14; iqnalt porremo , come facemmo di /opra, fiato yna linea retta , Dipot moltipk- 
cato il 5 . ma^tor termine di detta Seseittupurta col 6. ma^ior termine della Sefjuiijuinta , ne yjarà 30; 
tlt^uale pofo npprejjò 1 4 . ne darà tre termini 3 o . 1 4 . i o ; contenrono le proportioni moltipLcate , 
Ma per moltiplicar con cptefe la Sefmterx ^ , pigharemo il fio termine minore , che è il ^ ,^lo moltipli- 
cheremo con il tre produrti , incommi iando dalla defra , yenendo yerfo la fnifra parte ,* hauertmo 9 o. 

72 . 60 i affettandoli tyn dopo taltro fitto li fuotproducenrt,teinabfono 10; dtnuouo molti- 

plicandoli,^. ma^rm termine della Sesi^utterìca col ^oiyfitrà ixo,dijuafedopochethaueremoar9iun- 
to alL tre fipradetrt , ne darà im tal ordine, no. 90. 72. Óo.continenitla SestjMijHÌitta,la Sestptn^uar- 
ta, 0 'la Sestpttterxa proporrwne . Ma yolendo molripbcar con queììe la Sestpualtera , pirluremo il z .fio 
mmor termine lo moltipbcaremo al modo dertonelbtjuattro produrti, ^haueremoz,^o, 180. 144, 

ìio.Molrtpbcheremoponl ^.fioma^or termine col i zo. mar rior termine delii produrti nafcerà 
j6os il (piale accomparnoto alb (juattro produrti , nt darà rutta Lt moltipltcattone tra i^u^i termini 360. 

240, 180. 144. 120. I i^ualiconrenrono le nominate (piattro proportioni i come nel [óttop^o esèm- 
pio fi yede, fimile a (juello, che nel capitolo precedente liauemo mofrato . 
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Proportioni moltiplicate. 
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Del Sommare le proportioni . 


Gap. jj. 



I L Sommarleproporuoni(^comehodftto,')nonealtro ,òieilridmmecptante fyuolcdi 
ym,odidiuerf generi ,(ottoyna fdadenomtnamne ,ìa (juale fi ritroua anche negli 
tftremt numeri , 0 termini di effe prtforrioiii , <iuando tnfieme fino moltiplicate i con tal 
differenza , che (juefli rflremi fino mediati di altre proportmiimat^uiUiiìx nafiono 

dui fimmare fino immeéatt ; come yederemo . Se hanefiimo adanijue da fcmmare in- 

feme due , 0 pm proportioni di yno ,odi diuerf generi , fi delée procedere in tptefo modo ; cioè por prima 
I maggiori & raécali termini delle proportioni , che fi hanno da fommare tyn fotte taltro , cuer lyuo dt 
rtmpetto all altro ; fimdmente li minori ; dipoi moitipltcar b marron timo neltaltro ,tni.omtnciatido dalli 
due primi, ^ ilprodu tto da ijuejìi nel terzo ; Cr <juello cÌk nafee nel quarto ; (àr cofi di mano in mano ; ^ 

f 2 tlproJuiro 


44 


Prima 


il prad uno dittai mobiplkatkmtfirà il maggior tcrmiiic contiueiitela propartioue ,cheklda najtm. il 
che fatto li debbono moltiplicare medefimamente L minori t yno neK altro i & d produtto farà d minar ter- 
mine , che infieme col maggiore contiene la ricercata pnportione . Si come ,fe hauefimo da fommare infu- 
me le moltipbcateproportioni , le accommodaremo prima ; come nell’ejjempio fi veggono;^ incomin- 
ciando da i maggiori termini di ipuUe , moltiplicheremo li due prima cioè ip.tyiicon t altro ; & ba- 
ttere moti. Qneflo poi moltipLcato col ne darà So; 1/ (juale moltipLcato col 6. produrrà } 60 que- 

llo numero farà d maggior termine , che hà da nafcere di tal fomma . ..Al medefimo modo moltipLchere- 
mo poi b termini minori t cioè d i.col f.&'neytrrà 6; dquale moltiplicatocol q. ne darà 14.ro» quello 
fi mobipbcherà pcnd^.&ne darà 110,1/ qual numero farà il minor termine , che infume col maggior 
contiene la produna proportione , la quale è la medefima , che fi ritroua negli efiremi termini delle moaipb- 
cote difopra proportiona come fi può yedere . Hauendo adunque ridotte tal proportioni [otto yn filo denomi- 
natore ,cheèd };&• fono yna fola proportmne , la quale è la T ripla i fi può bora yedere la differenza , che 
fintrouatradfimmare d mobiplicare iconàqfiache tyno fi rttroua meéato da alcuna proportume; 

t altro èfenxa alcun mez$ netti fuoi efiremi termini ; come ne 1 fittop^i ejfempq fi può yedere . 


5 Seiquialtera, 1 
4 Sesquiterxa. } | 

I 5 Seiquiquarta , 4 ^ 

^ 6 Sesquiquinta . f 


} 6 o T ripla . 110 


Del Sottrae le proportioni . 
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Secondo modo,. 


Cap. j 4. 



.yf terza iferatione fi chiama Sottrare, la quale non è altro, che il leuare yna proportio- 
ne, 0 quantità minore da yna magnar ,per faper le difièrenz! , onero i quanta quan- 
utàtynafupen ,ouerameme fiafuperatadalialtrailaquale operattone fi fainquejio 
modo . Prima bifigna dijporre b termmi radicab delle proportioni a modo di yna figura 
quadrata , dt maniera ciK b termini della maggiore frano netta parte fuperiore , gy quel- 
li detta minore netta wferiore , t yno fono t altro ; auertendo però ,cheb maggior termini dell yna ,ip't ul- 
tra tenghino la parte finifira ,&b minori la dejhra . Fatto queflo moltiplicheremo in croce b termmi ; cioè 
il maggior detta fòprapolla , vd minore detta fonopifia ; ufi d maggior della fotttfqfia, col minore della 

pefia di [opra 1 &• b produtti porremo perpenécolarmente fitto b termini mobipbcan pqfii difopra, émden- 
doli dalle proportioni con yna retta bnea in piano ; jJ» allora da t ab produrti fi hauerà , quanto t yna pnpor- 
ttonefùperaCalcra;g^ladifiirettxa,cherratyna&‘tabrafi ritroua. yolendo adunque leuare yna Ses- 
quiterza da yna Sesqmabera , Cf fapere é quanto la Sesquiabera auanzi la Sesquiterzii ,&• la dffèrtn- 
ZA, che fi ritroua tra loro, operaremo in queflo modo . Ordinaremo prima 1 termmi dette proportioni al mo- 
do che fi yedono nel fittòpodo effempio ; ibpot hauendo tirato di fitto yna bnea retta m piano , fitto di effe 
porremo II termmi produtti dalla moltqdicattone , che fi faràdiyn terminecon taltro; Incominciando dipoi 
dal j . »M j»ior termme detta Sefqmaberajo molttpbchertmo col j . minore detta Sefqu iterxa, t<r il produt.> 
to, il quale farà y. porremo perpendicolarmente fiuto il } . maggior termine detta Sefquiabera , fitto la linea 
a banda finifìrai& queflo farà il maggior termme detta proportione, die hà da nafcere la quale contene- 
rà la differenza, che noi cerchiamo. iTche fatto mobipbchtremo il q.dieèd maggior termine detta Sefqui- 
terza , col t. che è il minore detta Sefquiabera ; (p- dprodutto ,che farà t.yerrà adeffere ilminor ter- 
mine detta proportione continente la già detta differenzg : Jmperoche pefio fiuto la nominata bnea perpeni- 
colarmente fittoli i. minor termme detta Sefqmabera,haueremo la proportione Sefqmottaua, contenuta 
trad^.tirtiìla qual dico effer la dfitrenza di quanto (yna è maggior deli altra ; come qui fi yede , 
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Diflerenza. 
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Serquioruua. 
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Poiemo hcra din ^ cht fottratA t;m Stfqmttrxé d* yn4 Sefiimaitcra , nfla ima Stfqmmaua ; O* fte- 
fìa tjfer la diffrrmz^,che fi ritrùM tra T vna cJt* Caltra ; Cjr tjjer quella quantità, per la quale U f*ii*^giore 
fupera la minore, et queila da quella è fuperata . Et che cefi fia tl i/erofi può prouare : imperoche fommando 
tnfieme nel mudo m^ato la Sejqmterxa con la Sefimiottaua , haueremo da tal fomma ù Sefquialtera , che 
ju quella proporttone , che (ùperaua Lt Sef^er^a ai ima Sefjutonaua : Onde da queiìo potemo ancora ~re- 
dere ,òie il fimmare deUe propentioniela pnmadel Sottrare iCt* per d contrario d fonrare la prona del 
fommare, 

Del Partire ,o Diuidere le proporrione j & quello che lia Pro- 
portionalità . Cap. ^ 


a® 



I Jibbe mertirt ,chtptrU (jiurtti oftrttt'me , io non intendo nitro ,theU Dinifione , a 
Pnrtmientodx<ji44lmijfuproporttont,che ft fnferUciMocntmedinkun ritronntonn- 
mero,trnlifroi^remiì(!!'ènormnntoDmiJóre:peróocht dtuide quelU proportunu- 
tornente in due porti ; lo tptol dmifiont li Mothemotici chiomono Proportionolitò, o Pro- 
prtjliont. Onde mi {ponilo tjfer coniienientedichiororepriniieronientc quello, àx im- 
porti quei lo nome Proporttemolttò , fy- dipoi yentre olle eperoiioni . Lo Proponionohtò adunque ,Jiiondo lo 
mente di Euclide, è jimihrudiue delle proportioni, che ji ntrouoolmeno net mexg di tre termini, che con- 
tendono due propentoui . Et quantunque opprtfji li Mothemotici ( come dimofbro Boctio ) le proporrionoli- 
tò jiono Duce : onero (fecondo lo mente di Giardono') V ndtci ; nondimeno te tre prime, che fimo le più forni- 
fe,& opprouote do^h antichi Filifiji ; Pitho^oro , Plotone , &• ^rijlotele ,fono confiderote ob- 
brocciote dal Mifico , come quelle che fomiopmol fuopnpofito cheleoltrt. DiquedeU primot detto 
^Anihmtiico, lo fecondo Geometrico, (p" lo terteo H ormonico . Et volendo io rononare alcuno cefo di cto- 
Jcuno di effe, primo yederemo quel che fio ciofeuno Jiporotomeme . Incominciondo adunque dolio primo di- 
co, che lo diuifione, oproporrionolttò ,yfrtthmetico è quello, lo quale tra due termini di qualunque proportio- 
ne houerò yn metepuo termine occommodoto in tal modo , che ejjendo le dijjtrtnx! de i fuot termini equob , 
mequoh faranno le fue proponioni : Per il contrario , dico che lo diuiftone , o proportionoùtò Geometrico è 
quello , le cui propórtioni ,per yirti del nominato mrxjmo termini , tjftndo equob , inequoti faranno le fut 

d^tuxe. 
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Prima 

diffcreiìX!- L'Hirmomifm chijmo ijueU4,cht contdttrmiiieftrìinetfuiiimfololtfutéjjtreHXS, 

ni 4 le fuefnfortmi 4ncar4 ; dx mxmera che t iHeff4 frofortieme , che fi troiu fra ejp ijfennxcS ifi ritm»i 
ai4nào neUi firn eihremt termini ; carne qm fitta fi fede , 



1 ArjthmcticA. 

Ceomnrica ' 

Hartnonica* 

Difiereaze cquali • 
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Differenze iocquali* 

Differenze inequaU • 
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4. Sctqaiceru }.SesquìaItcra.i 

4* Dupla, a. Dupla, i 

c. Sesquialcera. 4. fetquiterza. } 

Proportioni incauzlt. 

Proportioni cquali . 

Piopoitiooi ioequali . 





Dnudendafi tdunque le prafiartiom regdxt emerite pervna detii modi mofirati ,fi bifmno di mofirere fe- 
p4r4t4meme m quel moda patema fecilmente ritroiure d termine mexenu <4 cinfcnna, ilqMele fu il [no Di- 
mfare : però iiicamincUndo delU prime , yederemo come fi peffe ntnnare il Dunfare ^ritbmetico , ^ m 
quel modo ogni proportiaue pojfi de lui ejfer dtmfe , 

DfllaProportionalith,oDiuifioncarithniftica. Cap. 

I potrò ednnqne diuiderequel fiyqglieproportiane fecondo le proportioniditè enthmt- 
tice j quendo neuerema ntroneto vn Diuifare , d quete pofio nel meecg de i termini delle 
proportionedee0eréuifi,émderèqnelleintelmeniere,cbee/jindole deferenze detU 
termini ( come fi è detto ) equeli , le file proportioniferenno inequeli ; di modo che trelf 
meggior numeri fi titrouerenno le proportioni minori j fra li minori le memori! cofe 

che foto eppeniene alle propartiomdaè erithmetice . Quefìo parremo ritrouer fecdmente , qu4u3o fimmeti 
infume h termini delleproportione [ropofie,diuidtremo d prodotto in due peni equeli : peraoche quel nume- 
ro, che nefcerè de tei àuifione fere d ncerceto Dimfore , che dtuiderè fecondo le fopredene condir ioni le det- 
te proportione in due peni . Nondimeno bifògne euenire , ehe effendo le propofie proponione neSi finn tef- 
niim redtceh , non fi potrò offeruere d predetto modo : imperoche necefferiemente ferò contenute de numeri 
Contrefeprimi, i quJi fommeti infume ne derenno yn numero impure , che non fi può diuidere in due perii 
equeti, cioè in due numeri interi : le onde yolendo ritrouere tei dimfore, & fihftrtt numeri rotti,che non fo- 
no riceuuti deU'enrhmerico , fimpre reddoppieremo li deni termini, ne yerrenno due numeri peri,li qua 
li nò yerierenno le prime proportione . H ore [etto queflo firn menda i deni numeri peri infume diuiden- 
do d produtro in due pem equeb , quello che ne yerrò ferò il ncerceto Dimfore . Erfie per effempa , <he noi 
•uolefiimoàuidereleprtponme Se[qmebere,contenute tre quefii termini rediceb i. fecondo ledi- 

ufioiu enthmetice ; emendo tei numeri Conrrefeprimi , fi debbono reddoppiert alche [etto heueremo 6, 
continenti le Sefqmeltere ,• i queh fimmeti infume, ne yerrò i o. che dimfi in due peni equeh ne da- 
rò f. Onde èco cheti i. ferò d Dmfire delie propofie proportione : Imperoche oltre die cofiamfce in tal 
proponionehtèledijfirenzeequeb ,émdeencoreleproponione(ficomeèdprepio dite! proponionebrà} 
in due proponioni inequeb , in lei maniere , che tre b meg ginn numeri fi ritroue U proponion minore ; & 
per dcontrerio rreb minori le maggiore i come tred.Cr y le SeJquiqmHte i &• tre ^.(j^^le Sefqui- 
queneicomeqmjiyedt, 
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Della DiuifionCjoPropordonalità Geometrica. Gap. J7. 

^ DIV I S lON E Ceometric4fift,au)ido il Dim/irte colloctaoia tal modotrA 
gh^hnmdialama proportme,chc ftrbaìtamòtiom toccate mi capaolo precedente, 
Ondeèdaftpert ,à>to*ntdtraPropcitt«mJxtàiétd«atwrajà« fUameme dmde la 
propojìa proportume in due parti ineouali ; ma d propio della Geometrica è dimderla jim- 

pre m due parti equalt ; dal quale effètto è detta ptopiameme Proportionalai : coactqfta 

cherraL jmitermmimag^ari ,0'tralimmoriancora fianoleproportionitcpiaLiGfdproduttodtlDi- 
'nfr e moltiplicato IH [iÙejfoèeipule al produrlo de gli ejlremi termini di detta Prifortionalità, tra loro 
mobipLcati, Ma per ntrouare tal Diufareojjèruaremo quella rmdaiproptdlo chehaueremo qual fino- 
gita Proportume da diuidere, contenuta neUt futa termini radicali, per fanuar la tungheo;^ ddTopera- 
re, la fatica, (dimoiti errori che occorrono, primieramente moltipbcaremo queUt [yncon taltro}difoi 
caueremo la Radice quadrata delprodutta . la quale farà ya numero, che moltiplicato in fi fiejfo , renderà di 
punto talprodutto ; ^ tal Ra£ce farà d ricercato Dtmfare. Et acciaile più facilmente io fia mtefo verrò td- 
teffempio . Poniamo la QjudrupU proportume contenuta nelli firn termini radicali 4. &• t; volendola noi 
dimdere Geometricamente, douemo prima mokijdicar li detti lermmi tvnopertaliro,^cofihaucremo 
dipoi pillala la pu Radice quadrata, die fiora i. diremo tal numero eJferedDiuifore geometrico dttal 
proportione:peraochedprodutto,cheviene dada moltipbcationedifi{leJJi,èequale àqueOo,che nafet 
dada moltiplicatione de ipropoftì termini mokiplicati tra loro : concufia die tanto rende d ^jnobiplicato per 
la vnita,quantod i.moltipLcatoinJe fiefjò i come nella fiffirafi vede , La Quidrupla adunque è dmifi 
in due parti equamente da tal Daufore ; cioè m due Duple ; t vna delle quali fi ntroua ejfere traA&'tl& 
Cakratra 1.0- i.Mabifignaauerttre,quantunquedpropiodeUaproponionalitàGeometru:a fiad éui- 
dere fui fi voglia proportione m due pam equalt , che quefio fi fa vnmerfalmente nella quantità contmoua : 

imperoche 
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ÌMpmicfcf »f II» Jlfmt* tutte te pnfmrrim mu fino Jiufbib per tal modo : cmchfÌJ che li numeri mm pati- 
fieno U dimfiune delU yndì . Oné fi come è impefiikle di poter duudere rationalmente alcuna prcportùmu 
in due porri riputi, lo ijuote fio contenuto nel genere Superporticidore ; come ojfirmono Boetio nello fino M» 
fico , &■ Giordano nello fuo ,^nthmettco i per non cader troll [noi termnn obró numero, che lo Tniti,U 
epule non fi può dmidere ; cefi forò impojhbile di diuider tpalle de gli altri generi , che firn dopo ipufio ; ef- 
fendoclHquelleJeipialifipéfionodiutdere,fimocontenutenelgenere Mo/n^/iw , Cr «i vno deikr» 
fìremi yn numero Quadrato , <Jr neVatrro la Vmtò ; & c fi fono capoa ( contr afirmo lo iOefi Giordn- 
no) di tal dimfione .Siche dado proportionabtà Geometrica potemo houere due dmfioni , àoè la Batioujt , 
Cr la Irrationole . La Banonole dico , che è quella ,chefifo per yia dei numeri rationali, di modo die il fin 
Dmifirefia di punto la Xadice quadrato del produtro dello mohtplicatione de i termini di alcuna proportiimt 
molripLcati tra loro;et le parti di tal diufione fi peffimo denominare, fi come è la mofiata contenuta tra quo 
. fiitermmiq. i. i. Ma Lirrationaleò anello, che fi fa per yia di mijure,& ancora di numeri, iquab fi 
chiamano Sordi Irrationali : percioche tal diuifione a modo alcuno ne fi può fare, ne meno circofcriueri 

co» numeri raiionali,o mifiire fiimé ; & queflo accade,quando dal produtro non paterno hauer Itfua Rodtct 
di punto i fi come per efimpio ouerrebhe /piando yolefiimo diuidere in tal modo yna Sefquialtera : percioche 
allora moltiplicati tra loro i termini ,chejono i.&- lidal 6.che farò il produtto, non fi potrò canore tal ré 
dici , cioè non fi potrò houere yn numero , che moltiplicato in fi fiefjo faccia (?. Ebenyeroche tal numerofi 
porrò denominare fecondoilcoQume de i Mathematici in quejla modo,dKendo Radice 6 .cioè la Raàce quo- 
tata, che fi potè fi cauar di queflo numero, quando fiijfe poflibile ; & queflo farebbe il fuo Diuifire ; ma tal 
Radice , o numero , che fi yede nelfirtopoSìo efimpm ,per la rapane detta femprefi nominerò Sorda, Cr 
Jrraiionale . Et perche non fi può hauer la radice rationale di t3 numero Jperò le pam di qufla Auifione ni 
fi poffono denominare, o dejcnuereì ancora che li fuoi fremi filano comprefi da numeri Rationali . Onde tal 
diuf ione, per le ragioni dette fi chiamerò jempre Sorda, &■ Irrationale ; &■ dal Mufico non è confiderata . 

In qual 
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In qual modo fi pofla cauare la Radice quadrata da i 
numeri . Gap. j 8. 

EDB RE MO hard in ^lulmodof puff* Cii$urU Ridice ijiudrMi da i nKmeti ; Peri 
deformo it numero del (pule yorremo U Raebce , mcommcurtmo dalU primi figuri po- 
lii i hindi deflri del predeno numero , ponendoli fimo im punto ; il che fitto , lifjìndo 
t/uelli figuri che fe^, parremo fimo li terxi 'vn nitro punto, (T enfi fattoli (punti per 
ordine ,liffindo fimpre uni fituri, (fuindo foffero motte . Dipoi incominciindo diU'ùlti- 
mo punta pcjloi hindi fimjln, trouiremo vn numero Quidrito, che fu eipiile i tutto il numero , che ftri- 
troui dii punto inéetro , yerfo li pitie fintfiri : ouer Itfiipiu yicino ; pur che non lo num^ ; li Ridice del 
(pule porremo fono il detto punto; &• auiremo il (jUidrito dal numero poflo diU’yhimo punto indietro: & 
^Uo che iUMXjfJe porremo fimpre foprtipitjio numero. Riddoppiiremoohriéipiejloli Ridice,che 
fu pefii finto il punto ; (piello che nnfcerì porremo fotta li figuri , che fegue immedutimeute dopo til 

punta dilli pirte defhri ; iccommodiudo le figure di mino in mino yerfi U finidn . Fatto (pi^o , yedere- 
mo (punte yolte il doppio della Ridice è contenuto diijuel numero , che è ptfìa /opri la Ridice gp- il pio dop- 
pio; tit il rifidtante , che ptrà li Ridice (t yn altro numero Qtudnto , porremo fono il punto feguente, mol- 
tipliandolo col rifultinte del nddoppiito,&' c,tUindo d produito dJ numero podo difopn. Mahifogni auer 
tire, che nuiut^yn numero jl ijiule fu eipule il numero Quadrato di ipeejla Radice , acaoche [attratto ty- 
no dell altro iuinxi nulli ; Perciache haaeremo i punto li yen radice (juidnti del propodo numero, che fa 
ri contenuta tnle radice dell Quadrati, che fono fittopifle alti punti .ttfe iuantcìffe yu numero, che fùffi 
mar rior del Quidrito ; allori non fi potreldie hauert fi non la Radice irrittomle & fardi ,nel modo che al- 
troue ho dimifinto gp'ftrì dihifiguo ricorrere olii QMUtitì cotinoua, operando nel modo che nella fecondi 
parte fon per mcflr,tre. Et perclx e co/i molto difficde trattar ipieda materia in yniuerfile,però ytrrtmo ad 
uno ejjimpio pirttcolire,accioche fi pojft estendere quello che fi è dettoJ’onumo iduquecbe fi yoltjfe cauir 



5-Q Prima 

U RMÙcctjkMirJtÀà 1 1 1 ^.écoprimiertmaittcloiitmopoirtyitpumJittoUfrimajt^ajì^aabMiU 
dtjWdjÒK è d 5 ;àfot UJ]Mda U fcc&L^clit [iffit/xremo yn altro pilo fatto la ten;a;ctoi fitto d z :d che fa 
to troaaemo yn numero Quadraojcbt ftaetjitalejOpoca menodtl i ziZSfftràd i/.delijualed j.èlafuaJU 
Ace. Q^flaaccommodaremo primamente fitto d punto podo dalla parte finiflra; cioè fitto d z:Apot ca- 
uaremodf.A iz. (Eresierà lidqualeporremofifrad z.puntao^accompatnanlolocol z, non puntato, 
i}' haueremo 3 1 . Raddoppiando hora la Radice , cioè d 3 , pojìo fittoli punto fnauerenio 6 ; itijuale accom- 
modaemo fiotto dz.non puntao, & yederemo •quante yolte fila contenuto dal } zi & faranno 5 . auan 

H^erà z , Quello Apoi occompi^nMa col 5 . puntato ne darà 15; dqu.de ejjendo pan al z che è d numero 
Quadrato, che nafee dal che è la fiua RoAce , ne darà a punto quello che fi ncirca cioè la RaAce che farà 
3 5 . Vorremo adunque queda feconda RaAce finto d ; . puntato i ^ cauando del fz.d fo.che nafte dalla 
moliiplicatione A tal RaAce , col doppio dcBa pnma , rederà z ; d quale col 3 .puntato dice 1 5 ; come hab- 
biamo detto : &• enfi cauando da quejìo dz^.cheè d fecondo numero QuaAato , reflerà nulla j ejn hauere- 
mo a punto la raAce quaAata del propifìo numero, la quale,fiecondo ch’io hò detto, è che fi ntroua fitto 

b punti del filtopcfìoeffempiotcoHciofiaclxmoltiplKatod 35. mfie,rerAe apumo i zz^. Jxèil fino Qua- 
drato. 

o 

0300 

I i 1 3 

• fi • 

RaAce quadrata 3 • 3 del propodo numero. 


Della Diuilionc , oucro Proportionaliià liar- 
monica . Cap. 5 ^ . 

u/<" DIVISIONE, ouero Proportionabtàharmonica fi fa,quandotrai termini A 
alcuna proporr ione fi hà collocato yn Dimfore in tal maniera , che olirà le con A tinnì toc- 
cate nel cap. 3 3 . n- 4 1 termini margiori fi ntroumo le propenioni maariori,& tra h mi- 
nori le moion : propietà che fellamente fi ntroua in quefla proportionaLcà ; la quale è det- 
ta propumente Mediocrità : imperoche ne 1 filoni , la eborda meccana A tre chorde tira- 
te fitto la ragione deA firn termmi , partonfie con le fue efìreme chorA quel fioaue concento , detto H armo- 
nia. Onde Pietro d’ .Abano , commentatore de 1 Problemi A .Anfìotele molto ben Affi , che il meteo è quel- 
lo, (die genera Charmonia. T al Diuifire adunque potremo facilmente ntrouare, quando pigbati b termmi ra- 
dicali A quella proportione, che yorremo Amdert , b Amderemo pnmamente per la Proportionabtà .Anth- 
metica 1 dipoi mobipbcatigb efhemi fiun termini per d termine mezzano ii produrti yerrannoad effire gli 
tjhremi AllHarmonica ; medefimamente mobipbcato d maggiore col mimmo ,fi yerrà a produrre d 
tnexano A tal Proportionabtà, cioè d Dimfire : percioche tab termini yerranno ad efjer collocali fitto le con 
dirioni narrate Afiopra . Adunque fieutn yorremo Amdere harmomeamente yna Seiqmaltera, contenuta tra 
quefh termini radicab }.&• zilaAuideremo pnmaArtthmeticamente ,fieconAdmodomojlratonelcap. 
3 < 3 ; haueremo tal proportionabtà tra quedi termini tf . 3 . 4. Ridurremo dipoi quefla all'harmonica , 
mobipbcando d 6 .& d q.perd ^i Apoi d 6 . per d 4. ^ haueremo da 1 produtu la diudione ricercata,con- 
tenuta tra quelli termini 3 o. z 4. 1 03 come nella figura fieguente fi yeA . Imperoche tanta è la propot- 
tione, che fi ritroua traó.ipq- che fimo le Affirentce de 1 termmi harmimià , quanta è quella, che fi troua 
tra }0.& zo.chefinogbeflremidellaSeìquiakera,chefiihaueada Amdere ila qual rella Amfamyna 
Setquiquarta contenuta tra } 0 .&' zq.CrmynaSeiqmqmntaconlenutatra z^& zo. Et cefi tra iter 
mini maggiori fi ntrouano le proportmi maggiori, Qp trai minori le mmon i come è il propnA tal pro- 
porlionabtà , 
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Confidcratione (opra quello che fi c detto intorno alle Propor- 
tioni & Propordonahtà . Cap. 4 o. 

ON e dulihio alatuo, efjaido U Pròportione(come akre yokt ho drtto)Jiclationeéyna 
ad yn altra, fatta fottoimo tilejjo ^enertprofwupto,ch€ elUnofi poffa confiderà 
re fe non ut due modi folam^e. Prima ^ (fitanro yna quantità numera,oucro è numerata 
dall' altra; dipoi in (piato t yna daltoltra e rmfitrata : Di maniera die da primo mo 

do haao origine le proportumi,et le proportionaùtà artthmetiche;(^dal fecondo te Geome 

rnche. Efjendo aduiu^ue due modt,^ no pm, da t eguali nafeono (jitelìe dm fòrti di proportioni,CP proportiona 
Ltà : yeramente ogn'altra dipende, et hàdfuoeffere da laro . Onde effendo Charmomea proportmalità molto 
d^nrente dalle due nommate,neceffanamente yiene adefjercomp^ìa di (fucile due . Ethenchef yeda effer 
muerfa ^ ddìyna,(s* dal£ altra ; è nonémeno ad effe in tal modo cungmnta, che (juella yarietd,che hanno 
infume le due toccate dtlopra , cow^ocimda yariaà in efja è moderata : peraoche fi yede tallora effert lon~' 
tana daU'xArithmettca , 0* accoflarf alla Geometrica ; Cr tallora per il contrario : Similmente alle yolte 
fi yede con mnrabilifiimo ordine (^im^tiarfi all'yna, 0* all’altra ; 0 dall'yna , 0 dall'altra tallora effer 
molto (hfferente»Dt modo che (juantunifm bene mancaffero altre ragioni, da (fueflo fdofi può credere, 0 co 
mfeere, che ella fi habbta actjmjìato il nome di Harmonua pri^rttonalirade . Ne, per due, che ella fia com 
pofìa delle due nominate, debbe parere Ihano ad alcuno : peraoche il Mufico ( come altroue ho detto ) piglia 
non fido dall'KArithmetica 1 Numeri ; ma dalla Geometna ancora piglia le (dire Quatità . Et fi come il puro 
Mathematico confiderà t yna/0 l’altra cfuanutà, come lontana dalia materia, fe non in tfuanto al loro efjt‘ 
re , almeno m (fitanto alla loro ragione ; cofi il Aiufico , per non effert puro mathemattco , confiderà non fi- 
lo U forma , ma la materia ancora delle Confonanzsi ^ Uyoa , 0 1 Suoni come la materia ,0 li Nu- 
meri , 0 Proporttoni come la firma . Aia perche ( come altroue ho detto ) le ragioni delle Voci, 0 dei 

g 1 


^2 - 

Lm nonppolpmf^fi no» col «cxsd, 4/c.j» Corforoocro^J^uJc i [enofilo »houÌ 

uù ctmmoM-.ptrii f,éJié,»d runiurtiLr^tgimiUmezodi-w,^ cUi* fomr^ Jcrucndofi Mim» 
LdcirJ,r.oLu^afinoponcUMcun^^ 

ft d,b,r<^m nrrowrc -v/iJ Vrooortmditì. k <imlt *g«f.«rfo .«tomo JU fumiu éfcrtu , nonj^jU m- 

u„^iì,cÌt,noH 4 ;&cl«fcommJ]c^lUmuradclkdocm,«m,:ci^c,ochcm,C^fio^ 

«/S o^m om[o«.«,xì acco„,mokuficodo U formi d< i mrnrn h^omc. Ft porche Upirt, drllr Quj,- 
wi/»ort , Me qMi «jfeono U Conforme: . fono oràmu , &• émfc dilMofico fecondo ^ 1 

nnmert i 1 oMfono U loro forme . & 1 loropro^efh fonofenxi Mbio aruhmenc, ; de qu "fesche noift 
■vede Jenni àwfione . onero Propontombk lur monta . che ippirten^i a 1 concentt muftah.che ««. / n 
„om medefimimemeneli^mhmetia tperaoche quelle proporitom, Acne di tHirmonia. tiJleHe 
rahmeuane concede ; incori Ae m dtuerfo modo. B qnejlo non fen^i ertone ; tmpercche l .Artthmeeci 
non ittende id nitro, che JU molttpltarme delU Vnin , ponendoti ned ordine nitnnlede numeri nel pri- 
mo Inooo . nel fecondo il Biiurio, dii qnJe mfee immeàmmente U Dupli proportioiie, 1/ Terninonel trr- 
„ Àiltn per ordine ; mi tHirmonia ilTincoiitro umide ilìifm àmmuiione, ci« ilU dimiiu- 

uone 0 dmiLne del corpo fonon,numerindo, ouer mokifiandoU fue piru, fecondo U noione delle proper- 
uom 'contenute nell'oràne ititunle de 1 numeri : perctJie dimitiuiiu di vm me^i porte ,tn il tutto, 
metl hiuemo li formi delli confonintei Dupifon , che tiene d primo Inp utili prqor, filone , onero ordite 
nitunle delle confomnxs , & degb iltn intermlb ; Diminuito poi di due ronyf» '< , hiuemo^Oi deU 
Viipente , che tiene il fecondo /«go , tri U metì , &■ uni terci porte ; ouenmentehiu^o U firmi deU 
Dupifon diipente , tri il tutto , & li terzi purte . Similmente hiuemo Ufirmi delL Dutejf^n ouer, 
detti DifdiiPifin, diminuito à tre quirte porti ; c.« hm m L terzi, & ti W;- 

tri tri il tutto & li quitti porte . Si hiuerebbe inco quetti del Dicono , quendo fife éminmtoé quitm 
quinte pitti ; i& Semiditono , quindo ^e éminuito di cinque fefle parti ; & quelli de ri ilm 

]m„ifittiperordle,chefireUKbmrpdyoleréfctmrerepirticolirmentefopridiciifcun^ 

odumiue m coni modo , ritiene li meun detti qmntitl cótinom ; 6 ' «/ diminuir/: num»i , 0 moltipkile 
Oirti fecondo le «r.om dette proportioni contenute nell ardme mturde de t numeri . &fi ifimirliiilU <ù- 
fcreti Et benchetproportionJulhirmoniCi hibbu le Me proportioni , che fi ntrouino neU .rfrilhme- 
iia ■ percioebe le firme dette confomnzs ( come hiuemoye fin) ftm contenute tn le parti del numero Se- 
niJ che fono mprorrefime irtthmetici ; nondime«ouelf.ifrithmetiCi , tri 1 mmmi minori le proporti» 

nifono mUori,&tribmirriorileminori;&nett'Hirmonicif,rnrouidcontrano,cioeneimi^^ 

JonlemiToioru&neimmmUmmon. Ettil diuerfitìmfce .percfi neffKundo t^i 
men puri, filtri eira U quintiù finore ; procedono il contrario ; ci« t ym per iccrefamento , & ^ 

m pL diimnutione del fio p»ncipio ; come hi modrito ; non fi partendo ciif^é loro filU 
rrefione,chefintroui nellordine dette proportioin coUoate ne 1 numeri 1 é modo efi nelfUrichmetia, 
Numenfono ymùptfle infime : & nell' Harrnma fono U parti dette 

fife fiinomegboinufe,yerremoidirneynoeffempo. 

rlLicofi^l'nitfi&ilMuficoyncorfofi^^ 

Undkdireynpropeffoirithmeuco.firinecefiariolgf^^^^ txdmfibileiimp^he pr^ed^ 

termini in queflo modofche U proportione TnpUfi àmfi dJmezim in due pitti; Sari bfi^no 
derein tJmodo; cioèd. nddoppiir prima {fefijfepofidnle)li detta 
ù effer nddopputi nel Binario , d quale fe^uefinza mezo alcuno U Vmta ; Onde hauem^ 

himremo Ulmei.yiClunoiduepiedi.se noi compiriremoUbneu.ytCrfidoppiitiilUlmei .XB,n- 

trouitemo tn loro U proportione DupU,dreèpnmi nell-ordae naturile dette pr^oriioni ; fi ^e fi intro- 
ni anco ne 1 numeri tr^m.tno , & U Vmtì . Honper dire il terzi urmme à talprogrefiume ,firem» 

libneiAClunoitfepied.,èmodoàniriuiinpumoD.concufiicMTerni,^f^^^^ 

,tBinirio;&-h“iueremotnUDU,&-UB.yi UpnfortioneTrifii;imperoche U.yfDemifunti trx 
■volte i punto dJU .yfB; ouer U.yfD contiene treyolteU.yfB; ficomeneinumend Tenario contien 
ereyobeUynitl. Etctfitilproportione refieri meduti ,& éu. fi in due parti ditta .yfC ; cioè m^i 
Duplica &B.Xi&myniSefquiilteri D^&CU.mpropmiouika artthmetxaficome^U 
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ttrmini nSotj\tmfa mMijtilumtnte ft può vedere, M* fi noi vorremo <hre vn progrejjo hermo- 
nica , procederemo ui <jue{ìo modo : Dimmiuremo primo U detto luteo ,A B dello fio metò ut punto C : coir* 
enfio che lo metò fio primo di o^'oltro porte; d che fitto dico , che ero lo etaochordo, o bueo ,AB 
fino metò, lo ifuole èloC B(,perle rorioui , che oltnme vederemo ) fi ntnmo L proportme Duplo , che è lo 
pnmo ueU'ordine «oturole delle proportmi. Dumttutremo dipoi lo detto ,yfB. di due teries porti i» puma D, 
& houeremo lo Proponioue Seujuioltero ; lo quote è nel fecondo Inego nelt ordine delle proportioni , Lo Sef- 
ijuiobero dico troC B& D Bti^loTriplo oncoro tro ,A B isn D B ; lo quote dotto C Bè medioto di- 
tufo in due •’roportmi in hormomeo proportmoLtò; come qui fi vede , Et fi come i termini dello pro^fi- 



fione,^rithmeticofinovnitòmoltipbcote;cifiqueUtdeltHormonico fino il numero delle porti numerote 
nel Corpo /inoro, che no/cono dotto fio éufione ; e/Jindo che m quello fi confiderò UmoltiplicotmedelloVm 
tò contenuto in quetìo orline. 5. i.i ; (firn quello fi con/idero lo mobiplicotiuue delle porti nel /oggetto é 
nifi , contenute ero queflt termmi. fi. 5 . 1 ; percioche fi not confideroremo il T ulto duufo nelle porti,riirouore 
mo che UbneoC De lo minimo porte dello Unto ,A'B,Cr mifuro lo,jtBfii volte intere ; lo C Bere volte; 
^DBdne volte .Horofipni vedere , che eroi mo^per termini dello pro^efitone hormonico fono conte- 
nute te proportioni mog^ion ,&b fuonigroui ;^trob moHiri le mman tiri fiumi ocuti : conciqfio che 
quelli fimo pruduti ! doUe chorde di minore fienfione , ^ quelli do quelle di miniere . Siche potemo onco- 
ro vedere, che fi come nell',rfnehmaico ( doto che fi potefje fiore ol mollroto modo ) fi procederebbe doll'o- 
cuto ol none mokipbcondo lo chordo ;afi nello hormonico per il controrio fi vò dot ^oiie oU'ocuto dimi- 
nuendolo ; &" nello pro^fimne, 0 proportiunoitò .yfnthmencogh interuolb é minor proporiiont houereb- 
beno Inoro netgroue, contro lo noturo dell'hormonio, d cmpropio è, é houere i fiuomgrom, di mor riore in- 
teruoUo degb ocuti , & quesh per il controrio di minore . Aio perche tutte quelle proportioni, che fiintrouo- 
no nel Bri^efjo onthmetico,firnendo tordme noturole delle proportioni,fi ritronono onco nel Prt^JJo hor 
monicomqueiloorénei(lefji;peripatremo vedere in quol modo fiihobbioo pigboreil finfideUe ponde, 
ch’io éjii nel cop. ic.aoèchetro le porti del numero Senono fino contenute tutte le Forme delle confinonxs 
Atuficoli fempici,pofiibib 0 prodierfi ; (pi come le confononxs duomote do 1 prottici Perfètte ,fi trouim no- 
tur olmente in effo collocete in hormonico diufiione : percioche quondo fuffiero occommodote nel corpo fonoto, 
quelìi f trmim . fio . 3 o. 1 o. I j . 1 1 . 1 oìi'Jk fino le rognmi delie fiue porti ,fi vederebbeno trome7;ote in quel 
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L ijìejjù marnerà , cJk /ì "vedono tramezze tkUc parti di ejjò Settario j ancona che fijfero ordmate in di- 
iterfo modo , Stmdmettte fi porrà iotufiere^ in qual fenfò fi debbano intendere le parole fui doetifimto Giaco- 
poFahroStapulenfitpi^enelU 54. tir/ /m. ^.deUafiuMi^catO'tjMantafialanecefiitàdelUproportio- 
noLtà harmoHicai in qual modo ; ejjèndo concorde con t^rtehmetica^ quanto alla quantità delle propor- 

rioni ; fta dtfiorde po^wtorno al utikÌo dei procedere, circa il fitto toro : ma àò non darà marauirlìa , con- 

Jiderato che ogni ejfièrtofi^iK.ttMttralmentetaprt^ietàjf^ L natura della Jùa cacone. Et perdte l’yna 
^ t altra di quejle due proportionàbtà fi jerue de 1 numeri , li quali fino per natura tra loro corti municanti t 
ottero hanno almeno tra (prO ima mtfitra commune, la quale i (qu>indo altro numero non yifiaffi ) la lenità: 
pero ogni loro ragione è rationale : ma la Geometrica, il Ctùfiog ^etttd^ajjolutamente parlando) è la Quamnà 
dktnoua, dimfitime in potenT^ m infimie pam, confiderà non Jolo le ratwnah, ma le ttratmab ancora, corno 
hò detto alrroue : perctoche èfaal cofia al Geometra , per mrtù de t fitot pnnapij , far di qualunque linea tre 
parti, ùie fiano tra loro proportionategeometricameute ; onero rh fiaràfaede il porre yna, opiù unte mex^ 
ne tra due ejhreme , die fianopropomonate con le prime , come nella Seconda parte mofintremo : Ma 
rohmeuco non potrà mai, ne il Aiufteo ritrouare yn termine mex^ ad ojmi propofla proportione, che la di 
mda in due pani equalt ; coacùfia che tra k ter mini delle loro propomonalità non cada alcun numero mrx^ 
fio, che la pojfa dtuidere fecondo il propxfuo . Et benòe la Quadrupla fi veda alle volte éutfia dal Mufteo ut 
due parti equoL ; dee in due Duple j non è però tal dimftone fempbcemente fitta dal Mufin come AJuftco i 
ma fi yfùrpa tal éuifioBe come Geometra « 



Clic il Numero none cagione propinqua & intrinfeca delle Propor- 
tioni Muficali , ne meno delle Conlbnanze . Cap. 4 1. 

y EG N xX' ch’io liMu detto dì fofrra , che li Suoni ftnno U materU delle confonanxs^ 
&• li Numeri^ ^ le frofortioni In lorformn ; non fi dee per cptejlo credere, che d Nume 
ro fn U Cneione propmtptn ^ aitrmfecn delle l^ropmiom mificnli, le meno delle Confò- 
nnnxs •' mi fi hene U remoti , &• tprinftcì , come yedertmo . Onde fi debbe luerttre , 

che ejfendo il propio fine del Mufico (come yt^liono 1 Filofi>fi,& mifiimimente Enfiri- 

tio)d cintire con modnUtione , ouerimente lìfimire ogni frumento con hnrmouii , fecondo i precetti diti 
tulli Mufici ; fimdmente dgìouare & il élettire , fi come è ijuello del Poeti ; hiuendo egb ngnnrdo 1 tnl 
toji , come I qnelU , che niturnlmente lo jfiinge ill’operire ,piglii pnmierameme lo iUrumento , nel ipudt 
fi ritrom li miteni prepirnti , cioè le chorde ; àpoi per poter confeguire tl defiderjio fine , introducendo in 
iffe Informi delle confomnxe, le ridnee in yni certi epuhtn, &-myn certa temperimento,ponendo tri lo- 
ro yan dijìintcà proportionitn , & tirnudok di modo , che percojfe di Im reodempoi perfino concento , dP 
otumn ìurmonin , Et ejuintnnipte v> concorriuo eputtn cefi , fi come etitnéo concorrono in enfimi litro 
operitiont 1 cioèd Fine dtllittionc,nl ijuilt fitmpre fi hi ngnnrdoi (p- è il SoinretMhirmomi ; onero il gio- 
uire , dr dilettare, che fi éce Cigion finile ; lo erigente, cioè il Aiufico , che fi nomini cigione efficiente ; lo 
Miteni , (he fino le chorde, ^ fi chiimi cigione miteritle ; &• li Forma , cioè In proportione, che fi nd- 
dimindi odiate formile ; nonémeno ijuejìedne yllime fono cagiom intnnfiche deìln cefi 1 & (^Agente, 
d fine fono c^iom efìnnfeche : concupii che iiuefle uon nppirtengono uè alti nitnri, ne alteffer fuo ; di' 
^nellt fino p.mi efjintinb di effe : percioche ogni cofn corruwbde è compcfli é miteni dP di farmi iEtlo 
Miteni fi dice ijuelLt, delli ifunle fi fili cefi, dP è permatiente in tffi,fi come ifnoni de t ipuli fi fi li Cen- 
fminici ; li Formi èiptelln fpecu, 0 fimibtudine , 0 yogliim dire effemph , che ritiene li cefi in fi, per 

In ipule è delta tilt ;fi come è li proportione nella Confinairc^ . Et ijueSìi fi chiami cagione uitrinficn , o 
differenti della elìnnfici i li ijuile è ( per òr cefi) d Modello, 0 yogbim atre Effempio, nlU cm fimibtudi- 
ne fifa alcuni cofii fi come è ouelU delU Coifininzf , che è la proportione di numero 1 numero , Nondt- 
meno è di iuenire,che di ifuejìe cagioni, alcune fino dette Pnme,dP alcune Seconde ,• tale ordine di pri- 

mo & di fecondo fi pni intendere in due modi ; pnmiertmeute fecondo yn certo ordine di numeri ,nel ijunle 
yna cefi è pnmi de remoti ,&( altri ficondi propwijun ; fecondnnimente fi può intendtrt fecondo 

[ordine camprefo dilli ragione in yna fili cagione , il <fule è pofìo tri tyniuerfale & il punicoUrt : impt- 
roche niturilmenie [ymuerfdt è primo, dipoi d PMIicoUre. Nel primo modo éetmo fulUcigme tjò 
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fir frimty U<jmitdl firn [xijpm!^ JI4 (ÌcoikLì é opcrxre ; f come fi dice nelL cubile ejfiàeme , che 

il Sole è Uprim 4 Ciiriooe ( remota però ) della ^eratiooe ; L’ animai poi è c<«f io»f ficonda , ip- propinqua 
di talfeneranone : peraoche eoli dà allo ammali la fini, ^ la poffanteg di generare. Ma nel fecon^ il Ge 
nere e Iprimo,^ la Speae il ficondo : la onde dico, che la prima & fnmerjal cagione della Sanità è f ane- 
fice , & la feconda , &• panicolare il Medico , onero il tal Medico . E ben fero aie Li prima &■ la ficonda 
cacone del primo modo lino éjfitrenti dalla prima, ip dalla ficonda del ficondo : Peraoche nel fecondo mo- 
do non fi dijhi^nono m effètto f yna dall' altra j ne la pii fniuerfale della meno fniuerfale ; ne qiieda dalla 
fimniare ; ma fono difimte fidamente nell' intelletto . Ma nel primo modo fimo dijlinte : conaofia che t fna è 
conrennta dall'altra ,& non per il contrario . Et qnrfìi due modi ( mafiimamente in quanto al ficondo ) fi 
ritrovano in tutti i generi ielle caconi : percioche nella materiale il Metallo è prima cagione del coltello , (p 
il ferro la ficonda ; fi come nella fórmàle ( fenendoad fno accommodato ejjtmpio fecondo ilntfhro pnqiqfi- 
to)Li prima cagione della Confonamca Diapafon è il numero ,aoi i ;&la ficonda la proportme 

Dupla, & cefi delle altre per ordine . La Proportme adunque è la caufa formale , intrinfeca fp propmqua 
delle confinano^ t&d Numero è la caufa fniuerfale , e{irmfica &• remota è come il modeUo della 
Proportme , per la quale fi hanno da regolare & proportionare li corpi fimon , accioche renino jórmal- 
tnente le confonanzj: . Et quedo acenno il Filofifi) , mentre dichiaranii quel che fufje li Confon.tn xa iffe , 
che ella è r anione de numeri nell'acuto, & nel grane ; intendendo della ragione,fecondo la quale fi frnnono 
a regiire 1 %tti co>j>i fonori . La onde non d^e, chefùfji numero ajfidutamente , ma ragiott de numeri ; il 
chefi può federe piu elprefjàmente nelle propvrtioni mificali , comprefe ne i nominali corpi : imperoche non 
fi ritroua in elje alcuna [peae ,0 forma i numero : concitfia che fi noi pigliamo i loro edremi , mi furandoli 
per il numero ; dipoi che è fatta coiai mi fura , tai corpi rejìano nella loro prima lutegrità continouati co- 

me erano onma ; ne fi ritrova fitrmalmenie in efìi numero alcuno , il quale cifìituifia alcuna proportme ; 
Peraoche fi ben noi prtndemo alcuna parte di fna chorda in luogo di fnità, &• per repbcatione di quella fe 
mino a fiapere la quaniilà ieffa ,<ìrìafiia proportme , ficondo 1 numeri determinati ;&per configutnte 
la proportione de 1 fuom produtti dalle chorde , cioè dal tutto &• dalle pani ì non potemo però dire ,fe non che 
tali numeri filano quel Modello,(ìr quella Forma de i fuoni, (he fono cagione effemplare, &• mifura eFlnnfi- 
ca i efii corpi fonori, che contengono le proponmi muficab; le quali fenica il fino aiuto difiìcilmente fi potrei 
lena ntrouare ndle quantità cotiuoue . Effondo adunque J Numero fida cagione ifar conifcere,&' ntrona- 
rt anificiofimente le proponiom delle confinanxe , (ST à qual fi fogba interuallo muficale ; f nectjfario nel- 
la Mufica, in quanto che per effo pii tfpeditamente fi fanno ffieiulandole diffèrentee de i fuoni , fecondo il 
^aue , f acuto, le fine pafiioti ; con piiceneoc^ é quello, chefi farebbe mi furando co 1 CompafSi, • 
ouero aire mifiire b corpi fimon ; hauendo pnma conofauto con la efperienxa manififla , come fi mif urino 
ficondo la loro lunghez^ con proportme , &• percefii infieme muouano t fdito ficondo il grane & fa- 
cuto ,non abramente iqueUo, che fi confiderano ne 1 numeri puri ficondo la ragione . Ma per comludere 
ico , che fi come inumerò non può effere a modo alcuno la cagione intnnfica & propmqua di tal proportio- 
tii,cofii non potrà effere la cagme intrinfeca propinqua delle confiuianxe; come hi ichiarato . 

Della inucntionc delle Radici delle proportioni. Cap. 42. 

ITO RN^ NDO hormai , fecondo t orine incominciato , alla ipiinta fltima 
operatione, detta Inuennane delle Radia dico, che tale operatione non e altro, che ridur le 
pn^ortioni ne 1 primi loro termini raicab, quando fi ritrouaffero fuori ; Peraoche le pro- 
portmi , che fono contenute tra t termini non raicab , àoi tra i numeri Trabarocompo- 
{b, obrache fi rendevo pii dffiab da conofeert, fanno anco ifiiab le loro operativni. On- 
de accioche fi poj fa hauer i loro pii fiale cqgntione , & piu facilmente lepofiiamo adoperare , darò bara il 
modo i ridurle ne 1 tennim raicab , cioè ne 1 numeri Contrafephmi , che fono i mimmi numeri , da i qui 
peffònoeffèr contenute , come a'trouehòdetto. Et perche non fido le proportioni contenute tra due termini, 
ma anche agni orine ipii proportioni mobipbcate , può tffer contenuto da numeri T ralorocomptfii ; però 
mvflrando prima , in qual modo fi pofimo ridurre a 1 lor termini raicab quelle, che fono contenute fidamen- 
te tra due termiti ; mofbrerò ipoi in qual modo le altrefi potranno ridurre , Incominciando adunque dalle 

prime 
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prime terremo ftejlo ordine; ^lfatdoàprop<fl 4 tiualfiy(i^tia proportione ,contenttta m numeri Traloro 
componi j cercaremo dt trouare yn numero mav^iortj il (fual numeri, o mifuri communementet termini del 
la proportivjte propofìa ; per d tjuale diutdendo t.u termim , h produni ftano le radici, o termini radicali é tal 
proporvone . y olendo adunque ntrouar tal numero , dimdertmo prima il mavpor termine delL propomo- 
ae per i! minore , di poi quefto per quel numero , che auan;^ dopo tal diuiftone .Eefié nuouo oHonx^e nu~ 
mero alcuno , dmtderemo d primo auan^^to numero per d (ècondo ; dr quello per d terxp ;^coJt di mano 
in mano ,fino it tanto che fi ritrcm i-n numero , che dtmda a punto Coltro jfin^a auan::^xr nulla ; queflo 

farad numero ricercato: perii quale diutdendo dipoi ciafcwt termine delia proportiO!tepropifta,li produtti 
firannot mimmi numeri, ^termmt radicali della proportione. Poniamo adunque che yo^liamo ntrouar 
U Podice della proportione contenuta tra quefit termini ,o numeri ^o.che fonolralorocompafli; 

diutdcremo primieramente d 45 ./w 1/40. tSP yerra i.auanx^ndo 5 ; Dipoi LtfjandoUynitÀ, come quel- 
la, che fa poco al niftro propofitv, fi in quejìa , come anco nelle altre diutfioni ,piirLaremo d% ,tl quale diut- 
derà d 40. apunto, fenx^ auanx^are alcuna cofa; & qu^ofitrà d numero maggiore ricercato, c/Je numere- 
rà Cyno Coltro delti due propoCU termini . Onde dinidendo 1/45 per il 5 .ne yerrà diutdendo // 4 ot 

haueremo 8. i quai numeri ,finxs dubbio, fimo Contrafepnmi, O* mimmi termini, ouer la Podice della pv^ 
poOa proporttoae , che fu la Sefquiottaua . 


In che modo fi pofla ritrouar la Radice di più proportioni moltiplicate 
infieme. Cap. 43. 

y olendo ritrouar la Padtee di yn ordine dt piu termini contmottafr,come fimo queUt, 
che nifeono dalla molrplicattone di pm proportioni pope wfieme ; ouer ipteUt, d?e rengo- 
no dalla proportionaLtà harmontea, cì)e fimo fin^a dubbio termini , 0 numeri T raloroc6- 
pofiii procederemo in queilo modo. Rttroueremoprtma , perla Terx^ del Settimo ài 
Puebde , yn numero magiare , che dtmda, 0 mifuri communemente cutfeum de 1 nume 
n contenuti in tal ordine ; per d quale diwderemo poi àafeun di loro produtti , che yerr.inno da tal dt- 

eufione, faranno la Padtee di cotale ordme. Stano adunque i fóttopofb quattro termini, 0 numeri TraUre 
compoftì fCtoe 5^0. 140. 1 80. 1 44. no. produrti dalla molnplicatione fatta nelCap. j i.ouer ) i.r 
ejuab yogliamo ridurre in yno ordine dt numeri Cotrafipnmi, cioè alla toro radxe ; dico clye btfogna ritrouttr 
prima , nel modo chefièmqfìrato nel cap. precedente , yn numero magrtore, che numeri, 0 mtfuricommu- 
nementeLduemagriorieerminidelbprofùàh,chefimod ^60.^ tal numero farad 

ctoche dimde,o mfiira il 3 6o.treyolte,^il z^o. due yolte.Vederemodtpoi fi può mifitrare il 1 8o.m.« 
perche non lo può mifitrare, però è dibifògno di ritrouare ynUltro numero fimde, d quale diuida, 0 mifiai 
munemente 1/ 1 8 o.c^ il 1 1 o. operado fecondo la regola data, che farà il 6 o. Et queCloperd corollario dei- 
la Seconda del Settimo dt Eucbde, numererà communemente li tre maggiori deUipropufit termini , gp* anco 
il I z o. conciaia che numera d 3 6o.fit yolte ,di 40. quattro yolte ,d 1 8 o. rrr yolte ,^d izo. due 
yolte . E ben yero , che non potrà mtfitrare il 1 44. la onde farà dibifògno dt ritrouare yn altro maf^ior nu- 
mero, che lo mifuri infume con gli altri : onderirrouatolo fecondo dmodo moChrato, haueremo il ti. che nìi 
fidomifureràil magli alni ancora, come chiaramente fitpuòyedere. Et perche tal numero numera 

aianéo il minore delb propodt, cioè d izo. però dico,che il 1 1 è il numero mggiore ricercato ,d qual nu- 
mera communemente etafeuno delb cinque propoOt termini , 0 numeri : conctofia che fi noi dimderemo cu- 
feuno dt quejh numeri perii 1 1. che Jut yltimo numero maggiore ntrouato , ve yerrà 30.10.15.11.10. 

tra quejh termim dico ejfir la Podice delpripqfio ordine : perctodu fenxa dubbio fino numeri Contraje- 
prtmi s come nel fito effempio fi può ejf aminare . La onde offeruando tal regola , non fido fi potranno ha- 
$tere 1 termini raécali é quJunque ordine , che contenga quattro , cinque ,0*fit proportioni ,mapma»- 
còra,fi bene (dirò cofi) fi procedeffè all'mfimto • 
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Della Proua di ciafeuna delle moftrate opcrationi. Gap. 44 

E RC HE thuomo nelle file operneioni può palmeate errm/ttajhmnmeiite nel maneg 

già it i numeri, pcnenih per inediurtennj nUe utile un numero in liugt dt unabro ; pero 
IO per non Ujjàrea dietro alcuna cofa, ch( poffa tornare utile aUi lhié^i,hi uoluto aggiim 
M gereilmoda,perilipialept^inocono/cere,/enelleoperatì(mi/iritromalcHnoerrore;ac- 

cicche ntrouato lopefino emendare. Onde incominciando daÙa prima, chefii il Moltipli- 
care dito i thè ijuando haueremo moliiphcaio infume molte proportioniji termini produtii da tal moltiplica-, 
ttone faranno ( eow« altroue fi è detto) finir de 1 finn termini radicali i fi che iioUndt /òpere, fi le dette priptr^ 
tioDi fiano contenute in tali termini finita errare ,pigLaremo prima due termmi, tra 1 quali cimagonamo dii 
haner collocato alcuna proponione, &• h duiideremo perii fia termmi radicali , cioè il maggior per il magò. 
<tiere,& d minor per il minore iC^filt produtti da tal diufione faranno equali ; tal proportme farà ctntenJ 
ta nelh futi termini finna errore alcuno ; ^ fifitffe altramente , farebbe il contram . Volendo adumptefapt 
re, fi la proportione Sesquialtera,poi la tra quelli numeri 5 6 o. C?" 1 4 o.fia contenuta nella fina vera propar 
tiene ; pigliaremo i finn termmi radicali }.&• z; per b quaL dtmderemo 3 6 o.Cr 1 40. m cotal modo; 3 fio. 
perii 3.^ i^operdi.&’neverràdaaafcunaparte izo. per il che tale equabtà dpnollra, che la detta 
proportione è contenuta tra li prope/li numeri Muaiiiunque non fiano radicaù . AXa quando vno delLpralutti, 
yenijfi maggior dell altro, fariafegno mamfifiofhe in tal molt^atione fi hanejfi commejjò errore, lime 
defimo potremo etiandio vedere , moltiplicando d maggior delli prodotti propofit col minor termme radicale 
della proponione, cS?" d minor col maggiore i cioè } 60. perii z.&- z ^oper d 5; Percioclu allora f vno & 
Caino produtto verrebbeno equalijcioe 7 1 Oiche ne dimofirareMit, che tJ proportnme fi caiiene tra li propo- 
Jh preÀutnfienxa errore. Et biche d Sommar delle proportioni pq/fa ejfir L proua del Moltipbcare ,etdMo( 
ttpùcar quella del Sommarei tute ama non paterno vedere Ji ne 1 loro mex^i termmi fia alcuno errore, fi non 
nel modrato modo . Ma veramente la vera proua del Sommare è d Sottrare : percuuhe fi noi fottr aremo di 
vita m vna le [òmmate proportioni dal produtto del Sommare, finteg alcun fall» potremo cano/cer tal fomma 
ejfir fatta fientcai errore, quandu alCvkimo fi verrà alla Equalttà. Se noi adùquedJ produtto della fimmapo- 
jìa nel ca. 3 3 .clu è la Tripla proportione leuaremo di vna m vna le proportioni fommate, incominciando dalla 
maggióre jche fu la Sesquialtera,ne rejlerà la Dupla ; d.iUa quale fottraedo la Seiquitercj/rJlerà la Sesqui- 
alteraiOndt cauando da quefia la SetqmquartajreJlera la Sesquiquinta,dalla quale cauata C vltima proporti» 
ne, che fu medefimameme La Setquupnmafitrx^ dubbio fi pente nirà dia Equabtà fa quale nefara conqfiere, 
che m tal fomma no vi fi troua errore alcunoima fi bene fàrebbe,quado alla fine rejlajje da cauare vna propor 
none di maggior quantità dt vna minore jottero per d cotrario . La proua del Sottrare(come aliruue ho detto) 
è d Sommare ; perche a fiijficienza hi ragionato im é td afa, però non accade, cheqmio replichi cofaal 

cun.t. Ma nel Parure, quandu nella equd dimfime delle proportioni , li termmi contenuti nella prcportionah- 
tà Geometrica, non fi ritrouajfiro collocati nel modo, che di fipra hò mfìrato ; allora farebbefigno mande- 
ilo di errore ; fi come fitrebbe etiandio errore nella .rfrithmetica (p- nella H armonica, quando lìora fnjfiro 
collocati altramente, che nel modo dichiarato che le Proportioni,» qualunque ciiinouato ordine di propor 

tiottififfirv fuori de i laro termmi radicah/quado non fi ntrouaj/ero collocate ne 1 numeri Contrafipnmi. Ha- 
ta parmt,ehe tutto ciò ch'io hò detto di /òpra fia a fitfiicienza,per molìrar li prmcipif della Mufica , 1 qudi fi 
noi non faperemo,non potremo hauer mai buona ccgnitione delle cofefieguenu, ne mai peruenn e ad vn ptrfit 
to fine i La onde cgn’vno, òe defederà di fare acquijlo di que/la fiienzg , debbe con ogni fuo potere sfarzarft 
di pe/fiderb perfettamente j accioche pqjfa acqufìar degna laude, &• honareuule frutto delle fue fatiche. 
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LA SECONDA PARTE 

Delle Ilìicutioni harmoniche 

DI M, CIOSEFFO ZARLINO 

D CHIOCCIA. 

Qinnto la Mulica lia fiata da principio (cmplicc , rozza , 
di confonanze . Cap. i . 

07 CHE ntUd Prima parfe a fiffóenx^ f i r<montt9 de i H/mreri , ^ 
^ dcQe Proportiom ; e cofk ragionevole , che ìwa jtra^om in particolare , C?* 
fecondo che tornerà a prt^sfito, di <jnelle cefi, che U Mufka confiderà in ynh 
uerfale ,fi come de i Suoni, o Voò , de^ Interualiì ,dei Generi, de^ Ordini 
de I Suoni , delh Modi , delle Mutationt , ^ delle Modnlationi . Ma prima che 
fi ytnga a tal ragicnameto, mifirtrò in <fnal modo la Mufica fia fiata da pnn* 
àpio fimpLce, O' come dagli antichi era yftta . Dipoi , ytdueo in aual modo i 
Suoni, le Voci nafihino , 0* fatta la loro diwfione , yerrò a epueìlo ,cheèU 

mia principale wtenrme . Dico adunque, che fi bene la Mufica ne t mftri tempi e pervenuta a tal grado, (27* 
perjettione di harmonia, in quanto all’ifi di tutte quelle confinan:cS> ^^fi pòffttto ntrouare , delle quali al- 
cune appreffogli anttàu non erano m confiderattone ,^che quafi non fi yegga di poterle i*ggiungerf afa 
alcuna di nuouo f tuttauia, non è diAhio, che da principio (Ji come auenne delt altre fàenxf)elU non fia fia- 
ta non fUo fimptice, ^ etiandn molto povera di confonanze . il che ejfer 'venfiimo ne dimefira 

quel, aie narra ^>4fntlao di ejja écendo ; che da ^mcr^io fi adoperava Jolamente tl P^ero , non con firn, 
me quelli, che fi fanno al irc/fro tempo ; ma finxa , alla fimiglianzjt di yna T romba : Ne fi facevano tante 
firrti di concenti ; con yanati ifirumenti , yariati modi i magli antichi ricreavano i loro jpiriti fi da- 
vano tra loro piacere folaz^ col fopradetto Piffero, folamente ,fenza yarietà alcuna di fiuono . Et tal 

Piffero yfauano ne i loro publici fpettacoli, ne i loro Chori , quando reatauano le Tragedat , o Comedie ; 

come manfefia Horatto parlando in cotal modo i 

Tibia non , yt nunc , oricalcho yinfla , tubaque 
tremula , (ed tenuti ,fimplexque for amine pauco 

ofd/ptrare, ^ adejje chonf trae ytilu ; %Ml quale dipoi Hit^ie Frign a qua tempi dotto 
neHt Mufica, che fu padre maeflro é Marfia , yi qggtunfi li firn , C7* incominàò a [ònar quello con ya- 

riati fuont, t^fuil primo , che fece fonar due Pffen con yn fot fiato ,0*che fino tate firumento con la de- 
fha 0* con la finfira mano } àoè che mefiolò il (nono f^aue con t acuto, con defhifori cjT finflri . Vfitrono 
atandiogb antichi da prtnapto la Cetera ,ola Lira con tre ehorde , ouer con ^nnrrro filamente , delia qmdt 
fu tnuentore Mercurio ( come yuol Boetio ) erano m quella ordinate di modo , che la prima con la fecon^ 

da, 0* la terza con la quarta contenevano la Diateffaron ;0 la prima con la terza ,0 la feconda con la 
quarta, la Diapente : 0 di nuouo la feconda con la terz^ il Tuono, 0 la prima con la quarta la Diapafon ; 
Et infimo al tempo di Orfeo fu feruato cotale ordine, il quale fu dipoi accrefiiuto in yarij ifirumenti ; et prima 
Chorebo é lidia yi aggiunfi la qumta chorda ; époi dal fipranominato Hiagne yifu /giunta la fefia ; ma 
lafittima agffunfi T erpandro Lesbio . Et quefìu numero di ehorde yeramente ( come dice Clemente *Àltf 
fiuidrtno)er4 contenuto nelTannca Lira,o Cetra ; épot da Licaone Samiofu aggiunta la ottava ; ancora àie 
Plmio artnbmfcalaiHuentionedttalàxrrda a Simomdt ,0 deUanona a Timotheoi0 Boetio yogfia, 
che quefia chorda fia fiata aggiunta da Profrffìo Pertota , la decima da Ejhacho Colefimio ,0 la yndect- 
ma da effo Timotheo : Ma fu come fi yoglu , Snida attribmfce f ^innfionc della Decima 0 della V ude- 



& poucra 
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cimd (hardt a Timolheo Lirico . Et certo ètdtdt moki altri ye ne fymo *^P»nte tante, òe crebbero al nn 
mero de Qmndici . ^rpnufèro éfoi a (fnefleUfeìladecima charda, ne pin oSm pronto, tì-fi cmtettaro ■ 
no à tal numero i 6^/e callocorm neU'ordine , che pm altra dimojiraremo , diuidendole per Tuoni tir S emi- 
tuoni in cinque T etrachordt : i^eruando le ridoni delle proportioni Titha^orkhe , ritrouate ne i martelb da 
Pithi^ora, nel modo cheneUa pnma Parte to mojhrato ; le quab conteneuano quelle ifltjfe, che fi ritrouaua- 
m frale chorde dellafifradetta Celerà, o Lira nrrouatada Mercurio ; &■ che nel fiottilo efiimpiofi ye^ 



pm ; Imperoche il maf^ore,(come dicono) pefàna bbre dodici ,taltro bhrr none , febbre etto ilterxpe 
mailauarto(p'mmorepefauabhrefi:i!d4ipidinumeriPithanracauiUr,fpi>nrdelie confbnanxs mufi- 
cab, m filmo apprejjirb antichi cimjui, come narra Macmbio ; dr nafcono da ànijne numeri , d tmmo de 
i (puah chiamorno Epitnto, il fecondo Ilemiolio, il tenco Duplo, il ijuarto T riplo, cjr il ijuinto Quadruplo, co 
yno mteruallo dilfon.inte, il (piale iflimanano, chefuffe prinàpio d opii confinanxa, et lo chiamarono Epog- 
doo . Di modo che dallo Epitnto era contenuta la Diattjfaron, dah’Htmiobo la Diapente, dal Duplo U Dia- 
pafon, dal Triplo la Diapajòndiapente , dal Qiudruldo la Dadiapafon , dall Epogdoo dTuonoSeKptioe- 

tauo.^Ueipuab'confmanTce Tolomeo aggiunfè la .Diapafindiatejfaron ,coneenuta dalla proportkme Du- 
plafùperhipanienttterca traS.Qr J> come nella fin Harmomcafi può vedere ; la qual confonanxa è pofia 
da ^irrumo anco nel cap.q. del Quinto bbro della ^rchmetura , Et veramente gu antichi non conobbero 
altre eonfimairxe, che le fopradette ; le quali tutte dai Mufici moderni fono chiamate Perfine : &• non ha- 
utano per confinanti quelb inttruaUi, che i moderni chiamano Confonanxi imperfint ; aoè d Diton»,dSt- 
mditono, & b due Effachordi ; che il maggiore , Cr il minore ; come manifiQamtnte dmnfìra V liruuh 
nel nominato luogo, dicendo ; che nella Teme*, Seda, &• Settima diorda non fi pofjinofar le confonanxs; 

quello dice hauendo rifpeno allagramfiima chorda d'gni Diapafim : il che fi può ttiaitdio vedere meta- 
fiuno altro autore, fi Greco come Latiuo . Et da qU^ pottmo comprendere la imperfittme,chefi ntroua- 
ua nelle antiche H armonie , & quanto rii antichi erano poueri di confonanse &“ <b concenti . Et fibtne al- 
cuno, moffo dall'autorità degli antichi, ìa apule è veramente grande, più toilo,che dalla ragione, voleffe di- 
re, che oitra le nominate confiman’Xf perfette , non fi pojfa ritrouart alcun altra confonanoia ; non dnhitarà 
a^ermart fimde opinione efjerfatfii : percioche ella contradue al fenfò , dal quale hà origine igni nifira eo- 
gnitione : Conchfiache ninno di fono mtiHeno negherà, che ultra le fopradette confonanxe perfette, non fi ri- 
tronmo ancora le imperfette, le quab fono tanto diletienob, vaghe,fonore, foaui, &• harmomofe a ipitUi,cht 
non hanno corrotto d finfi dell'vdtto, quanto dir fi poffa ; QT'fino talmente in vfi , die non filo i penti can- 
tori, & fimatori di quainnque fòrte itirumenti le ifano nelle loto harmonie i ma (putti ancora,d>e finxa /;•»- 
nere ficienx* , cantano &• fonano per pr attica folamtntt , 
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Per qual cagione gli antichi nelle loroHarmonie non vlàlTerole 
confonanze imperfette , & Pithagora vietalTe il paflare oltra 
la Quadrupla , Cap. z, 

. \ 

E CI doHemo mttrMÌglùtrt , clif Mtichi non rìctuejjcm td cmfmMXS '■ l>erckt}>t 
tjii pniìarmo pindijiwu fedt dU dottriiu di P/rWor4; d tpide tjjtndo àhgntijiim 
ÌM»e{U^xlartaelh profiiidi fiorai dtlU N Muri , «oh u volfiaccaurc mtit omfoium%$, 
per effer edi imaore deììe co/é fimpbci , & pure ; Et f dilmuiu i tutte le cófe , fuo t 

tMto cheUt mutenu loro uim fi picniuu ddU jimpbatà ; &< in ejpt inueJhgM* le cjff fi- 

crete, aoè le loro cuponi j luuendo egli opinime , cIk ritrouundofi effir fimpba , f^e in queue &• fermex; 

& fidnbtà ; &• ejfendo mfie [<>r diucrfi , in coflnnz^ &■ V'inaJ . Et perche ifiimnu» ,cheé </ue{le 
non fi poceffe huuer firmi rigane ; però finoti proceder piu oltn le rifiueiui . Li onde jiLtmente ejueie con- 
finifixs h piicemno, le quiU infume fi conueniuinu per nnon de i numeri,che fuffiro fimpba, &• luueffe- 
ro li lor nituri punfitmi ; come fono cjueUi,che mfeono ddgenere Moltipke & dd Superpirticobure ; (pi 
fimo b anifue moflrixi, contenuti nel numero Q^ernirm : Et rifiutò ipuUe , che fimo comprefi di i numeri, 
che fi ritrouino olfri il Quitemirio , &• entrano negli dtn generi di proportione , di i <puli mfieui il bn 
Vaono , d Tnhemiiuono , o Semiditono ,&'gb dtn interuiUi fimib , come yederemo . Ne ptfé tri le con- 
fornnxi il Ditono &• il Semidaono , contenuti nelgenere Superpirticoltre , i tpub hò mofhito neìli pruni 
pine ; percioche molto bene conofceui(com’io cremfli naturi loro, yedeua, che dalli miftura di td coti 

fimanies imperfètte con le perfètte ,poteuano mfeere b due Ejfachoré, cioè d maggiore (3- d minore, i ipub 
fi conteigono nelgenere Superpamente ; come le forme laro ce lo manfeiìano. lAppnmò aduntpu fòlamem 
^elle confiminice, come più fimpbci , (3 più nobdi, che hanno le loro forme tri le pani del numero QMer 
nano ; percioche di loro non ne può nafeere alcun fiuono, che non fu confinante . Et firfi che I Ptthigina ni 
per dtro haueuano in fimma ycueratione ipceUo numero , fi non perclu -uedeumo , che da c^ueìio ntfieui td 
fimpbcaà di concento > onde hebbero opinione , che appartenejje aUa peijèitione delh^Anima : Et tanto heb- 
hero ijuelìo per yen, che volendo, é aòche t^fermiUino{ come dice iUacrolno ffuffe loro pr^ata induln- 
titifide, éceuano ilo tigiun per colui, che dì dl'animi nodn d numen QMerntrio, il Diurno Fdififi 
adunque viaaui il pipare altri la Qutdrupla ; percioche egb oltra éejfi{ come éce Marfibo Ficaio Fio- 
fifa platonico nel Compendio del Timeo di Platone )non ydiua harmonia ; conaofiu che procedendo più ol- 
mi nafii li Quintupli tra j^.&la Superbiparnente tra ^,(3 che genera èffimanoci .Ebenve- 

n,che fi le panie del Fumo fi pigbajfiro come fuonano,t intenderebbe d falfi ; percioche la Qmntuplalnonfi 
ntnua tra^.&^.mafi bene tra 1 .perògiudieo io, che oueramente fufto teflo fin memretto ; (3 
che in Imgp del ufi debba porre la Vnitì io che tal parole fi habbiano da intendere in tpuflo modoiChe pro- 
cedendo atra la Qiudrupla , aggmnto il Qmnano al numen Quaternario , cioè ingiunta la SesijmijuarU 
dia proportione Quadrupla in (juefti firma. (.4.J.I. i, nafia La propartume ()umtuplitra t.(S' 

pmibneme la Superbipartienteteroca tra ^.(3 j. lacuale fi parte dalla fimpbatì de 1 numen è conte- 

nuta nel terxp genere di proportione , che fi cinomi Superpart lente ; d (piai genere , àceua Pititagpra , mm 
effere atto aUagentraiione delle ctmfonanxs muficab ; come nel fònopefio ^empm fi vede . Per ijuefla 
cagione adumfue & non per dtn, fimo ro, che Pithagera yietajfi d trapafjare la Q^rupU . E ben vero , 
che alcuni altri duono,che il Fdofijò voleua,che non fihauejfe a tr opinar U (Quadrupla nelle cantdene, ad 
il numero delle Quindui chorde, contenute tra la Dfdtapafon ; percioche egb giudicò, che ^<h ottima voce , 
hauendo la natura perdo termine a tutte le cefi, potejfe finxf fio éfiimao naturalmente afeendert dd gra- 
ne alficutoio per d contrario éfiendere per (Quinàa voci! & che ijudunepie vobafi paffiffe pm dtra,o «ci 
^aue,o nell'acuto, che tab voci no fiffero più naturab, ma fiòrteate ; &• che recafiero noia agb afcoltauti ; 
Ma é eptefie due ragioni la prima ( fecondo d miogiudiao) è migbore,&' èpiùd propefito , Non è adunepie 
da maramgbi>fi,clKgbantichi non nceuejfero udconfonanxe, poi che dalle Ugg Ptthagonche,gb era vu- 
tato d trappaffir la (Qiadrupla , 
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Dubbio fopra rinuencione di Pithagora . Cap. j. 

O R.A lipra Li dett4 imunnime di Ptthjgorn Mjfu un dMioJn che modo foiejji vjar 
concento dt tjiuUt due murrelh , òe couteneiuno Li proponione SesepHonuiu ,cheè U 
formi del T nono, il mule fe«xi dubbio ukioioèmenullo diffoiumte. ^ipieih ftomri- 
Ipondere, 0^ dire , che è cs/a ragiotieiiole , die i Fubbn di ijuei tempi «oiipercotejjero nel 
bittere con b mnrtelb tutti ui un tempo ; mn fi benet yn dopo f nitro, come yedemo, 0' 
ydimo fare al é dh^i . Onde è credibile, che ijuando il Fdififopafiò a enfi apprejfo la bottega de i fabbri , 
la prima cofa/he feth apprejintafit al fentimento, fufje yn certo ordine harmomeo di jmno,et che molto /i 
fi^e grato i dal ijuale fu mofio a yolere inuefhgert la ra0me de t concenti barmoiiia . Ma perdx perco- 
ttndo I martelli C yn dopo taìtro , ilTuono non U patena ajjinderl’yàto,fi com^Lhanerebbe ijuan- 

do tutti in yn tratto haueffero percolo : conciofiadx la Confonamea, 0' la Dijjonani;^ fi ode tra due fuoni,^ 
cheinyn tempo iflejjòpercotono l'ydito ; però non fi può dire , che Pithagora in tJe atto ydtffe cofa alcuna 
difiònante , di modo che lo potejfe efièudere } Minimamente hauendo prona nmiffo d Qmnto martello, co- 
me dice Boetio tperctoche non fi accordaua con gli altri . Et die tpuefio fia yen, Macrobio lo manfefia dna- 
ramtnte àc/do ; Che pajfando Puhagpra a cajo per yna yia pubica ,gb peruennen alle orecchie alcuni fin- 
0i,chefii nlpondeuano con yn certo ordine , i ijuab nafieuano da i martelb di alcuni fMitì , che batteuano 
yn fèrro infocato ì Et dee che erano fiumi , edie fi njfondeuano con yn certo orduu ,0- non dice che Jùjfen 
fiumi confinanti , Per la ijual cefi, paterno yedere , die cotale mterualio non b patena dare alcuna noia ,fi 
come paterno da noiflefit ydtre in ogni ntdira modulatune, die non fido nel procedere di filmile interuallo,ma 
di tpualumpue altro ancora, pur che nafea da numeri fimori , 0 harmonici, d fieufio non e i^fi . Hauendo di- 
poi d F dolilo rmtmato, die ai procedeua dada ijuatità del pefi di aafcun martello jncomincio da i pefi ritro- 
nati a tnueiligart le proportiom imficali ,0i numeri harmomà , facendo telhenenocf di yn fùono contea 
t altro col pefi loro 0 ntrouò la loro tagont ne i nominati numeri , 0 conMe tfuelle proportiom ,dieda- 
uanoleconfinanoctj&'ijueUechefateuanoledtjfinantce- laonde£oetiontlcap, lo.delbb, i.dellafiia 
Mufica, yalendomefirare in fatto (fidle proportioni , che erano le yere forme deUe confionantc!, parlando 
i ciafiuna di effe, le i^gunge yna di ipiefle parole Confonantia , o Concinentia : ma ijuando yiene alla Sefi 
ipiiottaua,finxa aggiungerle alcuna cefi, dice fidamente , che rifinaua d T nono ; yolenda ofenrt , che tal 
pnfortioue no» era ptfia dal Ftbfifi nel numero di gitile , che fanno la Confinanxf . f 
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Della Mufica antica. 


Cap. 4. 





I ^ 5 E la Mufica antica ^ come di fipra hi mifhrato } huneila in fi tale mfenfittione , . 

mn par credibile, che i Mifia potefiero produrre ne^b animi hnmani tanti yarij ejfetti, j 

ficomeneUebijìorie fi raccatta tPeretoche filerre ,che aHeythemnoneuano fanimo 
attira , alle yolte daÙa ira lo rniranano àia manjittiidine , bora inJncenano al pianto , 
bora al nfo, onero altre fimili pafiioiii . Ef tanto meno par credibile , perche ejjendo eia 
borfidi ridnita a ijnella perfitnone, che ipiafi é merito non fi può fjierare, non fi vede che faccia alcuno del- 
L lupradetti effetti I Onde più lofio fi poirebix dire. Che la moderna, &nmt antica fnfle imperfetta . Et per 
che tal cofa potrebberenerare ne ^b animi de 1 lettori non piccini dubbio , peri alianti aie fi yada più olirà , 

VII è partito di donar jopra tal materia rarionare ateme cofi; ^ prima dimfhrare in ijnat maniera darle an 
tiehi la Mnfica tra ptdìa in yfo ; dipa, ijuab mitene recitanano nelle lor cantilene , éf cpadi erano iMnfici' 
antichi ; Obra di qneflo, quel che era polente di mdnrre thnomo m dinerfi pafiioni , O" io qoal modo le Me- 
lodie potenano muoner t animo, indurre in ejjo varq cofinmi ; yltimamente,da qual Genere di canti- 

lena fuljeiv operati fimib effetti . Incominciando adunque dalla pnma dico , che fi bene la Mufica antica- 
mente hà Iterato moke cofe maramgbofi, come fi legre ; &■ fi dica, che bora non operi più cofa alcuna del- . 
le nominate ; chi yorra effaminare mmutameme tltntto , rkroutrà che la Mufica etiandio al prefente non e i 
pnua é far cotab effetti; &• ne potrebbe firfi con ^andifiima marauiglia yedere alcuno, che farebbe di non 
poca import an-x^ . E ben yero , che t yfo moderno e tanto yarto, et lontano dall' yfo antico, che Jàribbe qnifi j 
émpofiibilecrederlo ,quandodamubiderni,(;^honoratifcntion ,bqnabfimoflattpermoko tempoauanti - : 
la nqfira età , non fuffi fatta melinone alcuna dt tal cofa : Percioche b Mufict tb quei tempi , non yficrono U 
Aiifica con tante variate fòrti dijhmmenti ( biffando da yn canto qnelb, che nelle Comedie, ^ ne ffi effer- 
citi loro adoperauano) ne anco le loro cantilene erano compofie di tante parti; ne contante voci faceuanoi 
lor concenti , come horafaciamo : ma la effercirauano dt maniera, che al fimo di yii filo lilmmento ,aoè di 
yn Piffero, 0 di C et era, 0 di Lira,tl Mufico fimpbcemente accompagnaua lafna yoce,& in tal ma 

dorratopiacerea fi&’arbafioltann. Incotalmodo Homero introduce cantare ,^chiUe, Femio ,&• 
Veinodoco ; fimdinente Virribo introduce lima , HoratioTigellio , Sibo Italico Thentrante ,& Sueto- 
nio ferine che’l fimilefacena Iterone.Quffìo fìeffò facenano coloro,che 1 Greci chiamano Rapfidbii quab er» 

*0 recitatori, interpreti, & cantori de 1 yerfi de i Poeti ; tra i quali fu Ione; come dimifira Platone m quelbh 
del Furor poetico ; che interprerana i yerfi é Homero al fiumo della Lira , ^ tannigli era affitttonani,(^ 
tanto fi lo hautua fatto famigliare , che non yoleua efparre altro poeta ,chebii. Quando poi erano due , che- 
Cantauaiio ,non cantauano infieme ,& ad yn tempo, come fifa ali d'hqggt; mafyn dopo t altro listai' 
modo i catare nominauano Cantare a menda, nel modo che appreffi di Theocrito catauana b pafiori Dafni- 
Menalca, CT appreffo di Virribo Damerai^ Menalca . V fonano etiandio b Poeti bnà ne i loro Certa- 
mi muficab , cantare i lor poemi Qn compofiuoni con yarij veneri i Verfial fimo deUa Lira , onte delta Ce 
cera ; &• quello faceuano addunati mfieme m yn cerchio al numero i cmquama m akune lor felle ; Et tale 
rarunaiixa fu nominata Choro ; 0 - cantauano te loi deli Da, Ori coloro , che erano fiat! yittoriofi nei 
gniocInObmpict ;(ff‘riportauanoperpremiodellorocantartyn Bue. I Rufìicianciifiteuanointal modo 
porgere 1 lor voti olii Dei per 1 frutti della terra : Percioche raddunati m yn choro appreffo yno ubare , fofaeé 
il quale era la yittima del fàcrifiao, bora pafjernmdo , & bora riuolgendqfi in m cantauano a Bacco al- 
cune fora i yerfi al fikono del Pdfiro : Et tal Pffen non fi afiimigbaua a quelb, die bora fi yfano : peremd» 
inqueittmpi fi faceua di <ffa Me gambe i Gru; Onek furono chiamati tab frumenti dal tataiTibie; 
efjendo coca! pane i ciafcuno animale con voce latina nominata T ibia . Ne faceva allora diifogiio i mag- 
giore frumento : percioche il popolo ,che concorreua a luoghi fiimib era poco, fir era maggiormente derni • 
edta fatica (S' al lauoro, che alle fife t/f a i giuochi . Haueuano medefitmamente per cqfiuuM , i rapprefin- 
tare leTrageie, Or le Comedie Imo cantando, Qi'tptfflo accenna Htrratio dicendo; 

Siplaufoniegesauleamanentis, 0 ‘yfque * 

Se ffuri,donec cantar, yos plaudite icat. 

Et era yfimxa ( come afferma il Filofqfi ) che b Poeti ijitffi rtàtaffin le Tr-^die le Comiie , dn 
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hiweMo compope,^ li cMtdiuno. Ondi, comi nttm T itebim, ym chiim<tto Limo, hmìiio fato yn4 F» 
mU in ytrft, ordintucolfm arvomnto ,i^jìt{JòU nàtamt itùpoi non [xiteiido più dire; pmiocht U -vo- 
te oh era mMCM4 , pre^ che L ftffeperdo44to ; &• po{i vh ftacadio 4 canttrU , il qmde h4ueK<lif port4- 
to bene, fu tneroduetn vnn yf4irxi, a* ah cofefujfero cantate dagt ifhriom ; Et à ^ueilt ne tocca ynt p* 

rola Horatio thcendo nella fra dell’arte Poetica ; 

Itnotum Tragict^enns tnnemjje camcena 
Òmtur,0' plaiftris yexfjè poemata T hefpis , 

Q«w canerent, ;^erentf, penuifli fictbm ara . 

Io credo anco , cherh Oratori orajjero al popolo al frano à ipialche iflmmento , ancora (he al parer mio 
tale yfatrxa durajjipoco tempo : imperodie Cicerone nella Orattone, (he fece in fauordi P. Seflto, la <pule fi 
ntroaamtperfetta ,neioccaynapardla; Et ancia nel fine del hh. dell'Oratore ,parlandodiGaioGrac- 

co,l» dimoflra, henche i/neiìo pota alipunto firano ad .AhloGelho : Ma Plutarco nodedamente recita tal 
tofa, & dice; Che effendo Gaio Graccohuomo yehemente nel dire , ffiejfe volte tra trafportato daW ira , di 
modo che yeniua alle ■viUame,tìr -vauperij ; & enfi tgh fileua turhare la fu oratione : onde conafiendo tal 
tofa, s’imaainò ih nmeéarmjcdl fare, che vn fimo dato nella Mnfica nominato Liàno hfleffi dopo nelpnl- 
pao, <27" che mentre lo vdiua inaffirirfi tìT" nùrarfi fiori della fila -voce, con yno tilmmento lo auertnia , &• 
^focena achetare cotal ythemeria. Et di ciò non a douemo maranvhart, poi che t arte Oratoria hà hamao 
pnnapio ( come vuole Strahone) dalla poefia, <27" h Pota orauano 3 pipalo cantando verfi 3 frano della Cl 
aera, o Lira, (sr lo tiranano a fare il lar volerti d ben lodimoslra anco t„drkfio écendo i 

Li fintton indi fir tindona plebe 
Creder , che al fiion delle fiam cetre 
L’vnTreu,&taltrttdficaJJÌThebe, 

Ehanefjìuifattolcendereleptetrt 

Daprh alti monti , & Orphto tratto al canto 
T t^, e Leon , dalle ffiebmche tetre. 

Cantanam anco eh antuin 3 [nono del Piffero, recitando diuerfi canaloni compojfe in verfi iCf ipafio 
f attuano alle v3te , ijnando due erano infieme, l’vno de i ipuli frpeffe cantare , <J 7 " f altro fonare ; come ac- 
cennò d Poeta, ijuando àttrodifje Mentita dire a Mopfo paflort ipieiìe parole; 

Tu calamai mfUrt leueii,t^ dicere verfrs : Peraoche t vno era perito finatort é Piffero, &• t3tro ca 
taua ottimamente . Era anco apprefjò jh antichi vfiuaca é fahare & i b3Ltre,mèire che il Mufico 3 fin- 
no della Lira,o C etera, oner di alcuno 3tro ifirumento recitaua alcuna cofa; come fi vede apprejfo eh Home- 
ro nella oéffia , che cantando Demodoco 3 [nono della C etera, h Greci faltauano &• ballauano . Et fimd- 
mente V irptho, nel bb. i aleltEneida, imitand3o dice, che cantando lippa 3 finito della C etera , 

Indonnane plaifiiTjnri],Troeiq; fiquuntur; Etin vn'altro lineo piu chiaramente manififia t3 

cefi dicendo ; 

Pars peàbus plaudmt choreas , Cr carmina écunt . Similmente Horatio ( ancona che mi» facàa 

mentione alcuna, che fi cantaffe) dice ; 

Sic pnfix moenmq; luxuriam addida arti 

Tdncen. Diijueflofipotrthbtnohauereinfinitieffemfij,iipi3ihoraperbreiHtìialajfoipàchele Ode 
di Pmdaro di ciò fanno indubaata fede : conciefia (he effendo dtmfi in tre parti, delle puh la prima è chiama 
ta rrnii ■dmrfné. la feconda, Cr la feny*’We», <4 t" fono comprefe fono i verfi linci ;^h antichi le canta- 
uano 3 finno della Lira, o della C etera ; ($• ballauano , o faltauano in tal maniera , che quando hfrltatori fi 
v3geuanu dalla parte éfìra verfo la fini{ìra,cantauano laprima parte ;&• quando andauano dalla fim- 
flra alla defira cantauano la feconda ; &• venmano a ripofarfi quando cantauano la terxa ; La qu3 manie- 
ra di ballare, 0 fahare dura fino al dì dhogri appreffo h Candioei quelh , che hahhano neltifòla di Cipro . 

Gh antichi Adunque vfauano la Mtfica neSa miniera, (he hahbiamo detto, accompagnando L voce ad un 
filo frumento iCirfi^le vobe vfauano più fòrti il firumenti , vi accompagnauàno u voce ,fi come trage 
ti barbare al prefente ancora fi cojlum'a in 3cune parti , mafiimamente del Leuànte , come di Intomini 

degni di fede piu vohe hò vdito ire . Ma h due primi modi, (come fanno fede le hHlorie') erano grademen- 
teinvfi. Vfàronogh antichi ne i loro effercai varieforti ìiflrumtnti-.imperochei Thqfcanilfarono la 
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Tromba dtIL qualt tpt furono gh iimentori, come yrglioiio nlcrnii ;gli àrcadi U StOnf/ogna ; t Siciluni al- 
ami ijhmmtnit, i ijuali nommauam nvmitu s L Camioti U Lira ; t Lacedemonij d Pijjm ; ijutlh di Thra - 
cu d Corno :gL Bfftnf d T tmfono; &gh traili il Cembalo . Li Romani fi ferimmo nelle loro comeda di al 
cune farti à Pifferi, i «jiufi cbiamanano D^i & Smfhn; da i ijnaligli Spettatori poteuaiio comprendere fòt 
to ipial genere fi conteneffero le Comedie , che douenano recitare : Imperoche cjuando la Comedia conteneua 
in fi materia, ofoggetto fenero &■ grane, fi ydiua d concento grane de i Pifferi fin fin ; tonando poi eragio- 
cefi g^filienole fit concento che nafeena da i Pifen deliri era acuto ; cj" fi era mifta, U camdene muficali 
erano temperate dell" ima & delt altra fòrte di concento .Et tali caiitdene non erano fatte dal Poeta, che ha- 
nea compiflo la Comedia ,mada yn pento nelTarte della Mufica ; fi come nel jirinapio di enfenna Comedia 
di Terentio fi può yedere , Et erano yariate del Alodo ,oTuono,che ycgliamo dire i 0" le face nano ydirt 
ematiti che commeiaffero a rapprefintar La Comedia, accioche la materia comprefa meffa{ come ho detto} fi 
fotefie fapere auanti dagli Spettatori . Kondimeno a i nofirt tempi ancora fono incognite colali font é Piet- 
ri : ancoraché, S ernia nel Lb.$. dell Eneide di y irgibo,fopra ijiiel yerfo O nere Phrygia,mo(ìn che erano di 
due fòrti , delle cptali t yna nomina Piffin Serani,0' taira Frigij : Lipnmi erano Pari i0c<fib clnainai 
percioche haueuano le loro cauerne pan, 0 ecjualn li fecondi I mpari : conàofia che le camme loro er.mo me 
^uah . .Adduce dipoi Sema t autontà di Alarco V.vrrone , yolendo dichiar.ir ijuali fiano Piffin deliri , er 
finilln dicendo icìx la T ibia frigia defira ha yn fol foro, lafinijirane hi due, de ifuali t vno ha d fimo acn- 
to,0 1 altro grane ; Ala quelte parole fimo differenti da quelle jche fono polìe nel lib. t ad Cap. i. delle Cofi del 
la Villa ; doue egli dice, che l'yna fune di Pifferi fònaua i modi di yno ijrefjo Verfòin voce acuta , taira 

nella gaue ; Onde feguendo più a baffo , dalle fine parole fi può comprendere , che’l fin f Irò mandaua fuori il 
frano gaue, & il aefiro lo acuto . Et quello fi può confermare con tautontì di Pina, d quale parlando de i 
Calami acquatici dice , Che fi foleuano tagliare in tempo conuemente arca la fìeila .Arturo , fino alla età di 
Antigene fònatore di Piffero, yfandofi ancora la Aluficafiemplice a miei tempi i 0 cofiprepar.it i dopo alcu 
ni anni incominciauano ad effer buoni ;0 anche allora bifògnaua addopei ari maio jì>effo ,0 quafi infignar 
loro fimareipercioche le LngueUe fi yeniuano a toccare t yna con taira ; d che era molto più ytde per mtfira 
re I coHumi ne i Theairi : Ala dipoi che foprauene la yarietà,et la lafauia de i cantyncominciorno a taghari 
auanti d Sofhcio, 0 d terxs anno erano buone ; conaufia che haueano U hnguelìe loro più aperte, 0fÉiat 
tea yanare i fiumi, te quai higgidi ancora cefi fino. Ala aUora era opinione, che fi accordaffero infieme quel 
i, che erano ì yna medefima canna ; 0 quella pane ch’era yicina alla radice conuenirfi al Piffero fuffhro, 
0 quella che era yiàna alla cima al defìro . Quefro dice Plinio, 0 pormi effer ben detto : imperoche queUi, 
efee fino yiàni alla radice, fimo neceffarumente più^nfii é queUijche fimo più yerfo la ama : onde tgnigior 
no fi yedeper efperienxj, che effendo il corpo loro piugande, 0 più largojrende anco d /nono più gauexo- 
me d contrano fi feorge in queUi , che fino più minuti ,0 più rflretti . il che ancora fi yede ,0 ode negi 
ièbrumenti , che chumano Organi, le canne de i quai quanto fono più targhe, tanto rendeno i fiumi piùff’OMi; 
0 le più minute i più acuti . Ala a quello che fi è detto, pare che fia contrano yno Autore incoro di quello 
Epigramma Greco, che incomincia ni noèr ir ni fri ; percioche chiama la chorda grane ie^irxfn òràm , 
cioè detira Hipate , 0 1 acuta naài nnu, ciocfinifìra Nete : Ala quefìo importa poco; concitfia che ctnfi- 
derata bene la cefi, toma commodo altyno, 0 altairo mudo ; effendo che le parti tfogni ifhrumentofi ptf- 
fòno confiderare , 0 denominare in due modi ; prima , in quanto a noi; dipoi m quanto ad efjò islrumento t 
Jn quanto anoija parte delì lìlmmento polla dalla mano defira è detta Deflra,0 rende i fuoni acuti, come 
negi Organi , Monocbordi , 0 altri ifirumenri fimii fi yede ; 0 quella , che è pqfia daÙaJinifira è detta 
Smiflra, 0 rende i fiumi grani ; Ala inquanto alliflmmento, queUa che è delira anoi,adeffiè fiinilìra; 0 
per il contrario, quella che è a lui defira, a noi è finiUra , come fi jmò yedere in due,i quai infieme giuocaffe- 
ro a lottare , che U parte delira dcll'yno è fintUra tdìairo , 0 L finifira delira . Non è adunque inconue- 
niente,fi t yno nomina quella parte dffraja quale tairo chiama finflra, effendo taipartidmerfiimente fe- 
condo alcune loro opmioni confiderate . In quefio modo adunque dagi antichi era pqfia in yfi la Alufica , il 
qual modo quàtofia dfferente dall'yfi modemo,aafcuno da fi lo potrà fempre yedere; fi come etianiio potri 
yedere alnvue, quanto era differente d irò concento dal moderno,. Ala quai materie recitajfero neli ir cX- 
tdene, quel (he fi contiene nelfeguente capitolu ce k farà manffefio . 
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Le materie che recitauano gli antichi nelle lor canzoni , & di al- 
cune leggi muficali . Gap. 





L 1 «omic/m Mtifta nelle lor cantilene reàtduam materie\ molto differe nti is 

ijnelii, che contendo le can-x^nt moderne : Imperoche reaumno cofe ^ dotte , &• 
comptjfle ele^Afitemente tu vanj uerft, cioè le Loé detìi Det, cume fono , che fi coit« 

rngojie wc j/'ifuvm di Orfto ; t fatti dluiln de ih huommi TirrorK^i ne i fuochi olimpi’» 

à, Ptihif , Nemet , ijlmif ; come fono tfueUe, che fi conteneono nelle Odi di Pindaro $ 

Oner cantsuuno cantilene nmudtjfimih 4 tpieUe di Catullo i Si ydùéono ancora JuCr^emtntxfunehn, lamen- 
tAtionijctfe amatone, CT appartuienti a conmtì $ 0 *a certe cantilene aa^^^enano alami pneghi , i (jnalà 
óìumatiano Epilimte,per ijcocaar la pejhlenxa , Contattano materie Cornice ,&T ra^xe, altre cofèji^ 

milipune é fenertta 0* di granita j fi come ne émofìra chiarameute Galeno dicendo ; Che anticamente ne 
f cMiMri fi folta portare a torno la Lira, o C etera, al [nono della tftule fi cantauano le Loé delli Dei,degb htta 
mini dlófiri, altre cofefìmth } CP dnolfii, che a fitot tempi, (come fi fa anche da molti al é d'hcgjtt ) fi fo- 

gnano portare i Incineri pieni di bianchi mni et yermiglit ò* fi comegh antidn fi raUegraiiano é hauer paf 
fino d tempo yimofamente con la Aittfica , cofi allora al prefènte figloriauano ,0* fi portano molti > 

dello hanere mangiato, O* betmro affiu, raccontando ti numero de i btcìnert da loro imotatt . Similmente Ci- 
cerone dice » Cheu coumtati erano folitt cantar ne i conniti al [nono del Piffero le lodi ytrtù de gli huomtni 

dlnfhn, addneendo teffempio diTemtfiocle, commemorato già nella Prima parte. Btnellibro de i chiari Ora 
tori, int;tolato Bruto, dice tfuefte parole i Dio uoltffe , che fi^rttromffero tjuei yerfi, i quali Catone per molti 
fecali cuanti U fùa età laflb fcruto nel libro delle Origim , effere fiati cantati m ciafeuu coumto , delle Lodi <k 
gli huomim chiari 0*dlulirt» Tahmaterie fi cantauano ancora al fuono del Piffero nelU lor morte , come 
iiQefJòCtccronealfirmainynaltroluogo. Ette Canzoni ligidirii Latini feguitandoi Crea chiamouano 
Nenie : Ne per altro yer amente et è flato dato L Mufica ,ft non a quejìo fine , il che mamftiìa Ploratio in 
qiujìi yerfi ,• 

Mifa dedit pdihus diuos , puerosque deorum. 

Et pigilem ytéhrem , tT tquum ctrtamine prinmm , 

Et muenum curai, libera yina rtferrt . Et, fi come dtmofìra Platone nel Prota^ra ,gh 

antichi infègnauano tutte quelle materie a t lorogiouani ; acaoche le hauefjèro a cantare id fuono della Etra, 
oner delia Cetrra . Onde Homero ferme di ^Achille ; 

«Wt P dta xhia . cioè 

Aia le hxL de^ huomini cantaua ; al fuono della Cetera . Et ^ Demodoco dice ; Che cantaua le glorkfi 
imprefe de ^h huomini, la contentione di Vliffi con Achille, lafauola é Venere CSP di Marte , ^ dCauaìlo 
Troiano . Femio anche nella Odiffiafitefiufa co» Vhffi Scendo : Che caittaua Mii 00 , 0 " agh huominuOn- 
de è da penfàre^che wm cantaffe fi no» cofègram ,0 feuereihauendogia cantato d lugÀ^rt 0 funebre ritor- 
no de i Greci nellt loro patria. Et fi bene cantò Padnlterio di Marte 0 di Venere , non lo fece perche lodafH 
tal fceleratcTCFé > rimuouere (come éce Atheneo )h Pheaa dalle didmeiìe loro yolutà , et piaceri. 

In coiai modo ancora apprefjò di Virgtho Cithara crtnaus lopat 

Perfimat aurata, docuit qui maximuf .Atlas . 
lite carni errantem Lunam , Soluque labores : 

V ude hominumgenui 0 pecudes , yndt imber 0 i^nes : 

^r^urumjpluutatque Hjadof ,geminosque Trtones : 

Qmd tantum Oceano propertnt fe tingere Soles 

Hybcrm,yel qun tarda mora no6hbui obPlet . Et Cretto amico alle Mufi medefimamae , 

Semper equos,atq; arma ytrum ,purnatq; canehat. Alerone etÌ4ndto,apprefJc di Suetomo nel- 
la yita di queflofcelerato Imperatore , canta al juono deUa Cererà lafauola di Nntl^ ì 0 cantò molte altre 
Tragedie mafcherato,comeCanace parturicte,OreJìe ycaditore deda madre,Edippo fatto aeco,0 H erede 
furnfoSt Luciano dice, che gli A^ometi,et le materie delle cattlene appreffo frli oHUcIn, erano quelle cofijco 
mùtciadodalinrmapio del modo,(h< erano fuccefjè fino a i tepi di Clei^atra regina di E^itto,Le quah,mi pare 
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( eh lui racconta)dìc Jì.ìhq qu^t tutte quelle jeriue Ouidto nelle [ut Tr4<farm4tmliet a catul 

duo balLiujno.T utte quefle afe reatauano [òtto yna determmu4 HarmonÌ4,<^ determinati Jbthmì et Ver 
Percujlmiioncura {he jMro yarùut tn o^i maniera é cretto, £t coft ^ té numerijpereuJÌumij;mo 
eoncentii et con la voce numanajefpnmeuano materie conueneuoli et buoni cifiumi.P/omwaronopoi 
tali determinationt : imperoche altro non e ^^ 1 ^ ndU Miftca , che vn modo di cantare , ilqual cotH 

tiene tnfi vn determinato cimcenro vn determinato Jiiehmo^t^ Metro . Etfrrono cefi cì)tamAte:percio^ 

che non era lecito ad alcuno di mutarcj onero wnoiure m ejfè alcuna cofa^fi «I/e harmonte, come ettandto ne 
I Jitthmtj Cf* Metri ; ancora che [Uno alcuni^ che tLcano, che fi chiamauaao te^i : imperoche auanti che fi 
[criuejfero le Uegn àutU^fi c4nf4i«iro tal Ler^t in verfi al fitono delU Lira , o Cetera j acàoche t popob pm 
facilmente rftenfjèro nella memoria quello j cne douejfero ojjèruare . Ma fia come fi ye^ta^ erano le 
di tre forni imperoche denne erano dene Cahanjinx^ che fi cantau.ino Ju Cererà j o Lira ; ^ alcune Ti~- 
hiane^UqualtficantauanoalfiumodeiP^cri. La terxafirtepoificinamauano Communi {^ficantaua- 
no al fumo deìlvna 0* dell'altrajòrte degli tflmmenn aomuuri . Et benché tal ^tgnjùfièro moke; nondi- 
meno cufeuna hauea il fio nome acqmfiato , o dalli pe^i j che le yfiuano ; o dalli jtiwmt tP* Metri , o«e« 
dalli Modi; da^ Inuentori; o da i loro amatori joueramente dagli aroomenti, TXitlt popoli fu nomnutta tEo 
lia(^ la Beotta ; da i Jtithmi ^ Metri la Orthia ^ la Trochea ; Modi t ^cuta <3?* la Tetraedu ; da 

gli amatori inuenton la T erpandrta la Hieraàa ; ^ dagb aigomenn d Certame Pirhico ^ d Cur- 

rule . Qijf^Je leg^ (come yuol Plutarco ) fitmopMcate da Terpandro t il quale hauendo prima émfo le Ci 
durifiKe^e nome alle lor parti. L e le^gi T iburte hebbero mdti nomi, che fi lajfano per non andare in lun- 
go; I quoL (ficondo che fi éce ) ritrouò Cleone ad imitatme A Terpandro . La legge Orthia apparttwtua a 
PaUade, 0 » conteneua m fi materie A guerra ; Et era yttafpecte A moduUttone «cifia MuficajLt quale .Ak- 

10 Gelilo nomina V er[o orthio ; forfè detto m tal modo dalli fùot numeri , i quali fimo yefoa , 0 fonort : con'* 

affla dhe h Greci nominan Sfift quello ^ noi chiamiamo Sonoro > ancora che motti lo interpretano per d 

Canto appartenente ad vn Campo, ouero ad vno Efferato fthuomim dorme . Era la Trochea vn fegno , che 
dauanogli antichi ai fiddatt col canto, ofùonodeiU Tromba; 0 i Lacedemone vfamno nei loro efjèràti 

11 canto Alla legge Cfìona,per accender t animo de i faldati a prender t arme contragb mimici ; 0 td leg- 
ge era compefla fatto vn Rithmo detto Embaterw. La Currule s'acqufìo dnomedalU materia, che 
coareaeium fi, cioè <Ldt ardimento , net quale fit narrauailmodo ,{h< Hettore figlmoio dtlRe Pnamo 
fu firafcinato con le carrette a tomo le mura Trotanc,Di quejìe L eggi ho voluto far vn poco A dichuratione; 
dccioche fi poffa vedere, àie erano compone A verfò numerofo, accommodate a commouert, 0 generare ne 
gb ammi Auerfe pafitom . Non fard etiandto fuori di propofito, che yeggumo m qual maniera li Mufià an- 
ticamente recàiffero alcuna delle predette Leggi al [inno del PtffirocantanA;accto(he pefìiamo compren- 
dere dn qual modo poteuano recitar t altre ; 0 quefla fàrd d Certame Pahico , Al quale fa mentione HurOr 
tn , dtmifirando le quMitd del Mufico , che hauea da recitarlo Acendo i 

Ah[hnmt V elitre, 0 Vino, qui Pythiacantat 

Tibicen , AAar prtm exttmuitque magifìrum ; Lequaù troppo bene conobbe Nerone ( come 
fi legge in Suetonio ) chefiafìenena Adi pomi, vftua il vomito 0 h chrtjìeri,perpmgarfi bene d petto ; oc- 
ctoche haueffe recitando neda Scena la voce chiara 0 netta.V Argomento adunque di eoi legge era la Bat- 
taglia A Anodine co/ ferpente Ptthone, il quale A tl nome oda fauola ; 0 il nome A tutta la cantilena era 
Detona ; 0 forfè fu cefi nominata : percioche Abodo nacque neda tfoU A Deio . Era queiìa legge (fi come 
mfhra CtuLo Polluce) dtuifa in cinque parti, dede quaL la prima nominauano Rudimento, ouero Ejploratio- 
ne i la feconda Prcuocatione ; ìambico la rers;4 ; la quarta SponAo ; Et la quinta 0 vltima Ouatione,o Sai 
fanone . La raprefèntatione ( come ho detto) era d moA deÀ pugna A Apodo col Dragone, 0 ne A prima 
parte fi reataua,tn qual modo Apfdlo inuefhgaua, 0 contemplata d luogo, fi era atto alla pugna, ouer non: 
NcA feconA fi Acniaraua d modo,che teneua a prouocare il Serpente alla battaglia : NeUa terx^ il combat 
ttmeuto ; 0 quefla parte conteneua vn modo A C4nr4re al fitono del Pijflro , chiamato tltmofut : cond^^ 
che tl ferp&e batteua L denti nel ftetrarloiNeA quarta fi raccotaua la vtttona A Apollo ; et ne A vltima fi 
du:hiaraua/:ome Apollo faceuafèiìa co ballt et faltt, per U nceuuta vittoria. Nì^ fartbbegra maramgA,fi 

f b antichi haueffiro [aitato, et baAto,quando fi reatatta cotal legge : percioche vfauano anco A [altare, 
odore nede loro Tra^eòe , 0 Comedte ; 0 a ciafcuna di effe haueano accommoAto d fito ptupto moA z 

conàofuo 
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fonck^it che ( come mcflrt ^Atheneo ) ìumeipto ritmuto ynt fpecie Ji fdtmme detti TmmelU , alLt 
Comedi* yn* iktt* Cordxct . Er* eticor* ipprefjò di loro yn* Inette di Sabnticme pttmcdJU fule cht*morm 
tUani, & fu iflttmtid* Bieco, iofochehelihe doma* t Indi*. Quefli eri yn* delie Le^itéìirie ,»el- 
U (pule t Bithmi, i Moduli J Co/ìumt, 0- le Hxrmonie fi muCiUirtofficomh òe li miteni ricerciUi . Hi- 
mino ettmdio lifittuttoue detti Ciree* , Li (pule liffarò di reccoutiere : percioche è podi di .jOhetteo tato 
chiinmeme , che ogu'yno le^eudeii potrì amofeere (pieUo, che etti ji^e ,&m ijuit mimen li yfifjeroi 
0- di (piefle due, cioè dii Certime Pithico,0’ dilli Siltaiotte cJtpeiffi putrì fcaj^,ht epul modofli <m- 
tichi rtàt afferò t altre te^i • Poeemo hor* vedere di ipeeBo,che fi è detto, che li Mufiahiuei pm pam, dot 
tHirmonu, il Btthmo,dMetro,0' lo Idrumento, dal (pule (piedi parte fi diceua Orgama. Ermi etiau- 
òo li Poefii, 0- li Sihitmie ; 0- (piede parti alle uolte coucorrtuauo tutte iti una compofittoue , 0- 1 allo- 
ra la magruir parte ditjje. Neera lecito ( come altre uolte hò detto ) di mmart omero imouare alcuna cofa, 
che di titmutatioue t muemore non «e hauejjè a ripartire la pumvoae . Et duri lauto tempo tal codume, li 
onde couferumdofì la Muftea m cotale ejjère , fi conferai anche la fua nput ottone ; ndutta dipoi a poco a po- 
co nel dito , nel (pule horpé la uergiimofiaueiidof dato i popoli aUa crapula, 0( atli lujfmii, poco curaa- 
(hfi di tal cofa , prefero i Mafia maggior licenoca, & con moke altre afe tnfieme , perderò efi0liMufi- 
calajiu antica grauitì 0" lymtatione idchefi vede detto da Horatn, quando dice ; 

Pofhpùm arpa a^t extendereytfler ,0( vrhtm 

Latar ampletlimunu, vinone diurno > 

Piacari genius feda impune dielnu , 

^yfccejiit numerili ,modujue beentu maior ; Etpmobra figliti dicendo ^Bo,cheà 
fòprihicommemoratoicioè 

Sk prifci motumijue 0( luxunam iddidit arti i 

Tibicen. Et dipmjigueetiandio dicendo. 

Sic ettamfdibue yoces creurre feueru . Onde è da notare , che Horatio nomini le antiche 
chordt filiere ; peraoche (come hò detto') gli antichi al fùono di ipielle recttauano fe non c(fifeuere,0 
lutai modo adumiuegli antichi Mifià, nella età che la Mafia pii fonai ,0- era in maggior prexgf & 
riputai ione, reatauano le narrate materie ndlelor cantilene . Mi (puh cefe ,0'in (jaal modo da i moderni 
fono recitate ; 0- (piali fono date laffate da vn catito, ign'yne che hi ccgnitione della Mafica, difelopo- 
tràgmdicare ,0'vedire , 

Quali fiano ftari gli antichi Mufici . Gap, 



I ON è afa dffcdeftpere/pudifiifjtro^ antichi Mafia cconciaftaóte anticamente (pee 
di , h Poeti 0 Indouini, 0 h Sapienti erano giudicati efftre vna e fi ideffa : efftndo che 
nella Potfu era contenuta per tal modo la Mafia, che gli anridii perqufìa voce Mufi- 
Ci, non fido intefero (piedi feientea, che prmapalmente tratta de i Saoni;delle Voci, 0 
de I Numeri , come altroue hi dato : ma intefero ancora con ipiejla congmnto lo dadio 
delle humane lettere . Onde il Mufteo non era féparato dal Poaa ,ned Poaa dal Mufteo : percioche efftndo 
li Poen de (piti tempi periti nella Mafia, 0 L Mafia nella Poefta (comi vuole Strabane ) f vno 0 1 alno 
per vna di (piefìe due voci, Mifico, o Poeta erano chiamati . Et (juefìo è manfefìo da ipiello,the dice Plutar- 
co; Che Erachde, in ijuello che raccotfigh antichi Mafia 0 ah Inuenton di tal arte,Vuole,che -Xnfone fi- 
gliuolo di Cùme 0 di ^tipafibricanre delle mura eh Thefefuffe il primo, che ritronafie il calo della Ce- 
lerà 0lafiu poefii ; 0 che cofhu non fa dato fidamente Mufico , ma eiiandto Poeta ,0lo inuentore del 
nominato ifhrumento , come firme anco Plinto ;0 che al fuono di effo accompagnajU la voce , Et feguendo 
più ultra dice, che Lino da Negroponte compofi in verfio Lamentaimi, 0 Hinni . Onde fi può credere,cht 
enfiai non fidamente fùffe Poeta, ma anco Mufico : conciofia che d medefimo Phnio dice , che aflm canto al 
filano dellaCetera. Segue ancora Phaarco dicendo , che Fdamone Delfico compef ed nafiimeiitodi Lato- 
na0eh Diana , 0 che Demudoco da Carfù mufico antico compofi la ruma di Troia ,0 che m vno poe- 
ma celebri lenox^cs di Venere 0 di Vulcano . Non è cofa dMntfa , che efìm fu fiato Mufico : percioche 
ipiejìo è manifido da ipiello , che fi è detto iuantt . T erpandro ancora fu Mufico 0 Poeta , come chiara- 
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mtntt (o dxmtfird Plutarco éictndoi che lui fece ^ yerfi Proemtj al ficm ddU Cetera . %AfoHo aianéo uom 
fu t^Horattte di <^uefle due cefi ^ come dimeflra Horatto écetido i 
Ne forte pudori 

Sic ubi mufa lirx fiders, 0* cantor ^Apollo : 

Percioche dice prima fouatore della Lira^ come (fuelio ( come yogliouo alcuni ) che fa Cinuentore ò ejjà ; 
ipoi lo chuma Poeta cdnome di Cautore^L^aròdiracamtare^quah faffiro Orfeo 0* sArme:fKraouK è 
mamfesìo ^ che ctfioro uoa filo fumo Muftcì ^ ma ceiebraufamt Poeti ancora, Hefiodo etiandto fa ptfio tra i 
Mufici, ancora che no» yfiffe mai di accampanare d canto col fuonodeìU J^ira : percioche yfaua yna yer- 
ga é lauro jcon la eguale percotendo Caria (qnne narra Paifania)faccua yn certo fuono, al t^uMe era [olito ca 
tare It fiuù poemi i U onde gli anttcht li fecero ytu fatua con U Cetera /òpra leguiocchta jCp la pofiro tra 
ipielle di Thamira, sArume^Sacadat 0* dt altri ncinlifamt 0 eccelientfami Mufictjper non prtuarlo di ah 
talehonore, Pindaro fimdmente fa Mufico0 Poetfa,ftcome dalle fue opere fi puòcomprendere j0 da 
fpéello etiandto che fece il magno ,Aleffandro : imperoche ijuando fece ijpiaitare 0 rumare T ìnbe ,fece fori- 
uert{come dice Dione ChrtjKÌowo'jfipra la faa cafa ijuefie parole i n furtm* litù nylu* fm kju%h > 

che yogltono dire. Non abbrufitate la ca/a dt Pindaro mufico ,£tpernon andare più m lungo j il Santijiimo 
Dania Pe di Hierufalem 0 gran Profita da Bafilto magno t chiamato non /olamente Aiufico , ma Poeta 
anco dt fiacre cantilene ; 0dMdotti{ì^imoJHierQnimo yien chiamato Simontde, Pindaro^AÌctOj flacco/^a 
tuia, 0 Sereno: percioche fcrtffie con Chle elegante ifacriSalmitnyerfilmco^allaguiJadi Ilorataj0 
dclh nominati : £r fi può credere, che piu volte li canta/fi al /uono della Cetera, nel modo cl)e cantaua, <^uan- 
dotfcacdaua il malguo Ipirtto di Saul , Onde non e dubbio, (he ejjèndo Ciato Poeta, non fit debba anco nomi- 
nare Mufico : conaefia che la Scrittura fianta lo chiama in più lucght Pfidtes, che vuoi dire Cantore, o Soiu 
torei0dfuo diurno Poemanomina Pfialteno, Etdt<iuifloèt</hmoniù Origene ntlla PJomiba i^.def 
cap, i^,del bbro de i Numeri, dicendo ; Ct)e diremo noi della Aìuficaì della t^uale ilfapientifitmo Dautd ne 
hauea (gnt fetenza, 0 houca raccolto la difitplma é tutta la Melodia et deOi Jhthìm, accioche da tutte tfue 
Jie cofi potejfie rmvuar fuont, con li <^ualt poteffie mitigare fonando d Pe tuibato 0 molejìato dallpirito ma- 
Lgw . J l fimde ilice ^Agifitno nel Lb. ty, al cai/ttalo 4 . del bbro della C Uta dt Dio , come im fi può vedere . 
Ogni ragione adumjue ne perfiuade a credere , che i Poeti antiJìi cantajfero /or JleJù b (ìtoi poemi }0cheha 
uej fiero congiunto la Mufitea con la PoefiU i P^raoche fie fafje i iato altramente, non hauerebbeno v/ato tanto 
ffaffio nelle loro comptfinoni queCìa voce Cantare , come fece Ilomero ; tl quale diede princi^ alla J Iliade tm 
cerai modo; 

M^rtr ttfhf • Std . cioè Canta Dea tira ; 0 Hefiodo, che incominciò la T heqgonia in quejìa maniera ; 

MMfA»TÌ?aiu0rtalurtlfiuiu*9'àHÌtif ; chevuol dire. Le Mufèdi Ebconamcomindamo Cantarelli 
quab Ingiungeremo d prencipc de i Poeti latau Kirgi/io, d quale uicommaò in cctal modo la fua Ceorgicoi 
Qmd faciat Utaa fiegetes , quo fidere terram 
V etere Meccenaa, vlmisq; adiungere vites 
Conueniae, qux cura boum, qm cuUus habendo 
r Sitpecm.atqiapibus quanta expenentiaparcit 

Hinc canere inaptam ; EtaUalua Eneide pofie vn tal principio ; 

^Xrma, vtrumque uno . Cefi anche Omdio incomincia b fq/h con qutìli ucrfit ; 

Tempora cum caufits Latium digeiìa per annum , 

LapftqifubterraSjOrtaqifignacanam, 

Onde d Petrarcha imitando tutti cojìoro diede pnnàpio ad vna pia canzsne in tjmjla maniera ; 

Nel dolce tempo della prima erade . 

Chena(ceryide,0ancorquafiinherha, 

La fra yogba , che per mio mal crebbe , 

J^erche cantando d (tuoi fit dif acerba , 

Canterò com’io vifit in hbertade ,* 

Et d moderno sArufio,perfieguire tal ctfiumejncommciò ancor btid/ùo elegante poema in quefio modof 
Le donne, 1 cauaber , t arme,gb amori , 

Le cortefie, t audaci imprefie io canto , 

Ma 
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doue yohfm vn^mdoji T crtutio poeu comico dwiiflrMdoci U Pocft U Mnpc4 tjfer conriiuite, 

&qujfiyiu^fficoft,UiiominoStiédiomuficaU. NoncadwwpumarM>gltA,fe iMifici&u Poeti 
trino annumtnte riputiti effert vm coft t{ìejfi . Et fi bene il Poeti è chiimito iUe volte con quejìi voce 
Inani ITiiesj che ficonuieneetundio iSlndomno , noni fuori di propofitoiconciifii che l'vno(sr t nitro 
( fecondo d pirer di Plitont ')fono mofli & igititt di vm dliffi émnitì, o éuim ilieiutione di mente 
divna fltjfo furare . Onde Homero nomini U Mnfica alnMaj^rpercioche Cinti non per Immini iliit» 
lionej mi injpirito dilli Dei, UAefi feor^ dille pirole che fo^nn^e, le qudi dicono j 

0U£ Aum itettriraiijne. 

Vimini I n'pvriri cioè Peràoche Dio miprodujje in li mente Ogni min Cintdeni. Peri iduque molti Po* 
tigentdl hinno ilcuni volti predetto enfi, àie hiuenno di venireicome fi vede, che Virrdia, fecondo li opi- 
nione <L ^najlmo Dottor Sunto, non conofiendo d nofìro Redentore ne per lume mtnrile, neper vmifide , 
unto Jicto’lnome S vn nitro d fin mfetmento, qmndo difje ; 

Vltimn cumni venitum arminis ita : 

Migius ih mtegfi ,feclomm nifcimr ardo . 

Inm redit &• virgo , redennt Situmii regni . 
lim noui progenie i cotto demittnnr nbo ; 

,XncotiAe d dmino Hieroiiimofcnutndo i Piulino fin di cdtroVsrere ; Conciefin che Virgilio fi miffe t 
untnre ipufie cofè, muitito digli Oncoli delU SibilltCumini i fi come Cintò poco più altri U liberinone 
del peccito originile in coni modo ; 

T e duce fi epa mnnent fieleris vejhgi nofiri 
Irriti, perpetmfoluentformidine temi: 

Et,checolni,che hmei di nifeert [irebbe Dio (jv Huomo, fèguendo più n beffo ; 
lUe Dei'im vitnm ncapiet, dimiq; videbit 
Permixtos heron, fy- tpfe videntur diie; • 

Et che il Serpente nimico dilli humenn neturi douei perdere il regno , & douen riminere in noi elcuni 
cofi, per nfpetto del pecuto arginile , dicendo ; 

Occidet&Serpens,&‘fdlixberbiventni. ^ 

Pinci tnmen fubenmt pnfet veflgufrinda . 

Ouidio Mcorlm nelle fine tntformitmt chianmentt mofhrò la venuti del Figliuolo é Dio in carne, 
con quejle parole s 

Summo delibar Oljmpe , 

Et deus humtm hfiro [uh imngine temi ; 

Et deOi miracoli chefice,pocopiù abeffò difjt . 

Sigui dedi vtmffi Deum . 

Pofi etiiitdio le parole , die dtffero quelli, che lo aruefiffero, cioè fi era figltmd di Dio , die fi Idiertfft da 
quelli, clvdiffis 

Experiar Deut hicdifcrimÌHe aperto, 

,Xn fit mortibs , nec ent dubinbde verum , 

Lucano incora cantò quello/he auerrebbe auontt d futuro vnmtrfidt (jn finale Ciuécio cem tab parole ; 

Sic cum compige foluta 
Sacula tot mundtfiqrrtma coment bora, 

• iAiitiquumrepttenutentmChios,omniamfiit 

Siden fideribus caicurrent, ^ea pontunt 
•c.. •^firipetent,teliutextenderebttonnolet, .. 

Bxcutientq;fretnm:fritriq;contririiPhtbe V.' 

ibtt ,0' ohiicpmmbigii ignare per orbem 
Inégnati, diem pefeet fibi, totaq; difean 
Mamnaàuidfiturbabit federi munà, 

Infemignamunt; ' .,-'f 

HautndomtdrfimimenteOuidiociutatotilcificonqueJltparole; ' 


. T.»CT 
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Efp<pi(kfiuiiif<itisrnnmJiititr,<tlforttcmpM * 

Qi« mare, <jm tellue, ctrrepttq; rena aeli 
^Ardeat , ^ mimdi moles opetifa Ubortt . 

Di coeejle cofi lino molti ejjèmpij : ma taffaudoU da m canto verremo a qnelli de i Sacri Idrri , &• ritro- 
veremo C autorità del Santtjii mo ,Xpojìolo Paulo, il ijuate fcnuendo a T ito,addncendo vna fintenxa di Epi- 
memie poeta, lo chiama Prtfoa, dicendo ; l'tnt rùraljùnurtoimt -, che vuol dire, Propm Profeta di cofltt- 
ro, cioè de i Canéoti . Douendofi adunque Aiamare allora il Mufico,^ il Poeta, o l'Indovino per vn nome 
cimane, era conveniente ancora, che d nome é Sapiente li conuenijJ'e:Percioche(come ne fa auertai Platone) 
al vero Mnfite s apparitene fapere 0' hauer cognitione é tutte lefcienxf, &• cefi al Poeta, fecondo il pare- 
re di Stratone ; la onde meritò darliantichi efjer Aiamato filo Sapiente : conaqfia che a quei tempi le città 
della Greaa facevano imparare atar fglmdt u Poefia ,nonfitoper cagione di piacere, ma per canone di ca 
fla moderatione .Onde li Mtfià, che infignauauo la Poefia, il Canto &• k Modi, che fi fonavano con la Ur 
ra,o Cererà (Sp col Piffero , fecero prtfefiione ,&• fi attribuirono tal virtù , di efjer non folo correttori c-P 

emendatori di cifiumi, ma fi fecero etunéo chiamare maefiri i la qual afa conferma fiomero i on que- 
fie parole ì 

Hiieydtttwral àvti ••M’ 

A’iteidniitiiUutiiumùto&nàiaiiii; che vigliono dire i 

fiautapreffadifevnCantore,alquale > 

oùndeamlandoaTrotatmpofimAo, 

che douefii firuar calìa la moglie , 

Meritamente adunque gli antiAi nputaiuno i Mufici, fi Poeti, onero Indovini, fp' fi Sapienti ejfere vmt 
medefimacifa. 

Quali corcnclIaMufica habbiano polTanza da indurre i'huotno in di- 
uerfc pafsioni . Gap. 7. 


'IO non dAitafi è ejfer tenuto maldicente , vorrei bora moftrare in parte la ignàran- 
xa,isrla temerità di alcuni Mufta moderm;i quali, percioche fanno porre infieme quar 
tro,over fii Cfert muficali,prtdicano di lor fìefit le maggior enfi del midopiputandi nul 
la gli antichi , &• poco ifiimando alcuno de i moderni compofitori ; Di modo che Ai lon 
vaìfli, lènza dubbio direbbe, che valeljèropm cifloro mllarte della Mufica,che non vai 
fero Platone, & .AriSìotele nella Filofifia . Qufb alle volte , dopo Chauerfi lambicato il eemello per molti 
giorni, pongono fuori alcune lor compcfitioni co» tal riputatione etfiupeAia, Aekpare hauer compiflo vn'at 
tra llhadt,ouero vn altra Odffea t^ai più dotta à quella i Homero . MefAmi loro fi douerebbeno pure 




hahbia coShetto alcuno a pigliar le arme, come fi legge apprejfo di molti , &• fpetialmente appreffi «fi Bri- 


llo Marno del Grande .Al^andro , il qpale da Timotheo mufico fu col mezp della Mufica fojfanto ad ope- 
rare vn tale effètto . Non fi ode ancora, che ad canto loro habbiano fatto dmentre idcunfùriofo manfuetojco- 
me mofìra .Ammonio é vngiouane Taurominitano, che dallo accoramento dtPnhagma , dalla virri 

del Mufico, éfnriofi che era, diventò humano & piaceuole iMabenfioded contrario , che le vitupenfe et 
Jporche parole , contenute nelle lor cantilene , corrompevo fpeffe volte gb animi cafli degli vditon . Et fe be- 
ne cifloro fono degni «fi ogni biafimo , «fi igni caftigo f fono nondimeno più da rqrendere gp caligare co- 

loro, Ae in luogo di ommoniAi della lor peccoraggine, pigliano gran piacere, &• molto fi r Amano, & lo- 
dano rrandemente filmili cantilene im^and^ jùon quanto bene fiano compojh nenabno intenort. 
Ma di CIÒ non ci douemo marauigbare,poi Aet animo lafauo (come lice Boetio) over fi ddetta gp-gode de i 
Modi lafaui, ouer che vdendob fpeffe volte imene molle & effemmatoipercituAe ogn filmile appetfee il fuo 
filmile . Ma lafiiamo hormai cifloro ,pot che quefli ,&• fimi altri errori lungamente fi poereUeno piange- 
re , ma non già emendare ; Cr ritorniamo al ntflro primo propqfito , <pr iaamo, Aeganimentt douemo 

lodati 


Dii 
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hidrt cJr nutrire i Muftci Mtkhi : cimàcifixche per U loro virtH , col mexs ^'lU Muftct , ejfercitxti nel 
mtfirMo modo , fuccedemom enti &• tmn effètti mxramoliufi , che il voler rxcamtxrù farebbe incredibile : 
Ma afille che tjuefle cofe non poma faaolofi, ftrane da viire, vedtremo anello, che patena effer la ca^o 

ne de tab mommem . Onde fe noi mrremo ejfammare il entro, ntronaremo,che Qnarrro lino Hate le cofe, le 
fiab fono femprt concorfe mfieme uifimà effètti; delle i/nali mancandone alcuna, nulla, o poco fi hauerebbe 
pomo vedere . tra adnmpie la prima t Harmoma , che nafee dalli fiumi, o dalle voci ; La feconda il Nume- 
ro determinato cotemuo nel yerfoiil qual mminauano Metro; La terxala Narratme di alcuna cofajaipiale 
couttneffè alcuno af lume, ir qufia era la Or atione, onero d Parlare; La quarta et vltima poi era vn So^ 
to ben dqbofio^o a riceuert alcuna pafiione.Bt quejìo hi detto : perctoche fi noi pi^liaremo la fempbce H or 
monta, finxa alcuna altra cofa, nò hautrà pfffanxa alcuna di fare alcuno effètto ejhnnfico delbfo 

pranarrati;anco^ che haU^e poffànota ad vn certo modo, di difpor f animo mtrmiècamete, ad effirimere più 
faedmete alcune pafitonijouero effètti; fi come ndert,u piacere. Et che ciò fia vero da ouefto lo paterno dljmen 
dert; che fi alcuno odevna cauidena,che no tlfirima abro che l'harmonia; fi pttlia fidamente piacere di effa, 
per la proportione,che fi ntroua nelle Aflauxe de i fiumi, o voci;et fi prepara Un diffione ad vn certo modo m 
trmfecamtnte alla allerrcicjta, onero alla tntlexratuta non è indulto da leiad ejjinmere alcuno effètto ffbriu 
fico, ridendo, o pùnrtndo , ouer facendo alcuna cofa mantfeila . Se a tale harmonia fi a^punge poi d Nu- 
mero determinato & piopartionato,fubito pigba gran fórxf, & muoue t animo ; comtfifixirn ut i Balb , 
i quabffieffò ne inducono ad accompagnar fico Menni mouimtnti eflrinfichi col corpo , (Jj- a m^are d piace 
re, chepirbamo di tale aggiunto proportionarn . Aggiungendo poi a qutfit due cèfi U Oranonejàoe d Parla 
ré, d quMe effnma cofiumi col meteo della narratane A Senna hifìona , ofauola ; è impofiibde A poter dire 
qéanra fia lafèrce A quèiìe nt iofi aggiunte mfitme . E ben vero, che fi non in fi trouaffè dsog^tó diffo 
fio,cioètydttore,diptalevdifitvoientienqueflecofi,&meffefiiAlettajfi,non fipotrebbé vedere al- 
cuno effètto ; &• nulla o poco fardd>e d Mufico : Ptraoche fi come amene S Soldato, che per effer natural- 
mente inchinato alle cefi della guerra,! poco moffò da quelle, che trattano di pace &• qmete ; &■ alcune vol- 
te è aberato dalli rarionamenti A arme & A aficampeiìn, che moho bddettano;coft d ragionar delle 
arme nulla, o pocoAletto pome all'huomo , che fia per natura pacifico, qmeto , &• religiofo ; &- d ragionar 
delle cofe di pace , &• Allaghna ceiffìe moke vobe li moueranno t animo , &• fa cqftnngeranno a oiange- 
re . Et fi come poco muouena i cffli rationameti d Luffimofo ; enfigli abn che fono bfcm fforclu anno- 

gbano d temperato et caffo ; Imperahe ognvuo volentieri ode ragonare A quella cofa, della quale margior 
mente fi diletta da fimib ragionamenti è fommamentt moffo ; Et ^d contrario ,hà in oAo queSi, die 

non fino confórmi alla fina natura ; onde da fimA ragonamenti non può effer commoffo .PtrlaquScofk.fi 
Abffandrofigbuolo A Fdippo re A Macedonia fu mdutto da Tanothto mufico, &- da Senofanto (come al- 
cuni vofbono) a prender tarme con gran furore ; non douemo prender marauigba : perciothe era in tal ma- 
niera^pidìo, de volentieri con fimmo piacere vdiua ragonamenti.dietrattauaiM delle enfi della 

guerra ; ir da tab ragionamenti era mdutto a far cefi marauigbife. Onde bene lo Amidìri vn certo huomo 
ad alcuni, che fi maramMiauono, che la Mufica haueffe tanta forxg, Acendo i Se quffìo Sentfanto è huomo 
tanto valortfo,come A bufi Ace; perche non ntroua egb alcuni modub , i quab lo riuothino dalla batta^ 
Vedendo infèrérejfhe non era gran cofajir A molta arte, (fit^ thnomo da qmlla parte ^eba quale perfua 
natura è inchman ; ma fi bene era cofa marauglnfa a nttraSo da ouella ; Et è cefi in vero. Perife AUffan 
dro ad abro non attenAua , cheaquelie affé, U qmà poteuano condurlo ad vnaglona immortale, àie erano 
le arme;non era cofa dfffkiU A ooterh indurre afarb narrati effètti:dAa qnal^orU quanto fùffefiiibondo , 
da quello fi può comprendere, àie cerei A auotneare <gn’vuo;ne hebbeinmAaa ànmu^fi fifffe neUe arme; 
percioche ad alcuno mA non fi riputò in cotS cofa nffènore , quantunqm ne pmtfffe ad Achilie , per hauere 
hamto Homen , àie confifubbme fide canti A Im ; onda le dimolìri : ptraoche fi Ugge , che 
Giunto Abffandro tMafxmofa tomba 
Del firoAcfuUe.fonnrando Affi, 
ofortiuato.ihe fi chiara tromba 
Hauefli, àxAtefi abo firiffi . 

Si ricerca adunque vn SoggettotSf.concafiaàie fin‘xaeffa(comt ancoralù detto)nulUo poco fi 
vederebbe. Et benché in fiimU mommenti fatti per biMiffica.vicimcorrinoknominatt affi ;nonAmeno 
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d frer Wo & tÌKMOre fidi '<d tomfxiSii) dette tre jnrime^he fi chinmd Metodu : Perdìxliefe bette t HjrtihA 
Ku^hì >»4 certa pcffati xi di dijpor t amma,& il farlo tìlegrofi mefiti et dx dal Numero peflo iti atto 
le fiotto raddoppiate lefrxs i uot fono però potenti ijueiìe due cofe ptiìe mftme/limerare alcuna pajìtatt 
^itfeca tu alcun fot retto, al modo detto ; concufta che tal ptffanxg acepujlam dada Oratiotte,clx ejfrtmo 
alcum ctfumi. Et 3x tytejlo fta yero lo paterno vedere : perctoche ,ytlejfaiidro itoufii meffò dall'harmoitu. 
fdametite ; ne meno dali'barmottia accomparnato col numero : ma fi bene , (come vuole iuida, Euthtmio , 
t( 3 ' idtri ancora') dotta legge Ortbia di fopra commemorata , & dal Modo Frigio : Dal ijual modo , &• for- 
fè anco da tal Legge fi ttomiiiato gtouane Tauromimtano ehbrto(come narra /tomo ) fii JoIptHto/fuatido uU-, 
fi aibrufciar la cafa diifuelfuo rtuale, netta ^ale era nafitdìa vna meretrice ; la onde Ptthagora couofiendo 
tal cofa, comando al Mufico, clx mutaffi il Modo , &• cane affi il Spondeo, col (piale placai' tra delgtomnt,. 

lo rtduffi al primo {lato . ,yfrione etiaiidio Mufico , &• mutiitore del Dithirambo ( ficondo foptuione da 
Herodoto,tir di Diane Cbrififiomo)prefe ardire à preapitarfi nel mare, hauendo (per mio parere ) cercato 
di comporfi prima cedmexodi tal legge (come pone Gelbo)vna anima intrepido & virile, per poter fare co- 
tal cofafenxei alcun timore . Fiora potemo vedere , che tali &• enfi fatti maumenti fono i /.«i fatti , non per 
virtù dette prime parti detta Melodia ; ma fi bene id tutto , cioè dalla Melodia isleffi , la ijuale hà pan fine- 
tea mini, per votò detta cerxa pane, cioè ielle parole, clx cncorreno atta (uà compófiiione ; Percnche il Por- 
tare dafifentia tbarmonia &d numero hàgran forxa di commuouer [ animo : conciofia che fi noi hauero- 
mo nruordo a colai cofa , vederemo che alcune fiate ijuando vdimo l^gere , o raccontare alcuna F ancia „ 
oueroHi{ìoria,fiamo cretti ridere ,o piangere ; Cr alcune volte a n3nce attira , &• attacolerai & atto 
voltedimefiinefa diueiitare allegri! & cefi per il contrario. 1 1 Parlare adnnijut ne induce alla furia, & ne 
placa ; ue fa effir crudeli, <3- ne addokfce . Q^nte volte è accaduto, che leggendofi fempbcemente alcuna 
pietofa Fifiona o Nouetta,glt afcoltati no fune fiati prtfi da compafiione m tal modo,che al fina éfjxtto dop 
po alcuni fifinri, li fia {lato di? f^oaccompag/urb lela^imel Dattalrra pane ,ifuante fiale è auenuto, 
che legrendofifi narraniofi alcuna Facetia,o Burla /dcuiiì non filano epiafi fcoppiati dalle rifa f Et non è ma- 
ram^: peraoche il più delle volte fe'l fi rapprtfinta a noi alcuna cofa degna di comferationej'.inimoè con» 
ma/jò O- indiato a piangere .Etfivdimo cofa, la ifuale habbia dd firoce & del crudele , [animo declina, et 
fipiegain quella parte. Et Adi) (altra che è mamfiiìo )ètefiimomo Platone , quando dice i Che qualunque 
volta alcun de noi vAmo Fiomera, onero alcuno altro Poeta tr^co, che imai alcun Agi Fiera afilato per 
il doloregridarfortemenie,^ pianger la fua fortuna con moA flebibfercnotendifi il petto con pigni ladvu 
certo modo fi Aleniamo , & hauendovna certa mdnnatione a cotejìe cofi.fegmmo quelle , ofiiemefia- 

mo prefi da tal pafiioui, &• loAamo quitto come buon Poeta, il qualgranieméte commuou» [animo nojìro, 
Que{ìo ancora più efpnjfamentt conférma .Arfiotele dicendo ; .Ancora fi veA, chegb huomim vdendo le 
imie.itioni, hanno compafhone a quei cafii, quautunquefianofinxa numero &feif>!F meloAa . Ma fif par- 
lare (come hauemo veduto ) bà poffanxa ii muauergli animi, &• A pagarli m dmerfi parti ,&-càftnx* 
[Fi armonia (3- fintegli Numera/naggKrmente hauerà finca, quanAi farà congiunio coi N umen,&' co i 
Suonimuficah, (3' con le y od. Et tal poffanxa fi fa chiramente man fijla per ilfia contrario: peraoche 
fi vede , die quelle parole muoueno men [animo , le quab fino profirte fenxg meloAa &• propali^ , che 
quelle, che fono profirte con Abiti moA . Però non firxa hà da fi flefio il Parlare, ma motto più hà firxg, 
quando è congiunto all barmonia, per la fim^ianx» che hà quefia con noi, (3- alta potenx.a Att'y don :CÌ- 
citfia che muia afa è tanto congnnta cou le nqftre memi ( come AceT uUio) che bN umeri &• le V oa^tee 
le quab fi commouemo, lufiammamo, plachiamo , & rendemo langmA.Nonè quefia gran maramgluA- 
cee^) clx I ffk, le fobtudmi , le jpelunche, &gb antri rifiumiem alle voci ?& le bijiie crudA CSTfruci 
ffifie volte fono Ad canto fané manfuete i&'Aefiò fino fermate} Ne a douemo A ciò marauigbart : am- 
ciofta che fe'l vedere vna hiftoriajifauoU Apmta jotameme ne muoue a campafime taUora/aUÓra ne mdnr 
ce a ridere, &• t attor a ne f^finge alla colera ; maggiormente que{h>può fare il jiarLrefi anale megbo efpri 
me le cofe , eh non fa alcun pittore quantunque eccellente cotjuo pennello . Onde fi legge A vno, ilquale ri- 
fi u trdò vna imagine Apmta, &fu fiffimo a piangere ; Et A Enea, che entrato nel tempio fahneato A t)i- 
Lnt netta nuoua Cartilagine ; 

Videe 1 bacai ex orAne pugnai , 

Bettaqiiam fama totum vulgata per orbem, 

AtriAi 
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.AhnJM,Prumumj;,^fiHidmamMM^chilkm. 
Coiijìim:&UtrymMS,Quisuml<XM(iiiifur)s4iluttf 
Qm Mt ttrru mjhri MM piena laharu / 

£» Pnamus : flmt hìc eliam fna pnma laudi ; 

Smit lacryma rerum : &• meutem mortaha tangmt . 

Solue metta : jéret hoc alupiam tiht fama fahaem , 

Sic alt : attjitt ammum piìlurapafcu mani . 

Muiragemens Jam<ji humedat fluntine yubum; Et di Portia filinola i Catene Vtictnfi fi leggi an 
tarajche hauendo ytedulo yna certa T auola di patitrajpianfeamaramentt . Et benché la Pittura ha^iajnr- 
tcf di commouerf animo, nondimeno maggior Jircfhehbt la ymavocedi Demodoco Muficoi^ fonato- 
redi Celerà , il ifuale nducendo in memoria Vbffe, dipingendob le afe paffete, come fi kjuffero flato 
prefinti , lo ciflnnli a piangere i dal ifuale effctto(_come dice Homero, éf ^rtilotelt) fu fuMo cono- 
flutto dal Jte Alcinoo . Ma non pure a&ira accafcauano cotefìe afe : ma etìandio a i ncflri tempi fi ve- 

de accafcare il medefimo tra molte genti Barbare : imperoche raccontandifi da i lor Mufià co certi yerfi 
al fmmoàvnoiflrumentoi fatti di alcuno ì fecondo le materie che recitano ,tpieUi che ifloltano cambiano 
il volto, ficendolo per linfa fereno, &• tallora per le Ugnmeofcuro; Copertoi modo fino prefidadiuer- 
fi pafiuini . Si può adunque concludere , che dalla Melodia , gp- pnncipalmenie dalla Oratane , nella 
quale fi contenga alcuna hifìana , o fiutola , onero altra ccfa fiumle, thè efprima imttatmi, &■ cofiumi ,fia- 
no{ìaii,ip'ancorafiptflinoporrtinattocotaliefftttii<p-ttìarmcnia,Cp‘dNumeroefferc<fi, k quali 
dijpongimo t animo; pur che’l Soggetto fia fiiapee preparato,0‘ dtfpqflo; finicf il quale in vano ogni Mufi- 
cofimpre fi affialicartbbe , 



In qual modo la Melodia, & il Numero pofsino muoner l’animo, di(po> 
nendolo a vari) affetti ; & indur nell’huomo varij 
collumi . Cap. 8. 

O If farebbe gran marauigSa ,fi ad akunopareffe flrano ,<het Harmonia, il Nu- 

mero haueffero poffantca didifflor t animo , iP" indurlo in dmerfe paflmi ; effendofinxtl 
alcun dubbio eflrinfiche , k quali nulla, o poco fanno alla natura dell’huomo : Ma m 

vero è afa pur troppo manflfta,che thanno ; percioche tflindo kpaflioni dell'animo po- 
fle neU'appetito fenfitiuo ccrforeo,ÌP' oiganito,come neljuo vertfoggnto;à^cuna di if. 
fi confifle in vna certa proportione di calalo &• frigido ; (p- di humido &• ficco , fecondo vna certa dffofi-. 
tvme materiale; di maniera che quando quflepaf leoni fono fatte fempre foprabonda vna delle nominate qua- 
lità in qualunque é effe . Onde fi come nell Ira predomina il calido humido, cartone deff inchamentu 
di effajctfi predomina nel Timoreil frigido ficco , il quak induce il nflrengimentodei fliriti. il fimde 
intrauieneetiandioneUealtre pafiioni , che dalla foprahondanocf delle nominate qualità fi generano. Et 
ateflepaflioni tutte finora dubbio fino riputate vmofi neUbuomoMorakifi non che quando lab fipra- 
bondUnxf fi riducono ad vna certa mediocrità , nafce vna optration mexpna , che non fola fi può dure vir-. 
tuofa , ma anco lodeuok . Qi^.> iUtffa natura hanno etiandio le H armonie ; onde fi dice , che t Harmo- 
nia Frigia hà natura di concitar tira,ip'hà dello affetmfo iip-diela Midabdia fa dar [hnomo più rt- 
mariàieudkXF' pi» raccolto m fi fleffo; & che la Dona è piùflabik, &• è moku da eflumi da fòrti , ip" 
temperati ; conctofia che è me xgna tra le due nominate ; queflo fi vede nella diuerfa mutatione dell'am- 

mo ,chefifaipiando fiode cotefle Harmonie. Per la qual cifipoiemo tener pir certo , che quelle pro- 
portuni ideffi , che fi ntrouano nelk quabtà narrate , fi ntrouano anco nelle Harmonie : effóndo chedivn 
fdo effetto nongb i fi non vna propia cagione , la quale nelle qualità già dette, &• nelk Harmonie;è la Pro- 
portione. laoidepotemodirechequeUe flefie pr^iortiont ,che fi ntrouano nella cagione dell Ira, o del 
Timore, oé altra pa/iione nelk /ipradette qualità; quelle flefle firitromno anco nelle Harmonie, che fi- 
mo cagioni é concitare fimib effitti . Qiaìlt enfi adunque ejfendo contenute fritto filmili proportioni , non 
iduSio,cheficomekp^iioni fino vane, che no» fiano anco vane le propartiom delk cagioni; perche 
pur troppo è vera , cufi contrantfim contrarq b finieflini , Effinio adumpu k pafiioni, àie predo 

k minano 
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tmnano ne i corpi j per ytrtù delle nommate epidLtÀ ( dirò cojT) alle compìe/tionl^ che nt fonano nel- 

le Harmomejfacilmente paterno c^tnlcae^n ep$M modo le Harmoiue pofUtno muemer tnrimOXT dif porlo 4 
yarte pajìiont : Perctoche fi alcuno è fonopofio ad alcuna p*d^one con eitlerro, ouer con tnGrs^ ,• et ode yn 
harmomaja (pule fia fimile in proportione, talpafiionep^tta aumento ; conaofia che U Stmàtudine [ come 
yuole Boetio) ad egnyno è amica, et UDtuerfira cotrtrarta ^ odtofit : Ma fi amene, dìe ne oda yna dt pr<h 
porttone dtuerfa, tal pafitone dtminmfie, 0- fi ne genera una contraria : Et fi dtct , che allocatale harmoma 
purfica da tal pafìione colm,che la ode,per la corrmttont,et per la^enerattone dt ynaUrnafitcontrartaiCO' 
me fi yede, che fi alcuno è moledato da alcuna pafiione , la (fuai "vctiga con rruìe^?:^ ,octmlo accrndhfi il 
fan^, come la lra;(*r oda yn'kirmonia dt contraria prm>omone,laip4ale contenda alcuna dtlettarioue,a&n 
ra cefja tnlmClrà,0fi corrope; 0* tmmeéotamente fi renerà la manfitetudtnexofi che finale auemre au 
a> nelt altre pafiiom : Percioche ognuno naturalmente fi diletta più dt (fuella harmotiiaja (piale è pm fimtle j 
conu€mente, 0 * proportionata am fua natura et ^mple filone, et fecondo dìe è éjp^o;che dt cptrILi,d>e glt e 
contrarta,Nafcono adunepte le dtjpofitìoni éuerfi neglthnomtm,non da altro,che datdtuerfi mommentidel 
SperaOjtl (piale è d primo Organo ido^m yirtù dell' anima fi delle fin fitiut /guanto delie morme,per akerarn* 
ue, 0 per moto Leale ; Aa iipult mommenri alcuna yolta intramene tl raccorltmenn , alcuna yolta d hpglh- 
mento, 0 alle yolte la ddattatione de t Spmtu J mudi mommentt dtuerft non (òlamente nafiono dada dtuer^ 
fitta delle Harmnme muficaltima da i Numeri foltoMcora,come è maufiflo : Perctoche mentre noi attenta- 
mente ydimo , o recitare Verft ; idcnmnten^o l'huomo m yna certa modejhai alcuni lo muoueno 

a cefi (dterali 0 ddetrettolt » 0 aUum lo incitano a cofe leggten 0 vane ; 0 altri lo inducono m yn moiu 
ytoiento . Et di tpuflo h(fiaràdt dar fidamente^ tjjempio aiZfirchilou; d quale, come dice Horatio > 

Pròprio rabies armauit lamio . Dalle (puh cofe fi può comprendere, in qual modo la Melodu,0% 

le fue parti po fimo con ynacertadtjpofitione,éuerJàmentemurarlepafiiom,0co(ìumi dettammo. Ma 
perche ho dèttodt foprajChe ogn’yno naturalmente pmfiddertà di quella hahncma, lacuale epmfimtlè^ co- 
uemente ', 0 proportionata alU fua natura, ocomplefiione ; 0 fecondo die è éfpotìoiperò c da notare/diio 
difit Secondo che è dijfiofic, et hora dico,che la Melodia può mutar li cqftnmt delt antmo.perctoche mduittata 
mente (yJcwfo la dottrina del fdol^^U i'trrù morali, et li Vitif non nafeono con effo noi:ma fi generano per 
molti halnti buoni, o mjhjivquenrafi,nel modo che yno per fonare, o fcrtuere j]>cfl^fi>oe male, dinenta tnjh 
Sonatore , o Scrittore : Ouer per d contrario , ejjèrcuandafi jpejfi yolte bene, dmenta buono 0 eccellente . 
Similmente nelle ytrtù morali , colui che (fieffi ejferuta la Jnmjlma per tal modo dmenta Inufio » 0 colm 
che efferata la luflitta dmenta lutto , nel modo che colui-, dn fiyfàa temere i pencoli diurna timido , 0 
non li filmando émene audace . Di maniera che, quaL fimo U ijperarioiu , tali fino gli habirt ; Et dalle buo- 
ne fino h buoni , 0 dalle trdìe li triih nafeono . Effendu adunque le H armonie ,0Ù Numen fimtlt die 
pafitom dell'animo, come infirma MrUluele, paterno dire, die loaffufiarfi alle Harmouie, 0 alii Nume- 
ri non fia altro , die yuo affufiarfi , 0 difiiorfi a diuerfi pafiiom, 0 dmerfi habut moroL , 0 ctfiumi, 
dell’animo : Perctoche quelli che odono le tìarmomej0 li Numeri, fi fintonotrammutare fecondo la d^po-, 
fitvme delCauimo , alcuna yolta neU'amore ; alcuna yolta ndl'tra ,* 0 alcuna yolta neU'amUcta i il die Ì 4 , 
dtro non amene ( comehòdetto ) che dalia fimirltanza » dte fi tnma tra le fopradette pafitom con le harmo» 
nie . Et quefio fi yede : couciofia che yno, d *piàdc hatierà piu yobe ydtto yna forte di H armonia, $ di Nu- 
mm,fidtUttarà maggiormeiite,per hauerfigià afjùrfatto in quella , Douemoperò auerttrt, per mt^mre i 
melligemt;a é quello ,chefiè detto ; che d Numero quantunquefi piglia ( come nelU Prima parte 
mo)pfrUmoltitudiNecompoél»diptHymta,0pert*jfna(dirò<fifi)dialcunacanzonejcome int^t tl . 
Poaa quando diffèi ; 

Numeros meminifi yerba tenerem; Et in molttjdtri modunondimeno in quello luogo non è al- . 
trOfChe yna certa mifura di tempo breue , o bmgo , nel (jnalefifiorge la proportione , o mtfitra dt due moui- 
meutt,opmmfiemecomparati, fecondo yuucambteuoU ripone dt tempo dt efiimommentii 0 fifeeage 
ne I pteé del Metro,0did y’erfi,che fi compóngono dt pm Numeri jcon yn certo ordine ,o fpaóo determmu- 
toJlia d Metro, et d yerfo è ynacerta enfinone, 0 ordine de piedi /ttrouata per dilettar Cydito: Ouera- 
rneme e ynordme,0 cÒpofitiont di più yoa,fimta co Numero, 0 modo . Potrei hora dare la d^ferenxé > ■ 
dte fi rttroua tra d Metro, et d yeifo:maperbreukà la ye^o paffarvtmperodoe coloro, die defi^afienodi . 
faperlajieggedài d cap, xjiel T ei^ LbMIia Mufka di^gotdmujp^uuo djoffu fitailflknfij^or fàti^attu 
L « SoUmeute 
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Solamente fi himrJijamrtìrt , eht il Rithmo i dijfrtmt d.tlM»n,^ dal Verfo in qatfo ; chi il Maro 
& il l'crfr cmanpmB m ft yn cmofpach diltrmiiian ; &• il Rithmo t pm ynhuifaU , hd li finn [hacÙ 

ùbm &• mm dair minati . Onde d come il Cenere, & d Metro, &d Verfo fono meno ymuerjah , & foZ 
tome la Specie iperciocheda quello f bà U quantità, o la matertai Cr da quijh la quaùtà,o la forma . ^l- 
amt altri diam^’lMetn & d Verfo ètagione con modulauone ; & djlithmo modulationefenza rana- 
Me . AU tpKjh fu (tetro a ktjìan;^ imomo a tàdctft , ^ 

In qual genere di Melodia llano flati operati li narrati 
effetti . Gap. 

IT ROV^yfNDOSI netta Mufca,comealtroueyederemo, tre fòrti di Melodia, 

C-ma dette quali era detta Diatonica, t altra Clmmatica,0- la teK^a Enktrmonica , fo- 
no flati alcuni, che indotti da yna lorfalfa raamie,hàno hauuto parere,che^li effetti del- 
la Mufea narrati di fopra, nonfano,ne^iino efjer flati operati nel primo detti nomina- 

^ maf bene netti due yltimi, cioè nel chromanco , ouer nell' Enharmonico : per- 

a^efe tufferò (lati operati nel^ere Diatonico, f yederebbe tali oper adoni anco ne i tempi nofhi i escit- 
elo folamente talgenere ,& non ah altri , effercitato datti Mufici : conciofa che euni capirne polla in atto 
wiimaiica m.v delfuo effetto, quando da alcuno foprauenente accidente non fa impedito .Onde non f yédei 
do bora tali cefo (come dicono) non yorhono anco, che perii paffuto fano fate operate nel predetto renere t 
ma in imo de. li altri due nominati . Coflon yeramente di ^an lun.a l'inrannano : percioche fupmn.ono 
afafalfa per vera , &-pon.ono due carioni dmerf , comefefifjerofmili . La prima f òmoflra %lfa 
: conciofa che la Mufea mai ceffa in diuerf modi, {Sf m dmerf tempi, é aerare, & di 
prod^ varq effetti fecondo la natura detta ca^e, & fecondo la natura (p- éflnfttone del for eretto, nel 
quale pura cotali effètti. La onde vedemo eti.tndioai noftn tempi,cht la Mufea induce m noi ^e paflio- 
m, nel malo che amuamente focena : imperoche alle volte f vede, che rtatandef alcuna betta, dotta, & f- 
tegante Poefia al fono di alcuno iflrumento,gli afcolianti fono grandemente commofli,dr incitati a fare di- 
•erleC,ft,coaotndeir,pianpre, onero altre cofifmili .Et è ciò fi veduto la efferieutea dalle bette, d tte, 
& Itggudn compoftnmi deir.rrrio{h , che recitandof (dira le altre cofe) la pietofa morte d, Zerbino , &- 
dlapimtuollamenn detta fua ifabetta, non meno piangeuano gli afcoltanti mofli da compaflione , di quello 
th^aceuavbff vdeido cantare Demodoco mufco,et poeta ecctttemifimo.Di maniera che f bene ntf ode, 
f r”' nel modo che già operi in .rlleffandroi queflopm effere , 

perche iecagnnt fono diuerfe & nonfmib , comeprefuppongono cofloro : Percioche fi per la Mufea anti- 
«mtiftt operati tali effètti, era anco recitata nel modo, che di fopra hi mif1rato,&- non nel modo che 

Ji con vna mdtitudine é parti , &■ tanti cantori &■ rilrumeirti , che alle vdtenoiifiode al- 

troche vaflrtpao de voa mtfedate con dmerf fuom,0’vn cantare fenica alcun pudicio,&- fenxa diTcret- 
-w. éfeonemprtfenr diparde,che nonf edefnonflrepin,&- romore: onde L Mufea m tal mo- 
do efferatata non pm fare in noi effmo alcuno, che fa degno à memoria . Ma quando U Mufea è recitatà 
c» df pmfi acediaalt vf> degù amichi , cioè ad vn femptice modo , comando al fumo detta Li- 

■'"'"e , che habhiano del Comico , ouer del Tronco , & 
4^ afe fimih cm lun^ narrmumi ; aUorafi vedeno h fuoi effetti ; Peraoche veramente poffont muouer 
pool f animo quelle cannoni, nette quali fi racconti con brtue parole yna materia hreue,comtficottuma ho.- 
^n. Icone cmizpiette,.^e Madrigali, I, quali benché moltodilettino ,no«haimo pLù fopra^a 
jorocf . Et che fa d vero, che U Mufea pm diletti vmuerfalmente quando è femptice, che quando è fatta con 

*‘^°^‘^,&cpuatacatmoltepartiifpuicomprenderdaquefto,eheconma.riorélettatio«efode 

c^Mcmmfotoalfuonoàvn Organo,detta Lnra, del Leuto,odi altri fmiliidruienti , che non fi ode 
tmdti. b fé pur molti comando «ifiememuouenotanimo ,nonèdMno ,chevniuerfalmemecon maUior 
fp4cerefi4^anoq»ettecanxsni,Ucm parole fono dai camornnfeme pronunciate , che ledottec^po- 

tZj’ ««crrotte da moke parti. Perlaqualcofa,fvede,chele cationif- 

•«J^odiuerfedegtiJèthpiPdiffè^ 

,7^ «onfi vedeffe . Ma tengo «,,&■ credo cer 

. CI moderni fufjero tati, quoti tranogli amichi, Cr la Mifca fieffmttaffe , come gii 

hi f 


edb, 
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JìfaceM , cìi€ m<iìtopm a i uo/Jri tempi fi y^trebbenoglt effetti^ cÌh non fimo quelli , che fi ler^o de^L att-, 
tiàti : Poxtoche al prefinte è martore U molritudwe de i Ai^tci , chegta non era . Ma ìafiiamo ncrmat 
que(ìe c<fi :perciocne fino quafi manifiQe ad o^'ifno, cìx hà ^fidìuo^^ cerchiamo di ribattere (a opinio- 
ne bro con ytue CT ^caa ragioni, mcfirando^ d loro errore ; d che facdmente ne yerrafattOjper imo in - 
conuemente j che tie/nmrehfe joltragL dm , J>e fono molli ,&è <fuJlo; Chefejiilfe yen quel, che dico- 
no ,ne fegMÌrehbe,che uAhijicide potejfe più che'l Naurde/pundo fnffe fopeMM^nto nel porre in ejfere ts 
h e 0 èlti : concn^ut che’l Genere duitomco è naturde , ^^li altri due fono anifciali , come dalle parole di 
Vitrunio fi può comprendere , le tpioL dicono ;Chei Generi delle canxpni fino tre ; il primo e quello , ^ i 
Greci chiamano H armonia,^ e modnlatione conceputa dall arre,t^ lafua canone ha molta ^autta,^^ 
autorità non poca ; il Chroma poi con fotil ébrenota & *’•' dileitatione più fooM ; &• il 
Diatonico ,per ejjer naturdej pw facile per la diOaxa de ^li interualL, Boerto ancora lo nomina piu d- 

tro duro (3- naturdei Et éce più naturde : canaifa che aafcuno é efi generi dalla parte dei [noni (3 del- 
le yociè naturale , ma non daL parte degli int erudii : peraoche il rimettertli ,&• lo diungat^lt ap^eii- 
tono alt arte, ^ non alla natura, come dtroue yederemo. F ranchino Gajjuro ertandto dice, cheli hroma- 
fico è artificioftmenie fatto per ornamento del Diatonico , & lo Enbarmonio è detto pretto ornamento del 
naturale artifctde Sdìema mifico Diatonico Chromatico 1 0 * dice anco , che l Tetrachordo diato- 

nico e naturale, -Appare fimilmente yn altro grande inconueniente : imperoche sforxandtf loro di dtjfende- 
re la loro opinione pongono lo Effètto auanti la Cagione pergranéfimo (facto i tempo ; il che è contea ogni 
douere : conàffiauie igni cagione, onero è prima dello effètto, ouerfipone infieme con ejfo lui. Ma yerame- 
f e lunro tempo dopo tdi effetti fùccejfero non fidamente dt 1 nuentori,ma tlnuenuone etiandio dt tali generi; 
^ mmieiìo nè teftmonio Plutarco, il quale dice i che [Diatonico e <f ogn altro genere antichifimo ipercio- 
che ejjendo per atlanti ogni afa diatoniu nella Mufca ,gran tempo èpa fi ntnmato il genere chromaricir 
(come yederemo ) da Timotheo Méfo Lineo fgliuolo di Terftndro,odi Neomifo , ouem éFilopide , co- 
me yuole Snida, Gf Soffio . Di ctfiut come ntrouator di cofe nuoue ( com'io credo) fa mentitine -AnfoteU 
nella fuaMetaphifcaécendo; Senonfi^edìatoTimotheononhauerefimo molte Melodie ; ne ccfluiha- 
nertbhe acquifato cotdt cofe,fe Frinide nonfifffe {iato auanti di lui. lifcifuifucpteUo.clx^ col mexn 
della Mufca in Uleffandro quel tanto maraughofo effetto, come (4 fopra hauemo detto ; yiffè nella Cerne- 
firn* ff undtcims ohmpUdc,àot mtomo anm 558. -tuanti t anno di u(firu Salute:p€raoche u^lejjMérort 
piaua in quei tempi; pur f legge, di molti alm effètti marauighof ipratiper la Mufca guanti che cq/lné 

f Hominaffè, come yederemo. Dopo codui yene Olimpo; f come di parere di -Anfloffèno referifee Plutarco; 
il quale fu dpnmo, che ntrouaffe il genere Enharmonico, effèndo per auanti nella Mufca ogni afa diatonica- 
tS" chromatica . Jlagioneuolmente tali effètti douerebbono effereftee^ Jnuenton, dopala ìn- 
nentione ; accioche ( fecondo la yentà)le cagioni fuffèro prima degli effètti ; mafliamo a yederefe Wu*o 
feorger la pax.xia é cffloro . Bitrouo io neUe hidoru , che Pithagora , per la cui accortevV la Mufca ope- 
ro nel riomne Taurominitano il fopranarrato effetto, fu nel tempo , clx Senno Tullio regnaua in Poma , Gt* 
ne i tempi di Ciro re di Perfa, intorno tanno fico, auanti t auemmento del Fgbuol di Dio , nel tempo diSe- 
dechia re de Giudei , anni intorno i fio. auanriLtempi di Uleffandro . Comepoleuano adunque li due nomi 
nati generi operare afa alcuna ,fi per lungo tempo dopo dagb Inuenton fumo rttrouati ? Di pu , 
poeta famtfiftmo forfè in yerfo H eroico gb infortuni , &• caf diuerf di Vbffe ; &• come da Demodocof» 
prouocatoapiangere,&àffecheperilpanto fuconfautoda -Akmoo; nondimeno Fiomero fu per anni 
poco più,o poco meno auanti Pithagora,i3 auanti che Pomafiiffè educata anni i fio. nc i quab tem- 
pi regnaua loffà nella Giudea . Più okra , Dauid profeta , il quale ijcaccio molte yoked maigno fpirào dt 
Sm^Jìi 4tMtui fioMoro intorno anm j Oupcr quello eh lohòp^uro r Accorre nelU hiiìoritf ^ AUAnti elJo:Ti 
motheo più deannijoo.O gran pa:c3Ìa dt ciforo ; come può effert, che non tffendu U ca^ne, chepou^ 
uo,fenonpertanti&- tanti anni dopo, ne pcffà da lei yfetre alcuno effetto ? K eramente fé haueffen potlo 
infume la cagione (p lo effètto,cotab afe farebbeno almen dette con qualche ragione ; ma perche ( com 
huomini che fono ) hanno, come molti altri, poffuto errare ; però è dài(ogno di hauerb pn ijcufati . Se adun- 
que coirne:^ delchromatico, non furono operati quei effètti ramo maramgbof, b quab habbiamo racetMa- 
ti difopra, minormFie fumo fatti col meteg dell’EnharmoHKO ; peraoche queftofù niroMto molto dopo . 

Finn effendof adunque operati cotab effètti colmeza^ifttdiduegtnenifeguiu àtefffn operati col »fW 
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Alititmico.Mi POHÙtmo cht Timotheo miiemnr delreitm ClmmMico mtt fu fÌM ipuBo, tìttf^mgtfjt 
^yfUJfuidro a fi^furlt arme, come atauii jìotirtbbtiio atref^aedotopmionc di Smda Girco d^Jiimo fcrà 
fon ; ma fi bene ynaltro pm antico dx tm ; mpencht <f»t{ìo,comt dice Smda,fn yeramente fonatort di Pf- 
fenXsrfn chiamato a fida ^lefjandn,etfn più antico i epuUo/dx fu fonaxart di lira fi di Cetera; ài no» 
farà che non fi appirlino alfalfi; ejfindo che tanto f tuo quanto t altro fi troni al tempo di ^ejfandro. fac- 
ciamo etiandio chele rarioiii addane di fopra,fiano di poco yalore ; per qneflo non confiepùraao il loro nolere: 
peraoche fi lo effeminar f animo , o amlltrlo ; &• il farlo dntenir molle , cornei la natura del Chromaticoji- 
condo àie firme i^ni Greco , &• Latino fcrtnore , è contrario effino a farlo dmentare yinte &• forte ; no» 
patena quel Timotheo , qnal fi fnffi colmtxgé quefìo renere operare in ^lejfandro yn tale effetto , il qnalt 
certamente fa nmle Cp- feroce ; macolmexs del Diatonico , il qnale Ipmi o^' altro yirile , fiate più fi- 

nero .Tane qaefle cefi hi aoluto decorrere ananti ch'io incominàa a franar qnede enfi , che appartengono a 
qaefia Seconda parte ; per mtfirar la differenza, àie fi ntrona tra la Mifica antica &• la moderna ; accio- 
thefii yegga quello, che era la cagione principale, di fare operar quei mtrahibfiimi effètti, che fi leggono , che 
hà operato la Mnfica ;0-nonfi attribnfia alle harmonie ( come fanno alcumpoco accorti ) fi non quello , 
che fi le conmene ; non pan frano queilo,ch'io r^ioneri intorno L due ylrimigenerijcioe Chromatico iP' 

Enharmonico. Ala in qual modo gli K^ntichi procedeffèro nelle laro ìiarmonie, lo yederemo altroue;0»de ri- 
tornando bora al ntfiro principale intendimento , meommeieri a ragionare della argine de i Suom , 0- delle 
yoà : conaofia che fono confiderate dj Ahffico come primi Elementi della fina fiienzp- 


Dclli Suoni & delle Voci, & in qual modo nafehino. Gap. io. 




.yf MESTIERI adunque fapere ,chefietmelecofe fifferoimmobili ,netyna fi 
poeeffi fare yerfo t altra ; o t yna non potejfe muouere, o ffimger t altra, mancarebbe ne- 
ceffanamente il Mommento , &• mancarebbeno i Suoni le Voci, et per confeguentt 
tgm Confinanzi muficale,agiii II armonia, 0* ogni Melodiaxonciefia che da attro no» 

nafànnoi Suoni 0 le VoaflK dalla repercufiioneyiolentadelt^naja qual fenxadub 

bio alcuno non fi può hauer finza d Mommento. .XUalor generaiione adunque (come yuole .^dinfiotele'jne- 
cefjanamtnte concorreiio tre enfi : primieramente quel che percuote,dipoi il percoffo,0 ilmezs,nel quale è 
nceuuto il Suono. Dico quel che percuote, 0 il percoffi : percioche dalla percufitone fi genera il Suono, effèn- 
do minimamente d Suono( come lo dichiara Boetio ) repercufiione di ana non fcioba infno all’ydito ; nella 
quàe fi ricerca quel che percuote, come igeme ; 0 d percoffo , come pattente ; fi come nel mouimento firn- 
pre fi ricerca quel che muoue, 0 quel che è mtffo. Dopo quefie ui concorre il Mezp ,»el quale d Suono è ri- 
ceuuto,come nel propio foggeuo i 0 queflo è t JiOia : conaofia che acciò fi generi d Suono, fa dibifogno, che 
quello àie percuote tocànifpercoffo in tal maniera,che»eltoccare faccia labottaima non finza mommento 
locale piti quale C .afria mezpna fi maone tra quel che percuote , 0 quel che è peraffo ; 0 peruiene alle no- 
Jlre orecchie mouendo fvdito. Onde è yero quel, che dicono i Filififi, che’l Mouimento locale fempre fifa in 
alcun Mezs,0 non mai nel Vacuo. E ben yero, che’l Suono pui nffeere in molti modi i primieramente qua 
do due corpi duri fino percoffi t yn con tàuro ; fi cometlncudine 0 d Martello ; 0 queflo conférma .-ìh- 
flotàe dicendo, che d Suono nafee dalla colbfione , o confneanone di due corpi folidi 0 duri , b quali rampi- 
no fòrtemente t aria . Secondariamente nafee , quando yn corpo bqmdo percuote yn duro 0 fermo ; fi come 
tarÌ4,chepercuota con yiolenza m alcuno arbore ; ouerper d contrario , quando yn corpo bqmdo è percoffi 
da yn duro 0 fermo ; fi come quando tana è perctffa da yna yeiga . Sumlmente quando due corpi bqmdi 
concorreno mfieme/merfi mcontranoifi come fanno due .udeque correnti : Ouer tputndo alcuno yeiito, ouero 
altro yaperejpinge yelocemente yna parte di aria fopra yn altra; fi come amene quando fi fianca yn ‘.Ahi- 
gbana, ouero altra coffa fiimde . Et non folamentt nafee d Suono in queflt modi; ma ancora quando fi fepara 
alcuna pane di yn corpodali'altra ; come fi fi per la dimfione di alcun Legno, o per tìracciare V elmo, Pan- 
uo, Telia , onero alar enfi fimib ; neiquab effetti concorre fempre la yndenta rtperafime deltaria . Et fi 
come quando fi getta uelt acqua alcun fftffo,fuhito fi fa mdffaynpicóol cerchio ;0 tanto fi famaggiore, 
quantogb è permeffò dal mommento : percioàie effendo fianco, fiferma ,ne procede più oUra t cofimtrauit 
»e de iS noni neU'ariaj0 delle V oci;che tanto fi dffondeno i arcob fttti'm tf]i,0 fi fanno maggiori, qua»- 
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togli è fcrmefjo èst mMimento ; in tJ modofmfa t orecchie de ì arcofÌMn . ImrMiene peri, che fi ct- 

me [OttJe chefMoo i arcolt,unto mtggiormeitte (o»o deboli, di minor pifijin;n,ifwito pii fimo Ione ine 
dollx fiuongme,^ dnU' occhio fono men compre fi ; cefi Mcoro bf»oiu,o -voci tMto pm debolmente fenjco- 
Ho l'ydito , ipunto pii fono loinMi dtl fi» principio , fi rendono nltvditupii ofatn , ^ minormente fino 

ittefi dneffo j inde pa fianco il mommenio non pii fi odono ; Ma fi per cafo auenifjè , che alcnna afa faceffi 
ofiacolo alle commemorate onde , 0 circob fatti nell' atipia ; onero gli impedfee d farfi marron , per ifnamo 
dalla natura dd mouimemo b fiiffeconceljò; ritornano efiiarcoti fin là dtcrefeendo, aie heihero principio, 
(p- ceffa il mouimento , Queflo fiejfofa tana , che fi alcnna cafa fi le oppone, jubttorttoma al firn prmapeu , 
cioè aàa ungine dd fuo mouimento ; &• dallo reftejiione fi fa nelle nejhre orecchie mi nnouo fiumi , d eptak 
ànamana tdio . Dal mouimento adumpu ,come pimapate fifad Suono ; aUa cui fimilitudme nafeono anche 
k Voci, ipiantunijue éuerfamente di ijuel che fanno ifnoni : tmperoche aUa lorgeneratione non falò fi ricerca 
k nominate cefi conconentt al nafier de 1 funi ; ma di piift dàifcgno , che yi fiano due ifirumenti naturak 
fimmomente necifftrii, die fono il Polmone, t^rlaCda. li ]>olmone dico, cheipiafi come mt Mantice tir 
n t,Atia, & la mandi fiun ; & la Gola, nella ijuale percuoti t ^na mand.ua fuori : Concufia che efiindo 
la voce fiuno , Crgenerandofi d fuono (come ho detto ) dalla repera^ittme ; è nect fiano , che ipundo U vo- 
ce fi cenerà, che f.Arta mandata dal Polmone percnoea alla Gola, cui alla canna, dx e detta .Arteria vo- 
ade,& per tal percifiiaie fia generata. Et benché dd Polmone, d.dla Gota nafihino moki fiun ; non fi- 
no pero tutti da nominare Voci 1 fi come laT<fie,&- altro Jimil firtpett : ma tinelli fiìamente , che fono ar- 
ticolati, & fono ipuUi, che figiiificano alcnna afa ; dalli cpuli n forno i Parlari, che fimo propij deUhnomp ; 
alla gentrattone de i ijuabfan/io ddi fogno tutti ijudb iilrumeti naturali,ch'io commemorai nella Prima par- 
te ;&cpufii fimo confidtrau dot Mufico : peraoche fanno al fuo propofuo ; ma non b primi, dx non Jonoat 
ri a fare alcuno concento . fiora pottmo vedere la dfièrtn:c/i,dx fi eroua tra il Suono,(s- laVoct: concufia 
dx d Suoiioèipiello , che fidamente fi ode, &• è rtperenfiume di -Airia non fiudea ( come fcò detto ) clxper- 
mene fino alt vduo , & non rapprefinta afa alcuna allo intelletto igyUVocct rtpercufiume di ama rtfiii- 
rata alt arteria vocale, dx fi manda fuori co* ijualche ficmficatione; lafiando da vn corno 1/ Latrar de cani, 
gS' altre afe fimdi, che non fanno ipu al propflto . Onde poterne dirt,dx il Suono fia come d Genere, dp U 
Voce come la Sptae ; imperodx ogm voce è /nono , ma non per il amrrarm . 

Dachcnafconoifuonigraui.&dachcgliacuti. Cap. 1 1. 

I .yfL Mouimentoadunifue(comtdi fiiprahaHtmoveduid)nafitmoiSmni&'leVoci: 
IQ MCaw I ma perche deUi mommemi alcuni fimo eijuali, &• alcuni uieipiali i gp di cjuejh alcuni fi- 
1 ^ nÉS t I *0 tardi di' ran,-dP atcnni veloa &• jfejii ; pteic da (opere, dx dalli primi nafiono ifno 
u WJi&Si \ iigramg^datbfecondigUacutii&i^uefloimanfeiiodfenfiipercuàxftntnpigka- 

I remo vno Ifirumento muficak , nel (filale fianotefi moke chonk percnotertao in- 

fieme e^fuoimcuet alcune é effe fi modo che la percufiune fatta altvna,nim ^lapù finte di ipulU fatta alt al 
tra ; ntrouartmo nelle chende, che danno li fuom pmgram , li mommtnti pm tardi & pii ran ,&pm lun- 
gamente durare d lar fiuuo ; di' utile p'i acute 1 mouimenti pii veloci &• jfefii , &• bfimipm prfh man- 
care : Concufia che le chorde pii lajfe debolmente percuotono t.Arta ,& pii dura il fuono , cfcf mfee da lo- 
ro ì&ijuefio è per la tardnà dei moumenti: Ma ijuilk che fonopii tTrate,perautenot,Ana gaebarda- 
noite,Cs' con preflexpia ; 0 'imen durabile il fuono, dx da effe procede : percioche per la velocaa delli ma 
mmenticeJJàtantopiipreflo,&anuaalfine.OgmparBovedemop<rej^e>rca,chcla chordapii ttf» 
rende il fiuno pii acuto; di* filatiriamo piidiijuelloche è tirata, ntromamo ut effamommenn pei velo- 
ci, &* il fiuno faeto pii acuto di ipiel che era di prima ; Et fi la ralentiamo, b fuot moumentt Jonopii tardi , 
tì* il fiuno prodntto da lei pii grane ; conctofia che d mouimento guanto pii i tardo, tanto più è mano al fio 
fine, cioè al firmarfi ;&ilfutmoijnantoèpiigraue,tanroèpiivianoaUatacitnmad.Sidtbbeperiinteio 
der di ijnella taidirx, che fi ntnma nel fine de 1 mommenn mtdentt: peraoche tab mononenufimoper km ua 
turagagbardi nelpnncipmdl'v<loa,n<lfinepoifi>Hodebokd^tardi:effettdodxdpocoa pocovano per- 
dendo lafua vtloarà . Et epufla tardità fi ntroua nella dwrda , (piando è vicina al famarft : concufia che 
albjracpiidcbole,g^piiUJJ*. Lao»dedmommentoài(puì»nipied>ardaperccf^mlprmcipuè veloce. 
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^ *T»Jr «ro/f«yiorto : ms 4 poco a poco debilitMidofì 1 / movimento lo yi perdendo. Nafeom fff.mdro lifid^ 
»i dille chorde gee^e ; ^ dMe jòtttli gli acufi : peràoche il fmno dento non f4nto nafee dulia yetoci^ 

tà del mommento , quanto dalU firtigltex^ della chorda , che è pm penerraàua neW^ria . Ne a douemò 
imajnnare j che qualunque volta y/ta chorda fta percofja , che etUgeneri fòiamente yn fìtono, an%ì hifo^d 
ejjèr cent j che t fuom,t^ le percnl^om ftano molte i 0 * thè tante yoire quante da queOa t^jdìna è percojja; 
me renda tanti fùom àfferenti/ecòdo la yelocitàjO tarditàdeUi mommentifattt in ejfa chorda ; ^7* che per* 
cuon t ana, fino a tanto che tal chorda tremi , E ben vero ^ che te dijfèrenxs de i fuoni grani acuti , nati 

dalla cltorda non fono y^hilt ; 1 / che può auenire uonfjbtdaUepercufhtmt, che fimo yetoci j Cr m manie^ 

ra congiunte, che paiono 4 noi yna fòla : ma rrf44i6o^ It mimmi tnterualli,a)e fi ritrouano da yn fuono al* 
Coltro, de 1 quali t vdito none capace, fi per U (uà picoleiej^, come anco perche fimo molto congiunti : Ondé 
tydno reiìa ingannato nella coft ydibtle , quafi altiftefiò modo , che fa il Tvrffrf nella cofa ytfibile ; condor 
fia che fi alcuno pirlura tn mano vn tii^one accefi, ^girerà quello 'Ve/ovf iwf nr f a tomo ; parerd che neU 
t .Aria fio yn ctrchto di fuoco ; nondimeno fecondo la yerità non farà c<fi :perctoche dalla yelocità del Mih 
uimenro ynito, 0 * dalla firma di tal figura, la quale n^ ha angoli^ t occhio r^erà mgannato. Ejfendo adun-* 
que li Suonigraut fitrt dalli mommenti tardi C7* rari ; acuti dalli ydoà 0* ffi^fii i potemo dire , che 

daUa aggnmtione de 1 mouimenti fifaetno t fùom deg‘am acuti : 0 perii contrario , dJla dimmuttone , de 
Mcuttgam-, Di modo che efjendo fatti ti fuotit acuti daUa maggior parte de tmommenti, 0 bgtaui dalla 
minore;da tal éjfireno^a , che confifle m yna certa pluralità, è necejfano che codino fotto'l numero; 0 che 
tompar ato il gor numero loro al minore , fi ritrom quella comparartoae , 0 proportme tra loro , che 

fi rttroua trai N umen fimfiict nella quantità dtfireta . Et fi come tab mommentt comparati ficondo'l Nie* 
mero, parte fino tra loro equalt , 0 parte tnequah ; cofi ancora li Suoni fono tra loro parte tquab,0 parte 
Hifì anti t yno daìi’akro per la inequal/tà . Onde in queUi, che non fino difeordantt per alcuna inequalita, non 
fipun treuare alcuna Confònan 3 ^,ne meno tl fuooppofito,che à la Dijfimanxa : conaefia che la Confinanx^ 
e COHCordaity^a de ptùjùùni tra lorodifferenti 0 tnequalt , reduta m yno ; 0 la Diffonanx^ ( come altroue 
ytderemo ) mifìiwa di (nono g^aue 0 acuto , che ofiende t ydito . Adunque fi come dalle qiuntirà , che fi* 
no tra loro inequab , t yna comparata aH'alrra ( nel modo che nella Prima parte vedemmo ) nafeono an* 
oue genera é praportione , detti di maggar tnequahtà, dtUt quali le lor Jpecie fino infinite ; ctfi ancora dal^ 
la comparattone de t fuom tra loro inequab, nafeono cinque generi, 0 infinite ffieae . Et benché t Suoni fi rh 
trouwo in atto neWAria,come nel fuo proptofiggetto, et àie di loro per via deifiggetto non ne pofitamo ha 
nere Acuna cogiiutmt , 0 ragione determinata : perche li funi termini fino mci^iri a noti ruttauia in quan- 
to nafiono da 1 Corpi Sonori, che fono quantità commenfurabib, 0 fi rttrouano m loro tn poten 7 ;^;dalla mt- 
fitra laro ne hammo perfètta cignirione : peraoche li fimi termini fono conofiiutt : effendo che dalla diuifione 
delle àiorde ( co«f nella Prima parte ho detto) noi cautamo le ra^nt de t (uoni gjui ,0 degù acuti, 0 le 
lor diffirtnxg , 0 quefto ficondo'l Numero delle parti, che le m furano ; dal qual Numero venìmo ad effer 
certi della qu*nttràdeiSuo»t ;0non purdt , ma delle Voci ancora , le quab fen:ct dubbio fonoSuo- 
m i appbcando pero efSt Suoni , che nafeono da 1 corpi Sonori alle Voci, le quali finn produtte da b corpi 
humant. 


Quel che fia ConfonanzajDiflTonanza, Harmonia,& Me- 
lodia . Cap. 1 2. 

AL Lì Mouimtnti tardi, 0 ytloct^iunquejnfieme proportionati nafee la Confinane 
COI fiderata principalmente dal Mufico, la tpul dichiarando da nuomdico , che ella è 
mtfiura di fuonogaue,et acuto, àie permene alle uifirt orecchie fiauemente, et vmforme 
mente ; 0 hà pofjau^ di mutare il fin fi : Onero e ( ficmdo àx la definifce Arfìotele) 
ragon de numeri nell' acuto, 0 nel g^aue . Dalle qmdi defimtioni potemo comprendere > 
che la Confonanxu n^ce, quando due fùont, che fono tra lor differenti fen^n alcun fuono mex^o,fi 
gonoconcordauÀmente m vn corpo ; 0 e coHrrffufii da yna fola proportmie . Ma perche di due oppofiti rir 
triMaMd<fil'ynomcffirt^èneceJJàrt 6 ,cìxfirtrromM$coìaltro ,0 fihà>butàt(oroynaiflejfa feiat^i 
i. — pei‘ò 
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m^HTA di /«wo •MdfjCr di Muto, L ijtuU ufpnuHtnte ptruicne uUc mfln orecchie , Et lu/ce ui tid manie - 
Xt , che mentre toh fiumi non fi yegliono ynire t yn con Coltro ,per lo dilfroportione, che fi ntrouo tro loro t 
fi fintano i rejìore neUofiio uiteoritò ; offindendcfi t yn l'altro por^o amori} fumo alt yduo . Ne fo- 
llmente fi ntrouatio due fiumi tra loro élìomi per d ^aue ^ per C acuto , che confuonao : ma tali fiumi aie 
co fi odono molte fiate tramenati da altri fiumi , che rendeno foaue concento, come è manifeftoi & fimo con- 
tenuti da più proportioni; però liMufici chiamanotal compofitione Htrmoma. Onde fi dè auertire ,che 
l’Harmonu fintrouadidue farti ,tyna delle ijuahchiamaremo Propia,^ Coltra Nonpropia. La 
Propia è ipieÒa, che deforme Lattantio Fn miano , in quello deli' Opera é Eko dicendo ; I Mafia nominano 
propiamente Fiarmoniad concento di chorde, odi yoci confinanti nelli lor modi, finora tffefa alcuna delle 
orecchie ; intendendo per quejìa d concento , die nafie dalie modulatìoni , che fanno le parti é ciafiuna can- 
tilena , perfino a tanto che fiano peruenute al fine , H armonia propia adunque e miiìura di fiumi ^am , &• 
di acuti, tramexati, o non tramenati, la qual percuote [oauemente d fin fi j &• nafce dalle parti di ciafcun* 
cantdena,perd proceder che fanno Mcordandofi infume firn a tanto , che fono peruenute al fine iCf ha 
poffinxj di dffior C animo a diuerje pafiiam . Et quella Harmoma no» fedamente nafce dalle confinanxe ; 
ma dalle dijfonanxs ancora ; peraodie i buoni Mufici patrono ogni fludio dt fare, che nelle fj armonie le difi 
finaxs MCordino,et che ci marauiohofi effetto confìionino;Di maniera thè noi la paterno coufiderare in due 
modi, cioè Perfitta,(sr Imperfetta ; La Perfètta, quando fi ritrouano molte parti m yna cantdeua , che ya~ 
dina cantando infume , dimodoché le parti ellreme fiano tramexfiedalt altre lai mperfetia/quan- 

dofolamente due parti yanno cantando infume , fen^a effer tramezze da alcun'altra parte , La Non pro- 
pia è quella,che ho dichiarato di fhpra,la quale più prtHo fi può dnamare Harmoniofa CÒfonanxa, cheUar 
monu ; conciofia che non contifne in fi alcuna modulatione ; ancora che habbiagli efìremi tramexati da ai- 
tn fiumi; &• non ha pcffanxa alcuna di diffior f animo a diuerfe pafiioni, come t Harmoma delta Propid, Ut 
quale di molte Harmmne Non propie fi compone . Et fi ben pare, che t Harmoma Propia non hobbia da fi 
tal fòrza, tuttama facquijìa col mexo del Numero, dell’ Oranone, cioè del Parlare , o delle Parole , che 

fi le accomparnanoile quab tanto più/i mino commoueno,quaniopiù o meno fono Mcommodate al Rithme, 
oueranunte al Atetro con proportione , La onde poi da tutte quefle tre cefi aggiunte mfiume, cioè dall'Har- 
monta propia, dal Ituhmo,& dall' Oratione, nafie (come vuoi Platone) la Melodia, ■ . 

Diuifione delle Voci. Cap. ij. 

T BENCHÉ laConfiinanza,l4DifJònanza,&'tHarmomapofSinoMafcereuimfi 
lo dalle VOCI, ma anche dadi fiumi ; nondimeno la Melodia , nella quale entra la Oratiom 
non pnò nafiere fi non dalle noci . Però igni yoct qnantimque fia articolata, non è atta al 
la fuagtntratume : conciofia cht non fimo fi yoct tutte di yna ffieae ; Onde è dihifigut fi 
pere, die le yoct Immane (come pone Boetio) fi émdouo in tre parti, delle quali alarne fi- 
no dine L'ontinoue,alcune Difirete,o yogbamo dure Soffufi con interuallo ; & alcune fimo , che partiàpam 
della natura di ciafiuna delle nominate. Le Contmoue ,dat Crea fonodette nn)fd furai, ^ firn» 
quelle , che yfiamo ne t domefìici, famigltan ragfunamenti , con le qnahfenza mutar fuonofeggemo U 

Profa, onero ilyerfi. Le Dfcrete, che i Greci chiamano hacatunivl furai >fòno quelle , con le quab catiu- 
mo ogni fòrte di cantilena, ordinata per interuadi Muficab proportionati, che fi ntrouano nelle modulaxiom; 
Ec quelle folameute fono qnelle,cheftnnn al nqftro propofito : Impcrodu da loro hanno teffere ogni moduU- 
tume, dada qnale nafeouo lune fi forti di H armonia . Da qtufie due fòrti fimo differenti quede , che aggnm- 
ge .Albino; come nel cap. 1 1 . del primo libro della Mufica mojlra Boetà ; le quab participauoMuua- 
tura dede due nomiuate ; coucufia che fimo quede , co» te quab leggerne effii fine dx Poefta , rum come U 
Profi fiuzamutattonedi[ùouo;ueaucod^huiameute ammteruadi determinati , come fi yfa rude cami- 
leue;ma ad yu certo modo, dx piace pm a uà; off eruandoquedt accenti , che fiidbmuo ode parole ,fècou- 
do (he riclnede la materia contenute meffa.Ee bruche fi Voci cuimoue pefimo effere iufiutte ; coucufia che’l 
parlare ,!& il leggere fi poffa comiuouare per lungo tempo, finz^afiim termine ; ^ che fi Dfereteuort 
habbuuo alcun termine preferdto , di afeendere ad’ acuto, oé dtfieudere al grane i tuaauia 
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tW -vWjtìT* aìfjtrs ; Perche il Spirito fwntMO col tempo mfteme terrmm le eoHtimite; concedendo 4 cin/cit- 
Mo di pirhtre, (S" fimilmenteii lecere, quonto^ èpermefJòdjUn fiu mauri, et dii tempoiet L Nitnrt de 
gli huormni di': fine alle éfcreteiiiapervAe l'hnomo naturalmente tanto afiendejo difeende con la voce,quato 
fui patire la firn natura,^ queUe poi,che participano delia natura delledue prime;tuna,&' t altra delle nomi 
nate cofe di fine . Sono adunque le Diferete quelle , le quali fono atte alle modulationi , alle harmome, (Jr idli 
aeludte^ delle quali {lajfando le altre come anta poco utili yfarà il nodro ragionamento , 

Quel che lia Canto , & Modulatione ; & in (guanti modi fi può 
cantare. Cap. 1 4. 

E VOCI dijcrttc,efil])ejiconiiiterual!oadunquejònoquelle,cheliiioprincipalmemt 
con filler ate dal Mufico 1 dipoi li Suoni applicati ad ejji : percioche da quefii, da queOe 

fenica dijferenxai alcuna fi firma igni nodra C antilena . Qu^a ign’uno la chiama Can- 
tOjdalCaiitareid quale è modnlatitine,che nafie pnndpahnarte datla yoce humana . Di- 
coprmcipalmentepercioche fi pigia anco il Canto per Charmoma,che nafee dal Suono dt 
^idruinenti artifiaah;C^etiandioperil Canto eh qualunque animale, come fi puiyederedelcanto dei 
Cgni , de i quali parlando Virmlio difje ; 

V t ttduces db ludunt fmdemihm aht, 

Er ccetu anxère poli, Cantueq; dedère ; Et quedo ylùmo moda non filai ncfhro prop<fito,ma li due 
fnmepercioche in efit fi emnprende ogni H armonia, ogni Helodia.Ata la Jit adulai ione e yn mouimento 

fatto da vnfuono idì altro per dmerfi inrerualli, dqmdefirttnma in agnt fòrte di H armonia, (jv dt Melodia; 

la afiamo 1» due modnpnma quando fi moyemo da ynfiiono alt altro fin^ayranatione A tempo, con di- 
ueifi interaaUijHo facendo alcuna Propia h armonia, procedendo equalmente da yno interuallo alt altro per d 
tnedefimo tepo;comefi fa ne i Canti firmi; Et queflu è detfaMoAdaiione impropiamenteiperche contiene fo- 
la mente yn proceder finmlice,fén)caalcuna confonantca;dal quale effetto fi yede,che tal modulatione ha' ra- 
gion de imperfettioneieffendo che manca a fi fteffa del debito fine . Ma t altro modo è detta propiamente, qua 
alo per il filo metcgperuemmo aU'yfi deltHarmonia,&‘ Alla MeloAajcome al fiu propio fine ;fi comeface- 
mo nel Canto figurato; nel quale cantiamo non filo co» fimpLci fiumi, &• fimpbci eleuttionij& abbafiàmeti 
A yoci, ma ft muouemo anco A uno interuallo alt altro con yeloci,C^ tarA mouimeniificenA d tempo mo 
Jlrato neUe fut figure cantabA . Onde toccando allora varie confimamef , dal nqftro cantare è formata ogni 
fòrte A lnirmimia,CS‘ A meloAa, la quale non può nafeere fi non con t aiuto deA confonawxt ; ancoraché pofi 
fiamo hautr la modulatione fimcf iharmonia propia,et fitncf alcuna confiuanx^,et fen%a la melodia. Pa- 
terno non Ameno hauer la modulatione m tre moA; prima quando noi cantiamo nominatamente cia/cuna 
chorda , a [nono col nome A una A qaeflt fa fiUabt ,Vt ,Rt,Mi ,Fa ,Sol ,La , fecondo dmoA ritrouaio 
da Guidone .rfraino , come voleremo al fiu luogo ; il qual modo li Prattki chiamano Solfisfit ,gp-non fi. 
può far fi non con la voce . Dipoi quanA noi profirimo folamente il /nono, 0 la voce, &gli interualli Afcnt- 
ti, come fanno gb ifirumenn artifiaab , Ma t vkimo modo è , quando noi applicinamo le parole alle figuro 
cantabA, d quale è propodelCantoretperaoche A queOa maniera A cantare nafee la Melodia comeha- 
tiemo veduto . 

Quel che fia Interuallo , & delle fuc fpccic . Cap. i q. 

Lev NE cofi fino nella Mufica, che fi chiamano Elementi jAUe quab alarne fi attri- 
huifiono alla Naeura,et dame alt arte. Quelle che fi attrdnufcono dia natura fimot .dtu 
tOjd GrauejtS' lo Interuallo iperaodie è nectfjario {vfanA le parde A Cicerone) che b 
firn elhemi fiuninogranementt daltynaparte,&‘ idt dira acutamente: Onde è mani- 
ftOojùit t .Acuto jet d Graue fino gli ejbrtmi dello Interuallo. Le cofi Ae fi attribmfcono 
all .Arte fino la Eftenfume A alcuna chorA ; d farla graue, onero acuta ; la Confonanxa ; d Concento ; & 
ogmproportiauaa Copqfitume ; fia poi nebe voa,outrne i fuomjtht no fa cafi;kquab afe tutte cafiano ut A 
coujideratione Al SptcuUniu.E ben vero, che firn dame dire afijiht fdamétt appartengono d Prattko; 
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^ tjutjìe firn 3 Sontrt, 3 Cdntjcrt ,&‘3 Ctmfram : ptrdit najcato dallo Cerchio, {&< dallatgo yjà . Ma 
fit alm aeadciiti,clK fino moki, che ciccano utile comfofmam^ nelle cantilene, /ino non loUmeme a 

cófideratme del Pratttcoima etunào del Speadatim.Lo Inttmallo aduqnejl (fiale fi attnbnijct o3a natu- 
ra fi chiama in due madi,come vuole -Arfiide Qmntiltanojaoè Commnne,et Propio. Si dice Commnntsam 
aofia che tffiigrandexo^ terminata da certi fini fi detta Intemalloi confiderado peri il jpatio,che fi ntrtna 
tra timo &'t altro ejhremo; di ^nfio non intendo io parlareiperaoche è molto lontano dalla noftra confi- 

deratione . Si chiama Propio : perche la dfiantea , che è dal fumo praue alt acuto , è detta Imenialto ; & 
ipieflo è confiiderato dal Mnfico ; CSP fi ntrona di Dodió finti , cioè Martore , Minore , Eijuale ; com- 

parandone fempre due infieme; Confimante , Dijjìaiante , Semplice , Compolìo , Diatonico , Chromatico, 
Enharmonico, Rationale,^ Jrrationale . Ma^iore,come (niello della Diapafon jrifpetto a ipullo della Dia- 
pente. Minore, come (piello della DuaeJfaron,njpetto a lineilo della Diapente, oner della Diapafon; Eguale, 
come è ijnel di nna Diatejfarin, ciparato a (pullo di nn altra ; &• ijnelìo dico rijpetto alla proportione dt nu- 
mero a numero, dpi non altramente.Confinantefi dice ipielio della Diapfiin,quello della Diapèie,ifie3odel- 
la Diatejfaron, dSt'gfi nitri tutti, che hanno le forme loro tra le parti del Numero fenario . DiJfonante,come 
quello dei Tuono, &• tutti quelli, (he fono minori di lui. Semplice, fi chiama quello,chenonè trameocato da 
un altro fiuiKi,3qualei Crea chiamano Oadnfui ; conciofia che li funi edremife^ueno tunt altro fintcf al- 
cun mexs. Compofio fi àce quello jche da altri fiumi è tramenato detto daiGrea ncwiia. Diatonico c quello 
del Tuono mapjtore . Chromatico queBo del Semituono minore. et Enhamionico quello del Diefisjcome uede 
remo . Lo Sationale poi fi chiama quello, che fi può defiriuer con numeri, fi cometlnteruallo della Diapen- 
te, che fi circifiriue con queflidue termini j.Cn t.&lo IrrationalequeUo,che permodo alcunononfi 
può defenuere , come nella Prima parte io moflrai, quando fi ragionò intorno le Proportioni. Tutte quefie co- 
fi fino confiderate dal Mufico , come più altra ragionando potremo uedere : percio(he alla coglione del- 
t Sfrte, ó" della Scienza fino molto nectjfarie , 

Quel che fia Cenere , & di tre Ceneri di Melodia,© Cantilena appreflb gli 
antichi, & delle fuelpecie. Cap. i6. 

T ipiantunqiufiipiffadire,che’lGenerefiiaqudlo,chehabbiafiittodifimolttlfiecie;n(m 
K9 SSSm dimeno 3 Mifico vuole anco, che fia la diuifionedelTetrachordo,diedimif1ra moke far 
medtfiirenti,dP'dàvncertomo(lodiHarmoniajoMelodiayniuerfitle.OndeTolomeo 
Kb nel cif. 11 . del Primo Lhro della Muficadae ,che'l Genere neWharmenia none altro, 

chevnacertahabitudine ,oconuenieno;ade fiumi ,i quali tra loro conqnmtviio la Dia- 
teJ]àron.Ma3Tetrachor(loèvnordmedi fiumi contenuto tra quattro chorde, lecui edreme fi ritrouano 
tvna difìante dalCaltra in Sesqfùterxa projmtione. Et è detto T etrachordodarrrràiparola greca , che vuol 
dir Quattro : & da che fiffiifica chorda , cioè Di quattro chorde . Però è da notare, che appreffogli 

.Antichi mufict tre furono igenendeUa Melodia ,oCant Jena; de iipub 3 primo diiamaronoDiatonico,3 
fitcondaChromatico ,& JterxsPnharmomco furono nominatiGeneriiperche dalle vane diuifioni , 
che fecero moki del Tetrachordo , nacquero diuerfi fpeae di moduLttioni, ciafema delle quali fo ndutta dipoi 
fiato vnodeBi nominati tre oqii, fecondo che pài fi accodauano ,Gn raenenano magfoormente la fórma 
delle più antiche ffiecie. Laffaròhora diporlevarieémfionifatteda.Arif}<f}èno,tralequaLfitrouadue 
fpecte del Diatonico, tvna delle quali nominò MoUe,(2r t altra 1 nettato ; &• fimilmente tre ffiecic del chro- 
matico,àoèMo3e,Sesquiakero,(p'Tonieo;&vnafpeàtdeltEuharmonKo. Similmente lafjeròda vn 
canto le dimfioni i .Archita , quelle di Didimo , (quelle di Eratqflhene ; k quali per effer {late ripnmatt 

con moke rgfonidaTotomeo,comeiqipar nel ca.i X Jt ij.dtl Primo lihat nel tjat iqjel Secondo della 
Mufica; firn Jmente nel cap.tq. i6.^ fj.dtllib.q.diBoetio,non fannoalnoflropropofito;(p' porrò 
fidamente quelle dimfioni, aie foce T olomeo, come quelle, che dalla maggior parte de i Mufici fino {late ac- 
cettate per migliori (perche fimopmrationaL,&' piùconfimantialtymoidtlUquaLhauendo pnmamo- 
(Irato le forme contenute in diuerfi Tetrachordi , aggiungendo ad effe le prime jfieàtde inomtnatigeneri 
pif le myfo dai più antichi, mqftrerò dipoi tordinea chfama, contenuto nel Sflema mafiimo ,dmtfò m 
cinque Tetrachordi; &" tnfieme verrò amofhrarlt dimfioni delMonodxrJoper àafeuna fpecie;per le 
quak fi patri vedere t utile, che 'poleuano hauer gli .Antichi daciafeuna , quando hauefpro voluto efo 
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frròtsr tHjrmniiÌH<jutUÀ pfrfettiont ,che facUmo^lprt'<nt 9 • ' Vedmmo ftUridio limile , clx fi 
potrà C 4 iur dt cigfiuru j]xoe , écaò n« poffà firurrt alt yfo moderno : ^ crciochc tlgg genio <pteUi interualli, 
thè faranno al mAlro propefito , moftrarò ìa compefimne dt yno ifìrumento ,nel cjiule faranno accommo- 
date le fue tdwrde ,&*dlm tajìame tn tal manttra, chefaedmeme , dtjhntamente fi potranno contfie- 

rt h chcrdedi etafettn genere, fiparate da tpielle dt >n altro ìO'fi potranno porre in yfo con faahtà/ptando 
torneranno commode . Incominaarò adunfpte dal primogenere , del eptale fino cmtjtte le fue Jpecie , come fi 
poerà comprendere dalle yane diittfioni d anqne Tetracfwdi , come amtfìra T otomeo > cioè il Diatono ita 
torneo, ^èU prima fpecie , che poneuano oncogB antichi Pithagonci ; t( Molle, d Sintono , onero I netta- 
to, d Toniacoj ^ lo Et^nale . il Durone era (^neSo , che |rrocr(iriM nelit fitot Tetrachordi per C interuallo di 
im minor Semituono , conrrnMfo dalia proporttone fuper 1 5 . partiente 245. chiamato da t Crea ; 

ancoraché (come imflra Boetio) ogni ffaàc di Semituono chtamajfiro khijliui^ì ouer //trif, Cl* per due inter- 
mjUi di Sefimonaua proportione, 1 quali nominarono T noni. ' Similmente ^ocr Ariano coT4& Tetrachordi 
dalt acuto al grane per 1/ contrario , dtfiendendo per i Jfadj , onero interuallt nominati , àoè per yn Tuono, 
T ^ L JTA-^ TA . ^ per ynaltro,Ct'pcrynSemituono minore} CO- 

Tetrachordo Diatonico Diatono . Er^hian..,c Diatelo dim 

^144. Hypattmefon, dal proceder che fa per li fiominati due Tuoni : 0 * 

Tuono • fu molto fauorito dagh atimhi Ftlopfì ; mafiima- 

6911, Zychanosìypaton, mente da Platone, 0 - da KAriJìoteleiconcifia che 

Tuono, lo ytdero piu d’ign altro naturale, 0 * molto confir 

7 7 7 rf. Parhypatthypaton, - meaSacompofinonedehMondo,. Alati Diatoni- 

Semituono minore , co molle è quello , d cut Tetraehordo procedeua dal 

S I 9 ». Hypatehypaton, grauealtacMo per yno interuallo di Sesquiuentefi- 

ma proportione, per yno dt Sefqumona, 0 peruno 
é Sesqmfittima; 0 fimdmente dalt acuto al grane procedem al contrario pergliflefit mtenuUi , cowf nel 

fottopofto ejfimph fi può yedere, il Sintono, 0 ‘ 



6 }. Hypatemefon, 
Sesquifittima, 

71. Lychanoshypato», 
Sesquinoiu, ^ 
t o. Parhypatt hypaton . 
Sesquiuentefima, 

84* Hypatehypatw^ 


ro Incitato, che lo yegtiamo dire, era quello, del qua- 
le il fuo T etrachordo procrrfriM dJ grane uerfo fa- 
cuto per yno interuallo , contenuto tra la fua prima 
chordagraue,0 la feconda, dalia Sesquiqutntédea-- 
ma proportione i 0 perynoé Sefquiottaua ,pefio 
tra la feconda 0 la terza, 0 per imo contenuto 
dalla Sesquhtona ,pofìo traU terza 0* la quarta 
Òorda acuta :Kt per il contrario dtfiendendo dalta- 
cvto algraue,procededo per gli ifìefii interuallutome 
fi yede , Et quedo è quello , che yfano 1 Moderni 
nelle loro H armonie : cono ^4 che i termini iklle /ve 
proporrionifino collocati tra i Numeri Sciicri > tome 
nel cap, 1 5 . della Prima parte fi può vedere. llTth 
niaco è quello , le cui chorde fono in tal modo te fi pài 
ogni filo Tetraehordo , che U prima grane ,0 la fi- 
onda, fanno yno interuallo ai Sesqumentefirnafitti- 
ma proportione ; quefla 0 la terzy vno dt Seiqmitt 
tima ; 0 la terza, con la ejhrtma acuta,ynudi Sefi 
eptionauai 0 cefi per il contrario procedendo dall' a- 
al g^aue,pergli t(ùfii mteruidli ; come più olirà fi ut 
de , Lo Equale è quello , il cut T etrachordo procede 
éalgraue idtacuto perinto interuallo, contenuto dalla Sesqmundecima proportione ; 0 per vno contenuta 
da£i Sesqwdeama s 0 per im’a/fro conrmnfo dalla Stsqmnona ìEtaftperii contrario procedendo dalto' 
cuto al grane per gli iflefit mffnwffijcowf pii fono fi vedeJSt credo,we queflojufji chiamaro da T ohmeo. 
Equale : perctocht hà le diffètenzs delb fnot termini eiptali , die Jenza dnhbto ahiuo dinotano , dx toL pr^. 
. 4 l % pontoni 


3 6. Nypatt mtfòn • 
Sesqtànona, 

40 lydiaml^paton . 
Sesrpuottana, 

4 5 . Parhypaxe hypattm • 
Settpùqmntadtcàma, 

48 . Hypatehypatm, 


Seconda 


i 6 9 . nypatmefin. 

SefpiiatMi. 

189. LychaiUihyjuton, 
Sesqmjittimt . 

1 1 6. Piohyftat hypittoit. 

114. Hyfatthjfam. 

j. Hyfitt mcjin , 
Scstjumona . 

I o. LydìMos hypttai . 
Sesquidccima . 

I I. Ptrhjpatl^piaoii. 
Stufmiutdt<imx, 

I I. HjftUchypm». 


puP», che Tolomeo defii o^ni prenimeiiT^ 


fortioiii fomardmittempn^ejime srithmerkj. 
Si usi mticsmeme quefìo genere più di ognsltro ; 
nujitmamente nells fiu Primi Ipede ; come ft può 
vedere ne 1 fermi di molti intkhi ; & hwt più cht 
yft neììi T erxs ; incori che fi vfi con mode 
differenti di <pieìli,che gts .Antichi vfiuino ; ©• d 
t v/i delle confonsn'Xf imperfette ; come iltrone ne- 
deremo. T olomeo compirò qnefto genere i due nitri 
generi diiierfi, cioè il Theologico/^ il Poimcopen 
li /imigLtnxi,&' connenieiixi dell’ordine ideili 
miejlì, O" delL jùi eccellenti , molto conforme * 
tpuUsdne:Percioche,ficomeè cofipiù iKnfflul 
preporre le cofe publiche olle pnmte, ^ le cofe Me. 
tiphificilij 0 Theologice ulte mtienli, &• iUe mn- 
themitiche ; conciali che per le prime fi reggeno, 
(S' confenuno le feconde , ne fenxi effe hinerehbe- 
no tejjire ; cefi è coJiginSli,(y honesìi, àie fi pre 
pongi quello generei gli iltri due, come più nobile 
&• pinecceUente ihiuendodilm leffere gbiltn: 
ejfemh che il Dutonico virtuilmete cotiene d Chro 
mitico jjr r Enbirmonico ,(y il fine L produce in 
itto; mi non per d contrino. Puvenmentecofn 
quejìogenere ,poi che come generititefenti dubbio è molto 


più nobile del generito: Onde mi muoueno i ridere ilenni , 1 qmli finti ijfègnir ngione ,ne intontì ilcis~. 
Hi dicono, che quefio renere fivftui intiamente nelle Fejìe pubiche ili yfo delle orecchie volgiti ; (p' che 
ri nitri due ernno pqjtim yfitril priuiti Signori ; Mi penfi , àx coQoro non hibbuno mai veduto T olo- 
meo j& fi pne [hinno veduto , non l'hnnno intefi . Io non mi ejìenderi bori n dimolTnre in quii modo fufi 
fi vfito : perocché 10 credo, che quello ch'io hi detto nel ap.q.potrì biflnre t dimtfirsrefhe eri vftto mi 
rnificamente Xy con molti eccellenocji di i periti Mnfici nntichi : mi verri il fecondo genere detto chroms 
fico, delquile le fpecie ernno tre, cioè tintici,^ le due di Tolomeo 1 1 vm delle quii chiimi Molle t ni- 

tri Incitito . il Chromntico nntico eri quello, chenellifiu moduUtione in ogni T etrschordo procedtm dii 
rrtue ilTncuto per vno interunUo di Semituono minore , contenuto dilli moflnti proportione delln pnmi 
Ipecie Diitonici ;& per vn nitro Semttuono nlquuito miggior di'queflo, d! proportione Super 5 . pirtun- 
teySi&vnointeruillojche conteneun tre Semituoni ,^to diBoetioTnheinituono incompqflo: per- 
che in til genere di niun nitri chordn poteui effer trtmetito ; eri contenuto diBi proportione Super 3 . 

ptrtante i ó.come qui fitto fi può vedere, il Molle eri quello Je cui chorde ernno ordimte m til modo,ch* 

li primi gtimfiimu,(y li ficondn, contenemno U pro- 
portme Sesquiuentefimifettiltii ; Quelli con li tert^ 
li Seiquiquirtidecimi ; & li tert-i con t ultimi xut» 
li Sesquiquinti ; & queflo ett "tno interunUo confomn- 
te , come ne dimofhrt b termini deUn fin proportione , i 
quii ridicilmenie fi ritrounno <;oUociti tri 6 . tir nel 

te pnrtidel Numero Senirio, come nel cip. 1 ^.deUi 
Tremi pnrte fi pmvedereitl’ tornerìidiàflro propofi 
to, neUi cotnpidìnone deltordine Chromntico netllflr»- 
mentopromeffo fieri dTrihemituono confimnte: 
Tile Tetriihordo procedali ds^icuto tl griue il contrino, per gl iSlefii intermUi, come fi vede netti / 5 t- . 
topoOi figuri . H Inclito eri quelh , le cui ciarde ernno ordinile in til miniern , che netti fiuxT etrichar- . 
di li primi argriuijiimi chordn eri difiinte dJli fecondi pervni Sefipuuentefimipnmi proportme ; , 
QuefUertlontinidilUteroiipervni SesquiundecimiiC’' littra^d^ quitti^, vniSesepufiOii, 
. - \ ‘ ” ’ comi 


Tetrachordo Chromatico. 

<144. Hypitemefon. 
Trihemuuono. 

f i f 6 . Lychinoshypittn. 
Semituano . 

1 q 1 6 . Pnrhypitehypnton. 
Semituono minore 
tipi.. Hypitehypiton. 


Parte. 
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cmc itclU fct&U fgin'* pojìd <jm da calo fi ci 
frendt, OMfognercfome fcrmono molti jto 
durò molto tèjio affrcjfogli antichi : conaifé, 
cht lo nfutamo (come narra Macrohio ^ per- 
che effmmauaglt animi, li rendeua molli , 
T olomeo tafimiglu al Genere mathematico, 
&" allo Economico ,per la communità che hd 
con gli altri reneri efhremi ; conàofa àteaUt 
■volle d mathematico f accompagna col na- 
turale,^ col fipranaturalei & h Economico 
participacol morale per vna certa ragione di 
afa priuata, o particolare ,pofta nell ordine in 
firiore ; col politico per ragion di imperio : 

percioche rtgge,(^gouerHa vna famiglia pri- 
uata . QMjio(come vuol Boetio) è detto chro 
matico , ijuaf Colorato , o Variato , da vfùim. 
parola greca , che vuol dir Colore i preje 
ijiiefo nome dalla fuptrfcie di alcuna coft, che 
leuatajefa variare il colore; Et dice hciie.per- 
aoche murando filamente vna chorda media- 
na del T etrachordo DiatcnKO , refi andò le aU 
tre communi; da tal mutaime nafono dift- 
renii interualli,&l varie proponioni ; cioè va- 
riate firme, variati fumi . Ma in c^ual motio fa trasferito a na t vfò delle fie chorde , lo vtderemo nella 
Teroca parte. L'Enharmonicofimilmente era di due fpeae,cioèr.yfnrico,et cjuel di Tolomeo . V^yCnuco era 
Ijuello, che neUifuoi T etrachordi, procedendo dal graue alt acuto, fi caniaua per due Diefi,&- vnoDitono . 
chiamato da Boetio Iitcompofìo : percioche in tal genere era accommodato con vn fola interuallo . Et delli 

Diefs il graue era contenuto dalla proportioHe Super 
; i-paruente ^f^.g^tacMo dalla Super i i-par- 
tienten$ 6 .ee erano collocati in pmportionalilà arith- 
iuetica;comei]ni da calo f può vedere; Cv volferogU 
Antichi che'l Diefs fujf la metà del Semiruono mino 
re. Quel di T olomeo era ijuello, che procedeua dal gra- 
ue alt acuto , àoè dalla prima alla feconda chorda gra- 
ue et ogni fuo T etrachordo per vno intemallo di propor 
tione Sesipiiipiarantefmaquinta ; dalla feconda al- 

la ter^a per vno di Sesqmuentefmaterxd’ & da que- 
{laallaquartapérvnodiSesquiquarta.EtquefointerualloèconJònanteiperciochela firmadella fuapro- 

portioiie è contenuta tra q. nelle par 

1 y 6 . Hypate mefim. 



lof. Hypate mefin. 
Sesquiquinta. 

I i 6 . Lychanoshypaton. 
Sesqmquartadecima. 

I 5 J. Parhypatthypattm. 
Stsquiuenttfmafettima. 
140. Hypatemejòn, 


66 . Hypatemejòn, 
Sefpuffa . 

7 7. Lychanos hypaton . 
Sesquiundecima . 

84. Parhypate hypaton. 
Sesqmaentefmapnma , 

8 8. Hypaton hypaton. 


6 I q 
Ditone. 

7 7 7 
Diefts, 
798 
Diefs . 
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Tctrachordo Enharmonico. 
Hypate mefòn. 

Lychanos hypaton . 

Parhypate hypaton , 

Hypate mefòn. 


6 . 



Sesquiquarta . 

545. Lychanos hypaton, 
Sesquiuentefmaterx^ . 

} 6 o. Parhypate hypaton . 
Sesquiquarantefmaquinta, 

5 6 8. Hypate lypaton , 


ndel Numero Senarto, come nelcap. 1 j. 
della Prima parte f può vedere ; &• farà 
il vero Dicono Enharmonico nella compo- 
fitione dell iSìrumento promejfo : Ma prò 
cedendo daltacuto al graue per gli ifefli m 
terualltfaceua il contrario; come in quefto 
Tetrachordo f vede . No durò molto tipo 
t ufi di queflogenere : percioche ( come di- 
cono alcuni) pareua agli .^fatichi impof 
fède di poterlo incendere per la rroppofua 
ajcofa diffcultà;neè fato però da alcun 
delle 


8 6 Seconda 

Modera Kn hora iaeji, Mxi il umifodi ejji.et di quello del Chrmetko è molto lontMo dulia uerit i 

^omparoTolomeoque[}ogettereddutalirip«erid,uerf,,cioèulUMmMe,(i;.ulMorule,Kon peraltro ‘ 

fé mnperla comune dimmuetone deìUfut^andex;^ .che ha fopragli altrt : condo/la che fi come il naeu- 
raU proteica tra quelle afe mfernm .chejSio le men ntMt , che fi, ano nelmondo; 0 - il morale intorno ad un 
Jdo mémduo , il quale e fuori del AT umero;cifi quello gènere yà pratticaiida intorno a quelL tnteruaVt , che 
fimo men nobé,et mmimi nelle harmoniche modnlatam . QmQo è detto KnharmonKO.quafi Ottimamente, 
& ^Attamente congiunto ; onero (ame yogkono alcuni) quafi Infeparahtle . Ma in qual modo te fue cho^ 
fiponghmoinyfijoyederemoaltroue . 


Per qual cagione ciafeun de gli Intcrualli contenuto ne i raoftrari ‘ 

T etrachordi fia detto Jncompoflo . Cap. i 7. 

t'.XN Ty N Qy E io habbia detto, che il T nhemituono nel genere Chromatxo , Cf 
il Dicono iielt Enharmonico fiato chiamai ineompoih inondimene tutti gli altri inter- 
ualli ancora di aafiuno delli nominai generi , in igni toro fjiecie fino detti Iiicompofii; 
peraodie (ame dice Boetio ) ciafeuno fi pone intero nelle fuejjiecie, g^fen-g^ alcun me- 
o;S- Et fi bene tal parola Incompqfiofi pigliò per quello ,chefifuoldire Senx.a ornamen- 
to, & Scuoia alcuna eleganoifitultama Boetio lo piglia per quello, cheftgntfica Senxa alcuna comp<firione{ 
■volendoci mqjhrare, che quejli interualb fino gli Elementi , de i quali fi compongo ciafcuna delle mifirat 
fpecie : condofiaahe quello fi dice Elemento , del quale ogni cofi primieramente fi compone ; &■ fi ritroua m 
tjja wdimfibtlmente fecondo la fina forma . Onde fi come dicemo,chele Lettere fino 1 primi elementi delle pa- 
role ; &■ che quelli àlle afe mifle fino la Terra, t ^cqua, t ^na , &• d Fuoco ; & che i primi elementi di 
àafcunafcien'Xéfino 1 primi prmctpij ,lt quali fono indemo/ìrabib in cotal fiienxa ; afi ancora fi dee , die 1 
primi elementi deUi generi di melodia, 0 camdena ,fino U moilrati mtemalli : Imperoche fi compone di tfii 
ogni mozione harmonica primieramente ; & vltimamentefi termina,<ìr nfotue in efii ognicompofitio- 
ne di più interualb per ciafeun renere & ner àafeuna jfeae ; ejfendo dafeun nel fuo genere, tnOa fuajhecit 
in ogni T etrachordo indtufibiTe ; Peraocbefififferoiuifibib , reilando te ejìreme diorde di ciafeun -Tetra- 
thordo nella fila quabtd, non fi direbbe più T etrachordo, ma Pentachordo, ouero Ejfachorda ; 0 con altro no- 
me fi dnamarebbe,fecmdo l numero delle chorde, che contenejfe . Et quello non è contrario a quel,chio difii 
nella Prima parte, cioè che t^t mieruallo è almeno dtuifibile in due parti : amaofiathe allora non’fi confido- 
rauano come primi elementi, fi come fi confiderano al prefente .J Boetio adunque non per altro ha nominae» 
ciafeun è loro Incompqflo ,ft non per ànotarct, che fino primi elementi <4 taigenen, che, firmando eia 

feuno de i mojlrati T etrachordi, non nceuano alcuna imfione : percioche^ di toro come Elementi fi componi 
pnnapalmente ogni fòrte di Melodia, Crdi Cantilena, ' ‘ 



In qual modo fi polla accommodare alla fua proportionequal li ' 
voglia confonanza , ouero Interuallo. Cap. 18. ^ 

0/ che b Suoni primieramente fi ritrouano in potenoca nella quantità continoua detta 
Corpo finoro.gp- formalmente dipoi neli^Xna, come nel fuo vero figoetto,nel modo 
che altroue hi detto; ne putendifi hauer ragione alcuna di loro, fi non c<? me^g detb no- 
minati corpi;ne meno delleyoci,fi non in quamo i Suoni fi applicano ad effe ; però hauen- 
do IO ragionato nella Prima pane de i NumenXS' delle Proportioni , le quab fimo ( comi 
Ji e aeito) le Forme delle confinante!, '«rró a mofhrare hormai il modo, che fi tiene nell accommodare i Suo- 
ni, oC onfonan’KS ,& qualunque interuallo nelle Quantità fonore alla fra prtfonione ; accioche dipoi pofìia- 
mo uenire alta compqfitione,ouer duufione del Monochordo. Ma prima è òbifogno, che fi ritroui un -Affi , 0 
T auota , che la uogbamo dire , ben piana , lunga due braccia ; pm, 0 meno, clxnon fa cafo ; L qude fia lar- 
ga almen quattro ditta, isrgroffa due ,o più ; acaoche da alcuna pane non fi ptffa piegare turche da rutti 
k pani fia eipule neUa fua fugete, 0 planine ; La qual ritrouata , tiraremo nelmetes àeffa ptr hmgo una 
Lutea dritta , che,c^ perpendicolarmente da un capo alt altro di detta ,AfJe; acaoche fia pai commodo il 

m furare. 



Parte. 
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mifirtrt, 0 dimJtrt t & tal Lku fami m £ Jitrdit . Dalli capi di tfuìla poi hi/ipit pam £aScÌ- 

atllummM, Jiprai (fiali ,£fo fatta Umilira, fi potrà tirartima^o pm<àxrdeficaKioill>fipio.]Ua 
fi ichbtaiurtm , (he alcundiùn non fiapài alto il orna aflaixcolnìio,& <Ìh fiotto t<fkdi,^(ì>t fati- 
no nSadmafiuptrfiàt (fumo atpJtrmi. Fattoept^ jfi debbt-p^luon i termini radicali dtOa proporr 
tmt della conjmanxf, 0 mtentallo, che fi narrò accommodare ; i (jnàk faratmo nella fiantitJ iifiytta , dai 
ne ìN omeri i&dtmderetntta la Dneai incominciando daltnnodti JìanniUi immotili neipanti fiprai 
eptah fi porranno U àmrde,fino alt altro, in tante parti apuli, (piante unità contiene d nap^ termine radi- 
ialeéeffa Confonanxi,òintenudo.Dipoih'ifirnapigliart per d termine minore, tante parti dtejialinea, 
quante vniti contane (pi^o termine ; incominciando fimpre dalla parte de(ha,uentndo ’verfi la finiflra ; et 
tra denteo della ltnea,U(pialnerapprtfintadlnonopttne , onero dmamor termine £lla propaSla confi- 
nanxi, onero tntemallo ì&la parte,òle parti,<he faranno ; le (fulifippianoperdfnono acuto, i per d mi- 
nor termine ; haneremo accommodato tal confonanxf,ò intemaUo alla jna proportione ; Ptràoche ( come al 
tre Kolteho detto) LMnfiàtenpmo (patio per yero; che tanta fia la proportione diim fimo odi altro £ 
epulumpa intemaUo mificale, (punta è la proportione deUe fine chorde, fecondo la loro iWhf ; effondo ri 

ratefittoynaifleffa(piaLtà.MayeniamoauefJèmpo,acaochepin facilmente iintenSt (pai ch’io hodet- 
lo.Sialalinea a b peflainluogoidierda ,foprala(pialefiyoghaaccommodarea!ilafnaproportione la 
<onfin(urcaDiapafin;'bifiptaprtmarttronareiterminiradKaLdeUafnaproportione,chtfimo 1 li 

dipoi ntreuati dinidere la biaa in due parti eifnali , fecondo d numero delle ynità comprtfe nel miniar ter- 
minenelpnnto C; llchefatto,dko(iatraùbnea a che è d tutto ;& la c b, che è yna parte , 
baucrtmoaccommodatoLconfàuoKc^Diapafòn aUa fùaproponioneiPerdaficome a b è d tutto del- 




per 


I 



88 Seconda 

ptr U r^ioiti adJitttt dttU Dìi^lin , i fiumi , che fummo mmiurì éJk chorit di tul Im^me^jmiiera- 
04 U coii/oM»;^ DuMtefomenmt di tid proportioiu • PerilàK oftrmdo ui td modo ftmpre fi potnm 
uQCoHocanauiiàoUdtrt, 


Vn’altro modo di accommodar le confonanze alla fua 
proportione . Cap. i «>. 


I potrebbe anco huuere ilpropofto opermio nel modo , che infignuBoetio, cioè fommuB- 
do prima i termini radictii delU proportione, che contiene la confonanxa , émdendo dipoi 
tutta la linea, 0 chorda in tante parti eejuali , ijuante fino le ynità contenute nel numero , 
cheuienedalU fimmaeperthe pigliando ddU parte finijlra-uerfi la dejìra tante parti, 
(piante fino le vnità contenute nel maggior termine , ipiella parte di chorda , che fi piglie- 
rà, con la rimanente alla banda defira ; la (pud necejfanamente hauerà tante parti , (piante fimo le ynnàcon 
tenute nel minor termine ; contenerà la propoHa confonanxa, come fiirebbe . Se ydeliimo accommodare d- 
lajiapropoirtionefimalafoltopolialinea » b laconfinanxaDiapente,bifignertbbeprimantrouarttter- 
mtniradicab della/uaproportione,diefino j c 27 " xì dipoi fimmandobinfiemehauerefiimoc; per tlqud nu- 
mero farebbe (Lbifiìgno di diuider la fittopofia bnea a b. inanijue parti ecpialt,ìs‘ prender le tre poflc 
dalla parte finijira,ficondo d numero delle imita contenute nel magnar termine della proportione , che fimo 
in punto cì&hanerejiimo la chorda a c,chtconla c b ^lemepercojfeneiirtblxnolacottfonan- 
X^Diapentt,fecondoilfroptfito:conciofiiache la a c fitto la rarme del fionop'auecontenerebbe due par 
tideUadettalinea,oclmda tb;(<^Ucb fittolari^ioiiedelfiionoacutocontenerebbtdueparti,(hefoao 
comparate tana alìaltra in proportione Seupddtera , 





Inipid 


K 


Parte. 




T PE RC HE iflU!HMjici»,»oii]ilofitidopcr4Uritfiont,mitil/èmimtt:ttiMnr*, 
per fer giiiJicmVe i fiumi . & Me yoa : perche imi tjjindo tvn» difanUme dettela 
ero, Imuemo yerA,& perfinu a^itione Me c<mfim.mxe ; peri è dihifopno che hmt di- 
mofhn il modo di rimetter tutto ijUello, che fin bora fi è operato con Uragme fiotto Igfih- 
èlio delfientimeiito ; accioche pofiumo effer certi , che'i fienfio con la ra^e infiiemefiono 
cmcordi;&- chele ragioni addotte pii volle non pano vane: Peri aduntpu dopo che fi hanerà tirato jopra U 
^dettafinperficie dnefipiichordeje ipulifiipifiino fiopraidnt ficamelìt immoiilifia bificgm^che filano accor 
date infiemt perfèttamente vnifione ; il cix fatto fi dithono pigliare in Inigo di vna fola ctonia. Dopo qiiejto 
nromti tanti ficatmtUi mobiliate fono le chorde tirate fiopra talfinpeificie (mobili dico, acaò fi pofiino li- 
nardavn b«^o all'altro fecondo fi bifiomfiatti Mal lnnglie7:^a,che fidamente tocc^ di effe chorde; 

C r tanto alti, ch e non ecceduto qneUi,cfie fimo immobib;&' che filano tutti di vna tfieffia altex 3 ta,eta queflo 
’”odofahicati,oiiero in altra maniera,piirchi filano fecondo le qualità, che hi defcntto.Ordi 
y/>\Wm^^nate ooi lecott in lalgmfia; fi noi pigtiaremo uno di quefih ficannelb,et lo porremo fiotto qual 
fi vtgba delle tirate chorde, £ maniera Ae tal chorda fi pop fiopra d fieanntllo in punto c, jxfio nello efifem- 

pmdtlp,. tiifit'l fitpercnoeeràUdmda c b poda dalla parte delira con qualche altra chorda fiens^a 
jcannello (^cmche in tal parte fimprt parrò b fiumi acuti, fi per njpetto delb termini Me fine proportioni , 

<f«o"‘ai^operAenegbiarumeniifiiritrouanodaqufiaparte)rradfuonodiquefla,chefiarà a b; « 

dfiuonodella c b, fi la Diapafim confimanxa. Mafie noifi^artmo convito dei ficannelh mobili una 

terXf chorda in punto d, come fi vede nelfiecando efifempio nel luogo nominato, percuotendo quella mfiiemt 
tonvnadellenonfièguate,cioè d b con a h-,dai fiuoninatidtquefiieduechorde fi fiaràlaconfionan-xf 
Diapente. Sumlmeme fiena percuoteremo infiieme le chorde ab c b, conia d b, vdiremola 
Diapafion tramei^a dalla d b, diuifam proportionalità liarmonica in vna Diapente a b ^ 
d b; &mvnaDiatefi]aron d b fy, c b; le quab (come altre volte hi dettofinfiieme aggiunte fan 
itoUton/oMn:c^a Diapafion . oltra di quefiìo , fevorremo vdire Li già accommcdata Diapente nel capi- 
talo precedente ,baliarà fidamente porre vuo delb ficannelh mobtlunpumo c: perciochepercuoiendodal- 
la parte delira, & dalla fiinijlra le chorde a c Cr o b; fi potrà nére fienxa dubbio tal confioiianx.a: 
Conciqfiia che in qiiefila diufione ifioffiaente vna fida chorda : è ben vero, che quefilo modo è pii difficile, che 
u pruno ì Et nel primo màfilrato modo fanno ébifogno pii é vna chorda , come hauemo veduto è mo- 

ni dopii 


Seconda 

dopiìiftcik! &fpiù ydire «m file c^i co»faiM7i*femfUa, cmnitta dt due fiionifiLwitute ; m* <j»t- 
hmpuc aùaidio,aK fu tnmexat de pii Jmm ; Che fitrehbe molto difficile dt ■mitre, tpundo dMufico fi yet- 
lefje firme dtytuchmdiliia,f^uendo il fiecondo modo moShrao. Efindo oduiKpie il Secondo modo meno 
•vtde/jp- pmfaicofi del primo, lo lajftri da im canto ,&• fermò in o»i«' dmiftme'd prim o, come ^eOo che 
ha da condtKrre ogni mia fatica a quella perfettione, ch’io defiaero . 


Del moltiplicar le confonanze . 


Cap. 


2 I. 



O DISS I nella Prima parte,che igni Proportione,che fi ritreiu nella Quantità difero 
ta, hà luogo etiandio nella Continoua : perche in quefia fi ritroua o^i pnponione ì di 

nuemo dico , che le proportioni non filo hanno Inoro in tal quantità ; ma anco in ejfa fi pof 
fono moltipllcare, diutdere,Cp' far qualunque altra operationei come pii abajjo yedere- 

mo . Hauendo io adunque miAbratojn qual modo fi peffa accommodar le confonatKcs alla 

loro proportione nella quantità continoua, óoe ne i Corpi fimori >- yerrò a mofirare il modo , che fi dee tenere 
•volendone accommodar molte t vna dopo laltra , di maniera che t ejiremo acuto dell una pqfia nel grane, 
fu tfiremo grane dell'altra polla in acuto; il qual modo potremo chiamar Moltipbcare : conaofia che f ac- 
commodare le confinano^ in coeal modo , non fuaItro,che molripLcar leloro proportioni, preponendole 
ouer fiorgiungendole tyna all'altra . Ma perche io molìrai nella Prima parte, che la moltplication nei 
Numeri fi può fare in due modi; peri ycglto anche moOrare (^accioche quella operatione corrifpondaa 
quella de i Numeri ) due modi di mohiplKorle , che faranno molto necejjarij ; lìv d primo corriffionderà alla 
moltiplicatione pqfla nel cap. 3 1 , della Prima parte , che fi chiama Soggiungere ,che fi fa quando s’inco- 
mincu didU finifira -venendo verfio la parte dejhra. il fecondo corrijfionderà alla mdtiplicatione del cap. 3 1 . 
che procede al contrario jcioè dalla dejlra parte aUa finifira/he fi nomina PreporreJneominciando adunque 
dal primo modo, dtfporremo prima 1 termini radicali delle proportioni degli interualh,ó>e noi -vorremo md- 
tipbcaref-vn dipo t altro per ordine, fecondo il modo moftrato nel cap. 3 1 . della Prima parte. Dipoi accom- 
modaremo nella parte gaue alla fua proportione (come di /opra facemmo } la prima confinanxfpefia dalla 
parte fin firn . Et per joggungere a quella Lfiguente, pigbaremo fempre quella parte di chorda,o bnea, che 
rapprefenta il fuono acuto deUa confinanocg accommodata ; lajfando quella , die fi pigba per il fuonogaue ( 
Cr /òpra tal linea accommodaremo la feconda confiouamcf , 0 imeruaUo , diudendola in tante parti , quante 
fono le ynità contenute nel maggior termine della fua proportione, nel modo dato ;&• tra quejìa diuifa tpofia 
per d mag^or termine della detta proportione, die contiene la detta confonautea ; gs" le parti pefle per d mi- 
nore, haueremomobipbuto la ficondaconfinanxa alla prima iPerciochepigbando fimpreUmmorbnea, 
che rapprefinta dfimo acuto della mobipbcata confonairxg ; & dimdendda fecondo b termini della propor- 
tione, che contiene U confimanx^, che -vorremo foggtungre ; laffando da -m canto quella , che fi pigba per d 
fuonogaue, haueremo il propofito . Vedendo adunque Mobipbcare , 0 Soggiuigere -vna Diateffaron ad >)w 
Diapente ; ^ alla Diateffiron il Ottono; &- a quello il Semiditemo ; è neceffano difaper pnma i termini rt 
dicali, 0 minimi numeri delle proportioni di quelle confonanxe; & coUocarb (un dopo labro, nel modo, che 
le -volemo moltipbcare , in cotal maniera . j. *. Dipoi incommciando dalla Diapente Ji cui termini fimo 3 

gsrx.laaccommodaremoallafuapropomonefiipralabnea • b fittopolla,atmodo,chenelcap.iS.hi 
mollrato;&- haueremo tra la a b ^la c b lapropmioneditalconfionanxf .Mora per figgnagr- 
U ,omobipbcarlelaDiatefJaron,pigberemola c b, cherapprefintailfùonoacutodellaDiapente,b^an- 
doU a c dayncanto,&accommodandofiipraquellabneaaUafiiapnq>ortionelaDiateffaron,tra c b 
^ db haueremo dpropefito .Per Jiggtunger dipoi a quefted Ditono, beando da parte la » d,g^pi. 
rbandola d b, la diuideremo in cinque parti equaliig^ prendendo le quattro, tra la d b t^la e b 
haueremoctmguntodDitono alle due gàaccommodate ,0 moltiplicate confiinanxf. Prefadipoi la e b 
accommodanaoui/ipraalla fiiaproportione il Semiditonoalmoflrato modo , trala c b ^la f b ha- 
ueremo foggunto , 0 moltipbcato (fecondo d propofito) il Semiditono alle tre prime confimanxs ! come nelU 
figura fi -vede , Et quello è il primo modo di mobipbcare , chiamato Soggiungere, 


Del 


9* 


Parte . 



Diapente. 


pelli Diicefiieo^^ 


PelDicoot 


pelSemi£»^«o. 


Diipeot^’ 


^mi4itooo• 


* DiatcOaro*^ 


Del fecondo modo di moltiplicar le confonanze . Cap. 


& 


E i jiamdt) mod» tdiUfivnò ( hjHtnJo prima podo per ardmt le proportioai delle c<m[i- 
nauT^, fecondo chef yo^om moltiplicare ) che fi ntroui primieramente le chordc efire- 
me,che poffono nafeere datai moltipbcatione ; U ipuli ageuolmeme fi potranno muore, 
(piando noi fommaremo tnfieme le lor praportioni , contenute ne i lor termini radicali ; 
dimdertmo la àmrda in tante parti eifuaii, ijnante fino le vnità cotenute nel termine mar 
, pure delta praportione,nata da tal fimma j dipoi pillando tante parti dalla banda d^a, (piante fino le yni- 
tà contenute nel mmor termine di tal produtto , haueremo il propofito : Imperoche tutta la chorda ,(^ipie- 
Jìe pam faranno le ricercate, che fanno al mdho bifigno. Et per moltiplicar rab confonanxe dmderemo la e- 
Ibrema acuu a tante parti eipiati, (piante foto le vnità contenute nel minor termine deda prima proportme, 
jofia in acuto a landa defira; &• con la ifiejfa ramne ar^pendole tante parti, che armino al numero del- 
"U ynilà, cotenute nel magrior termine ; tra la ijmda £^a, &• taccrefauta per lo a^riungimento delta par 
tejiaueremo accomodato ndla parte acuta alla fua proportione la detta confonanxa . .aflla (pule, fi noi uor- 
remo preporre, o mobipbcare ynaltra,pirliaremo la chorda ,chenedad [nono rraue dtliagia accommoda- 
' ■ ta confonanxa, che farà f acuta di (quella, che -vorremo mobiplicare, ^ la diuiéremo in tante parti, ifuame 
\ fino le vnità contenute nel minor termine della proportione, che cotiene la confinain:g,la (piale vorremo mol 
' tiplcare ;& più altra, aogiungendouf tante parti/ite fiano eipiali 4 fino maggior termine ; tra ipiefla chor- 
dufhe ne darà tlfiionograiK,et la diuifi,cheftràil fiuono acuto Jiaueremo la feconda confinaneca, alla prima 
fre^a,& mobrpheataiet cofi dico delle 4tre ; ma -veniamo aH eJfempio.PoBiame che fi viglia mole f Icore 
tnfieme >« Ditono.vn Semidtono,et -vna Diatejfanm, é maniera ine la Diatejfaru fio ptfi nella parte acu 
ta4 Dmno nella parte paut^ dSemiduono etichi d luogo di mexpidKo che noi douemo prima porre i ter 
mini dette proportioni diipiejle confinami per ordine ,nel modo che fi -vogbono moltiplicare £t per ntrouar le 
dxirde elicerne di ipielìa midtipltcationefsimaremo infume le propvrtioni,nel modo ch'io ho modrato nel co. 
3 3 4etta Prima parte/ìie faràno pK{k.\.‘f^,et haueremo -vna Dupla,c5tenuta tra ipiefii termmi izo et 6o; 
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h W^rr4 fuoi tvmtini t^caÌì J l trcutrÀ tra i .a i,F4tto (^{lo duùJ<rcmo U linea ^ t> in due par 

fi eijualt tn piéfito c, ìuueremo la a bj<f U^^,che faram tu propom>me dupla, ei yerrano ad efjer le chor 

de ejìrefne di tal molttpLcatm*. xAicMuodaremo fiora pnmieramete alia fua proportiono-la DiateJJaronelU 
parte actna,dmdèdo la linea c b mere parti e<jnah,fic{)do il numero delle ymtà cucnute nel minor termine 
delUfuaprtfortnne ; épota^^iunMndole -vna ijuarta parte in punto d,haueremo la /wm db^ che ciitenerJ 
^mttro pa>n,ficùndo il Numero delie ytiità c^eli nel ma^or termme della proportione,r^ ne darà il fuo* 
no^àue della Diateffartm . Cefi dalia c b^ che contiene tre parttj^ da ejfa d b^ che cwfic»e quattro partii 
Jàra corUenuta U Seiquiterz* prtportione ; tra ejji accommòdàta la Dìateffaron nell'acuto alU fua yera 

proporttone ; come fi potrebbe yedere adduce^do le rafani nel modo mi^Qrato di fòpra nel cap. 1 8 . 19. 

le quabper breuità fi Ujjàno . Ma per molttplicare,0' preporre a qufla il Semidttono , dimderemo la db m 
cinque parti, per il minor termine della fua proporttone ; ^ ag^ungendole yn altra parte m punto e, perii 
filo M^gtor termine, tra la c b,^ U d bJìaueremo collocato 1/ SemiditonoalUJùàpropornetit , ^prtpo^ 
Jìolo aua Dtatejfaron ; ^ tra la a b^ff la eh haueremo il Ditono prepifio alSemidirono : Percioche tra que 
ile due cìwde fi ritroua la proporttone Sesquiquarra ; effendo che Lutb contiene yna yolta laeb^^ yna 
jrte i U qiul impartionc ft<rxé itlcHn dubbio i U ftu pnfiu fórma , come altrout fi è yceUm . 
Paterno acimque dire, che rragb eftrtmi dellt Diapafin, mcommàaudo dalCeJiremo acMojKtuemo coUoca- 
toalk file proponioiu le tre nominale cotifìmaiiT^ jhaue'i'iole mobiplicate,^ prepefie tyna hH altra icioc 
traladb^^lat^la Diateffaron; tra Ut ladhii Scmiditono;&‘ tra Ut *>,t^ LatbH Ditono-, co- 

mi nSa figura fi ye^ono . Le quali fe vorremo vére , operaudo a! mofirato modo, con t ainto deUi Scan- 
nelli mobili pqfti fittole ebardt ,potrtmoeJferfatti chiari, non foto é quéfio, ma é o^n altro dubbio, che fit- 
pradìnepaejjcoccomn. 






Parte. 





In qual modo fi diuida rationalmenrc qualunque fi voglia confonan- 
za , ouerointcruallo . Cap. 

OPO it jitoltipbcare ( yoUndo ojpriur tordint ttkittò ticÙj prÙMM p.irte intorno le (^e- 
rattotti delie Proportioni )fhwrehUimmeduajmaite il Sommare , il Sottrare : Al* 

perche nonjono molto necejjar^f yederemo [òtxmente^m (jual maniera fi diutdtm^li In- 
ternalUmi 4 ficaLichenonèaltrQ,c!ìe porre yna chorda tra due ejhreme, che dimda 

/o interuallo m due parti . Et <pt^a émfione è </t due forti , cioè lUtionale , ^ irratto- 

naie . La Jrrauonale non fa al propoftto del Mnfco,fe non per accidente : ma la Pationale è di tre forti:con- 
à^ia che onero è ^rtthmeticaj ouer Geometrica, 0Ner4meMre Harmomea ,* ^ corrtjpondeno alle Propor- 
tionalna, che fi fanno netla i^uantità difereta , nel modo che fi è mojlrato nella Prima parte ; ancora che t^ni 
confonan-xa, ^ ijualuntifie altro interuaUo a ufb,^ penfarut altramente fi pofja dimdere m due par- 

ti da yna chorda mexana ; la ijual duiifone no è dal Mufico conftderata : perdie trapaffa i termini della fua 
Scienxa • Quella con/ònanxa adumme è diuift in propmtonalita ^rhhmetica ,Lcm fhremi fono da yna 
chorda mexana tramejfftt,o diuift, eoe tra ipiefla lavane di tal confonanxafi oda la mtnor parte dt rat 

dimfione ,Crtra elfame-:c^a, ^tacuta la ma^ivre : imperoche quella è dmijà haymonicamente da tal 
ehorda, quando li dtfe memhn della diufione fino fituatt,(^ pifh A contrario delli fopradetti , in tA manie- 
ra , die la parte mé^jno)K occupi illiu^ograue la minur tacutoificome amene nella émftonedelU 
Diapafon ; che efjptdadimfa da yna chorda mexana in yna Diapente, in yna Dtateffaron ; nelT^rtth- 
tnerica la Diatefjaroh tiene il luogo grane, ^ la Diapente t acuto ; 0- nella Idarmonica il contrario , cioè 
nelgraue fi rttroua la Diapente, 0 * la Diateffaron neltaran ; come ne drmifìra la diufionc é ctafcuna,che 
fifa nella Q*M;/f/f4 difcreta . QiuUa conjhianx^ , onero Atro internatio e éwfò in Ceomchtca proporttona- 
lud, che ha li fuot eOremt fuom w tal modo da ma chorda mexana tramex^tt i che quelle due parti, cìie no- 
feono da talémfione^n filano maggwn t una delt altra in proportione : ma di tanta quantità, 0 propoli io 
ne fia quella pqfta in acuto, ijuato quella pofla nelgraue > come amene, quando la Difdtapafm contenuta dA 
la proportione Quadrupla,è (ùmfit in due Diapafon da yna chordamex^na ; che tyna,0 C aitila fono conte- 
nute Jènx* Acun dubbio dalla proportione Dupla, Quejìe dimfioni per maggior commodità fi faranno prima 
co I numeri , dipoi fi accommodar anno le lor proporttoni netla quantità cUinoua fopra le chorde fimore . Ma 
perche {come ho detto più yolte) ogni dimfione aruhmctica, 0 ogni dmifiose harmomea è fòlamenre ratio- 
nate ; 0 la geometrica può effer ratmale , 0 trrationAe ; pero effendo la ratmAe facile d.tfarfi ,0 ritor- 
vado maggiormente in propefito alle yolte la Irrattonale al Mufico /he la RationAe, auaHti ch’io yada pm 
Arra, dimo(lrerò in qual modo fi pefft dimdere gniConfònan Internatio muftcAe quantunque 

minimo , non fido in due parti, ma anco in più parti equAt trrationalt , quando farà hiftgno ; 0 dimcfìrerò 
primieramente yn modo breue, 0 efpedito da dimderto in due parti folamcnte ; di poi aarò il modo da duà- 
derlo in più porri , quando farà défigno . 

In qual modo fi pofla diuiderc qual fi voglia interuaUo Muficale in due 
parti equali . Cap. 2 4. 

kA adunque molto alproptfito nopro{yAendo moifrart in qual modo fi pofja din- 
dere quAunque interuaUo muficale in due parti equali) la Nona del Sefìo di Euclide ^fe- 
condo il Campano’, ouer la ii.0Pr<dilem a quinto fecondoTheone ,chddKe.EfJendo 
dare due linee rette , poterne ritrouar queUa del mexs proportionale : conciaia che tanto 

e, come fi dkeffe , che Effendo dati due fimi , potemo rif roiore a quefh yn mexano fuo- 

vo proportionale i 0 quefìo è il modo . Poniamo che nel fòttopqfto efjempio fia accommodata Ala fua propor 
tione la confonanx* Diapafon, ti’o la chorda a ^,0 la eh ;0 fia dihtfigno dt ntrouare yna chenrda mex^- 
va, àieptàa tra quefle due fa dmda geometricamente in due parti equah. kX llungaremo primieramente la 
linea ^ meommetandodA punto b yerfò banda deflrajnfino A punto d, m r4/ W4mer4^c/)e /4 b d 

fiaequalealU c b^ 0 haHeremoU a d. EattoqueJìo,defcrmertmoynSemtctrcolo,dcm dianet^-o 

fia 



0 4- Seconda 

fidnttiU a d:Jipoitìrinmoyn4ÌweA,<ÌKpiirte>iJc{iitlpmtoh\JoiitUdelU a hjica^ficea 
U b d,y 4 diptrpttidkoUmntt JUctnaiiftrnzAdd Stmicn-mlom e; &faràl4 0 C; & 

riiltrÌMiolo a e d, ^Um4tod4ÌGa>metnOnhoffmio,il<jU4le(coìtiepcrLi 3 i.dtlterxs diEiK tt- 
dcimMfel}o)iàt<Jn4tiirA,dxliÀyiio<oigolorttto,cheèrMF<>to c: Onde tfjcndo <fu fio tnoigihi 
mfoUUlma e b, étt4Mftrfa£coUrmnud4SUchKoafamxidclStmicmokmìl.aig<dorntod 
Ufu b4e ì comefi pm ytdtr nclUfifftrA. nofcom ctiaisdio dtu irungoli rumori . t yn maggior M'tlm J i 


l, 



iTnrjt 


r» 

muLlinoìo a b e, ^/o c b d, dijpede .C'dÌK<ttur*mtimofmitÌ4ltrÌMnto o e d; 
propcmoiiMt timo jrJlro, come per U Ottme del Seno libro degli Elemeti di EucLde è ntmfefto . Et per 
dCoerbltriodtidprop^itione.UpropmioiiedelU a b «li» b e, è ipielLi iflejfi, che e daUa 0 dU 

b d, fecondodnofiroprvpofiio.F»ceKdohoraU fb eipulealU b e, haueremoUàuifioHeeipuledel 
U pnwofla confmiMXA dalla chorda t b, comefi ricerca. Et chi yol^fi yeder la prona à iptefia optratio- 
ne, potrà dimdere la Dfiliapafim J imfirato modo : percioche allora comfierà , che ijuella chorda mez^a , 
cÌhU dimderà in due parti, farà eipialmente difiante , tanto dalla ^ma chorda grane , ipiamo dalia eflrt- 
ma acnta di tdconfonarrxi .per vita Diapafon, fecondo Ipropefito . 

Vn’altro modo di diuider tjual fi voglia Confonanza, ouero Interuallo 
niuficale in due , oucro in più parti cquali. Cap. 25. 

'.ALT so modo è dimder le confonanxs. in due, onero in ipiante parti fi yoglia , die 
filano efiaL,è non fulamtnte hello : ma anco pmynle del primo, per effiere pii ymnerfialet 
& fn ntronaio da Eratofìheue , ijnando intronò d raddoppiamento del Cubo, nel tempo 
che iDaltf(come narra Gionanni Grammaitco')erano molefiati dalla p^hln^ìLa (pan- 
ie mnentione, Cf molte altre ufileme pofe Georgio Valla Piacentino nel Quarto libro del 

U Ceometru . 



Parte. 87 

U Gnmctrùt , mj^mdo dt rkntur Jut mtxMie late fmpormiiidi tri due propede. Ebmyero,cheJhi- 
%4 1 iato di yito ijhmmeiitOj «amiiuto di ilcum Mefitibio,firebhe ynn ^ mutile ogm fisici ; però mm 
tich'ioyidipmottri,molhrinilmodoifdmcirtljìrumento;(^ dipoi itiftffitrh rimmr le late . Si 
debbe idiuique pnmitnmtnte ippiretchuót ya ^jfe , oner TiuoU he» pimi , ygmle netU fu fiiptr- 

ft3t , li <pul fi larvi yn piede ilmeiio , &• lutici qmiito f mule ; mcoriche quinto più fiffe lunga, tanto 
più tornerebbe commodo . JUdutti poi in ym figura quadrata lunga, la quale nwrrnjfn' ne i capi quattro an- 
gob retti (per poi ere operar meglio,&' fenx^ alcuno errore ) faremo fopra di effe con dàmocf yn canale , 
ponendo dalle bande per Innn della detta tauola,o ajfe due rghe ,ol^e fottils fatte con dfcretioneidimodo 
che effendo equidifanti, le j^de del canate yenghino ad efjer alte quanto è yna afa di coltello,^ non più. 
Tatto miedo, faremo tre figure quadrate di metallo, oilegnofottilflime, le quabi Geometri chiamano 
Paraleìlmammi, che habbino quattro angob retti ; che fono Im^he quanto è largo il canale, &• laighe 

quanto fi vuole ; pur che fono fahricate in tal maniera, che t yna fa equale alT altra , cioè che i lati deltvna 
fono tquali a i lai dell’idtra . Dipoi tir aremo a due à effe yna bnea diametrale dall'angolo fùpenore fnidro 
altaigolo defiro inferiore di ciafcuno in tal mamera, che te fferficie fino diuifi in due trianrob Orthigonij 

S equab, come qm f vede . Porremo époi b Quadrai nel dato canate Cyn 
dopo t altro in tal modo ; che'l primo fnxa diametro fa nella parte fini- 
dra, & redi immobile ; éptugb altri, che hanno b diametri, cioè il feton 
do,&-d terxs per ordine a banda defhra , di maniera che’l Lao dedro del- 
tuno fapoflofaprad fnidro deVabro;^ ctfihaueremo fatoildetto 
/frumento: il quale fai defgj^ylahil;! il primo quadra 
lo im mobile finxf éametro; il fecondo *> ° P q, il cui diametro fa 
" S; &ilterxsfa c f t u;detquale r u fa il diametro . Ponia- 
mo bora che f habbia da ntrouare yna chorda melala proponionale , la 
qual diuida in due parti equab la con fonano^ Diapifon , cotenua datta prò 
portion Dupla, tra le due fottopoftdiorde,obnee a b c b; ^ 
fono quede equab alla uh, et alia c b pode nel capitolo precedèie.Fa 
remo pnmieramèie il lao d^ho del primo quadrao,cioè 1 b equale alla 
a b in punto m, enfierà 1 mj dipoi pifbaremo il fecondo quadrao, 
&‘lolpingeremofitto’lprimotanto,a>e’lfwdiametro n q f^dla- 
to k 1 delprimoquadrao in punto m; (ir cof il primo, O^il fecondo 
quadrato referanno immobib . Faremo poi il lao defro del terxg quadra- 
to,aoè u t equaiealla c b inpunto *i &• p^yn fido fottdf imo 
inpunto m, chefaàla m x del fottopiftoef]empio,tod fenderemo tantojchepafii per il punto x.Spin 
gtrtmohorailterxsquadraotantofotto'lfecondo,che’ltao p q veighi ad effr figao dal diametro 
e u, ^daldettpfiÌl»inynpunto,cheftri yi t'P'quellaparte del lao defiro del fecondo quadrato, la 
qualrefìeràfòtto’tfiUo,cheèla q y firàUrtcercaabnta,ochardaproportionale;comeneUafigurafi 
vede . Et quefo è manijifo per la demofratione precedente ; imperoche la bnea mezgna proporrionate 
q y ritrouaanelMefobdnotrala ■ b (jrla c b èequalealla b e ritrouaa net capitolo preceden- 
te . Qutfo f poerMe prouare, se'l f defriueffe in yna fuperfiàe piaia tutte le bnee fatte nel Mefilabio,alluie 
gandoprimieramenteperlaSecondadimandadelprimodiEucbde,labnea m x mpuuto x: Jarcioche 
aUorahauerejbmotreTriangebcotinentiynoaigolorerto,cioè 1 m z;q y z: et u x i; daiqualifi 
<limo{ìrarebbepergbPniKipq&‘DemqfraionidiEucbde,iltuttoefferytrolfcomeperil Secondopa- 
rer commune, tir per il nono: per la et, &• per la Seconda parte della ; x.delprimo:perlafeconda,perla 
qua/ta,& per la fifa del Sfìo per la yndeama del Quinloi lequab laff : percioche nelle nifhre Demo- 

jhraiom harmoniche hi eoe al afa dsffùfamente tratao. Baflaami adunque ffamente dire, che volendo ri- 
troua più bnee mrcfue , o cherde proportionab ; cioè volendo dmidere in più parti qual f vogba interuallo 
Mufule , bifgna yftre d mtfrao modo . Bifigna peri auertire , che per ogni bnea , o chorda che fi yorri 
aggiunrere olirà la ritrouata,fsrà dJbfogno di aggiungere aiandio vn altro PaaleUqgrammo, o Quadra- 
to col fuo diametro,fatto di maniera , &• digrandeotota , come fino b primi ; facendo poi, che i lai defhri di 
n ogniQuqdrao yenghino ad efjirfeguati in vn punto ftfji dai diametri, CF dal filo al mofbrao modo. 

.Auertendo 
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émfiomjiAit ètmfitme Mfultj Mcora che ^ tcciiemi [imo mJimfiMi fino peri ihafibili Kcidemetmei. 
te ; canaofii chehtrnioillonefltreefJiHtielmeineKellecali, che fino dimfihé ì come fi può anco y edere del 
Colore poho nel Li^o.che dimdeniltfi tal legno in moke parti ejjentialmtnte, il colere medefimameiite è di- 
afi per acadente in moke parti . Onde dico in pn^tojte ipuninni]; la Confina'^ ftadafi indimfdnle^ 
ejfer (pulita, nondimeno ibmdendoft i corpi finori ejfentialmente m moke parti (come ho meflrato) anche let 




Le Prima parte ,fi orni vedere, in (pul modo fi ^a imendere la defimuone di ^nflotele della Confonantcg, 
che dKe,Che è rigion de numeri nell acme, &• nel grane ; come fi potrà nffimdere a tutti coloniche con 

argomenti fiofiShà , yoltjfero opporfi a tal definmont . 

Quel che fia Monochordo , & perche fia coli chiamato . 

Gap. 27. 

EjyVTE tutte <pie{le cefi, verro hormai (fecondo il ma principale intendimento) alla 
ordinatane , 0 compofitane ; 0 vof,lumo dire dmtfiont del Monochordo di ciafiunalhe- 
cie dei tre nominatigenen : ma prima vederemo,ijuel che fin Monochordo . Monochor- 
do adunijiie dica ejjer ijuelh l linimento, ouer (puluncjue altro filmile, ch’m imfirai di fio- 
pra nel cap. 1 8. ilijuale da mola diuerfiamente è fiato cinamato. Imperoche Tolomeo,et 
Boeuo lo chiamano Pegola harmonica, &• alcuno delli Greci lo chiamano , {Jc i firumento di vnafi 

U chorda,col (pule, aioiungendoui dgudita della ridiane, per virtù della proportionalità harmomca inue- 
Jhghiamu U ragmi delle confionanois mufiicali, Cràogm lorpane ; &lono più finom ntnuati, &• atetta- 
n, I quali collochiamo in effi fecondo i gradi delgrane . &• dell acuto a 1 loro luqrhi, Cn k defcrmmo co i no- 
mi propq , acaoche con artificio impariamo ad efieratar le modulatani, ^ leharmonie . Et Ptthatora (co- 
mevuol lhetio)fiiCmuentiireé(mefhifinimento. Denua quello nome Monochordoda due nomi greci 
aggiunti infieme,rioèdafitm,chevuol dire Solo , &-da , die fiignfica Chorda . coi lOrumento di 

vnafola chorda ; ancora che con tal nome fi chiama etianda queUo I firumento , che fi fiuona con le chorde 
raddoppiate, conoficiuto hormai da ign'vno.perefifer moka m vfi : Ma quello non fa al nqfiro propqfiito . 

Delb Diuifionc , ouero Ordinationc del Monochordo della prima fpecie 
del genere diatonico, detta Diatonico diatono ; del nome di cia- 
fcuna chorda ; & chi fu linuentore di quello Genere, 

& del fuo ordine. Gap. 28. 

T PERVENIRE allaOrdinatione,ouernimfiotte,dielavcgiamodire,delMÒ- 

nochordo della pnma jfieCK del primogenere, dnamata di Tolomeo Diatonico diatono , 
donerno mma auertire di ordinarlo , ouer douderlo m cinque TetrachorA,acca fluitia- 
mo d cefiume de i Mufió .Antichi, de i quak il prono chiamaremo Mypaton.ctoe Princi 
pale iperàoche tiene U parte pm gaue ; d fecondo Mefim, cioè Metcfiioiconciefia che tie 
ne quafi d luogo é metcs,& è più acuto delpnmoill terx} Dieicsugmenon, o Separato;et Ivkimo de i quat 
tro,che comprendeno le Qmnàci chorde(come vederemo)nominaremo Hyperboleonfiueramente Eccekte. 
KA'quefii poi aggiun;gremo d Quinto, dy lo chiam aremo Synemtnnon, aoè Congumo;et haueremo unoor- 
dme di Sedici chorde contenuto nella Dijdiapafion, la qual i Crea chiamano Silìema mafiimo . Ma fi debbo 
auertire , chegk .Ahtidii dtmfiero . ouero ordinarono d loro Monodardo per Tetrachordi, &• non per Pen- 
tachordi .onero Effadardi per due ragioni. Prima perche haueano,die la Diateffiaron,che fi conteneua ne gk 
eliremi del T etradardo fufje la Prima confinanxa : perche era la minore di tutte le altre ; dipoi perche al 
Telrachordofipuòfempre ^giungere dalla parte acuta quello imeruallo , che è pefio nel grane é effi Te- 
iracherdo/iperd c&rario , porre nel grane qiùllo,che fi ritroua e fiere in acuto, dx ne darà fimpre la confimi 
■X^ Thatejfiaron in ignijpectt é harmonia per ogni genere . Et perche quelle aggiuntioni non fi poteuano fa- 

n recom- 



98 Seconda 

re conwiodameate iielU Diaftnte, ne mena neli'EjJidMrxìo : cmàtfÈà che tùiretdo imo imenullù^Mt del 
U Di<aeffàro»,& *^mngetM> in aci 4 U,o per d contrnnoji^itendt (jnelh^clie è paùo ndl’Muto,<^ pane- 
dolo tiel nnue^m ji^eua fempre htuere U c^nanxf Ditpiteiipuntioupie fi pocejje hnuere il numera del 
le chorde ,didle tjiuli è delta Dupentespero L Crea hanendo tale auertimenlojicero la (Jrdinatione,ouir Di 
mfione del Sifiema mafimio per Tetrachordi, 0 - non per Pentachordi, onero Efiachordi . Volendo adanpnt 
dar principio a tale ardine, ouer diuifionejigutndo desume degli ,y 4 nticht non filo in ifuefla ,mam ciafiu- 
na altra dnufione ; per finofimdamento accommodaremo pnmteramète nella parte più grane d T nono fifijni- 
ottano alla fica pioportme ; acaoche lagrantliima chorda detta da i Crea Vrodarnhanomenos, con la char- 
da acuta del ficondo T ttrachardo chiamata Mefi,contenghi, &• faccia ydtreja confinanxa Diapafon . „Al 
ipial Tuono aggiungeremo d primo T errachordo ,& a pttjlo il fecondo . Dfa ,^iungeremo a ijnedo 
l'interuallo del Tuono contenuto dalla proportione Sestpiiottaua ^Aggiungendo dipu a pielìod terics Tetra 
chordo ni terxo il epurto , nella fina pane più acuta ; hauertmo Qmndtci chorde contenuto da tate ordi- 
ne . Fatto queflo , aggiungeremo /òpra la chorda Mefi il ijuinto T etrachordoj cofi haueremo la ordi- 

naiione , ouer diuifione della prima fpecie diatonica , contenuta tra Sedici chorde tra cinque T etrachor- 

di , nel modo che vederemo , Di quello ordine , credo à che fujfe t inuentore T erpandro Lesbio , quando 
ndujje le prime Sette chorde aatuìie in imo , congiungendole per due T etradiordi , come mi ficondo effem- 
pio del cap. to.del primo libro della Mufica di Boeiio fi può nedere; le quaù fimmo dipoi ridutte da Licaone 
Samioal numera di otto , Cr dtmii in due T etradnrdi fiparati ; come è manifiiìo per il lerxi/ ejfempapo- 
fio da Boetio nel lungi fipradetto. fudipoidaattriiHtatmanieraaccrefciuto,che armò al numero di Se- 
dici chorde , nel modo ch'io intendo é moflrare ; ancora che alcuni viigbono , che Fahagiràjufjé t Inuento- 
re é quelle primo genere ,&di qnfila prima fpecie ; gp- dette prime fpeae detti due Generi jeguena . Ma 
fiacomefiyogLa,Pithagora fu quello , che ntrouò la ragione dei Suoni, nel modoche hòmofirato netta 
Prima parte . V olendo adunque moUrar f ordine di quefia prima fpecie , 0 'la éuifione del fuo Mouodtor- 
do contenuto da cinque T etrachordi,per poterla porre fiuto Iguditio del fentimetoiacaoàie pofjà dipoi ragia 
narpiù liberamente Jòpra quello, ch'io bò da dire ( non demando dal ceflume de gli -Antichi ) preparato che 
fi^iaueràimofirumeHtofimileàquetto,chedifipraHt!cap. ti.hòmqfìratoìdopo[hauere accommodan 
m effo -yna linea, thè pafii dall ynode i capi alt altro per d mezo,nel modo che fi yede nel fòttopoHo tfjempio,. 
àie farà la -AB; accommodaremo prima atta fina prcportione d T uonofisqmottauo, che farà tra la A Bft 
laC.B,al modo che altroue hò inficiato . -Al quale immeéaiamentefioggliumnremo d primo Tetrachordh 
detto Hjpaton in quefto modo : -Aicomodaio che fi hauerà b firn ^flremi attaìoro proportione , che faranno 
CB,etDB ,finxa effer trameoiati da alcuna chorda mexanuìmoltiplicaremo nelmtTcs loro le fue meosfnt 
àtordejcontenutt dalle loro proportiom. Mafidebbe auertire,ihe nai fola in cpt^ajna in qualunque altra di 
mfione, fi debbe accommodare,et moltiplicare in tal modogii imeruallt, che fimpre 1 maggiori, contenun da 
proportiom maggan filano moltipbcati in prima degli altri;accioche fi venga a fehiuare infieme con molta 
fatica, infiniti errori,che potrébbeno nafiere : PerdoOK hauedo prima moltiplicato quetti,che fimo maggiori, 
necefjanamente, gv con poca fatica (come yederemo) vengono a cotnmodarfi etianéo b minori, itm farà 
mantfrfiomoltipbcandogbinteruattidettiTetrachordi,accommodandoal fuo luogo proportionatamente le 
chorde mexaneilmperoaie dopo che fi hauerà accomodato atta fina proportione 1 due tuoni Stsqmottaui,mol- 
tipbcandob al modojche nel cap, iiJtò mofiratoihauerem» collocato nell acuto d primo Tuono tra la F B,et 
laDB,gsn d fecondo nàgraue trala F B,gp- laE B.Et perche ogni T etrachordo di quefia fpecie, fi cipone 
di due interuaUi Seaqmotraui,&- dellaproportione Super i jqiartieiat i^}JaqualeelaformadtlSemituo 
no mmore;ejfendo F B,gr E B T uono,fimdmente E B.gff'D B; figmta àie C B,gp- F B fiat inieruatto 
del Semttuono,d quale è d fiupplemento detti due T uoniadla perfettione del T etrachordo. Et qutfio è manfe- 
fto ; perciochefi cauaremo dalla Seiquiterxa, àie è la fórma del T etrachordo, due proportioni Setquiottaue, 
refieràla propontone Super i j . partiente 143. continente d Semituono minore. Fatto qutfio, per mgiun-. 
gere al detto Tetraàntrdo d fecondo detto Mefon, lo accommodaremo al modo, che fi fóce d primo ,fopra la 
ùnta DB,gF‘ verrà GBetD B,che faranno gb efìremi,g^ H B,& G B farà d T nono acuto,(^ d gra- 
ne farà I B,gp-HB. Ma DB , & l B, per le ragioni dette, faranno d minor Semituono . -Aquefio Te- 
trachordofqggiungtremo dT nono Seiqmotiauo, per d quale fipararemo d T ertes da qu^o,et tal feparatio- 
ne chiam aremo co Battio fUìfiiii, à« vuol dire Diufione,dal qual nome il terxs f etrachordo è detto Die- 

t^eugmenon. 
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aot S^^Jto . Et mroiufdtmttne iotu du Tttr 4 choré, ptr U 

iJìrtm^grjHc dcU^o aUoy^otmio alTtltro consumi, & tal ccpimmt f chiama Sv,.y „ci 
, come dmcd, fimo BotuoémtfiraHtlcaf. i primo hbro dcL Muftea. ^^un- 

2‘<^ì>>‘C^fihaHcra.lTM^oalTnrachordo M^on ,cì„ farà cooMmo tra la K B.&U GB al- 

. lj^'>->jf>^f»»haummolefmchordecj}rmeKB,&-lB,trameo^atcdaUeM dhene 

^Ldti^toocé^ctrachordo mdHcTm,n,&y«o Stm,tm,oo. Horafopra la cUrda Tb, cdtiKaremo 
' £ W d^Hjpcrboìton, opcra„do come oc pii aUr.fi i fio. tir hamremo LB.&OB 

tifino Icjoccflrcmc choMc .& PB,& QB, che firn, le melane . le ,,oab fanno U àmfione ,n dne tj- 
' tord,«epr,„ap,ato ; d, modoche haneremo yno ordine, o imfione d, Quin 

te^,f‘ f TetraclKrdo detto Synememnonjcong,un,endi alfec^ . 

^^J‘-PJ'<><:>^lf‘>trtfonocommumaphaltr,Tetrachordi.On^crà,.chetaldn,rdafn(feOataa<r- 

pmntajm dne cap^i ; tynaper dare ad intendere, che ivni Tuono fi pojft dimdert in dne Semitnom ■ 

M^a carnmefujfeflata apmnnta. ijneflo e d, poco momento ; & fi.a in epiatmodo flyoÀa. hoLremo L 

’^^e^>»«‘'>»<«>^odSemitnonoma^v>re,traURB.tàrlaKB,contenntodal£iproportH.t,eS^ 

}9fartiento . i g y aletto dai Groa nni^aa , il epiale arammo al minoro chumato drrrrS^dà il Tno 

>'f^^‘H'«frt^!ftraoclxUchordanBd.e,neftoTetr^dodmnle,lTnonoGB,&-KBmdmpart. 

Ifeae delDutomco.detta^atomco diatimo dtmfa, oneramenet ordinata ficondo la mente de oh nnn^i Pi 
^£ono », ampie TetrachoréjielLi cjnalefi contengono Qninàci mtemaUi tra Sedia clxirde fle qnaU cU 

*l»‘‘V'‘t>‘CO,nom,anKh..&notateconlefneproporm,ni,mob.plica,eficonUmod^ 

C‘!''2Zh ^ fiidetto. Etbenche 

^.,.^n,,c/,,non,«i^o^/ocWf<4^oy?4mrf,,n,,o»fco,m,^^ 

rntidaqnelli . cheLnemo alprefinte; eptefto *.n i di molta imoortan^é : Imperoche t ’ cLcelfo aUipLi 
/^won i/oUo cafe .nominarle ^ .onerdalhejfettoL, . oneramenee a fin, beneplito Nomi - 

naronoadnnqnegli Antichi le chorde £lle lor Cetere con tali nomi : perche elfendo U Mnfica ( come narra 

^y‘^<>>lp*r''<l‘N.comaco)flatadapnnc.pm.ntalman.er^rempke,cU^^^ 

^adne^do lì qnaleatrono Mmnm, {cornea!^ yoltefi è detto) ad imaatje deUa MÌfica^ndana 

deiqnmtn elemenn ,fn ridotta di poi da T erpandro nel numero di fette chorde, ad imitatione de i fette pia- 

’l‘‘‘f‘‘^‘l>^^^l«rded.amaronoUpmgramHjpate,cioèPrmàpaie^ 

onde Gione ancora nominarono Hymaton, et liConfoUper U eccellete^ deUa lor d^itàpghZio dnrmlet- 

tonome. detta Parhypate; perderà colhcataapprtJfoUHypate .Later^achiaìnarono 

Z^cUor : emendo òeh Grea con tal nome chiamano quel Dio, che no, nominumo In^ dal toccare 

de fi fa con In, ledente, &mcoperchenel fonar ladeaa chorda, tal duo/! ponena m «era . Meli fi 

^^‘^V*^'^<:<>«°f^‘hetralefetteeracoUooatanelmer:oUaqnintaParam^,c«ù2reJfoUMtfe 

meommod^, lafjla Paranete: perche era yjcma aOa NeteMa Ufettmta chiamarono l^eLafi Jea 
te, am Inferiore, .^urefantopo, nel modo mofirato tale ordine Je nommarono da. nomi foprad^romn- 
gendUe d nome deli, Tetrachordi ne , quali erano evocate ; ^ la chorda granifiuna d, Ze ordmefjfero 
ProslambMomenos aoe .afìqmfiata. conaofia che la agpnnfen, acciixhecon Ù oltana chorda detta V 

fif^€‘-^‘^<4<'nanzaD,apafm.Etnonfolament^clxrded,qneJlalpec,efnronoden 
”^/>y«^P<^«g«>‘re,maUaltreamoraècufcnn-alnraffic,eperomgentre,p,r<aocheor^^^ 
tittdmifa, onero ordtnaum cinque Tetrachori^ come yedertmo, * ^ ® ^ 
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Che gli Antichi attribuirono alcune chordc dei loro iftrumcnti alle 
Spherccelefli. Cap. 

^ OPINIONE àxgU ^Ktichi hebierOj tnaliimumeme i Pkhi^arki, dcltiw- 
mm» , 0 aiKtitto Jcl Culo , b JuJc Cdgme dt comempUrt mnmo * <puJìo yjrit afi 
Ld onde dJU àiurfut de i btr pareri nacquero dmerft principe , & yurte ragioni :lm- 
perodie alcuni hebbero opiniane, che'l Firmamento, o yegbam dir Spbera dm {Ielle 
fe ,lacpaaleétmetaltretpm veloce net mommento diurno come ^erma Plaeone) 
madafjé fuori djuoao più acuto { i^’alera Sphera ; forfè indurti daquejìa ragione/^ he quel corpo Jl quale fi 
iHuaue più velocemente , è cagione del {nono più acuto ; onde mouendifi b corpi Jnperiori del Cielo più veloce- 
mente degb iiforion ; concludeuano, che tab corpi facejfero il [nono più acuto . Dall' altra parte erano alcu- 
ni, che teneuauo d contrario, cioè che la Sphera della Luna facejje dfuono più acuto , formando tal ragione ; 
Zi corpi mi^giori rendeno mag gor {nono ,&• più nane , i quello cin fanno b minori , come (infatamente 
fi comprendeì onde offendo che i corpi fiperion celejli fono maggiori degli inferiori i feguaa aie b fupenori 
corpi maggiori mandmofuon fooni maggiori , più grani degb inferiori . Quelb che ftuanrono la prima 

opinionefomio moiri ,trai quali è Ckerone nel bb. 6 . deBa Kep. come fi può vedere per le parole p^e nel 
Cap. 4. della Prima parte ; La quale ipiniune .Ambrifin Dottor Santo recita nel fuo Efjameron . Ma tra i 
moderni foritton fi troua Battfoa Mantoano Poeta tlegant forno , chea manifefìa tale opinione con que- 
Jle parole. 

Infonuerepob , longeqi auditus ah alto 
Concentus ,mixtnmq-, melos, pars ocyus afta 
Clarms, & caxtu longt refonabat acuto , 

T arda hatgramore fonò. Ehen vero, du quello, che dece , fi può acconmodare a qual ft 
•nogliadeUediunarrateopinioniiPerciochefenoiVorremoattnhuirelatardaàdel mouimento annualeal- 
la Sphera di Satumo,veramente il {io mouimento èpm tardo etogn altra Sphera , come mofìra idatone nel 
lo Epinom ide : conckfia die fa la fua reuolutione in trema anni idPqueflofarà infiuar é quelb, die tenga- 
no, dxb corpi maggiorifacino il /anno piùgraue . Ma fi la tardaiioca fi attribuirà al m.«u»e»co diurno ; 
fora in fauor di quelb , chefauorifeono U prima opinione , t'y' bifognerà intendere il contrario ; conciofia che 
non gli è dubbiò alcuno , come fi vede cd fenfi , die' mouimento della Sjdiera delia Luna noiifiapiu tardo 
dogn’altro,quaniii daltOriente fi rmioueall’Ocademe . Ma fia pure più tardo, 0 più veloce, comcfivegba, 
thequef}oimportapocoanoi;peròlaffaremodeUatardttà,ovelocitàlorolacnraagb .yCfh'onomi . Del- 
f altra {anione fi ritrouano moìtnlmpenche Dione hifìarico raccìStando la capone ^perche b Giorni pano fla 
ti denominati dal nome delle Sphere celedi ,&non fiano numerati fecondo C ordine loro , incomincia rende- 
re tal ri^ione fecondo Copmione degb Egittij dalla Sphera di Saturno, venendo a quelladel sde,pqnendo 
fvna Cr t altra pergb edremi della confonanTca Duteffaron, biffando le due mexjtne, cioè quella di Cioue, 
tJr quella di Marte i Dipoi da quella del Sole va a quella della Luna,g^ forma vn altra Diatefforon ; fi- 
milmente da queda a quella di Marte j &• da Marte a Mercurio ne fa due altrei di modo (he lafiando fem- 
pre le due melane Sphere , rende laragimidital Problema , ritornando fempre circolarmente alla prima 
Sphera ; Onde fi vede , che incominciando dalla Sphera é Saturno, &• venendo a quella del Soleii^da 
quefla à queUa della Luna, pone la prima come quella, che fa d fumo grane ; venendo verfo le altre Sphe 

re, le pone come quelle, che fanno b fiumi acuti ; ImperoAe è cqflume della maggior parte di coloro, che trae 
tono della Mufica, di por prima il grane nelle loro ramni, come cqfa più ragioneuole, & dfoi bi acuto. Ne 
debite parer (ir ano, fi Dione ritorna dalla Sphera della Luna a quelli di Maone , facendo vn ordine rouefeio, 
procedendo dall acuto al grane, contrario di quello che haueamofhrato prima : percioche a bii bafla fola- 
mente con tal mex3 di mofbrar la ragfone di cotal cofa 1 anchora ihe quefla ragion non fia molto [udente a 
fauorir tale opinione.Euui etiandio [ opinione degb b/fntichi jdhe pone Punio nella fua Hisìoria naturale pri- 
mieramente deU'Harmonia celfoe, dipa deli ordine ; onde ibce, che la Sphera di Saturno fa il tuono Dono , 
quella di Gioue d Frigio ,&le altre per ordine altri Tuoni . Onde non è didtbio , die effendo d Dorio tenuto 
dalla m.^ior pam de i Mufici più grane del Frigm , la sfotera diSatumo non fia queOa , dief accia d fiuo- 

nograue. 


I02 


Seconda 



Oltra £ <fufia{lijJkHdo moki altri lU parte )m è Battio^ ihjualt , qaafirKitaiiéf altrui epiaio- 
'* dx è i ora altra ffrauijlwia ; dipoi pm ahajfo attrHmifie alla mt 

yimajphtra Ifeconih li prima cpmiout medefimaintntt da lui recitata) il fumo acuto. li naut per or- 

dine, attnhuendo tlgramjlimo algloho lunare . Da cjuejìe éferenxf nacjue.che i filofofi, per yder moOra- 
re matto ijueUa harmouia,àxper ragioni conofceuano ejfer nelle j}£ere celeéh, attribuirono a ciafcuna( fi co- 
me erano é dmerfiuaren delfito de ifuonigram,& acuti)Jiuerfi chorde dei loro ifirumenti , y artatamente 
errdtnau : Imperoche tjuelii, chefauonuano la prima opimone,attnburrono alL Jphera della Luna , Pianeta a 
noi piu meino, ladnrda ProsLtmbanomeno! .perche fa il fuonopiù grane di tjualumjue altra , a aueOa di Mer 
cunoUHjpatt hypaton ; dr aUabrejphere t altre chorde per ordine, fecìdoche fono pofleneUafionra mo- 
strata difopraMa ijutDtadie haueano contraria opinione, attréuireno la eborda Hypate mefm aUoilihera di 
Saturno iperdiefipenfauano, chefaceffe ilfuono più graue iogn altra fphera ; la Parhypate a (Lime ; Ly- 
^unos a Marte ; & Me fi id Sole; (y' cefi alt' altre attribuirono altre ciwrde, fetido il m ficaio online. tifi 
comejuronoéyano parere intornoaipiella .diehiiditto ;afiancofuronodif^ntinel porre lechonleai 
loro firumat : Imperoche ijuelli.che hebbero opinione, che Saturno faceffi il fumo acuto.et la Luna d ^aue , 
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* poltro li fhorde éout nel fofnràtio Itéo^ deHifìritmtHto , otur nella parte dejìra , le ^am nelliée^o pià 

e>affo^ onr nella parte fim(hra ; tjHttli, che erano dt contrario parere,faceuano al contrario : conctojiache 

ponenano le ^am nella parte fnpertore, oner nella banda dciira ; ^ le acute nella inferiore , ouer nella bat^l a 
Jimlhra . Ma Platone accommodò a àafcuna fphera ( come nella Prima parte ho detto ancora) yna Sirena , 
cwc yna delle none Mnf, (he mania fuori ( come éce) la fua yoce , 0 [nono , dal <ptale nafct ìharmoma del 
Cielo . Et benché nonpon^a t ordine loro, nondimeno ildottifì/no Marfiho Fictnofpra (jnello del furor poe^ 
fico di Platone Jo pone; applica alla prima fphera lunare U Mufa denaThalta , Euterpe a Mercurio, E- 

raxoaVenere ,(ds<ie Melpomene , 0 * cefi le altre per ordine ; come nella f^nrajìuede, Ebenyero,che 
^ attmbmjce Calliope a ciafcuna fjihera ,per dinotarci il concenio , che n.ifce daUe yoci dt ctafcuna . Ma perche 
( come dice Pbtio)qu({Ì€ cofefi yano inuept^dopA predo confittile di{cttatione, cheneceJJ^a ; pero fa- 
rò fnejjauendo rt^ionato a bafianx^ à tal materia ; e t yerrò a m<prart,in che modo le predette Sedici chor 
de pano Paté nominate da 1 Latini • 

lu che modo fc predette Sedici chorde fiano (late da i Latini 
denominate. Cap. jo. 

T BEIf CHE ^li antichi Greci netta fatrica ,o dmifione del Monochonfo -, raifide- 
rajfero filamente Sedia òorde , éiufi m anjue T etraanrdi ,ne tentajfen di pajfar fa» 
o(tra,per tu ranone detta di fopra ; nondimeno li Moderni non contenti ditaì numero, lo 
accrebbero pj^aiidopmoltraharanel ff’aue,^'baraneT acuto: Imperoche Guidone 
.Aretin» nel fuo I nnoduttono ,oltra le nominate chorde ,uene arriiinfe delle altro alla 
Jomma di V emidue, U ordini m fette Ejfachordi ; CT fole ordmationefu,^^ è piuche mai accettata, & 
abbracciata dalla marciar parte de i Mufici pr attici : ijfeudo che in ejfa fino collocate , tSr ordinate le dior- 
j de al modo delle modrate Pithimmice. Et perche ciafiuno Ejftchordo fi compone di Sa chorde feti è denomi 
■ nato da tal niimero ; che yuot aire Di fii chorde .E ben yera, che a ciafcuno di efii , a^iunfi per commodità 
dt I cantanti alcune di tjuefle fii fittaie, aoi V e. Re, Mi, Fa, Sol, La ; canate dall' Hmno di Santo Ciouan- 
ni Battilìa,il ijuale incommàa in tal modo il't ipuaiit laxK Refonart fibru Miragélìorum Famufi tuorum,, 
Solue poUutì Lahij reatum Sanile lohannes-; &• b concattnni con tale artificio, & in tal mÀiera ; che cia- 
fiuno contiene tutte le fpeàt detta DiateJJaron, le quali fino tre, come ytderemo netta Terxd parte ; accom- 
modando il Semituano, circofirim da quefk due fiUahe mexautMi,^ Fa nel mexo di ciafiuno. Ma a^ffì* 
fi primieramente atta choraa ProsUmbanomenoi netta parte graue yna chorda, didante per yn Tuono, 
la fino cn» yiu lettera greca maiufcola in quejìo modo V, ^ le altre poi con lettere latine ; per dtnotara 
chela Mufica (come yorliono alcuni) fu ntrouata primamente da t Greci, cSr pofla in yji, ^ che al frefen 
, , te dai Latini è htmreuolniente pifjidiita, abbracciata, accrijciuta . Et atta predetta litttra a^mfé la 

1 prima delle fiifittabeìàoèyt in qutdo modo P ,ut,cheyualdireCamma,ier;tteefinominòlacmrdaar 
giuntaditalnome ,ip‘tlaprimaàxirdadetta fuaordinatione . Chiami poi Pmslambanomenos dttCrtei 
.A re, ponendo infieme la prima lettera latina, &• la feconda fittaba dette mfìratei & fu la Accenda chorda 
delfuoIntroduttorio.Later:capoi,cioèlaficoiidapeca,dettaHjpate}rfpaton,iKmmò mijponen- 
do infieme la feconda lettera latina, & la tercca filLiha figuente ; & pqfi tal lettera epudrata, dijjèrete dal- 
. là b riiomU,peri»ettràladifflrtn^deiSemìtuom,chefannoquefltduechorde;ctnciifiadKnonJi- 
no m yno ifiejfo luoro,quantunque fiano congiunte cjuaft in yna tileffa lettera ; come altroue ytduema. Nu- 
mmo époi la quarta C,,faut,CyiI rtflo ptr ordini fino a Nete hyptrbolea,applicandoli yna ditte prime let- 
tere latine, àoè .A', . ouer b^c,D,E,f,G, defcrmendole nel primo ordine méufiole , nel fecondo 

pkciole, nel terxp raddoppiate ! come nelt Introduttorio fi yedeno . Ma fopra Nett l^ptrbolcon ag- 

gunft altre cinque àmrde nel tene, ordini, àoè bb mi; ce,fH fa; dd, la fol,et et, la;tt 

fece quefìo ptrfinirtgh yltimi due Effichordi , de i quali t'yno hà principio in f, altro in g; & ptr 
. tal modole chorde Grece acqii^arono Atra denominatione . Fu tenuto tAe ordme da Guidone ( com'io ere 
do) fierfe non fentcf cifideratme,applicaMdo caldi fittabe alle chorde fimort,m<ìltiplicaie per il numero Sette 
nano : perche compre fi , die nel Senano fi conteneua la duurfttà de i Tetrachoré , & che nel Setteuario e- 
ran» Sette fuont,oinKt, (yna doK altra pernatmd àmfmt d tutto y anate Cn dffèrtntiiUmt fi può 

yedert. 
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no : m J /wo mebo duùrft . U ful imerfitx conobbe li dotilo Homero, qiuado neU Hmm> fatto t Mer 

atrio dijjt; . , 

VtSddievftotipietmrìraevmtet^^fldt, Cwe 


Md Sette chorJe fatte di bndelU 

Di pecore diflefi , che tra toro ^ ^ 

Erano coiijinanti. CofiHoratio partindoalio iReffi Mercurio , commemoro tM cherdt 

con quefie parole. 

Tnquetefìudorefonarefepttm , n r rr 

CalLda nemu . Et fe bene Teocrito pone, (he la SampiffU di Menatcdp^arefaafje Nm- 

ne fiuni dienti, quando dijje! 

Xvffyy''an'-r99rnrMMdiiy»im*fnrtf, thè yuol dare , 

QmflabeliaSampo^na, la qual feci ^ 

Di Nnone /ioni I Credo io, che queflo habbia fatto; penile (come e maniftllo,&’ lo afferma 

Gionanni Grammatico )Teocritofafffe nella lin^ Dorica le fne poefie , le <puh cantanti idla Cetera, 
Buer Lira, fi cantauano nel Modo Dorio,che procedena ( fecondo che yederemo nella Q^a parte) 
dal ffdue alt acuto ,operil contrario, per un tal numero di diorde . Ma V «jito fino imaatare accordandoli 
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f w oKtera j »cE< BHColia à Smtàwie foUmmt iictada ; 

eJÌ mihi difl>tnbm ftfttm nmp 4 {}.f cicutti 
F^kLi . Eì nel Um Sciiti delie EtmdÀ rocco tul numm dkendo ; 

Ncc non llircicius y acce, & tonni cum ycftc facerdos , 

Oblotjmtnrnnmcru lipttmdifcnmtna vocMm. Swnlmcntt Onidio nel ficondo libro diUc 
Traifirmationi di/jc ì DtffarliplciMfìjìiiLKannu. 

Et però conpadicìo ( come hà deno ) effe lettere <U Gnidone faronorepltcMe , non variate : perche 

mobile, die t Ottatu chorda eraflmiU di voce all) prima, la N ona alla feconda, la Decima alia tema, dy 
k altre per aréne . E vero , che non mancano ijuelti , che per le aunontà addate dei Poeti vo^Lono inten- 
derete Sette confònano;e éuerfi , contenute nell) Dirapafon ,dye fonotymfono ,dSemiditono ,d Diurno, 
ta Diapente, t Effichordo minore, il madore, ^ effa Diapafon ; Et altri anco, che intendeno d fimi^lian- 
te,laffandoftan tVnifom, perche noni confinanxa propiamente detta(come vederemo al fin Inegoy ponen- 
dola la Diateffaron ; Le epué opinioni non prehbeno da fpeTts^itpttndo fiderò fecondo la mente étahan 
fon, & nonfnfjiro lontane dalla vemélmperodiefernendo i Poeti indubitatamente Li opinione é Pitha^ 
ra,é Platone, é ^rifìotelt,&' é altri tcceUenliftimi Mnfici Fdof^ più antkhi;non fi può dtre,the mai 

hauefjèro alcuna opinione, é porre il Semiditono, il Dttono^ li due Effathordi nel numero delle eSfinanxf, 
per le rarioni dette é [opra nel cap. i e. Ma fi alcuno dietfie ,the neUa Diapafin fi ritronano non fido Sette 
filoni, 0 VOCI diffirentiima épiù ancora, come fi può vedere negò ttlrumenn artificiali ; il che atrofie can- 
tra ipiellOfChe é [opra hi detto : Si rilponderebbe,cbe i vero,che tra ta Diapafon fi ntrouano mimi fùoni éf- 
ftrenti , ultra b Sette nominati : ma tali fiinninon fìmoordmatificondoJaaaturaélgenere Diatameoint 
meno fono canati per alcuna émfieme dalla Propamonalaà harmoniu . . 

.1 

Confi Jeratione (òpra lamoftrata Diuifionc, oucro Ordinationc , & (òpra 
l‘altre(pecie del genere Diatonico polle da Tolomeo. Cap. ji. 

E NOI vorremo effaminarla mofirata éuifioiie,ouerttorénatme,nontdiébi»v 

cl« rùnuaremo in lei vna^ande impetfittione ; conciofia ehe èpriua é quelli inrehiatbi 
che da tutti li Mnfici dtcommun parere fino accettati al prefinte per confinanti, &• fino 
qutlù del Semiditono,del Ditono, &• fi eompolh, i quali nelle loro compqfitiom eveinoùM 

mente fiodono. Et benché quefhinteruaUipnquamo al nome, fi ntrouinoneUadiitadiui ^ 

fioneinon fono però dai loro muentori fiati confiderati per confinanti ipercioche veramenunon fimo .Etche : 
on fia vero,nòn farà cofit éfiìcile da mo{}rart,quando vorremo credere queiìi Principij:pnmieramente,(he ~ 
da muno altro genere, o ffteàe é proportione , m dal Mokiptice , Supèrparticolare m fuori ( come tmol 

Tolomeo, Boetio, ^ la miglior parte de tutti fi Mufia) pm nafeere firma é' alcuno interuaSo , che fia atto 
allagenerarione (fi alcuna confinanxa . Dipoi , che due qual fi viglino interuaUt fimpLci , contenuti da viu 
ideffa pr^ortione , fiato é qual genere, o [pecie fi vogliano, da quelb che hanno la lor firma dada Dupla m 
fi m, aggiunti infieme non fanno confonanxf alcuna ne i loro efiremi;come fi può vedere facedone La prona . 
altra aquefìo. Che muto Interualloja cui forma fi ritram nelb finn termini radicati fiori del numero Sena- 
rio, è confinante . Et quefh tali Principi^ faranno il fondamento (fi quefìo ragionamento, per li quabprouarò 
efftr vero, quello ch’io ho detto in quefìo modo . Quella còfi fi dice efferperptta f fecondo il Filofifo ) ultra L 
quale ninna ctfa fi può defiderare,chejaccia aRa fita perfittume ; Efjendo adunque che in tal diuifioni fi può 
defiderare tharmoiua perfettaper efferpriua (fi molte confonanxf , (he fino le già nominateje quali fanno la 
perfètta harmonia;non è dubbio alcuno jàie ella non fia impetjèttaiPercioche fi noi pigbaremo ^i elbremi del 
la proportione del Detono, et del Semiditonogià midlrati jche fino la Super 1 7 .partiae 64 .et la Super i j . 
pamtie 8 1 .fi quabfinxa dubbio fono nel genere Superpartiéte ; per il primo dell delti Principq potrmo ef- 
fir chtarijdi quello ch’io hò dettinCÒciifia che efjendo quefìe due proporiioni còtenule nel dettogenere,nÒ fino 
altraméte confonanthonde non ejjèndo confinantijimo necefftriaméte éfinami.Si può etianéo prouare per il 
fecondo principio jdk! Ditono fia in confinateperàoche in effo fino aggiunte infieme due proportioni Sesqui 
ottaue.ll terxs principio anco émoQrajche ned Ditono aie il Semiétonogià moihati fiato còfonantuimpe- 
roche le pnportumijaK fino Infirma é totali mttrualh jii hanno luogo tra le parti del Stnarto.il medefimo 

0 etianéo 
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ttiadio fi fntnbbe itrt Jdttjpcchcrdo del mimArt:pmht fom Cafoili dtlU DijtiJfiiroiijthe è (S 

fontnxdja del Dinm,tmcr iti Semdittmo m<firati,cbc /otto difiondim ; ma per bremtà lajfari tal rariona- 
meiito da yit canto . Se «intatte toL mteneaUi non fimo confimanti, non può ejjerper modo alciino, che tale or 
dinefiiaperfetto;eJJindochemlmmaiicanoipielleco(i,à>eJamioaUafiupetfittione, De tpti faedmente fi 
può comprendere m (pianto errore meorrmo ipielh , che fi affaticano ollmatameiite it voler moslrart , che li 
Jiprapoìh tntemalli fiano canfimanti ; ^ che filano ipiellt , che fi ponfono in vfio al prefinte da i Mnfiici nelU 
toro harmome ; &• infiieme fi può vedere , in che modo dimifirmo dihaner poco mtefi Boetio , tjnando fi >o- 
gfiotto valere della jna anttorttà, volendo pronare la loro falfia opinione per nera . Ma fi vogbono pure t auto- 
rità degli Antichi fidamente, »o« le ragioni addiate da i Modermfiafiarà fidamente ipiello, che dice Vi- 

trttttio in ipufloproptfiitOyper mtdìrarh il loro grande errore, il quale dice chiaramente,che la T erxa, laSt- 
fta, la Settima cnorda non pofjono far le confionantes i (s~ tutto i intende quando fi ^giungono alla pri- 
ma . Et bendx in quello genere ft ntromno moke fpeae , come ho moQrato j vna d. efftfdamentt è quella , 
thenedatnitileconfiuanxs,gp‘Uperfiettt<medell'harmoniailaonde fivnafila ffecie è quella , che ut da 
quello, che veramente è neceffiario; che bifigno adunque era delT altre fpeae ? Veramente non fiaceuano dibv 
jigno , confiderata la Mufica quanto aWvfo moderno : ma confiderata inquanto all' vfio de gh ^ntidn , non 
trono fùon épropofito ; perda nuUa,o poca confideratiane haueano de toh confionantes, tì" tutta la loro bar- 
monta confifleua nella modulatione di vna fòla parte . Onde fi può dire, che a loro bafìaua anco vna fida jpt- 
àedimoiilationeperognigenere^cauandoneliModi dellt quali parlaremo nella Qiurtaparte')^ dieta 
varia dunfione de i T etrachordt era co fa, che più prello apparteneua alla parte Speculatiua, che alla Proni- 
taiperaoehe quando hanefjiro voluto porre tnifo perfettamente ogni jpede di ciafiun genere, aò farebbe 
{lato impqfiibite , come vederemo . Et acdoche qufflo ttoa pari flrano , hauendo veduto é fiopra la diuifione 
della prima fpecie del Diatonico, verrò alle diuifioni dell altre ffiecie aggunte da T olomeoje quali (come di- 
ceta)alTviitoeranomokoconfientanee,(!rmidtograti;^leloropropartioni(come fi potrà vedere per 
óafeun Tetrachordo ) fimo fòttoptfle al genere Superparticidare : conciifiache hebbt mnione , che in quello 
genere dipropartione fi ritrouaffie vna gran fòrxa nelle modulationi harmonidie . Laffarò di ragionare della 
feconda fpeae pqfla da T olomto , la quale chiama Diatonico fimtono : percioche di efja mtendo lungamente 
ragionarne, moHrare,che in tfjafi ritroua la perfettione deU'harmonu ; verrò a ragonare della Pri- 
malpede,laquale nominaDiatonicomolle iCr mqfbraròquantodi imperfetto fltrouain tffia. Dicoadun- 
que che dopo dx noi haueremo congiunto infieme b due primi T etrachordt é quella fpede , cioè t Hypatou , 
Un il Mefie, aggiungtndoui nel grane la chorda Proslambanomenos, é modo che contenghino la confionan- 
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sy Diafijftm ;d»umtn& Olio chordt, che nnfierì cU ul co«jriuiiliotte,firè fijjìàetite a moihrtr Ufua im- 
ferfeitione : Imperoche net primo it(peilo vederemo , che in ejp non fóto fi ntromi U perdita del Dicono , del 
Semiditono , &• del magguirej &• del minore Ejfachordo : ma di pm vederemo , che farà priuo delma^io- 
re del mmor Senni nono . Simigliatiiemente lo yederimo e/Jer prwo della Diatejftron tra la prima &• 

la tfiaria chorda^^ della Diapetiie m molli luoghi: conciofia che le chorde ejlrime di tali interualli non fono 
tì^iemi a dare tal confonanxs, per mm ejfer tra laro proponioiiate per niimenliamonici . Per il che, fi co- 
me nella dinifione del Diatonico diacono ,fi ritrona da Proslambanomenos a Mefe cinqne volte la Diaiejfa- 
rttt,&- la Diapente qnatiro yclrejcofi m iptefia,! yna fi ntrona quattro vidte,^ t altra mia folameit, come 
fi può yedert. La medefinta imperfettmt anche fi potrà ritronart nettature otto chorde acute di quejìa [pe 
eie da Mefe a Nete hypóiole^,q^ndo fi yorranno ag^ungere a quejìe : ma per breuità in quefia,^^ ndtal 
trefiguenrifi laffano-.percioche d difiretto Lettore potràajuJunque volta li piacerà aggiungendole diiarirfi 
et^ni diébio,dx b potejfe occorrere. Ma per ventre a!f altra jpecit dico, che la ijlaffiimpeijéttione quafi fi 
ritroua tra le otto chorde del Diatomeo toniaco , che fi ntrima nel Diatonico moUe > come tra gli interualL df 
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tptejlo tflimfio fi vede. Non douemo però credere, che’l Diatonico equale fi a lontano dalla imperfinionet 

fercioche quando quefh fi credejje , dalle diordt pofie qui fitto qgn'uno farà fatto certo . Onde fi può tener 

per yen, ebegb .Ahtichi nelle (oro melodie hauejfen magpor njpetto idla modulatione ( come fi è detto)che 
alla petjettione deltharmonia ; (p- quello hormai è manifelìo : ejfendo dx quando bene hauefièn tefi le dnr 
de de i lon ifirnmenri fiotto la ragnme delle mofirate proportioni , ^ diuifioni ,fiirebbe {lato imptfiihilè ,che 
da quelle mai hauejfen potuto canate tharmonia perfino ipoidieaùajua perfittnmt, non folameme vi con- 
corrtno le conjinanxs perfine ì come è la Diapafin, la Diapente , ^ la Diatejjaron ; ma etiandh le imper- 
finte s come è d Ditonoal Semiditono, &• l'uno &•( altn Pjfadmrdo .Ne folamentefi rroua taldiffttto nel- 
le molhratt Ipeàe di quefio primogenere ; ma anco in tutte f altre [pecie degbaltri due generi finenti ; come 
a mano a mano, venendo dia diufione, 0 compofitione della prima jpecte del fecondo genere , detto Chromé- 
fico, fon per dimifirart , 
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Del genere Chromatìcó , & chi fia flato il Tuo inuentore,& in qual ma- 
niera lo potefTetrouare. Cap. fi. 

O LZ NDO iiduMqiitritgmiarcdcl/icòmiogtnmdiMeloòa^dtitoChromàticOji- 
CI), cfce T imcthto Milefio(comt yuck Sui ia,& Botta fu Ji tjji fmuemrc : imftrtthc 
htutnéo tornito Tmtt charda fifrj (jUtUe , che ritroui Htltautico ijlrumeuto , h.tucu<h 
pnmu riceuuto ynt modeda harmaiu, moUipliCMdaU per tul modo, U nuoho «et det- 
to genere ,iUpuIt linee* dtdjhio è pm medie del Dutouico, Perlt^iulcofai Lnctdemo- 
«ij,che hthbero fempre curn , che non fi rinenuffi cofitlcunn netU loro Rep. lo bnneLrono di Spjru : percht 
hiuemo opinione, dje he Mufiu accr^ciuu per tal modo, ojfendeffe grademère t animo de igiouani a cui in- 
fignaua, ìp'gli impedtjfi, 0 ritrahejje dalia modefiia delia yirtù .Et per mofirare,che fi aicuno per fan ni- 
re hauejfihauutoaràmento di aggiungere ,0 rinouare più alcuna cifii nella Mufiu, non farebbe paffat» 
finta la debita pnnttionefifpefiro^jcame dice Panfanià) la fina C etera m yn luogo eminente, accio .he ognu- 
no la poteffe yedere . Ma perche Paufama dice, che le eborde , che aggiunfie Timotheo alle Sette .Antiche , 
furono ijuattro;&‘ Boetio dice(come habbiamo yeduto) che fu yna 1 però ( per non lalfar tal cofafinttf ijuat 
che confideratione ) ripighando ahpunto in alto il noflro ragionamento, dico ; Che ilgenere Diatonico, aua» 
ti che I Icuno almgenerefujfi ntrouato , isr auanti che Puhagora ntrouajfi la raffon de i numeri ,fu pro- 
dotto dalla natura ntHefJere ,chelo yeggumo nelle jue cofouanxe perfette i E- di aò ne fa fide la Lera fi Ct 
ter a di Mercurio, la tpule fu rimmata intorno gli anni 1 { J . auanti l'.A no di nofira Salute , le cui chordf 
(come mifhra Boetio,et difòpra al cap.yfiè mojhrato)erano ordinate in tal maniera fihe m effe fi fiorgeua iw 
fido la proportionaluà Geomttnufit t .yfnthmetica; matHarmaniu ancoraicome fi può yedere tra 1 termi 
ni delle loro pnportioniidi modo che alcuni hebbero opinione jche in fi cotenejfi yna Alafiima,et perfètta har- 
monia. Magli altri due generi furono ritrouati dopo,per gran ffatio A tempo,(ìrJurono collocati tra'l Diato- 
nico . Onde effiudo fiati ecr tal modo podi infteme , molti Mufia.yfiitichi , tra 1 tjuab fimoTolomeo , Brien- 
nio, Boetio , hanno hauuto parere, che altro non fufierogb due yltimi, che la Inlfefiatione del primoge- L 

nere ; conaofia che chiamauanoogm Tetrachordotnfpeffato ,ipiandoreudeuattnteruallo acuto maggore 
DI quantità de gb altri due ‘irimi gaui : dr quefio yeramente è cefa propia di quefii due yltimigeneri ,coine 
ne 1 loro T etrachordi primi ,pofli A fopra al up. 1 6 . fi può yedere . Se adunque noi U uorremo confiderarc 

con 


/ 
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tm itbgmrf, ritrmurtmo^ le òorde efhrtmt del Duttmkofiin fUJtri due reneri eS- 

mum, non fola di pnpvniim, mu etvadu, dtfm 1 Ee rirroiuremo, che te due me7^e{ uncoru cIk/Ìmo fen 
ay yunetùéfmpomm )fonofer dfito venate . EaroHaremo anco, che anale Inf^ationef, (atmme- 
rtmenteper lo é vna chorda. che fi pone tra U feconda, C- U rfr;« del Diatonicoja Jal chiu- 

da con la vltima acuta , contiene vii Trihemituono ; drcon la prima grane, infume con la feconda 
<Sr t vinma, coSìttufce da per fi vn Tetrachordo nmno ;dipude{per le r agoni dette nel cap. 16.) fi chia- 
ma Chromatico . Per tagffungimentopoi è vn altra chorda pofia tra la prima , la ficonda Diatonica 

grane, nafce il tencfi tenere detto Enharmonico ; perche dande il Semanono, m due parti, cioè in due Die fin 
CPpertÀ modo ipufia chorda con U efirema grane, la feconda diatonica, & la vttima,fadaperfevn 

altro T etrachordo detto Eidtarmonxo . Ee fianninjue lafecòda Diatonica fi muti nella tero^ Enharmoni- 
ca/pianto alfito ,&• che per iju {lo verghi a perdere il nome ; nonémeno non muta Inoro , ne propomone ■ 
ma reda di ijneOa i/iiantirà, che era prima . Si vede adunque, che tale Infiiejfamento è fitto per tarpuntu^ 
ne di due chorde meo^ne nel T etrai hordo diatonico, le anali fanno nel detto Tetrachordogli altri ^ nomi- 
nati ; di maniera che fi come prima era vno,fi trouano bora ejjer tre argunti infume, Cr di vno Genere ef 
fer fatti tre Genen ; & dtT etrachordo, che era per aitanti, effer fatto Effachordo , àie comune h tre nomi- 
nati Generi, ©• A /io. r etrachordt i come ntlfottopodo effempiofi può vedere; le efireme chorde del quale , 
cioè la gatte , &• la acuta fono communi , dahili ; ^fimo la prima . & U vitima in orni Tetrachonh 

di culàm tenere ; Ma la Seconda è U feconda àtorda particolare del Tetrachordo Enharmmco, Cr non co- 
mune ad aitngeuere ,c6meèU Terxa ,UipiaU è commnne a ctafcuno , ancora cheeUaftaL terxtt dello 
Enharmonico, Cr hahbia variato d nome , tenendo d propto nome ne rii altri due, fimilmente il ficonda 
Inerp de 1 lor Tetraàiordi . La Quarta pa è particolare ,&èU ter,^ del Tetrachordo chromatico ; C^i 

ttncola Qinnta effindoparttcoleredelDiatonico,vieneadefferlatei^chordadelfiio Teiraàiordo. Ne 
per altro d Tetraàiordo diatonico fu inlfifiato per colai modo dagli altri due generi , dai loro muemon (fe- 
condo d parere di alcuni) fi non accioche in vno laefio lilmmemo, con quelle chorde, che fono naturalmente 
ordmate , 0- dimfe net genere diatonico ; 0 conle Chromattche,0 Enharmornche agiunte, 0 nrrouate 
prima con arttfiao, fi pctejjehauere nelle harmonie maggior fommà. Pervenire admquea'lU rfolutione 

f Hypatemefon, piat.Chro. Enhar. 


*• tfji» lyàianoshjpaton. Diatonica, 

i 

i T %96 lyàunoshypaton. chrematte* 

> 7775 PoAtypatehypato. Diat.Chro.LychJiypJ£iih. 
, 7784 Pathypatel^aton, Enharmonka 

• Zj 9 i Hypatekrpatm. Viat.Chro.Enhar. 

Mdidi^p^o, ico, thè quando Boetiofi memione di vna chorda fila, intende filameme di quella, che 
fa la infiieffatKne del Tetrachordo éatouKO dalla parte acuta Ja quale è la particolare, et efientiale del diro 
m^o , 0 elaQmntanel moihato ordine , che coi le due efireme, 0 la feconda fa la varietà del Tetra- 
chordo chromanco. Ma quando Paufaniafimemme di Quattro,nonvuoleiifimaltro,fenonlequat. 
tronommate,aottuttotlT etrachordo intero , che fino le diorde perniali di talrenere ; ancora che la prt. 
ma, U terxf, 0 Uf^a fiotto etiand» diatouicht , Et die iptefiofii yen , lo pottmo comprendere dalle f», 

petnlt 




Tuono. 


Tuono. 


Stmttmno , 


Tuono. 


Tuono. 


Sema nono. 


■ Pnrnmttt. 

■ PnrnmtfcjOTritc. 
. Mtfi. 

■ Zychanos. 

■ Ptohyfnte, 

' Hyfntt . 


no Seconda 

farole , che dicono, <he T imotheo nf^iafe Quattro chordt nlk Sette antiche Jc tptali erano le fottofenk, »- 
datate da T trfaudro tesilo, m cotalmaniera ìuiUe ipialt ejfendo flato a^unto la Ottaua da Licaone ( co- 

me mtflra Bonn) furono fe^ra- 
temdueTetradtordt.Dtmantt- 
ra che fi con» d T etrachordo Me 
fon era Ita contiunto col Synemè 
non, cefi reflarono diutfiiperàoche 
L pefi didanti t uno dall altro per 
■vn T uono,ch< fi trouatra la ehm- 
da Mefe la Paramefi ; come 

tfttfiuedenelfottoptfloeljempm. 
Onde nactfue ,che[ vno di i/uedi 
T etnuhordi fu chiamato Mefiti , 
&'tahro Diexsntmenoii ìO-la 
chordaTnte delfiprap^perfi 
il nome ,ne hebbe più luogo alcu- 
no, come ne miflra Boetn nel pri 

. .. ,, mo lArodeilaMufic* al cap. IO. 

Dipoi h^ndoli Profiado aggiunto nelgraue yua chorda,la chiamò Hjper hypate : percioche la collocò fo- 
pfnlachordaHjpateiisr^iaihoaggiunfelaDeàmai&’aqu^e ite , fetrxi alcuna yanatione del- 
le pnme, T imotheo i^iu/i laV» 
deama ( come dice Boato, gp. cor 
me difopra nel cap. i . écemmo ^ 
per auentunt , accioche nel grane 
potejjehauere yn Tetra Jundaiu 
lero,Cy lo pot^au^iungere al- 
la chorda Hypate ; onde ju nomi- 
nato dipoi T etrachordo Hypaton. 
Tt di tal chordt non ne fa mentro- 
ne alcuna Boaio , nel cap. t.del 
libro primo della Mufica ; ma 
fi bene nel cap. io. Ejfindo)Lj>oi 
flato ’acotjctuto da molti il nume- 
ro delle chotde nel foLto iflrumen- 
tofiuo a QmnAci,adtmfiÌH quat 
tro T etrathordijCome nelfottauo 
ejfempio del già deno luogo di Bte 
no fi può yedere, T imotSn mor- 



Tuono. 


Tuono, 


-JVae. 


- Paramele . 



Semttuono , 


Tuono. 


Tuono. 


Tuono. 


Semttuono . 


~Trite, 

~ Paramefi, 

-Mefie, 

.. SI 

-Lychanoi. 

- Parhypme.- 
-Hypate. 


nòalfiuluigoilTetrachordo,ilqualeperauaiitiera dato leuato da tale ifirùmentoda Licaone, & film 
tale ordine ilQianto ,&lo chiami Synemennon , come era chiamalo per auanti , ette Congiunto . £/ tale 
qgguniionefice nafiere yn T etradior 'do diflère'nti dagli altrixoneitfia che la Trite synemennon onda tra 
U Mefi ,&• la Paramefi ,imde d Tuono in due Semituoni, come nel cap. zS. A fiipra fi può yedere . Et 
qufle, credo io, chefi.tno le Quattro chorde, die dice Panfania , che Timotheo i^gtunfi alle Sene antiche. 
Le quab chorde fino yeramenti le Sette chorde prihàpìL,^ ejfintiali del genere Diatonico , come nel cap. 
)0.di fipra hi mtflrata : gy fono le Smeline contenute ne t due primi Tetrathordi ddta dmifimh' p^ . 
nel cap. z Sahe fonoordinate in due Tetrachordi congiunti,/} come fono quelle jchep^it fino dijopra nel Se- 
condo e[fempio,ancora chefiano yariated nome ,&per altri nomi fiano denominati i loro Tetracliardi.d. 
che importa poco .Perlai yia adunque fa accrejciuto d numero delle chorde dell' antico ìfir amento fino ulna 
mero di Sedici,&- la detta chorda Trite venne ad effire la fiona, gp è quella flella quale parla Boetio/pia- 
dodiJfi,cheT imotheo aggiunfi ima diarda a quelle , che ritrmùnell'iftrumiuto antico : Imperochc fififfù 

altra- 
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akrumtntc, nm ytdo in <ful modo jxntjft cjjhr yen (fitUajchc dice Plmio netUflu Hijlmù lutunJe ; Cht 
ThdocIkoJù t/ncllo, che U Nom chorda nel foltto ijhrumento . Et benché Baetio nel Ith. i . notftc- 

04 menttune Jcmn di t/nelìoTeernchordo , nondimenelojxuie nelle émfioni JelMonochmto , che Ini fané 
^li altri Lbri . Et perche forfè alcun» potrebbe dire , che effendod Tetraéhmdo aggiunto Diatonico , & non 
Chromatico, non poteua fare altra modnlatione ,ihe Diatonica ; ne poteua ferutre al genere Chnmatico; 
conaofia die non babbea in fi ijuelle proportioni , che fi ritnuano ne i Tetradnrdi cbnmatici , moftrati da 
Boetio i lo njpondo, che yeramente era DiatouKo, Cr per qnejlo non refla, che non potefji firmare il Chn- 
maticofrocedendo daUa chorda Mefe alla T réte synemennon, & da quefla alla Pararne da Pararne- 
fe Àia Netesynemennon . le qitab tutte fanno yn T etradrordo chnmatico . Et ancoraché le fie proportioni 
fieno molto differenti da tpieUe,che ne dà Boetio ; cpteflo importa poco : imptroche la dmerfità del genere non 
nafee fi non dalla mutatione, gy yariationt degli interualh^che fi può fare ottimamente modulando dd jr4 
ne all'acuto per ya Sema nono nel primo interuallo,&' per vnaltn poi nel fecondo ^/emendo yltimamente nel 
terx^ yn T rdxmituono ; & cofi procedendo dall acuto 4/ graue per il contrario . Et fi bene (come hi detto) 
le Proportioni fimo dfjirenti, può mfeer da quello , che hauendo Timotheo ritrouato quefìo genere ,gyyo- 
tendo Im ,ouerameiiie alcuno altro Mufteo ridurlo fitto la ragione deUe proportioni ;ntmuando lamo- 
dulatione del Tetradiordo chnmatico molto dijfirente da quella del Diatonico . yolfin ancora , che le pn- 
portioni delb firn mterualli fifjen differenti ; perche tdi Sjfirenxs^per effer minime,dtfficilmente fi poffono 
capire, lai onde è da credere /he époi le yane opinioni, &• dmerfe rimoni , & principij, che hebben i Ma- 
fia dt quei tempi, gh inducefpn a ritrouare diuerfi Inierualhxonciofia che non conienti di vna fida fpeàe di 
modulatione, <3- à harmoiiu per ciaflun genere ,ficem (diuidendo il Tetracordo m molti modi) in ciafcuno 
genere molte jfecie /come di fopra hi m^ato . Et fe bene è cefi Ufficile 1/ yeder narrare in qual maniera 
Timotheo poteffentrouare,oomefhgarquefiogenere;tfjindo che appreffo di alcuno fermare mot finhora 
thabbiapoiutoritrouare ;nonimeno fi può m firare con qualche ragione , che efjendo le nominate chorde 
ordinate intd maniera , Cr ejfendo in lun la modulatione in potenza , che Timotheo efjercitandqfi nel ge- 
nere Diatomco, ttntafje molte yolie i p fiore con la modulatione per lo aggiunto Tetrachtrdo, toccando do 
po la Mefe la Tritesynemennon , paffando dipoi da quefla alla Paramefe , orinando etiandio Àt Par anele 
trnemennon, ouer T rite éexiugmenou, che fono yna chorda iftefja ; ancora che i Tetrachordi a cui firue le 
faccia cambure dnome;&- dqni confiderando, che'l pfiaggio fatto per quelle chorde rendeua alcuna ya- 
neià ; fatto fipra é ai w» lunga confideratione, cerefit di modulare per igni Tetrachordo in cotal manie- 
ra ; Peraoche farebbe flato, fe non impfiibile , almeno troppo dffàle, è bauere hauuto Àcuna coufiderario 
ne fopra tA afa , quando non haueffe udito la modulationt , Ma é quefio fio detto afoffciemci, fi **" 

gaaUaordmationtétÀgenere^moflrandolafnadiufioae, 


DiuiHonc del Monochordo Chromatico . 


Gap. j j. 



S SE N DO adunque(come habbiamo ytduto)la Prima fa Seconda/t la (Jiurta chor 
da à ogni T etracherdo diatonico, fenocaalcuna yariatione, 0 mutatione é fito,Cr di prò 
poriione, communi, effintiali del genere Chromatico ; refi» thè -vediamo folamente , 

in qual modo alle ifltffe trt chorde, per ogni Tetrachordofi poffa aggiungere la Terx.a , 
la quale cotttenghi con la quarta il TrSemituono ,&• fiaparticilare.O-effentialedi 
quejlo genere ; acaoche pfiiamo Imuere , con quel ^ breve modo, che fi puifare , il Tetrachordo perfino , 
& la muifione del fio Monochordo . Perilfijandodaparte fidamente la Tenti ihorda dt ogmTetrathor- 
do del m firato Monochordo diatonico, per e fferepamcolan diatonica •.eccenuandole tho^ NB, 
MB, che -vengono ad effere aSynojò' alt Atro genere communi ; alla Seconda aggiungeremo la Tercta, 
diuidendo fempre quella Linea, che è pfia in luogo della Quarta chorda in Sedici pMf, per d minor termine 
della proportione, che contiene dT nhemituono, A modo chenelcap.ii^ di fopra hi modrato ; & aggmn- 
gendAe trt parti,che faranno equaù A maggior termine della proportione, (parilo che yerrà/arà la lunrhex 
■Xi deUa ricercata chorda .Et per -venire Afitto dico, che fe mi lajfaremo da vm canto nel Monochor^ dia- 
tonico le chorde EB, HB, Osr PBi et dtiudereino la linea DB in Seia partiifìnoi aggiungeremo 
a quelìe altre tre parti, ne haueremo i^.lequahfitrannoprrdmaggior termmedel Tnhemituono ,&• la 

ricercata 
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vantuTtrxfAorii.T>i malti che rr 4 *B, chtcameiiet 9 fi.tiii,^DB,chec<mtmt i 6 .luiierem» 
ctllKtto alU il T nhemeium>,iiel ftrimo Tttrtàmdo tktto Hyp*tcmi&- tm le chorje FBet 

aBtl Semituaio pm ncuo. Et che tfttOofu yen la pnm^Khe fe dal detto Tetradmdo.cioè dalla Ses- 
^entffnparttoiuleiunmoilsemttiiaMtiiiHore.polìotraCB & FB dJU parte ^amjttilTrihem 
taotto^ocatotralem^atedìonU jConteamefoctoU pnpanume Super 3 partieiite lé.necejjanameute 
r^eràdS tmitvom pii acuto, comeimo dalla pnport ione Super ^ partieme 7 6 . Et coft tra le chorde C B, 
F B, aB,& DB, haneremo d primo TemichordochrwHatico,chiaiiiato Hypaton . Et per cottocare cotal 
ehorda ne^i abnTetrachordi, tbmderemo al detto modo le ànrdeGB, MB,LB, 0 ‘OB,^ haneremo 
k chorde 0 B, e B,cB,&'d B, le quali faranno le feenpode notate coi termini contiiiemi le loro proportio- 
m,come nella frnra fi yede.Qm i da notare, che i nomi dette chorde del renere chromaticoXff’ dett'Enharm» 
tncoymfòno y aneti daqnettedel Diatonico; ancoraché in iptefli dne yùimirenerifii ritromno di pii due char 
de, che non fi ntronano nel DìatomcoiLa qual enfi najee dalla yarietà de^binttruattijdie nafeono dalla Ter 
ìcg fhorda é qneflormere : km w r altra émrenxf quanto al nome ,je non che nel Diatonico la ehorda 

Zychanoi li anama Lydianos diatonica, nel Chromatico lychanoi chroittatica,(^ ndtEnharmomee fi no- 
mina Lychanoi enharmonica ; come pii ahajji potremo yedere, nell'ordine, 0 compqfitione del Monodmdo 
diatonico , injptjjato dalle dnrdc di qn^h due generi , 



Confideratiptic raoAraca diuifionc,& fopra alcune altre fpecie 
di qucfto j^PCe. ritrouatfrcfà Tolomeo Gap. 54. 

O 77 f credali, ftl^eiien DiaitSmfOymS^^e Ipeà/jdiedMhi^mo molìraiojt riòrma 
imperftno, die'l Chrdnuatcofiackejfo piiperfitto ; conciifiad^nette fine jpecie, noi filo 
..àpnundimuttrroiifuam-rf chr li Drattir, ctUndiatpnmM 

molti luoghi delle Perfine : Percioche fi netta prima ffeàe del Diatonico , la quale Tolo- 
I meo dnama Diatonico dutono, fi eirrouala Diatefiàron ndlefiieato chordegram cit^e 
^ Tolte, (y la Diapente quattro volte ; nella mifiratadiuifioiie la Diatejjaron fi introni flamente quanronct 
-te,^ vnafU yehu-la Diapente da P ro dam ba n o in e mi nd //ypnte ■ me f i r. E t fi ulcimo volejft dire, che'l 
J filo Tnhemit^o fiff confinanti^ che fujfe la Tfrxg imnore, 0 1/ SÒfiiditono^che è pqfto a t neSlri tem- 
pi dai PrathDielaiiimrrq delie Confiònanr^, fi potracìlìeTfiiur^^oiidarejChehoiifi vero : imptrpche la fia 
proporne e^ntenMa neffenere Snptifar(iente,dalla Supertnpdnieitte 1 S^efcomeafirevpke hii detto) 
no e atto attareneràhoneiulleeaiféMaàì^f: t)y di qu^ qrn'^lmfipotri Certifii;,àte,<piand^dura 1 filoni m 
attoji quali nafiono dalle choftlati raee J^o la r agioni ddì^ ia^moilrate proportiqni^iome pii volte homo- 
flratoiconciofia che vdirà veramaèfche non faimcimjai^aalcìSid, p e r no ImlU réla loro fiorm. 


tra le par- 


ti dtlnumeyqS enarm. Et q uantunque oltra la mifirata ffiecie é C'hro matico ■ T olomeo ne habhia ritrouato 
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114 Seconda 

Jm Art (coiBt hit detta aitn»é)ttmi dtUe tputìi chiama citrematko mcHt,& falera C hromatico iacitan, 
^fiaKoapftroHattdalmperbinattcìMCKfiachtilare imcrualli fianocoiitentinatl gtHtrt Sttftrfmtco- 
Urti nondimeno tutu non fina atu allagentrationt della confinanxa, &• dellharmomaperfiteasfi non ejiiel 
lo/:ht fi nmi nel Chromamo mode, tra le due chorde più acute di aafiuno filo T etraàtordo i&'ficham* 
SemÀaio nel DiatonicoiO' "et Chromatko lo nominiamo T rihemicuono. Et è veramire confinanteteffi» 
do che Usesijmijumta, la quale è contenuta nel genere SuperpartKolart è la fia forma ,&ifuot te^im fi- 
no contenuti trai numeri, che fino le parti del Senano, come nel cap. della Prima parte fi può vedere . 

Etfebenequefia lutati ornata di que/lointeruatlo! ha noitàmenala i{ltlJà imperfetnane , che hanno te 
altre Ipecie, contenute né genere Diatonico : percioche in molti k.gk è émmuta delia Dtattjjaron, &• ddU 
Diapente ancora,come tra le otto più graui cliordt del fio Mouochordo/ioteiiute nello ejfimpia polio di [opra 
fi può vedere ; tra le quali fi raroua etiadio fE/fachardo minare,che da i Prattia moderni èpofia tra gli inter 
ualh confinanti. La mede finta imperfittione ha anco la ficàia j}iecie,drtta C hromatico incitato ;anxidirò 
maggioreiconciofiachetralechordededi firn Tetrachoré , non fi troua Ann a confinanxf ( come fi può 
ytdm ) fi non la Diapente tra la prima tdiorda grane , la ottaua , àne fi inma etiandio nede altre . 



Chi fia flato l'Inuentorc del genere Enharmonico , qual maniera 
l’habbia ritrouato . Cap. 


j O AT è cefa dijjicdedafapert, chi fia flatoflnuentore del gl nere Enharmomico, ancora- 
ché difficdmeme fi polfa molhrart il moda, che Im tenne arieronarloilmpernehe Plutar- 
co, & molti altri ancora,con parole non molto chiare ^idducono f autorità di ,Xri{ìtffi- 
no theendoiChe Olimp»(ficondo la opinione dei Mufictdi quei tempfu il primo jche ri- 

rrouò quefioge»ere;efjindo per auanti ogni cofa Diato*ica,etChrtmatica; Onde fi pcifi 

rono, che tde muentione fujfe proceduta in cotal modoiche prattkado Olimpo ntlDiattmicojtt tralportando 
(pejfe volte d Modo oda parhypate éatonajpartidofi tadara da Mefifiadora da Paramefi, rroppaffande la 
Lychanos iatona;confiderando la bedex2;a,et ctmuemixajde i c<fiumi,che nafieua dal canto dede voenhr- 
uendofi forte marauigltatodeda cì^iuntione,che coftana é ragione Ja quale i Greci chiamano nn/ia, tt al - 

bracciato 
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Parte. 

l>rjccM0 cht thehbt.fice fuflogtttert «/ Modo Jorio ; d tfult ho/! fui accommodtrt ut aSc afi chtCom 
proprie dtl Dimmjie meno 4 tjuelU,chefino del Chrommco. Mi fe 1 oolumo vedere, in md modo miello 
genere (Uperfeppottjje adoperire , verremo alU dimfione, ouer comi tenone del fra Mmochordo . ’ 



Della Diuifione , o Co'mpofitionc del Monochordo Enhar- 
monico . Cap. j 6. 

SSENDO (comenelcip. it.dtJipmhiLbiimoveJnto'jLi Prima,Lt Secondi.^ 
li QK4it4 cWii di Igni T emchordo deHt primi jpeàe del tenere DUtonico,chorde ef 
fentiili dell Enhirmonico ; incoriche funo communi ad'vno , alt nitro di tptefh due 

generi ; dinentindo la SKondi dutonicijn Ttrx} dnrdi Enhirmonia ; come hiuema 

ycdMo;edil»fogm>folimente,chenoicer<ì,iimodi porre nel TetrachordoU Seconda 

tri Icdnepimerriuiduromche. Uijude dimdiilSemitnono contenuto traloroin due parti, cioè in 
difopranelcap. i «. Onde per fedire U ItrenitlU mule èami- 
y‘‘‘^‘^‘‘^»f^dtmd^-tmof^enteinduepartie,]nibkdifpTcnvdeimiggh^ 
deiSemitnom .chefonoqnelU partidichoidt, perleipiilik chorJe matpori , che dimoi fnonirriui. 
Jnperinoe mi, lari.cbe fanno i/noni iene, ditali Semituoni; (Sri porremo una chorda meotana i lonthexxa 
tp^tot . & li metà ipprtjfo della éjferenxi . (Sri haneremo fenxa alcuno errore il tmtxfito : 

CoMciofu c/)f fra due parti eijuali d, tjualunqne c(wda.chefiano mifurate da vn altra quantità, o m^a cÌ- 
muiieji ritroua la Pn^Jiume arithmetica conttnoua.ct>mpartndltle al Tntto;(ri le ijfèreaxt.tììefi riero- 
nano tra le proportioni à quefle tre chorde . vendono ad ejfere equaU, Cri fanno.che le proportiont fieno ordi- 
nate viProportimdtta aruhmetica ; Cri quejlo toma molto commodo : imperoche tra quette proportknijth, 

fono U forme deilt due Diefit. t ii.q99.qt6.fintroniUmedefimapropartionalaà:perchete loro dife- 
rtttxsdaognipartefonoi^.comeneUafotrtpoflajituraftpmvedere. PigharemoadmiquedCompaJJò, 



,'i/ 


Snideremo in due parti eqnaS ciafeuna’ dette dette Sfitrenxe, per 'miTetrachordddelL prima fìxàt 
delDiaton^o.leqi^ono CP. DI KN.ld^CP CE; nfipunti f, g. h. k,- ^ha- 
neremoinfimelechorde fB. gS. hs. iB, pri itS . fecondo il noflro pronto ;& cjlocato nel 
grane il Diefité minor proportione , Cri nelTacuto quello àmmoré; fi come netta Dimfionefipuò vedere; 

W”»' radicali.Crilnome dette 
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Confidcrationc fopra la moftrata particionc , oucr compolltione , 
&fopra quella fpccic di quello genere, che ritrouò 
Tolomeo. Gap. 


E NOI adu«(jiit tjjìimmanmo dàgatttmeme cufeum immuìlo , cioè li termini di 
aifauia fmjmtione di tpufta dimfime, 0 cSpofitione , rttrouaremo qnelU imperfttnone 
ilìefjk, che negli nitri dne generi in dm erfe fpecie hnuemo ntroiuto . Mnjiimtmetite ef 
fendafmumognifM Tetrnthorda di quello intenullo confiniate j il qunle chinmnno 
Ditono ì peraoche /ìntrouainlmgad'tJJòdDitonodijmportioneSnper ij.pnrtiente 
4 . che è vernmente éffoeunte . Et perche forfè damo potrebbe credere, che qnelLt fpecie di Enharmonico, 
che ritroHO Tolomeo, fnceffetharmonin perfetti : conaofin chemogni fnoTetnmrdo habbiiil Ditone 
confeminte, contenuto dilla proportione Sesquiqiurta , ^ [Efjàdxrdo maggiore , contenuto propor- 

tione SUKrbipartienteterxijChe (Ji come nella Prima parte hi mofìrato') hanno t Inr mimmi termini tra le 
parti del Senerio ; peri dico, che etianéo qu^a fjieae non pni effer lontana dalla imperfetnone : peraoche fi 
ntrouano a ejjà molte chorde,le quali ne nerfo il grane jk verfa l acuto hanno alcuna relattone con alcuna al 
Tra chorda,che nepoffa dare alcuna confanaxéjcome fono la Diapente Ja Diateffarì, d Ditono/mero d Semi 
ditono ; ma fino al tutto fuori di ogd lóro proportione , come neUe fiteoptfle otto chorde , ordinate fecondo la 
natura del fio Tetrachordo fipui comprendere , Potemo hormat vedere , quanto di ytilttà ne apporti qua- 




^.cherdo Hfp,, 


chordo Ì4ti0 


INVAAMOKICO 




lunque delle modrate f]>ede,ndla efiircitatione delT Harmonia perfètta ; gp- fimdmente hanemo potuto ue- 
dere, in qual moda la prima fpecie del Diatonico yenghi ad effere inlp^ptta dalla prima del Chromatico,& 
dalla prima dell’ Enharmonico . Onde diri per ultima concbfione, che ciafeuna delle midhate diuifiioni,fia 
qual fi voglia , non è atta allageneratitne ddtharmonia perfètta ;& che alla cofhrutttontfi fabnea di vno 
Jibrumeneo, d quale hahbia cufeuno delti detti tre generi , con quel modo più perfetto, che fi poffa hauere ,fi 
potrà oliere per d Tnhemitnono Chromatico/piellu é Tolomeo,pq/lo nel Chromatico moUepl quale è con 
tenuto ddu priportione Seiqmqmnta ; &• per il Ottono Enhar manco, d mirato di fopra, che è contenuto 
dalla proportione Sesquiquarta ì i quab ittteruaUi, 0 confàniarxs , che dire vogliamo , fono etianio contenuti 
nel Diatonico Shttono à Tolomeo, che tunafii chiama Semiditono, & t alcra Ottono ; fi come vederemo al- 
troue . E ben vero, che tede interuaUi fi cafiderano in igni Tetrachordo Diatono compofb, ouer dtmfi in due 
altntnterualb;manegLaltriduegenerificonfideranofimplici,&f‘nxsalcunadiufione. 

Detta 

• V 

• 
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Seconda 


Della Corapofitione del Monochordo Diatonico diacono , infpeiTato 
dalle chordc Chromatiche , & dalle Enharmoni- 
clic . Cap. 3 8. 



.XTT^ LxDimfimt ,oComfofimnt de MomxhtnìoA cUfema fpecie di quetiui- 
qiie genere Jéparxumeme , non ferì fuori A jmpofito mo(ir.tre in quel manier* , m >» 
fido ifimmenn le chorje diiU Pnm* Jpeaedel Dietonicu fijno injpejjète dMle chorde 
delie prime Ifiecie de eh altri dnerenen, aù dalla prima jhecie del Chromatico ,già mo- 
Urata , &• dalla prima jfiecie dello Enliarmonico ; accidaie Menno non credejfe , che ef- 


fèndo qnejie ere jpeae egFiunte infieme in yno i{ìmmento,col meiigdi tale injfiejftlione , fi poteffe fare 
a perfetta: podbe/eè ‘ " - . . 


IhiSrmoHUp 


e bene i Mcrtjctuta p€r il numero delle clwde, non fa però il Dtaxomco ptù per- 
Jèttomcofdtalcunatdi(fneUo,cheer4perauMm:Conaofuchetnjpeffito per tal modo, tanto mancanoòt 
tJJòtlDitono,^ dSemtdtrono confmdontitjuantomaticaHano auonti ,chefifje fonatale InfpeJJattone^ 
come facendone prona ,fi potrà churamenre "vedere . ht tale tmperfettione ft ritroua,non fedo in tptejìa 

tnfpeffatme fotta per cotalmodo} ma firitronarebhe ettandio, cjuando il tnedefimo Diatonico fujjè in- 
fpe/fato dalle chorde del Dutonico molle , da quelle del Tomaco , ^ da quelle deUo Equale , p<fìe di jopra 


ir/ cap. bene fieli aggiunfi le chorde etiandio del Chrontanco mor.Tfo , che fimo tutte jfecie rr- 

froiof r di Tolomeo£j]enao aaNtque(come hauemo ueduto)il Diatonxo injpefjato per coiai modo dal Chro- 


rnarteo nella parte acuta da yna cWd4^/4 tptale con la ylrima acuta d o^t fuo 7'rTr4c/Mrdo contiene d Tri 
hemituoMO ; ^ dall' Enharmomeo nelL parte ffraue da yn altra chorda, di maniera, che con la prima rrjt- 
ne, peonia feconda é ogni Terrachordo Diatonico , ytene a dare due Dtefis ; in ogni Tetrachordof , accn- 
fidato in tal modo , fi ritrouano fit clwde , dal qual numero fi può nominare yeramente Efjaàwdo . Omle 
nqfie , che tale ordine contiene in fi Ventifei chorde , come nello ejjempio ptfìo di fitto fi può vedere ; delle 
quoL (fi come ne auertifie Boctto ) alcune fimo m tutto Stabili, alcune in tutto Mobib alcune ne in tutto 

flahih,ne tn rimo mthdi.QMUe che fino in tutto Stabilijòno la ProslamhanomenQ^rJie due Inpatonja Mefi, 
la Nete synemennon,la Paramefi, 0" le altre due Nae : conciofia che in ciafiuno genere non cambiano Ino 
go , ouer fito , ne meno cambiano d nome ; la onde ritengono il loro nome fimpbcemeate fienaia aggiunto al- 
cuno . Ma le Mobili, fino le Paranete , 0 le Lychanos, alle quali,ohra li nomi propij ,fi u^iunge la deno- 
minatione del filogenere, nominandole hora Diatoniche, bora Chromatiche , 0 bora Enha^ momche : ìm- 
tertxhe la Paranae diatonica, è differente di luogo dalla Paranete Chrtafiatica,0 dalla Paranete En- 
harmomea ; 0 cefi la Paranete chromatica è diuerfa dalla Paranete Eìdiarmomca ; il che anco fi può dorè 
delle altre : peraoche fi mutano in ciafiuno genere . Qm//r poi, Óh fimo ne m tutto midnli, ne m tutto (ìabdt, 
fino U Tntt del Diatonico, 0 qutUe del Chnmatico, 0 le Lychanos ,0k Paranete ddt EnharmomcOj 
che reflano ftahilt nelh due primi generi : ma ned^ Enharmomeo yariano il nome ,0 il filo ; effendo àie fi 
prtmutano ,etdi Seconde dtuentano Terxe chorde dàb Tetraàiordi di que(ìo genere . Da quello , che fi 
€ detto, 0 mifirato adunque, faalmente fi può conffeere, quanto arrogante farebbe alcuno , che yoleffe af 
fermare, che toLgeneri,0 le loro jpeàe fi potejfero yfàre fimplict,con ogni perfettione, ad tgnt nqftro piace- 
re, 0 miflt ancora: Jmperoche mai per alcun modo, ne in alcun tempo, ne mdh,ne fimpùada^li 
sAntiàìi perfettamente fimo iìatt podi inyfi. La cofit adunque r^ainquedi rerrnm,a)enou fila 
le prime fpecte delL detti generi , fiparate , onero consunte infieme,fi ritrouano imperfette ; ma quelle etw* 
dto,che furono ntrouaie da T oiomeo, dal Diattmtco fi tuono infuori i come con la ejpcrtenxa fi potrà vedere. 
Per la qual cefi, io non fi pen farmi ,a qual fine gli fÀnttàn rrtrouaffero tantedmftoni in o^t genere, le qua- 
li faceuano nulla , opaco àia peifinione delle harmome ; fi nonfuffe , che allora erano vté alla parte Spe- 
culatiua , per dimtfirare ti vero di quelle cofi , che apparteneuano alla Praxtica : oueramente ( come alcu- 
ni fi peufitno)perche da cotah dimfiompiiteuano vaiire m vera cogmttone della compifitione di Machi- 

na i 0 formare con debua proportione t Vafi,àie npeneuauo net loro Theatn, collocandoli dqmi in effe ne i 
coueneuoli luoghi. Ma fu come fi voglia, bafia che de quipoeemo couofcere, quanta imperfettione hauertbbe 


la Mufica /quando fi voleffe adoperare fidamente ne^ iuterualli mifirati ; 0 potremo conofeere la pa:t^a 
òqMlU,cheyolelJèro oibnotamente /^fermare, àie corali wterualh fujfiroqueQt, dalL quali nafionoU 
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■vere letinimc eonJònMxt fcoM vjinmo,^ 

I à , le quotile dinm Uperfertthxrmmi*. Maperdiemuiudtlle mi^Medimjiùniftitlm^ojmifmJiio; 




. i 


Che'l Diatonico fintono di Tolomeo fia quello, clic lià il fuo clTcrc na- 
turalmente da i Numeri liarmonici . Cap. j 9. 

V sjfN T / ch'io vevra JU fóprMlena Dimfiotie, 0 CodntttioKe/voglio frrimie mmev-^ 
te moftrJrt , per quel c,i^it«e lù detto , che’J Diatomco fiutono nafilii da t vere N «meri 
lìorneomà : peraoche dopofetta la fua dmftone , 0 compóftime, verrò alla fua iiifjKffa- 
tione ! acaoche ( fecondo tyfo moderno ) paliamo vfarle harmonie , in quel merkpeu 
perfètto, che ne farà concedo. Onde per mAwrquesio,proponeròqueJ1acmclufìoiiti 
che’l Tetrachordo ti quejla fpecie , pollo nel ctp. 1 6 .'è émfo, oiem orénato/fecondo la natura, & pajiinne 
de i Numeri harmonici : conaqfia che hahhia il fio effen tra lecl^de della Diapafon , dtuifa nellt fue parti 
in fétte interualli , fecondo la propietà de i detti Numeri. Et aciotix 10 poffa dimolìrarlo,pigliar(> pnjonila 
mento la diù^one della detta Diapafin nelle fue parti, fecondo 4 liatura de&a PropmtiemÀtà karmcnict, 
forma della quale è contenuta dalla proportiont Dupla , che è lafrtma prtportiene nel mere moùiplice , tra 
quedi termini radicali i.&' i,Seadumjuedimderemoques}apr^rtioneinduepartih4rmomctmenle,ji- 
còdo il modo modrato nel cap. ; della Prima paneidt tal dunque verrà una Sesquiura:a,et ynn SrSqui- 
altera, dalla quale la Diapente ha la fua forma yera.Quej}a coBo(ata dalla banda dejhra della fòttapifìafiru 
ra, chi nella parte grane del concentoipercioche è il fuo vero luotp',la Diateffaro dipoi uerrà ad ejfert accom- 
modata nella parte deflra,cioè nella handaacuca,et hauerà la fua Vera firma dalla Sesqmterxd pri^orlione; 


tjr quede parti faranno ( come etiandio altnme hì> dettu ) le prime parti , &• pnncipab della Diapafon . 
gbando dipoi la magrior parte di quefle due, dx è la Deamme ^pòlche la Diatejfaron non è capace deli 
mfiont harmonica , faremo di efja due parti , diuidendoja fua proportiont, couienuta ne ifuoi termini radi-\ 


: 3 \ 


CdL j.cS?* i.poOt nel primo {uovo dei gennré Superpitrucolanlf ,nel modo modrJto i il che fjftobM$ere* ^ 
mo due parti , t vna madore, contenuta dalUprt^forticue SestgujuartdjU eptafe chiamaremo Ditono ; lai* ^ ' 
tra minore^contenuta a2L propomone Sesdjuiquiuta^òe nomiuaremo Semiditouo ; delle tjuaù la nta^ofe '/ 
terrà la parte i^aue, ili fuo naturai luogo^ la m^ore terrà la acuta ; Et queiìe faranno Irfeconde par f 

tt della Diapajon , O' le prime della Diapente /ra la quale fimo co^ocatai^pertal modo haueremo fatto tre 
parti deUa Diapafon , acquifìate col mexs delU proporttonaLtà hormomea/iofeuna deUè quali (cifra che hà 
orivine dalle proportioni contenute nel^enere SuperpanicoLxre fhàetiandto li (ùoi termini raécalt cdQccau 
tra le parti del Senario ; come nella figura fipuòyedete, Tuttequejìe parti dai Moderni fino chtama-\ 

re Confònanxs i(^fóno yer amentei fi come la efpenenx^ celo ém^ai dalle quali potemo mconiin^' , 
dare a yedere, quanta fiimiglìanTc^ hahbiano Con queìlt interuaSi yche fojìb coUócati ira le choràe del nomina - 
fo Tetrachordo : Imperoche intfiofit ritrouano quelle parti , clie m/cono dalla dtmfione della Diapente ; ^ 
primieramente la madore jcheè pifìa nel^ue , contenuta dalla Stiquiquarrapropànione jtra tyltima .. 
chorda acuta , 0* la fecondatane } 0* la mktore polla yerfòtdcuto , contenuta dalla proportioue Sesqui- 
quinta , tra la prima t^ue ,0 la terza pifiaHellaci^ del detto Tetrachordo »Et benché tuni ipt^t wrrr- 
ualh fiano confònanti , nondimeno quelli , dìe fimo lefmme parti della Diapafon Jwo chiamati da i moderni 
Confonanzs pCTfdte : conciofia che gli altri, che fimo le fue feconde parti , 0 l^ime^ deSa Diapente, nor/ti- 
nano Confhnanze imperfètte . uAccommodaremo dipoi gb efìremi della Diatefjardi tra queìb detta Diapente 
tn tal maniera, che ù chorda grane della Diapente fia ìagraue della Diateffaron;ouero accommodaremogli 
eiìremt della Diapente in tal modo, che la chotda acuta aella Dtapafòn fia la acuta della Diapenteid che fot 
to, non i dubbtOjche la chorda acuta della Dtauffaron ; oueramtnte lagraue della Diapente, cafdìtrà tra la 

j minar 
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, , . J - •' miiiwj,artt itìU U diuiderà m due peni, cioè in una pane contenuta dalla proponlo- 

j neSeupu!puntadecmapeflaabandUfin^a,&‘ m ima contenuta dalla pnpomone Sescpuottaua,pn(la 

' ■ ahaadadelìra;deUeiiuaIi,lapnniaclnamaremaSemituonotuar^Hnr,ettÀraTuonomarnore. Majt- 

fanmo ,che lacInrdaacutadiUa prima Diapentef ala cÌKida' acuta éyna paatejfmm ;la chordama- 
ue della detta Diate jfanm nerrà a cafcare necejjariamente tra la ma^ior parte 'della Diapente , &• la%ui- 
derà in due pam ; t yna delle quali , cioè la marciare podu a handajmijìra farà tineruallo del Tuono mag- 
giore , contenuto dalla propomone Setquiottaua ; &■ la minore polla nella pane deflra, farà yn altro tntn- 
uaUo , il quale nominaremo Tuono mrnore, contenuto dalla oroponione Sesqmnona . Tt cotah interualb fi 
ntrouano tra le quattro chorde del dettoTetradiordo di Teiomeoitp'intal manierala Diapente ytrràad 
ejjèr diuifii in quattro pani , aoè in due T noni m^^iori in yno minore, ^ in yno maggior Semituono ; le 
qualpaniyengonoadefiereletcrxspartidella Diapafon ,& la fecondedelUDaapentèff^le prime dell* - 
pani maggian é ejfa Diapente ,'cioe del Ditono , O- del Semiditono . Et ancora che quefla dmifitont fiafifi '' 
finente a moflrare,che quello Tetrachordo fia dmfo fecondo la natura, & le paptoni de tnumen harmonici, 
(Srfonori : conàofia che bfuoi mterualli hanno le forme loro contenne tra efii; d che fi potrà enanèo yedere, 
tra le forme degli intemS contenuti nel fiotto pofio eJfempio,tra la Tene*, la Quana Ja Qmnta, gSrlaStiU 
chorda mezfiu;nìdimeno (ataoche la cefafia magpormète manifella')proctderò alla mera dmfione della 
Diapafim,come hi prom^ ; la onde di nono dmdero harmonicamente la Diapente, che fi ntnma nella pane 
deflra della Diap^,& ne yerrà fimdmente due pani, cioè il Ditono, &• il Semiditonoidr la chorda acuta 
della pnma Diapente yerrà a diutdere queflo Ditono in due pani ; delle quali la pnma farà il Tuono mi^gà- 
re pofio nella pane pane à tal dimfionej& la feconda farà d Tuono minore, & terrà la parte acuta .Ma fi 
alla ellrema chorda graue della Diatejfaron più acuta giungeremo yerfi la banda deflra yna chorda éa 
{laute per un Dttomfol ch^ yerrà a cafcare tragb ej^i del Semiditono^o nella pane più acuta del- 
la Diapafiii,(^ lo diuidera in yn T uono maggiore,d quale terra la pane graue, in yno Semituono mar- 

giare, àie farà nella parte acuta, come ndla^ura fi yede. Per tal maniera adunque haueremo la dimpone 
perfetta della Diapafon, dtmfa in fitte intentai, fecondo la natura de i yeri numeri harmonià,che fi ritrona- 
no collocati tra otto chorde, le quali dai Moderni fiinot ano con quelle fitte lettere, C.D.E.F, G. a. 

c.Et quefla daufione e fatta con ognidtbitomodo: concnfiache fiinquefla maniera dnòderemo fecon- 
do lapmpomanalita harmonica U proponione Sesquialtera, ne yerrà due propomoni,cioè U Seiquiquarta jet 
la Seupuipunta. La onde àmdendo la maggiore jiafierà la Sesquiottaua,&‘ la Seiquinonaidelle quahglt in- 
teruaUi fino detti Tuoni ;g^la maggior pane deUa Diapente da efii prende il nome, penhe fl chuma Dao- 
nofiioe di dne T noniig^ la minor finominaSemiditonotptixiothe non arma alla quantità del Ditone . Et ye- 
ramente la natura mai ha oper atc qutflo in nano : tjjtndo dw la Diattfjaron è fuptrata dalla Diapente per li 
Tuonomaggiare,&dSemiditonoefnperatodaltaDtatejJànniperdminort. Et fi bene tinttmallo della 
S esquiqumadtcima proponione im nafte per ma di alcnna dtmfiont harmomea ,fn nonàmeno da Tolomeo 

q necejja- 
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tiKiffmuimitt coQocuro ad mmaato T ttradarda mkiocJk il Ditom i làftutto ddLt Duttjjmm ptr r j» 
M ipuataà .Et fi lo pofi adU parte del T etrachunk^flo fiu, ptr figairt il afiuta t ^gli fatichi, 

pnan mataton Jdli moOrati Geaertj iipuli ponauao prmieraaieme atlU parte grane de i loro Tttrachor~ 
di lo naeruallo aiiaorej& d^ L maggiori per ordine; Elio faceuaao (come mi ^afd) credendo, che'lprinm 
Jateruallo nella Mufica fafft il Minimo raimale,ihe fi poteffi rttrouarefome fi può ytden (per muto poljo 
toprendere') nel lib. i deÙa po{ìeriara,ip‘ nelbb.ìo.ddU Metafinfica al ca. i alone ^rdìotdt pone il Diefis 
per il principio é <mfio genere MelodiaMa non èdubbio,che tal Semiiuonofimpre fi pone(come fi può yedt 
re)procedendo dal grane alì acuto fiopo d T nono minore,^ auanti d maggiore,nelU copofitione,^ congm- 
tione deBi T etrachordi ,fi come ricerca la natura de i numeri harmonici , i epub ne danno primieramente li 
maggion^Cf dipoi li minori interuaUi per ardme.Et è tanta la necefiitiì delìinteruallo del Semauoao/Jie fin- 
oca djio meteo non fi può procedere da! Buono alla Diatefjaron ; perche udendo pipare dalla Setipiiipiarrs. 
alla Seupnterocajfa dibifogio ytMrhcdmetcpdeUaS esipaipiintadecima proportioat ,che è U fina -nera fat- 
ma.Queflo mteruallo è chiamato Semituono maggiore a dtfferentcji di piella ijuanrità,per la ijuale il Semidi- 
tono èfuperato da! Dttono,comenuta dalla Sen^nuentefimaipiarta proportione, detta Semituono minore . Et 
benché non habbia origne dalla proponioaalua harmonica,come hò detto; fla nSdimeno molto bene collocato 
nel detto T etrachordo per mdte ragioni;&-primaperche congumto al Tuono maggortftanemo ilSemtdito 
nOjOuer T nhemuuono compo(ìo;dipoiperche congiunto adueT noni, cioè al mimnarejfg' al minare Jianemo 
la niatefJarÌ;oltra di epuefio ponendolo apprefjò la Dupetejpotemo hauere ÌEffadiordo minore, come fi potrÀ 
fempre -vedere jeffaminandogb interualli collocati nella foprapofiafigwraJCociuderemo aduacpjàx hau^o ori 
gine tintigli interualli del T etrachordo Diatonico fintano di T olomeo,dalla dmifione della Diapafon fattahar. 
momeamente nelle fue parti file efjò T etrachordo fla etiadio iufio,et ordmatofkodo la natura^ pipane dei 
numeri harmonia,ficiido ch’io hò deitoMa -veniamo Immani alla daufionefi cóptfitnm del Mouochardo, 
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RE P .A R ~XT O adutijite che noi hMuremoJicudo 1 / mofìrati) nu4o,ynt ^fJe,ouer 
TMoUjiielL ifiiJe li lutei A B fu li chardi/opri tiquile hihbttmo di fife tildimfio 
itetper dij]mre,eir coUoctre per ardine agne [no T ttnchordojicondo il modo tenuto nelle 
ibre dìmfioni, coUoaremo primi itTnono migpore illi [tu proportione, hiutremo 

li ABj et li C Bj delle ipiib li primi conteneri none pirti^ertl mieter termine delU 

Jui proportiuiie .■ ^ U fecondi otto, per il minore; per til modo tri loro bineremo iccommodito il detto 

Tuono. A qutjìof^iunreremo dipa il primo T etncliordo,detto /d7p.tton,dintdendo UCB in qmttro par 
ti eqmbjper il termine i»4j^ro«,cne contiene li fin proportione;dipoi prefi le tre pirti per il minorejuuere- 
mo coUoCitirb ellremi tri C Bjet DB. V olendolo poi dmidere in due T noni, et in yno Semituono fecondo li 
rigione degù interiuib,& proponioni del detto T etnchordo , iccommodiremoprimi tl Tuono minore aUi 
fili proportione dtmdendo li DB in none pirti equili,per il minor termine delle jui proportione; dipoi iggmii 
rendo yerfi il griue ynibri parte, baieremo iccommodito d T nono minore triliDB,che contiene none 
parti jet li E B, che ne contiene dica. A quejlo immedutimente prtponeremo il migtiore, émdendo liE B 
in otto pirti,igginnrendoui li noni paté XP" tri li F B,(p' E B bineremo ilpropofitoipercioche il Semituo 
no miggiore verri id tjjer ciMocito neceffaumente triliC B,& L F B,come fi può prouae : Condtfii 
che fi noi iggiungeremo id vm Sesquiquirti,che cotiene il Ditonoji proporttone Sesqmquintidecimi, che 
cotiene til Semituono, verrj necefiammète li proportione Sesqutterx^jcbeedhriccugb ejìremi del T etri- 
chordo.ll medefimo bineremo mintfelìimente di que{ìo;chefi noi leniremo vm Seujmottiui,et um Se fi 
quiitoni dilli Sefipntencijit rtiìerili Seiijmtpimridectmi . Il primo Tetnchordo idunque verri id ejjer 
coUocao il fuo propio luogo jdiuifo in due T uoni,&' in um> Semituono , fecondo li naun di til T etnchordo . 
Sog^ngeremo pa i quejio il ficondo detto Mefon, &gb ilm per ordine, fecondo il modo tenuto nelle ibre 
dizioni, (y bineremo il Mefon tri D B,I B,H B,0r G BulDtttceugmenon tnK B,N B,M B,et L B; 
lo HypetinÀeutn L B,QB,P B,^0 B;& d Synemenon tn G Bp> B,N B,& RB. Hiueremo etiai- 
dio in quefii dimfione 1 -j .chorde jtn le qmb fi ntroueri non Rimile d Semituono minore tn S B, et K B: 
ni d minimo intermllo etundia di quefli diuifione,d qmle e li dtjféreno:i,clK fi troni in il mig fiore, et d 
ninor Tuono,chefi clmm Comi,cotenueo nel ^nere SuperparticoUredelli proportione Sesquioiiitefimi. 
Et mfie quefio intermllo per li congiìiione del T etnchordo Sjne menni, il T etnchordo Mefon nelU chor- ‘ 
di Mefiilmperoche li chor di Muti del detto Synemenon dmide d mexyno intermllo del Dieo^ugmenon m 
due pati, cioè in vn Tuono minore,cbe tiene li parte grate, (ir nel Comi,che occupi li parte Muti é til di 
eufioneidelb qmb t vno è pollo tnliN B,& li R Bicorne fi vede;& t ibn tnli RB,t^liM B. Et ben 
aie lo intermllo del Comi non fu idapenbile in alcun genere, none però nao fintipi vede ( concufii che col 
fitomexsfi mene iU'icquifio é mobe confininole,^ primienmente <4 vm Diapente podi tnuRB.Cp' 
liOB:(y dipoi di vno Semiàtono pofto tnli RB,&U QB, le qmb finxflfuo àuto non fi potemno hi- 
uere.Et perche quefio intermllo fi minuto darebbe molta nou tdllvdaojquido fi volefie tdopenre ,mifiimi- 
mente negl ijìrumenti amficub ; però li Natura primietamente , dipoi ( Ahe, homo tromto rimedio 

(diròcifi jid un tanto difordmtxonciefii che quefio mtermllo nelle y ad, che per boro naun in ogni parte fi 
piegano ,fi Mcommodi di maiien jche non fi ode negb ifirumenti artficiài èdiuifi per lifm édri- 

butionejche fi fi in mobi intermUijtn otto chorde, come ibrout vederemo.Onde fi dè iuerttrejdK quantun- 
que le chorde di tal dimfione fono denominate , ficondo t ordine tenuto nelle altre con nomi greci , nondime J 
no, IO perfiguire Cvfidei Moderni, le hò etiandio notae con le Sette lettere ritromte da Guidone,^ ho fi- 
fftao non filo la chorda RB, ma la MB etimdio con li lettera d , per non confóndere t ordine offenuito di 
efio Guidone. Di maniera che fi come nello ifirum^o molirao tra quefie due diade fi anene d detto Coma, 
Cy è adoperabile ; cofi iie 1 moderni, come fino Organi , CLtuocembài , Monodnrdt , Arpichordi , al- 

tri fimib , tale uiteruaUo non fi rttroua iperàoche le chorde loro fimo ridate al numero delle chorde Pitha- 
girice . Mi fi vorremo nel modrato Monochordo ritrouare qual fi voghi confimnxa ,che in ejfi fu 
poliibtle di ntrouare ,fupoi hirmomeamente , oueroad altro modo tramexatii poi che fopndieffi 
haueremo ttrato ne , quattro ,opiù chorde , che ne faranno bifigno , potremo bauere d nefiro propofito, & 

. /. ■ 4 ' X ridurli 
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ridi«Ì4 fitto Ugmécio <kl fintimem , ofrrtado con h ScmiteOi mohà in tjiut modo , cht huumo tmfìraa 
nltmu ; tSf pSremo ctmofim U dtjfmnxi , che fi rttrtm ero tfuflx , ^ le tért mitrate ànifiom, &■ li 
xKtfnilh ddit amfinuKte,chefi(hutna*o Imftrfitte , 

Chencglilrtrumcntiarteficiali moderni non fi adopera alcuna delle 
fpecie Diatoniche moftratc. Gap. 41. 

T SE bene net mifirxto Monochorda fi ritronxno le forme yere , nxtttridi di tutte 

ijuelle confimMTtf , che fino pofidnli da ntronare ; per tpteiìo non donemo credere , che 
netti moderni ifirnmenti, come fono Organi , CLnocembab, ^rpichordi , lUonochordi , 
& altri ancora , tali confinanzs fi ritromno nella loro nera , & naturai fórma : percio- 
che farebbe grande errore : ejfendo che le chardt de tali ifhrumenti fono comprefe dal nu- 
mero delle chorde Pithagxnct , contenute nelMonochordo Diatonico diatono, moflrato di fopra net cap. 1 8 . 
nelle <pialt{ figuendo C aréne degli tnteruaUi é T uono^Or di Semituononà maftrato)ydtndefigb internai - 
li del Detono , del Semiditono , che fino confinanti ; non è pofiibde , aie fi pofja rttrouare tra laro alcuno 

interuallo ,fiaijualfiyigba, da quello della Diapafin quello del Semttuono minore, collocato tra le 
diorde a di' in Juan ; che fia comprtfi nella fua iitra,<;s' naturai forma, onero propartione ; Percioche 
il numero delle tor chorde non può dare gli interualh , che fi ntrouano nel Diatonico fintono ; ne meno com- 
prendeno quedi del Diatonico éatono moflrato : perche in efjo fi ntrouano il DtroRi) ,&• il Semidirono ( ca- 
me habhtamo yeduto ) che fona interuaUi éffonanti ; &• tra quelle é quejli tfìrumenti fino confinanti i fi 
come aafeuno potrà yére ; quantunque filano fuori della loro yera , isr naturai forma . Et è cofit a fatto ; 
percioche tutti quelli interualli , che fi ntrouano in detti iflrumenti, cauandone lì due nominati ffono tempe- 
rati da i Mufict , neUo accordare detti islrumenti , in tal maniera ; cht ritrouandofi fuon delle loro fórme , o 
proportioni yere ,fono ndutti in tal temperamento , con lo accrefeerb , o diminmrb , fecondo dpropofiro , é 
yna certa quantità ,nel modo che più altra yederem , che tydita fine contenta . Et tale temperamento li 
Moderni chiamano Partiàpatione, deUa quale fin bora non fi, thè da alcun altro fia fiato ragionato, o mo- 
flrato cofa alcuna . Et yagliono alcuni jche fia flato fatta, o rttrouata, ptr ridurre il numero Me diorde del 
monochordo DiatouKo fintano moflrato, al numero delie chorde Pithagonce , contenute nel Diatono ; accio- 
che tra loro fuffero collocate tutte le confonanxe , tanto perfette , quanto imperfette , le quali fino neceffarie 
aUageneratioiiedelU perfetta Harmonia; & acàoche il Sonatore fonando fùfft più libero-, ^ Iharmonia, 
die yfctffi da toh idrumenti fi poteffe udire con maggior fatif anione deU'ydito , che non fi hauerddx fat- 
to , quando fi hautffi yobieo flore nel numero delle chorde del Diatonico fintano : percioche farebbe flato dt- 
hifogio di yfitre fjpeffi yolte Cinteruallo dd Coma, aggiungendolo, o leuandolo da tdcuni interudli , per fare 
acqufloé molte canfinaaxeìmafiimamenteyolendó pelare dal grane all acuto :o per il contrano da una 
tonfonanxB all altra : il cht non fólamente éfjìcuìtà al Sonatore ma etianéo poco diletto agli ifioUanti 
hauerebbe apportato ; perche in cotal cafi fi hauerebbe udito un non fi che di enfio ,che hauertbbt fatto non 
pocofaflidio . Et quantunque échtno anco , che tale T emperamento , o Partiàpatione ,fia fiata ritrouata 
fiudtofamente , acàoche pereffain colali flrumenti fi veniffi ad imitar la Natura , la qual fi dee imitare in 
tutte le afe, più che fi puote : perche fi come nel genere Diatonico fi può procedere naturalmente conltuoà 
^ come è manififlo) per gli firn mteruoBi , dal gaue allacuto ,(j^perd contrario ; finxa incommodo alcu- 
no -, afi anche in tali iftrumenti fi poteffe poffare daW acuto al grane ,operil contrario finxa alcuno impedi- 
mento , & finxa akunatfftfà del Sentimento ; T uttauia credo yeramente,die tal T emperamento, o Par- 
ttcipatione fia Hata introdurta a cafo, tir non fluéofameme . Et ciò mi muoue a credere : perche non è duh- 
hio, die ne il Dicono, ne d Semiditono , ne li due Effàdmrdt , (y altri interuaUi mola , i quali bora a noi fimo 
tmfonanti ; non furono mai da alcuno degb ^Antichi {come da i loro fintrifi può comprendere ) riceunri nel 
numero delle confini auxe : ne anco ueramente le ufarono per confinanti, nel modo che le yfiamo noi ; mafii- 
tuameiite hauendo laro fimpre ufato d numero delle diorde Pithagorice ; fi come dalle chorde , die fimo col- 
locate in molti antichi flrumenti fi può comprendere . La onde e cedibile , die alcuno pento nella Mufica 
dopo vn certo fflacio é tempo, a cafo prima, &■ di poi fatto molte ej^enxe, ntUàlìeffo dhmmento leridu- 
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tijTc i tAtemftr,tmem,littak frtifiirtioiii, o forme, le cfuk bora yfìtmt ; non peri fitto tlcnns di ijneOe, 
thè di /òpre a molte dmijiom hi mojhrttto : peràoche pirehbe fimo imptfiédt , di ofjemere il Numero delle 
thorde , f Oréne de oh wteruJL ,&le Forme , o Proportmm imflritte : ma fi bene fitto quelle , dito fino 
per mcfirare . 

Quel che fi dee offeruare nel temperare, oucro accordare gl i Interual- 
li di ciafcuno Iftrumcnto artcficiale moderno , riduccndo il nu- 
merodellc chordcdcl Diatonico fintono a quello del 
Diatono ; & che tali interualli non fiano naturali , 
ma fi bene accidentali. Cap. 42. 

r ^CCIOCHE il Lettore StudiififìippU, con qualragioHe,& di quanta queir- 
tità 0 ^ interuallo nei delti Ulrumenti fi ventuno a temperare ilmodoche ha- 
uerà da tenere , yolendofare la Participatione , di maniera che non offendi il Sentimen- 
to , pioturi bora quella fatica ; mojhrari infieme in qual mamera le tj. chorde, pè- 

lle nel Diatonico fintono ,fi nduchmo al numero delle Sedici contenute nel Diatono , La 
onde fi debbe anertire , che volendo fare tal T emperamento , o Participatione con qualche ragione , co» 

qualche fondamento ,fa difom di éuidere il Coma, contenutotra le chorde RB, et MB m Sette par- 
li equali,& diflribuirle tra li Sette interuaUi, contenuti nelle Orto chorde della Diapafon ; accmhe prfita- 
mo ridurre le due mifìrate chorde, che contendono d Coma, in yna fila . Ma fi debbe fare , cheoL mtrrual- 
li rellino nella loro forma, più che fia pifiibde ; acctoche tyibio non fia offefi : (p- che aafiuna coeifinanT^ , 
fi nel grane, come anco nel! acuto ; &• qualunque altro inttmalio, quantunque mimmo fia equilmente acero 
filmo , 0 diminuto é vna certa , &• terminata quantità, in tutti gb interualb, che fimo filmili é propommt 
jl che tornerà molto bene, quando fi farà , che ogni Diapente reib dumnuta , ^ impecetta ,didiu Setti- 
me parti del Coma snelle la Diatejfaron pigli yno accrefeimento di tanta quanti! adii gff-èd donere co»- 
enfia che re/lando la Diapafon fimpre immutabde ,0-00111 fila proportione nera, &• naturale 0- effenéte 
integrata da quefledue parti, quello che fi lena da yna, htfigna ntcejfanamtnte dare alt altra ; acctoche ar- 
gumgendofi infieme,negb efiremi fi oda la Diapafon peijitta . Si farà dipoi il Diurno imperfetto di yna yS- 
tima parte, 0 di tanta quantità fi dimmurà etiandto il Semidttono : Percioche fi quefie due confouanxe ci 
correno albi imegratione delLt Diapente ; effendo quejìa diminuta di due fetùmepam, è ntceffarui, che tal é 
minuttonefi dimda ti-a queiiidue interualli : conaofia che facendo impecetto il Daono di vna fitttma panti 
0 il Semiditono di altra tanto, che fino due Jettime parti i quelle due confonanxe, che fino parti della Dia- 
pente yengono ad efjer dimuiute di quella quantità iflejja ,chet dunmuto il fi» Tutto , Ma le pam del 
Ottano, aie fino il Tuono mag giore,0il minore, fi faranno imperfètte in aitai modo ; fi leuarà daUa pri- 
ma quattro fettime parti del Coma,0 fi farà maggiore la feconda ditre;0 cefi tra loro yerranno hauert 
queuaimpeiftttioneif}effù,chehiilfuoTutlo! cioè faranno imperfette diyna fitttma parte . Sidarà poi 
al Semituono maggiore lo accrefamtnto di tre finirne parti : concufia che efjendo la minor parte del Semi- 
ditona, 0 d Tuono maggiore la maggior parte, tra qu^e due parti fi ritrouerà lo ifleffi mancamento, thè 
fi rttroua nel Semidttono ; cioè faranno dumnute di due finirne parti . L'Effachordo maggiore ,0il mi- 
nore, tyno 0 l'altro yerranno a pigliare lo accrefiimento di yna fittima parte : imperoche C yno fi compo- 
ne della Diatejfaron, 0 del Ditono ; 0 Caltro medefimamenit della Diateffaron, 0 del Semidttono : O» 
de pigliando la Diatejpiron accrefeimento didueparn,0éminuendqfi il Ditono, 0 anco d Semidttono 
ciafcuno daperfeé yna fèttima parte ; yen goni tali Ejftchoré neramente a pigliare lo accrefiimento di tal 
quantitade . Dimodothehanendo yltimamente per tal maniera proporrionaro lo Jlhrumento,igni con- 
jinanteg ,0 ogni interuallo dal maggiore al minore ì cauandone la Diapafon ,0 d Setmtuono minore 
mqfhrato , verrà ad ejjer fuori della fua vera pnqiortioHe; non però molto lontano dalla fina vera fir- 
ma, é maniera che tl'dtto non fine conteitri. Quflo adunque bifògnerà efferuare , volendo laPar- 
tiapatione , ouer Didributione del Coma, in ogni mfìro iflrumento ; acctoche ogni confimanoig nella fuajpe- 
ae venghiad eJfereequalmenieaccrefiiiita,oucrdimiiiuta. Laondecufiuu pento del fuono debbe auer- 

thre. 
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titt , che yolenJo temperm , oueiv tccord^re rii iflriimenti nominjtijfuri Jihifòjrm di tirare, t>J>rBl>cnia- 
tire cufimu DÌJpettie in t,tl numeri, che li fuoi ejiremi m uti tenrhinn delgrtne, fecondo U ijuMitì detti, 
ch'io firn per mirare ; oneramente che li ffrant più fi auicinino aU’acutOjfecódo che nello accordare, o tempe- 
rar detti ilirnmenti forami più commodo . Similmente ciafcnna niatejjàron, aUaipulefi danno le ijuantità, 
che ft toljiono alla Diapcie,fi dehbe accrefcere in tal modo, che orni fuo ejìrtmo acuto fa più lontano dalffia 
ne per tanta ijuantità , & il ^auefmilmente dalT tento . Kt ijiiantnnijne qnefi intemaìh fiano per tal ma- 
niera hora crefànti , Ima dimiiinti i non per qneflo t fé dito (cowc ho detto) abhonfce tale dijlrtbiitione : 

concKpa che ejfendo minima, qnafi mfenfibile la quantità, che fi lena, o a^mnge acottli interuaHi ; £>> 

ejjèndo non molto lontani dalle loro yere firme , dfenfo fi cheta . Ne di ciò miemo maram^barfi : perdo- 
che all y dito intei mene quello, che fiule intranenire 4 »/( altri fintimenti, mafiimamente al V edere, che 

alle volte non fi accorge dt vna quantità minima, per efiir qnafi mfenfibde , fi come amene ichefe'l fi lena, 
onero fe'lfi aggiunge ad vn monte grande due, tre, onero più pugni di grano, non può accorgerfi di tal cefi : 
ma fi bene fi accorgerebbe , quando febleuajfe , oneramente aggiungeffe vnagran parte . Ma fi alcuno 
dieelji, che ponendtfi in vfii leCoiifonanxe, che fimo fuori delle Iwo vere proporttoni, le qutb,fenxa dubbio, 
non jom jen^a [òamtà, che i veri, legitimi interualL confinanti fiderò cmtQt , & non queUi , che già hi 

motlrato, collui veramente farebbe in errore : conciofia che quantunque gli interuaUigià mojlrati non fi ri- 
tromno ejjere nei nominati ifirumeiitt ; non fignita però , che non filano i veri, &• naturai ; Qr che non fila- 
no qn-.Ut, che producono perfettamente in ejfere ogni confinanxg,che è pqfiibilt da ejjere prodntta . Ne anco 
figmta, che non fi pofiino porre in atto, & vdire : percioche fi pojfono vdirr quando fi vuole i fi come et lan- 
da nonfignita, che l'huomo non fia rifibde, perche non ndafempre : perche [e bene hora non ride , è almeno 
atto a ridere quando vuote . Et benché ne i detti ijirumtnti temperati in tal mamera, non fi pofino vfiare le 
confinanxs nella fina perfitiione, cioè nella loro vera, O" naturale firmai è nonàmenopojiibdeé poterle 
vfiare, quando le loro chorde fi volefero tirare fono la ragione delle loro proporttoni vere , ^ naturai . Et 
q/tefio IO dico, perche molte volte ne I » fatto la r/fmra V fi>P'* '‘‘"o ijìrumento, d quale ficifabricare a que 
ilo propofitoi ancora che tal prona fi pojfa anco fare fopra qualunque altro if}rumenioi&' mafiimamente 
fipra lArptchordi, o cUuocembah , ate fimo molto atti a tal propofilo , Et fi alcuno dicejfe , che quando tal 
frumenti fùjfero accordati perfettamente,/! verrebbe a perdere alquante confimantee, che fi ritrouano effe- 
re negl airi ifhrumenti ; Qmfio importa poco : percioche mi bafla fiUmente, che alcuno nonpojji coniradi- 
re con verità a quello, ch'io ho detto dt fopra, dire che tal con finanze non fi pefiuio porre inatto nelle lo- 

ro vere fórme ,0 proporttoni: Imperoche fi bene in ejiinufi poteffe ejiercttare le harmonie con quel commodo, 
Ibena, che fi troua neg l iflrumenti commnnii non refiarebbe,che in efii non fi poteffe vdtre ogni cotfio- 
»anza,&’ ogni harmonia nella fina vera firma. Ma fi cotal inconuenienti(_dirò cefi) fi trouano negl ifiru 
menti artefiaal, nondimeno tra le Voci, come altre vale diremo, non fi trouano tal rifletti : conuefia eh* 
riducono ogni afa nella fina petfetiione, come è il douere : ejfendo che la Natura, nel fare le afe, è molo (ù- 
penore all’.>frte : quella nello imitare fa ogni afa imperfetta , {Jr quella {rimefh gl impedimenti ) 0- 

gni cefi riduce a jietfittioneJn cotal modo adunque fi verrà a temperare ciafeuno elli nominati ilìrumentv, 
nell qual fi fara U Difhnbutione del Coma in fitte imeruall , comehò detto ; ne altramente verrebbe bene , 
volendo acqutflar le conjònanxs perfette, gsr le imperfette infieme, con quel modo meglore, che fi può fare ; 
accioche igni tnteruallo fimde,finel grane, come nell acuto venghi ad ejfere equalmente accrefautofi dtmi- 
nnto della fùa quantità non fi hahhia più a porre la chorda d, raddqipiata .Etfi ad alcuno parejfjhra- 

no, che neÓa Mufica occarino fimd cefi ;fi dtbbe ricordare , che non filo in qufìa fiienzi ; ma in ogn altra 
ancora, in ogni arte , (vi" ogni altra cofa creata fi ritrouagrande imperfettiene. Et quflo, credo io che hai 
bit volito iddio Ottimo Mifhmo s nàtiche , vedendo la imperfettione di que/le afe inferiori , voliamo k 
intelletto ntfhro alla conttmldatione della fùa Inflitta Saptex", nella quale fi ritroua qgu afa non folamtnti 
Perfetta , ma aiandio Ottima , 
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Seconda 



Dimoftratione dalla quale fi può comprendere, che la moftrata Parti- 
cipatione , o Diftributione fia ragioneuolmente fatta , & che per 
altro modo non fi polla fare . Cap. 4 5. 

ERRO horji n dirm^art U r-igùme di tilt Particf^moiie : mi ft de fifere , che firn» 
flit! ilcuiti , dx hiimo bauto pirere , che t inlenuUo del Comi mojìrito di Jofma f iit- 
neffe dijlnhuire traijneUi due iiUeruiUi, che fono i lui più prcpmcpii ^poftì nelli pirte icu- 
ti , Candii pine onue ,fiCeudodi efjo due pirli eijuili , tccrefcenio C vno iltro 

imeruillo di tiuti ijUMtitì, guniti è li metì é ejjo Comi ; lijjmdo poi gli ultn iiirer- 
»ilb nelle loro fórme nirurih : mi in -vero i me pire, che molto s'wginmno per molte nfiom .primi perdio 
ijuelli due interuiUi, che fono al Comi vKini , yerrebbeno fòli i pirticipirt delie ptrtideiComi,&nonii- 
cuno degli iltri , &• lo liìrumento yerrebhe id ejfer proportiomco inetjuilmente : conàofii che fi -vdirebbo 
in lui li Diipente, & lo Diiieffiron con due interuilli t vno maggiore ddt altro ; dipoi , perche qutUi mter- 
ualli, ne i ijuali fifceffe ijuejli dijhnhutitne , yerrebbeno ad efjere dijjiiiinti, per U molta diftan^a, che ha- 
uerebbeno dalie lor fórme vere ; (p- h Tuoni quab fino vicini a ni Coma , &■ pirticipano di vna delie fue 
parti .firebbeno contenuti da vna proportione , che non fi potrtbbeno aggiungere ne alla Diapente, ne 
alla Diitejftron ,nea! SemuLtono per formare alcuna confonan xa. Et je bene iw dicono, che U efpe- 

rienxi émifira , che (juefh interualli accrelciuti ,0 dimmuti per tal modo, non fi partono dalla fin pro- 
pia forma di modo, che i'vòto ne patifci cofa aicuna^on altramente di quello che farebbe, quando tal Com» 
non fufje in tal maniera dilìribuito ; quefio non è vero . Onde mi penjò , dx cofloro non habbiano mai fatto 
alcuna prona é quefio : conciofia che il fentimento fiejji loft mamfifio,dx fimo dijjonanti ; &• cto potrà o4 
fcuno da fifiefio prouarlo , diuidendo il detto Coma m due parti equali , nel modo che al cap. 1 4. fipra hi 
mtfirato : peraoehe aggiunte dipoi le parti , clx nafitranno alb due tuoni Sesquinoni, thè li fono vicini, cia- 
fcuno potrà conofiere, cTx quello , ch’io hòdetto,èil vero ,&che bifògna cercare di difirdmre tal Coma per 
altra maniera, acciò tvdito non fia tffefo.Ma perche di fipra hi detto, che delle Confinanxe,ouero ahnln- 
terualb, alcuni fi diminuifiono'facendo tale difinbutione) é due, alcuni di quattro,^' alcuni di vna fittimi 
parte del detto Coma : Similmente alcuni fi accrefcono di vna fittimi parte , alcuni é due , gj' alcuni di tri 
parti ; é maniera che finalmente non fido ogni Diapente, ogni Diatefjàron, igni Ditono, ogni Stmidito^ 

no, che fino interualli confinanti , vengono ad ejfere accrefiiuti ,0 diminuii equalmenre , veigonoa >»• 

ftare equab fi nella parte grane, come anco nel meteo, & nelf acuto dello ifirumento ; ma erianéo li diijond» 
II, che fimo il Tuono maggiore, il minore, & il magffore,Cr minor Semiluono . Pero tanto piu qutsìoterro 
tjfer vero, quanto che vn fogno manifiiSlo ne dimcflra, dx tal difinbutione fia buona, & fatta con ooni do^ 
nere : Imperoche il Semituono minore , dx è contenuto dalla pmportione Super j.partientt 1 1 8. c« »«i 
fi adopera nel genere Diatonico , & i contenuto tra le diorde S B , & K B ,fi fa minore è tutte le parti , 
cioè é tutto d Coma intero , die viene ad effer contenuto interamente dalla proportioni Sesqmottanttfima -, 
eir afi rtfia nella proportione Sesqumenttfimaquarta .Ondelafua propertione redi rationale, le altre poi, 
cauandone tutte le Diapafim, che fi contengono nella proportione Dupla, fino irrationali, & ineognue : con- 
^iifia che le parti, le quali fi leuano , 0 aggiuntano alle quantità ratnmah, che fono le loro prime forme natu- 
rali fono irrationah,quando la diuifione del Tutto nelle parti è nrationale,et quello che iuene,è fimilmeute ir- 
rationale.Et fi comeetiandio è irranonale quello,dx nafie dada aggiuntione,o fottratione di vna quantità ra 
tionaledavna irrationale ì cqfi è irranonale quello, dx mene dalla fotrratione ,oaggiunrlonedllUlapn^■ 
port^one irrationale da vna rationale. Ma quefio non intrauiene ue(le ratanah : perche tuffo anello dx nafie, 
at mungendo, 0 fottraendo t vna qualità d.ill'altra,è rationale.il perche quella dfiributione,che fi fa i^got*- 
gè%!, alenando tal parti, non può ejfere per alcuna cagione rationale i ne fi può co di terminati numeri a patto 
alcuno denominare , 0 defcriuerexoncitfia che la diuifione del Coma in fette parti equab non è rationale . Per 
mofirare adunque che tale Difinbutione fi conmenfare neceffariamente nel detto modo, non in altra ma 

mera procederemo con quello ordme . Pigliaremo prima Dodici chorde fidamente del Monochordo pifio di 
fi fra, cioèfB,EB,DB,IB,HB,GB,SB,KB,NB,RB,MB,CrLB,le quab faranno balìe- 
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uoli itAmofhrjrt il tnrofnfito; ijxù tcconlarcmo ptifat^mnte le clìorde FT5 ^ NB dtmMÌert,dìe 
cometj^tno U coafiuiiiixF Dupufiii 1 le tjiuù Ujjirtma immiaJ>ilt, & foar» é effe diremo principio nfare 
ul DtShrémioiUi^ncorMht fi potrebbe uicommciinfopra ifiub chorde^che fi yolejfe.ma ftremo ijneJÌOjper 
Jipur U mi^tor parte di coloro, che accordMo^li iflrumetitt moderni : imperoche danno prinapio [opra tali 
chordt.Si dehbe però auemre,ch'io ho detto immatÀib; tjjèndodibifo^no, che la prima chorda /opra la ipiale 
fi yiene a findan I 4 Di/brilmtmnejia Jhdnleset che ciafciaifBiapìfiin fi riduca alla fina perfittume, cioè nella 
firn vera forma Ja ifuole è laproponione Duplaipercioche ni patrie mutabilità fi yartatmie idcuna.Pi/io adii 
epu che noi haueremo tptelìe chorde ftahibfira ijueBe chordiyche fi trouano collocate nel mexo di loro, ftremo 
la Di{brtbutione,fenitndofi peri delle altre churde,che fimopotìe fuori dt eJJt.Et per incominciare .pioltaremo 
la prima Diapente pcfla ndgrauefihe farà la F B&'JJ B,c/mteii)uadallaproportione,^ei^uialtera;fin- 3 ;a 
mouere altramente la F B, faremo la HB ptù »w« jecodo la ijuantità di due /èmme pòrti dt un Coma, co- 
me hi detto;prepontndo pnmteramente,et molttplicando alla chorda il B d Comafoggmngendo prima alLi 
chorda I B il Tuono minore contenuto nella proportione SesijUinona,(^ éuidendòla in éeci partifinde pre/è 
le none parti di effa,iTa la chorda,cbe contenerà tal ijuantità,» la li Bjd tpiaU è la chorda acuta del T nono 
magmore I B& li B, haueremo d Comaxonciofia che fi dal ditto T uoiio leuaremo il minore , che farà lo 
I B,& la tpiantità delle none parti feno;a dubbio, refìerà il Coma,conteuuto dalla proportione Smomottante- 
Jima i il ipule diuideremo in fette parti eiptab fecondo d modo mt/brato é /opra nel caf 1 5 ; dijm la/jandoda 
■yn cattto le due parti più acute di ej]ò,&’ pigbado filamenttle cimjue polle nel grane Jiauereitiv in un tratto 
con IJchorda a B, accòmodatomeloroproportiom hratiou.di due confonan7te,ciot làDiapettì B&aB, 
la Diatejfaron a B (p-N B, Pigliaremo bora la a B, checon la M B contiene U Dtapen/spm acuta di 
due fittime parti equali del detto Coma; & éuifò che haueremo il Coma JiB et MB in fitte paffi (quali,co- 
me fatano d primo Ja/fando le quattro parti più acute, che fin» ledue parti, ch\fi laf/aio, acafdiehabbiamo 
la Diapente nella fua vera proportione; Ci7" due altre parti dipoi per la fua diminution\;la chordif b£ ne da- 
rà il m/bro IH telo, .afquejìa chorda ritrouartmo la comjfodeme mi grane in proponile dupl^ctiocHe pof 
Jiama ydtre perfèttamente la Diapafon ; d che haueremo fatte jinando dopo mothpbcmo, et pr^qfhitcoma 
'alla S B.d'diu/ÒBifittepartiequalipigliaremoleepiattropifie nelTacuto-perciochetra c!f,^pea/fìi bB 
hauerfmo la ricercata con/im*7C<,col meicf della chorda c B ficondo ilpropofito:(^iqfiache ijjènfi la E B 
con Lì M B com/pdndenti per fiumo equale nella confinò^ Diapafonidr aggiungeiidofi all uua^i^i^'al 
' tra yerfi il grane quattro parti del Coma, che fino tra toro eqHoli,ne figue, che medefiiiamente^ tSrtmi dt 
apueCli aggmntifiano equìi,& che rendine la confimanxa piapafimpercioche per il Secondo, £S* ptì' T.erxs 
Comune parere del bb.i.de^h Elemèti di Eucbde, Se a cefi Eqnab fi aggiiebgefiuero da effe fi Idèa cèfi Equa 
li/queio che viene è /ihulméte FqualeJiaueremo etiadio tra cB(p' a È vna Dute/faèS accSfimta di due 
pam del Comafihefitrà equale in proportione alla aB gp' N B, Faremohora la chorda G B^rt^fondcte 
in proportione Seaqutaltera alla c B,fi>ggiung!do alla GB il Coma,et dmidendolo fecondo il ^to;dipoi 

L/fanda le quattro parti polle nell'acnto,et le due,cÌHfiguendi>cfo il mane fira la cBetla d^hjueremo 
■vnaltràDiapetedimiputadiduepartidivnComa;ettrala dBgp-U b BvnaltraDiaie/jarpjtaccrefciuta 
di tanta quatità. Seguono dipoi la dB Cria LB,che contengono la Diàpete diminuta di vna fiuima parte; 
onde vekndola diminuirt dt vn altra parte;accieche fi ritroui Om le altre eqUale in proportione ; preponeremo 
alla LBil Coma,dmfi come gli altri m /ètte interualliXp' lajfato d più fCuto,prèderemo ledamele b Set pqjìi 
nelgraue;Cr dalla e B haueremo d propifito. i/f que/la ritrouatem» (a comj fidente in proportione Dupla, 
in qu^ modo;dìuideremo il Coma prepofio alla D gin Jèttepartiidipot prefia U parte più acutafiaueremo la 
f B,cht cu la detta e B ne darà la confimanxf Dio/ufoli neUafiù/arma naturale, et vn’ alerà Diate/jaro equa 
U in pròportiontCpnU altrtfiheficràU fBgp' dBjiellafliaformaaccidentalt.Trala fBgp-laK Bdtpoi 
verrà ad e/fere ima Diapete medefimamente neìlaflia firma accidemateqnù acuta di vna di dette p.irri ; per 
il che volendola ridurre alla fua proportione frtponeremo alla KBd Coma dmifo al modo dato;^ la/fando 
la partepiuacutà perii fiiperjtm;ò' le due parti /ègueti per la dimmiaiontfiol mrxs deda chorda gB,nofi 
lo haueremo la vera proportione accidentale della Diapete;ma et iodio quella della Diatt/faron, contenuta tra 
la gB ,&U eB.ìReda bora a ridurre alla fia proportione la Dupente I B ,Cfi NB,Cfi la Dtate/faron 
FB,(srIB; ondefiggiungeremq^a l B il Coyip, il quale , dopo che farà diuifo infette parti,&‘ pre/i che 
noi hdneremo le due /ettime parti ^guuijcdl mtX9 deda chorddh B,ne darà la proportione dtdttte confit- 
(MoajjCnW honertào accre/ciuia la Diacejfaron pojìa ntlgraue dt tante parti, &• fatta minore la Diapente 




I i 


r polla , j 


. 4 

Jl 


Dig-- --dby v --{le 



DISTRIBVTIONE DEL COMA TRA 

OLI INTERVALLI DEL MOSTRATO 



Parte. 15 r 

m acuto dì tanta tjUantità » H ora per dare la fua proportiàut alla S B, cìie con Uh R fi rìtroua efjèr di- 
paiite per yna Diateffaron^éminuta dt dm partii/or^Hj^mo alU SBil Comaj^ époi che farà diutfò pi 
^hartmo le eptattro parti pm ff^am in punto tìtsf haueremo fatto etjuafe L detta DtateJJaron 

alle altre in proportione* Per tÀ modo adunifm haueremo acorefciuto , 0 diminuto equalmente , tuin fòla i»ni 
Confutane nella fu fpeàe ; ma o^n altro I nterUallo, die tra le dette ówrde era còrenuto;^* di Dodici anir 
de che erano prtma,le haueremo ndutte al numero S yndiàjCorrtfpwjdentt al numero ddle diorde Pttha^od 
ce,po^ìe difopra nel cap. 1 8;/c tjualt potremo defcriuere comodamente con le lettere é Guidane Jen:i;a raddop 
piare altr ameiite U d.Et tjueìlo ch’io ho detto difopra intorno al Semuuono minore fi -vede ejjert yenficato: 
concicftadìemrouandtfi nella fua proparttone tra le diorde S B K B^^reiìandodiminutonelff^aut 
( come fi vede nella émojìrattone ) delle ifuattro parti del Coniaj,contenute traU SB^U iBit^ nell’a- 
cuto di tre partijCOittenurc tra gBt^ K Bifinm aggtunreremo tjuefie tre parti aOe tjuattro prime ^no è dub 
hio,iihe amuer anno al numero di Sette, ^ faranno tutto uComa. Ma perche(come altroue hò detto)d Coma 
e contenuto dalL proportione Sti<futoetantefima;però fi dalU Super 7 partiente 1 fra U prima forma 
del S emitttono minore,cheèrationateJeuaremo la Sesifmottantefima,l4 ijuale etiandto è rationale;d rimanen 
te farà U proporttone S esquiuetefimaifuarra rottonaleja quale e la forma ratiwale é tal Semituono. Potano 
hor a vedere in qud maniera le parti del Coma fi yen^hino a diiìrihuire,co vna certa equalaà,m o^t Confi- 
aan:;a,et in ogni 1 nterudlo.Per U qual cofa potemo tenere per certo, die quedo modo tanto più fta migliore , 
0* ptu vero, quanto ytdemojche confònàxé^0 nffu interuaUofi uel gram,come nel meicif,0 nel fine» 

e accrefciuto/t diminuto di vna iflelja quantità, ficondt che ricerca U (uà proportione : ^f ft vede per modo 
idcuito^te t yno fu m^rigrdeli’alero,o miuoreine fi fatrge,che in efft fu jdcuno auanxs quantunque w tni- 
$no/Ìi alcuna parte del detto Coma:! mperoche quando fi rirroN^ alatna di queflec<fi,farebbe figno mani- 
fello /àie tal Òfìributtone non fitffi fatta coi demi modi , Onde concludo /he quando fi uokfie tentare di fare 
tal Didnbutione alerameie/he tal fatica farebbe yana,0 finxé frmtoìcome la efpeneic^fimprt lo farà ma 
mfifio. Per la qual afa non fi potendo fare cotal cofa in altra mamera,che torni bene ne i fòpradetti tfhumèhi 
Jeguita die tal Parrtctpatme/ Dj/hibutione fu fatta perfittamete,con b debiti mt^et ftnx^ akuno errore. 



Della Compofirione del Monochordo diatonico egualmente temperato , Qc 
ridutto al numero delle chordc Pithagoricc . Cap. 4 4, 

\0T REMO hora molìrare in qual mamera con pocafatica,0feH:c* alcmo errore fi 
p^a coporre il Monochordo, f em^dro di maniera aelh finì mterualh, che fi raroux effèr 
me ^juio tra il Diatonico dtatono,0 queIio,che Diatonico fintano fi chiama , rrnmiro da 
T olomeo;La ipul comptfitìone, fpero che farà non men ytile a tutti coloro, die defiderano 

! thfapere la temperatitr4,0 la vera probortume delh fini intenutUi jdi quello che farà a co 

icro itiandio,i quali fabricano Ijìmmenti muficali,0defideranoàfaper la r^toiie,0 m'ifura à qualumiue 
mteruallo,per potere co ragione proporttonare quelli de glt ^wf»tr loro . Duuemo adua^ /r/miframf uff 
fap<re,die cefi come ciafim termine é quaìUque interi^ collocato alla fiu proporr ione [opra ipulunq; chor 
dafipuòfarmaggt^,ominoreditanta(pUMtità,daquaIpartefi veglia, cioè dalla parte graue,ouer 
dalia acuta i quanta t la proportme della parte della chorda al fin Tutto ,cheft piglia ,0 fi Lffa dali'vna 
eh quejìedue parttiCtfiettandiofipuòfaredttantaquatttità pìùgraue ,opiuaauosquanta èUproportto- 
fie/hehàaueÌlapartedichordajdKfiléfa/jeliaggiungenel^aue,onelloacuto,col fuoTuttoìcome in 
f»oUtlucghtfièpotutoytdere,Onù<ko,chedipotche fi haaerà ritrotuto una .AJit ,oTauoLtbenpia- 
tia,et bene acconcia,come furono accommodate le altre ; porremo nel mcy;o é efia la Lnea a b in luogo di 
chorda, fÒpraUquale faremo la comptfirione del detto Monochordo, Stpra tal Imea adunque accomodaremo 
prima dalla parte fintilra dComa aUa fiu proportme^ modo fiii ejpedtto,che fu pofiéiIe,in cotal 

maniera^jfecomodaremo ^mirr4Mf re fòpra la detta chorda t i T uono magriore alla fua proportione; dipoi 
il minore, é maniera, che il termine minore del T wmo maggiore, fta anco n termine minore aelT nono mino 
vedi che fitto, tra’l magnar termme dell uno,et t altro dt uuefh due T uo*i,firà coìkicato il Coma:peràocb< 
Tnene ad effere la éffèrenxj,tàK fi ritroua tra le quantità aeU'u»o,et deltalrroìcome la prona ce lo matnftfia. 
*^queilo pomefòggumgeremoynakro,coUocandoloalU fiu proponione , come hauemo fatto il pruno ^ 
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ySfiri U cbardj ,chtcìl termm mi^giert dtl Turno mumn i difioi JmiJmmo eiolcimo feftraumtmt 

coaitb^tn-x^,fcconiodmi>domojìrMo,m fotti forti tq>uJ),ranmBÌott 4 UòonU oh, cb Jit 

fittopolloi[ftmpio,chici)iitni^odpri»io!&‘trolo eh, 0 ‘U db, chccoateiigoiioilficoiiJo,fcib-. 
Mtt,o cliordt aicxoot frofortmob : Impcnchc dimfi m tol msmerofotTonno fcrutrt od opti ordini de Suo- 
ni, che fi vorrò ndnre o tol temferomento , incommaondo do iful cliordo tornerò m^bo , Mo fi debbo 
ouenire ,che‘juellefortì,cheftronnofol}etrolo oc, fiironnotiiuUe,deUeqiulifiboiieronnoodiminiHrt 
lecotfionon-3is,oolmuitenu31iitAMonoóìi>rda;0'qiuìle ,cheforonnof(fieiroU cd, foronno quel- 
le, co» UqHobfl honeronno ofor mo^ion, onera occrefeere , Et qnondo nominerò due, oner fin foreijem- 
fri fii intenderò é quelle, che fimo fi» vicme olio c. Horointefe quelle cofi,lojjòndo do vn conto U oc, 
forte di detto lineo, forremo lo eh in luq^ dello chordofiù^oue del Monochordo, il quale fi vorrò ridur 
re olio Porticqotio»i;0‘ forò (ficondod modo dt Guidone oretmoyochordo Difoi fiirbondo lo cb, 

occommodoremo il Tuono motóre odo fuo frofortione ,nel modo, che facemmo nelle oltre éuifiioni ; (^r 
feròilfondomentodelitTetraàxnrdi. MoferchtqueftoTuonofifoneémmutoéquottro fetume farti di 
yno Como, come oltroue hòdettoiferòfitlioremocolfiededilComfoJfoquattrofom del corno oc, 
Uo^iungeremoJlobneo cb; CydimaeremodTuttoinnouefortieqiulii&doueci^cheròdfinedtllo 
oetouo forte obandojinilbro, forremo il funto e; &boueremolo eh, checonlojofrodettoimfocoa- 
teneròdTuonomorgiorecoUocoionellofiioverofiroforiione;etconlo eh lohauertmoémtnutodiquot- 
irofittimefortideldettoComoiPeràoche iJJindotroilTuttodiuiJi,&-le forti eh collocatoli Tuono 
ueÙo fuo vero frofortione, che è lo Sesqmottauo ; fi dallo forte grane, aoè dallo dmtfo lineo leuaremo tutto 
lo frofortione Ingiunto alla chordo cb, che fimo le quattro farti f tu acute del Como oh et cb; none 
dubhio,che’lTuttodi»iló»onre{lidiminutodirol quoiiritò;^in fiioluqgoHOHVen^ilo cb. Ondile 

10 frofortioneftfio trodT uno duufo,et lo eh, reììo diminuita di tonte farti, fer coufegtente L Suoni, che 
nofiono dalle chorde tirate fino toh froforttoni ,relleranno dimmuitnundioditanto quamuòtConàofio 
che (come nello Prima forte hi deno) li Mufici giudicano tanto ejfer lo frofortione A fimo o fiuonoyfunto 
ilofrofortione éaafiunaforteAchordocolfuoTuno. fHouertmoaduq;ftrtalvufonodT»onomag 
gtort,cbe fi trono collocato tra quelle due chorde ,at,n , minore A quanta forre di vno Coma . Sig- 
giungeremo immediaiomente tlSemituono maggiore , contenuto dallo frofartiont Seiquiquintadtcìaio ; 

11 quale o^iunto olTuono maggiore fa il Semiaaono , contenuto dallo frofortme Seiquiquinta , come hi 
detto fi» volte , Et ferche d S emituono figlio aumento A tre finirne forti del Coma ,ò'd Tuono Afer^ce 
quattro ; feri cauondole tre dalle quattro, ne refiorò vno , die forò quella foni, della quale d SemiAtono fi 
■mene a mmutre, fecondo che A fifro fi è detto. Pigluremo adunque fidamente vno forte del Como ab, 0 a 
cb, die fiorò U f li vicmo allo c, CP'I* meneremo infume con lo cb: Auidendo foi quello Tutto mjd 
forti equob, C^fgbondo le cinque, che fiorò a funto f, tra lo Amfa, Cp" lo fb, houeremo collocato d Se 
mditono allo filo naturale frofomoue;&troU eh, &lo fb haueremod Aminuto A vno finimof or 
te Al Como, fer le ragtimi già dette nella fuo formo occiAntale. In tal marnerò adunque houeremo vno 
terTCgchordo , loquèle fiegioremoconlolettero C , GrfitròloficondodelfrimoTetrodiorA,dKconlo 

cottte»eròdSemit»onomoggiore,accrtlciutoAtrtfittimefom. .^rgungeremofoia^jlo tmme- 
diotamente dTuono ,acdochelafrimo diardo conUquorto hobbiolo confinomcf Diot^aron. Etto! 
TuonoperòdfnmoAlfrimoTetrodiarAftfionelgraue, Ma ferche taleonfinonxi contiene dTuono 
maggiore, d minare, Gp d Semituono ; houenA collocato fer ouanti d Tuono moggore tra lo frè- 

mo, Gp Li fecoudo chordo; fa Abtfiogno, che noi habbiomo d minore ; &• ftrifrtctderemo in tal moA , ac- 
commodanA fnmo lo Ano confimonT^o oUo fio froforttone , lofJonA A im conto le due frime forti Al 
Como cb, 0 ‘dh, fofleoffrtffiU c; &'ftgbanAfolamintelecinq»e,AmdertmotunololineojÌHd 
infunto b inquattro forti equoli, fer il maggior termine della Setqmtereofrofortione, che è laverò far- 
mo AeffoDioteffaron ,Gp figlionAtrefomm funto g, houeremo fnmo tra lo diuifii,tìP lo gb, U 
DiotefforonneUoJioverofirmo;(p' AfoiloaccrefiiutoAdue fortièlel Comotro lo cb, dplo gbt 
Cociifio che fi le aggiunge quelle due farti jdx frimo che fi AuidtJJi tol lineo, furono loffote A Tm contoSt 
ferduttolTuttoemifio ,ó'lo gb, fintrouo lo froforttone Sesqimerxg;fifert»ggiunlioneAokuno 
forte fi -mene o crefeere alcuna frofortione A queA quantità, che fi le aggiunge;è man^o (fer quello eh* 
fi è deno A fifro) die houenAfi oggùouto due fatane forti Ade meflrote dio diorA grane deOo frofortio- 
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MtSuqmttrxglt!^ rimMmJoUdCUl*ltcl fioprimotjfire ,tJpnfortmt fot fatti tuaggitrt dittati 
(jaamitì/luatatraqiteUi.chtillttoatpuato.Miptrchtmlachordi cb, &U eh hauemoitTucno 


dTmao miaort , acenJatM é tn parti M Comi ; 1 / tpta Tuono ai ijotsto uugo joumemt , or neue tue 
chorde comj]>oa4eati in proportme Dupla, feruc immeàat amente di^ d Semiluono martore , proceden- 
do dal ^aue alt acuto . Onde mi penfo , che £ altro non pofia nafeere la éjficultà , che (nriiua nello accor- 
dare,otemperarbenenttmoderrtilhrumenttlachorda C conia d, ^t^uejìaconla ad, finonper- 
àx le chorde D,et d, dei detti ilirumètipigbanodluoeo del Coma,ondt ne f^ueno due Tuoni minori im 
mediatamtntetynodópotaltro,traUchorde C, & D, &trale D, Cr E -, 0-cofitrt<pieììt,f:he 
corr^pondeno con ipieile in Dupla proportme . Et perferuir quello, che hauemo incominctato , aggiunge- 
remo alla chorda D -m altra chorda , li ijuale con ejiilei dalla parte acuta contenghi il T nono mutort , il 
tfuale yiene ad effere d Secondo del primo Tetrachordo ; tjr faremo che tpiefta chorda a^z'unta conia ^ 
comenerìla Diapente; mapnmaèdihtfogno,chefappiimolafua ^n^ortiont ,taifualeela dimmutionedi 
duefetttmtparttdtynComa, Pigltaremoadunipteleduepartiptupropmipiealla c, potìeira a, 0* c, 
Cric accompagneremo con rutti li c h, gtfcofdauderemo queJìoTutto in tre parti equati,ficondod 
maggior term'mecontmentt la jrroportiont della DiamnteiDipoi pigliate le due per d minore , die farà li 
hb. ’ tra ijuetU , Lt duufi haueremo coliocato alla fua yera procione la Diapente ; gs' la diminuta , 

fecondo leragionialtreyolteaddute ,faràtraU eh, isrla hbi per tal ma haueremo la ehor^ E, 
che con la D contenerà dfopradetto Tuono,accrefcmto di quelle parti, che fanno dihifogno ; gj-farà la Vl 
timi chorda acuti del primo Tetrachordo ,<& la Primagraue del fecondo . Et per ritrouare la Seconda, la 
ttuale fu disiante per ynSeimtuono maggiore dalli E, per yno EJJachordo minore dalla fadi- 
bfoeno di fapere primamente la ragioneMa fra proportione , la ijuale è , come hauemo yeduto ,che'l detto 
Ejfrihordo fi aumenta di yna fettima parte del Coma, come fi accrefee euanào d maggiore. Per d che preti 
deremolatmea cb diminuta di yna fittimi parte del Coma cb, & db, (ìrdiuideremoilre/lantein 
ceto parti eijuah ; conaofia che Si d termine maggiore della proportione dello Effacìiordo ; pigiando dipoi 
aufiepartifotamenee,chefarattnoperdtermuieminoreinpunto i, haueremo tra ilTutto deUa diufa , 
^la ib, thè farà li chorda F, d detto EffaJiordo, collocato neUa fua nera proportione ; O- Ita ite b, 
Cria ih loaccrefciueoditilparte.^ggiungeremohoriaiiut{ìafejhchordajafi'ttima,laquatefiràda 

lei dfiante per yn Tuono maggiare ; m^ogni fapere pnmuramentejche proportme hablna con la prima, 
<Sr è quanta quantità quello ineeruallo,chefi nomina Eptachordo minore, fi accrefea, 0 àmmmfca ; 0- ri- 
trouaremo ,Jk la fua yera proportione è la Superquadripartientequinta , arche fi accrefie è quattro delle 
fipradette parti tConciifii che àquelleparti,chefidiminuifcequeUo mtemaUo ,che fiaggiungtottra la 
ftmma (borda, per yentre alla ottani, di quelle medefime fi accrefie lo Eptachordo, (he le e piifìo^ti. Et 
di quanto tale mteruallofifi maggiore, di tanto fi dimimufie lo Eptachordo. Et perche quello interuaSo, che 
r^a per andare alla Diapafon ,eil Tuono maggiore , d quale fi àminmfie di quattro finirne pani delCo- 
ma ; però fi accrefie il detto Eptachordo di tante parti, il mede fimo anco fi offerua nello accommodart le al- 
tre thorde ,hauendofimpre riguardo aquellointeruallo,chefegmimmeéatamente_quello,cheJi yuokac- 
commodare.Pigharemoadunquelalinea cb èminuta delle quattro parti più yicine alla c, chefaran- 
noqueUe,chefmoptfittra c d, 0 afi la diuideremotn none ^itquali; 0 phliando cinque par- 
timpunto k, triladmifa,0la kb,hi»eremoaccommodatodànoEpcachordoJlafuayerapropor- 
lionei0trali cb, 0la kb, lo haueremo accrefiiutodiquattro parti delComa;0tachorda G 
yerrà adefierla fittimi é tale ardue , 0 la terotg del fecondo Tetrachordo . ^ quelle aggiungeremo la 

ott(tuachorda,laqualeconlaprimaconteneralaconfònanxaDiapafòu,dtuidendofolamemela db indue 

parti equali : percioche talconfonanxa reila nella fùaperjèttione, cioè nella proportme Dupla,0 nel pun- 
to l haueremo la dmda a fecondodpropofito;0traleihorde .X, C. D. E. F. G. 0a, 
haueremo la Diapafon tramexfia da fet chorde, 0 diuifa in fette mteruaSh, coafeuM de iquai è accrefemo, 
onera diminut^condo la Oroportione. che fi fi appartiene , nel modo òefi e mofìrato . Et perche diuiden- 


Utt^ioredin 
haueremo il j 
Coma, come 





Seconda 

me hì>mPraro:p*r()>eeUlljmetii delUcÌKrit 
houeremo fempre Jprolxfin ; però fcna imide- 
remt le cbarde mex^iie detU Dùp-ifon tu du par 
tì eqiuli jhaiitremo te charde mb, nb, ob, 
pb, ijb, rb; i^fimilmeiite U fb, daade» 
da U ejh-ema acuta della Diapafon, dte corrfpo» 
deranno alle chorde tb, fb, gb, hb, ib, 
kb, Ib in Dupla proporticne. Eiintal 
maniera hauertmo la copofmone del JHonochor- 
do temperato ne i fuot interualhjècodo le toro prò- 
portiont , & ridine le fue chcrde al numero di 
Quindm, contenute ne i ijuattro primi T etracbar 
<4 ; alti ipi-ili yolendo aggiungere il ijuinto, bafla- 
ri di aggiungere in efSo Jolamente la chorda T n- 
tef^nemtnnon,ciK di aaommudare d Semituono 
mi^giore , ^ il minore alle laro propotrtioni . Et 
perche il minore ( coiwt ho detto ) rejla nella prò- 
portione Sescpiiuenttfimacpurta, la ipule èrano- 
naie i peri diuideremo la hnea/) chorda mb in 
yentiipiattio pam eijuati, &• pigbandone yenti- 
cinipiedallaparte delira in pitto t, hauertmo la 
chorda tb, la eguale ne darà dntfbroprepoftto: 
perciocheleàmrde Ib, tb, nb, et ob ,jara 
noie chorde del Tetrachordo Jjnemènon , che noi 
cerchiamo i ancora che le clurde Ib, nb, 
ob, fianoagb altri Tetracbordi communi. Ma 
tjuando vorremo ritrouare nel grane alcuna chot 
da , che comfjiondi con vna acutain proporttoae 
dupla, faccia vdire la confonanxf Diapafon , 

riuldoppurtmo la chorda acuta, hauertmo d 
propofito. Ondeftnoiuotremontrouarelacck- 
nlpondente chorda grane alla chorda tb, rai- 
doppiartmo fedamente la dettachotda tb, 
in punto u hautremo ipiello , che noi cercaua- 
moiperciochetachorda ub, conia tb, fora- 
no in prcpcnrtione DupUtf^ farannolaConfò- 
nanxf Diapafon . Per tal modo adnnepit haue- 
remo d Monochordo daufo in cmque T etrachor- 
di,con la eggttàione della chorda ub, la igeale 
conia tb {comehidetto)faLtc6lònan7:fDia 
pafm. Onde nefce d numero di Dkifitte chorde, 
aot lAb. C. D. P- F. G. a. b. |j. 
c. d. e. f. g. & a a. come nella fgura fe 
può vedere . Con ipielh meocp adunepee potre- 
mo hauert feutca molta fatica , jenxs alcuno 

errortlavia,&dmododt comporred Motto- 
chordo temperato nei fuot mtarualli , ( 7 * accom- 
modato al numero delle thorde pithagorke; nel 
eptaie potremo accommodareepeante diorde var- 
remo, accrefiendo , o émueuèao b fnoi int erudii, 
con la propomone di ciafcunofeado d modo ck‘13 
himcflratoàfopra. 
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Se nelle Canzoni reguitiamo cantando gli interualli produrti da i veri , 
&fonori numeri , oucro li moftrati ; & della folutione di al- 
cuni dubbi) . Cap. 4 



O R^A può rnt/are im dtAbio « cofiJìJorJto tfueUoy ch*io ho drrto (b jòprs ^Sttr^U parti 
delie cotinltnaje cm harmome nj^umo da^i tjìmmetì natwaUJi odono < 

rif O* lenhmi interualh contenuti nelle loro yere forme, o pure h accre/cìuti, o dimmm, 
fecondo ìlmodo moQrato , kAI tjual diébtofi può nfpondere, <37* dire, che yeramente fi 

odono tfuelh,che fono contennn nelle lor forme yeretO* nonrb altri : conctofu à>e la 

f »»*4 ( cotne ytuÀe tl Filofófo ) in tutte le cofe è fempre mchmau a fluire tl bene ,&• a d^derare non folo il 
buono , 0 » dtlet tende i ma il mt9hore,0* (ptello anco, che è ordinato per il buono. Onde effendo ordinati tah 
tnterualh, 0 r confonanxe per la perfowone deU'Harmonta, della Melodia ; t quali internaUi fono milito 

n, 0* più életteudt ; 0* non folo più diletreudt, ma appetibili maopormente ; però naturalmente nelle con 
nlene yocab ci sfon^^amo di jeouitar quelli, che fono produm nella loro yera forma, che^li altri, i quali per 
lor n.itura non fono ne migliori, ne più atti alla perjèttione delle har manie . 1 1 tale inchinatione fi yede ^e~ 
re in noi per mdti figm euidenti;0* pnma:perche t^’vno naturalmaefitoge d contrario del bene, cioè il ma 
le,0* d cattiuoi0* non pure effoima etiandio d men buono, 0 quello che è impedimeto del buono,0 ele^e 
fimpre d migliore, ouero fogge d ptù trtfto i come fi vede , che etianéo orni Sciemxtj ( come dice Platone ) 
con tutte le Jue forze foacaa da (e le cofe praue , & elegge le ytdi , 0 ‘ptu atte . Et è bure tl douere,poi che 
Ogni arte, 0 - ognt dottrina, 0 * fimdmente »w atto , 0 * yii elettione, par che defidenno yn certo bene , 
et orni perfertme; onde acquijìata fi sforza di wm con ogni juo p<xere dt rimanere m effa, 0 di conforuarla, 
y edema épot, che quelh interualli , che fono nelle loro yere forme ,fono maggiormente appetibiL degli idtri: 
perche fono mghort ; 0aòyedemo(^igicimocon la efperienx^tn manotconcufia cheranto quelli, che 
cemofeono confofamente^ efìremt ds tilcuna confonanzajenza faper difoernere d perfotto^allo accrefamo, 
0 dimmuto folamenre , 0 non hanno la ragione della Partiapattone ; quanto quelli, che hanno tal rmdkio , 
0 tal ragione ; che qualunque volta vegliono accordare i loro iftrumenrt , nducono le confonatizs alla loro 
perfowone : Qmlli, perche non le fanno temperare, 0 proportionare ; efjendoche fegueno quello , che mag- 
giormente b dderta , 0 credeno , che quella fila la forma , la quale fi ricerca a volere accordare i detti lihrth 
mentt ; 0 cofi ingannati dal fenfo, non ottengono quello, che defiderano : Qmfìi poi : percìn hauendo la ra* 
gione delia Partiapanone, vengono pm facilmente ad accrtfeerie, o mtnuirfe ;0 più prefìole riducono a quel 
la forma, che nei rea H numero delle chorde dt tab ifìrumenti , rtduceudo t opera loro a perfctticne . Et fifùf- 
ft vero, che tanto tra le voa, quanto negli iflrumenti fi ydifforo fidamente le confonanzs, 0 intemallt mo- 
firati dt fiqma,fùon delle loro Maturali proporttoni ; ne figmtartldie, che^uelb, che ttofeono da t yen numeri 
harmomct,oon fi ritrotuffero maipofii-i» atto ; ma fi bene, chefofjero m potenza ; la qual potenza farebbe 
vana, 0frufìf atona : amciofia che ojmi potenza naturale , quando per alcun tempo non fi nduce alParro , 
è fenza vtdita alcuna nella natura . Et pur fi vede , che Iddio, 0 la Natura non fanno mai cofa alcuna in 
vano > bifògna dtrt , che tal potenza fi riduca alcune volte in arto . Onde non fi potendo ridurre col me- 

Z$ degb i{humenti nominati di fopra , t neceffarto, che fi riduca col mezp delle voci ; altrameiire il Nume- 
ro fonoro , 0 harmonico mofirato akroue , il quale è la cagtone delle confonanzs fi ntroua nelle 

fèmore, ftrehhe al tutto vano, 0 fùperfluo nella natura . Per quello adunque che fi è detto, fi può conclude- 
re, che quelli tnterualb, che fi odeno nelle cantilene uocalt,fimo contenuti nelle loro vere forme, che fi rttroua 
no ( come hò detto molte fiate) tra le pam nel Numero fonano . Ma potrebbe forfè alcuno dire. Se la natura 
è mànnata dfiguìrt il buono, 0 il migliore i 0 figli interualli, che nafeono da i numeri harmonia,fono mi 
gliori degli altri ,0 per confeguente fnùconfonanti i da che nafee , che jpeffovdimo nelle cantilene vocali 
VH non foche più prefìo dt difjònanxa , che dicoafonanza f xA quello fi può dire , che può procedere da molte 
cagioni ; Prima : perche alcuno delli camori potrebbe hauere t vdiro imperfono, 0 impedito ; tl quale fopra 
ogu’altra afa debbe efjère ih queUi, che efferatano la AIufica,fi:nza dijfètto alcuno . Dtpoi,perche potreb- 
hfefjère,cnele voà de i cantori foffero tra loro jfroportionatei onde effendo Cvna chiara ,0foaue ;0 
; taltra 
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{Jrr4per il coiimrio i^cutà j {St* , no« fmi jtr»tn amctnlo , cht fu bmito . Potrebbe mco e fere , 

thè t fpfde i c/uitoh hràe^ mn^orpMto ,(ìpthefmfi facefe ydmitU'tìtrB : Otmro , Sx tyiio htmefi 
tal natura.che nel cantare areiche jm del donere Lt voce nell tento, C tino U éflendeffe volentieri ver- 

fo il ^■•ne ; le tjiitlt tóf fmbbeno cacone , che non f vdirebbe mtt tknno concento ,chef^e buono . Mt 
tfundo le V oci ffero tra lorofroportHuate , & bene vnite .feni^t hanere alcuno impedimento ì &• fifèn 
profente dai Cantori con (pitiche diferettiane con buon ’iuécio ; di maniera che t'vnavocenonjiipe- 

ra/fe f altra sioten^o per firmo , che tahinteruaUifvdtrebtxno ptrfitti ; &• che^L vditòri piiberebbeno 
non poco piacere, rS' c»»rniw delle cantilene , clx tiferò ; perctoàx oltrt ^4 altri accidenti , che intrtueu- 
^ouo nel cantare le parti ,fi vdirehbe alle volte alcuni accenti ,&•( come fi éce ) alcune tirate dt ^oraia , 
con alcune diminumni , eh: neplt finimenti arteficiah non fi pifione vdire . Dorò forfè ijia alcuno ; ponia- 
mo , che ipiello , che fi è detto Jia vero ; non nefegueda tfuello vn ^ande meonuenieute ; clx (jualum/ue vid- 
ta fi accompr^urà^lt iflrumenti arteficiah con le voci humane, mai ipuefit con ifuelli per alcun modo fi po- 
tranno vnire ' lonjpondo,clx chi vorrà effaminare minutamente la ctft, rttroutrà, che ipxjlo inconuem- 
ente accade infinite vottexonenfia che mai fi rare mite amene, che le Voci co i Suoni fi accordino tanto per- 
fettamente , che non fi oda alcuna dtfcreptnxa tra toro , ancora che fia minima. Et bendx pari a molti , cht 
fi vnifeano ; quefio au'iene per la picaola ddlanxa , che è tra loro; della (piate t vdito di (pulii , che non han- 
no molta prattica , & buon gmdicio delle enfi delia JUufica , non può efier capace .None però impofiibde , 
dx le Voci non fi pofmo vntre perfettamente coiSuoni tfen^g intrauentre alcuno inconueniente ; tanto più 
(come altroue f» detto) che la Natura defidera fempre di accodarfi al Buono al Mighart ; pur dx fia 

conofciuro, il quale è per fede fider abile; c t//iw propio eh fuggire il T riflo, che è abommeuote , O' Quella 

dx è ad impedimento del buono. UndeilSennmentononpm fiffirirela DiJfonan 7 ca,che fi vdtrebht, 
quando il cantore uoleffe fegmre naturalmemegli interualh , che nafiono fecondo la natura dt i Numeri fò- 
tton;tì' peraò cerca dt viiire le Voci con li Suoni, più dx punte. Et queflo non ghiéffiale: perche alle V o- 
d naturalmente è concefji, dx per ogni uerfifi pofimo piegare, farfi di pam acute tgsrperd contrario, 

di acute gram , con quel modo ,cìx più toma commodo . Ne la Natura lehà ptfio alcun termine, ofiue ; (e 
non nel modo, dx noi habbiamo veduto nella Prima parte . Magli iflrumenti arteficiah non poljòno fare 
queflo : concufia che fono flabé, non fi poffono variare , o mutare é fiumu per alcun modo ; hauendqgli 

t .Xrte pifìo vn certo termine, ouer fine . Ma accordafi pure,(^ vmfeanfi perfèttamente quanto fi vog- 
lio quefie due afe infume ; clx quando poi fi fepareranno I vna dall altra, le Voci rttmaranno alla loro per- 
ftttione, ip-gh Illrumenti nmanerauno nella lorprimaquaheà,& quantità . Ne quefìod debhe parer firn 
no, pache fiveggono maggion effetti nelle afe naturah, nellapproliimarfi , o uelmefcolarfi l vna con tal-, 
tra. Et non fidamente fi vede nelle cofe , che hanno tra loro qualche conuenitaoca ; ma tra quelle etiancho , 
dx fino tvna all’altra al tutto contrarie ; Perciodx pipano tra laro fcamlrieuolmàe la quahtà dell'vno, & ' 
delt altro (efjèndo vero, dx ogni .Agente, tl quale opera alcuna cofa,nel farla viene a repattre).Quero vna eh 
effe foUmente pigliando la quahtà del firn contrario ; fiparate dipoi , ntoma alla lor prima ipuahtà, o natwm, 
gsr nel loro primo elfire, Queflopoiemo vedere commodamentendt adequa, dx è pernaturafreddief&i 
humida, die apprqjSuuata al fuo contrario ,aoè al Fuoco ,dx è caldo, & feco , p^ia laqualità del Fuoco ; 
aoè diuenta calda : ma fèparata dipoi , ritorna nel fuo primo fiato , cioè diuenta fredda, llmedefimo mtror 
mene nelle altre enfi naturali, le quali per la confuetudine mai non fino variate ih natura ; come fi vede neUt 
cefi gram , la cui natura è di poffare al centro ; che quantunque fiano gettate m aho violeutemente infiu ite 
vohe , mai pighano natura di afiendere : ma fempre decimano d baffo , come è manfifie della Pietra , che 
per fua natura è fempre induiiata a difeendere al centro . Quello fleffi potemo dire della Voce humana, che 
quautunque molte volte fia violeutaia dal fuouo degh fhrumenti arteficiah , uon rejìa per quifio , dx dopo 
dxfi fiompaguauouriioruiallafuapnmanatura. Soggiungerà etialidiofinfi alcuno , Che coà maggior 
piacere , & diletto, il più delie vohe vdimo hfuoui, 0- ìenarmomt degh Ilhrumenti artefiàali , come fono 
Organi , C lauocembah , Arpicordi, Leuti,0 ahn fiiHib,che nonvdimoil concento, che mfee dalle voci - 
Et queflo è vero ,penlx quello può mfeere dalla dijjiroportioui , che fi troua tra k Voci, 0 dada propor- 
tioue , 0 ttmptratura pofìa tra i Suoui dello iflrumento ; peraoche d buono Artefice hà cercato di imitar^ 
m effo la natura , quanto hà potuto ,0di ridurlo a quella perfettume , che dall Arte gh è fiato conceffa } 
proportumando cou tal teinperamtnto 4 froi mterualh, di maniera che t vno non fiferi t altro in tdeuna ipcor 
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hi ; mioche licmniifcnf ittX* •■ £•< «»* l» iffnimaito in tje tccmlo,& 

nmpmtm‘4 , CiT" <" «io ordtiK ih fumi mnuruMt , (vdito molto fi dilata tiMarmoma , che nafte da lui s 
elfnio mafimamente, che per natura fi ddetta delt orine proportionan .Ma fi per cafi tale orine, dr tf- 
perainra mura ifuaiità 1 pare dw immeiaramente anelli fiumi, che da lui nafiono firn mamère cfiindmo.Que 
fio medefimo tidemo intrauenir ffiejfii nelle l'oa,che ejfendo diffiropoaionaee^ male ymtejionfipojfono 
ydire : Ma fi fono pnporttonate,& bene ynite,fommamente dilatano a 1 fintimenn. Onde fenxa dubbio al 
cnnOjoUora con mar (ur ddeao fi ode unharmoma,Cr vn concento di yoci,che‘l concento,che nafce da ijual 
fi ifimmentt.Qmlia adurupu è la cacone, penix idle mite -rimo con ma^ior ilatatione il [nono 

i T-M ifirnmentojdx l harmonia,clx nafce dalle ma ; ancora che tale ifirumentofia poco buono , &• Lfiuoè 
fuoHi ottimamente filano propomonatn&' lemafiano buone, &• fimore;ma tra loro iffiropartnmate, a ma 
le ynue.lt ciò non ne dtbbe parer tirano fai che olii fiate con magruriUtto,maa^ conreiuo,dr con pii 
fatufatntne yedemo yn bel Cauallo, 1/ cjuale fia btnformato,Cf proporriiniaio,^e yno //uomo dijfirme,et 
bnuto ìf^imrfHnomoèilpii ler/iadro, &• il più nobile animale, che fi ritnui tra mmab infima del- 
le maramrboficofe, che iddio hen^to habbia creato .Ma che fi può ire a ijuetìo 'fi non , che la Natura 
fimmamtnte hi in odio ijuelle ctfe , che nella lor ffiecie fono imperfirre , iffiropartnmate tmfinufi j di' 
fi compiace ma^iormente in quelle, che fono più vicine alla loro peifittione . 1 

Della Infpeiratione del moftrato Monocliordo diatonico dalk chorde 
del genere Chromatico . Cap. 46'. 

E S T.X hora, che noi veiamo Jn qual modo fi pojfa inffiejfare milmente il Moimhor- 
iì diatonico m firato ifiqrra, dalle chorde del chromatico, &■ da quelle detto Eliharmo 
mco. La onde fi debhe auerttre , che hauendofi amianto , netta compofitume moflrata d 
Tetraehordo finemennon col Teirachordo mefon ; per tale coigiiMirioHC, il T nono, che e 

. . ^ ooilotralachorda a, et la gliene ad effer iuifo dJla chorda b induep.ntiiCtoe 

,nvn.semuuono martore , dr m vno minore i per il thè a cajo nafce un nuouo TctracMo,tra le chor^ 

a. b. L. dfd: impe^traU a,dr U b fi rttronadStmituono mar ^lore ; tra U b , b ««- 
tnttuonominoreiettrala jj, C^la d ilTrihemnuonotcomenellefotti^equaitrochordefipuoyedert. 

— Netefinemennon. 




Trihemituono . 


Semituono mmore . 


Paramefi, 

— — Trite ^nemennoH . 


.ut • 


. . 3 - 






Semituono maggiore . 

Me fi. 


tt perche tale Tetraehordo non fi afiim^ha per alcun modoadalcunodeUiTetrtchordi iatonici,pfiinel 
cap. 1 6jion fi può co» venti dure , che fia Diatonico ; ma fi bene fi può dire , che fia Chromatico : peraoche 
tnolto fi acefia al chromatico molle i T oiomeo : effeninhe procede da! grane alt acuto per un Semunono 
nel pnmo intemMlo,nel fecondo fimilmeme per vn’ altro Semanono,Cp. nel terxo per -imo Tnhemitnonoft- 
condo la firma de i Tetrachori chmmancigia moOrati. Si che poterne veramente ire,che quefìo fia il ne- 
ro Tetradnrdo chromatico ricercato,-iude, &• ntcefjano molto alla mjfitfpaione del mofbrato Munochordo 
diatonico . Et fi alcuno mUffe dure ,cherb Mìitichi poneuano d minore mteruatto nella parte più grane de i 
loro Tetradiori,&. gli altnpa per orine imaggurtintemallo id^cheinqufio ftntrona primamen- 
te d Semituono maggiore , &• dipoi il mmore ; fd cuflm riffionderei , che quefìo impana poco ,poiclxtal 
cefi non viene fatta fnm i propofiio ; perche tali interuatti fono naturalmente collocati , fecondo clx la 
tuttora de 1 Numen harmoniaJocompen* , iqnah ne danno primanelU pane grane le parti , onero 
« f interualh 
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iiumulìimd^iari^^iipoiperardmeUmmorijficomendcdp.ìf.J^cprahdiitmo'niiito. PcrUcfUti 
tffànm doutim proludere di coUocuregli Intermlli in tal maniera , du giorno actjmdan tutte ipuUe con- 
fonairxs, che fono atte allageneratione delt harmonia perfetta ; & non hanere riguardo jchenonfia poilod 
motore intemallo ne i Tetradnrà anaiiti il minare ipot nefegm la perdita é molte confanan^Jìt- 
tuono tenerli Antichi tal riguardo ; ma non facenano d concento loro al modo, che faciama noi ; & haiuM 
HO opinione, che i maggiori iniemalli (come altnme hi etiandia detta) fi camponejfero delti minori . Ma (pia- 
le fia più ragonenole da dire che i margion miernalli fi componehino in colai mamera ; o pure che te canfona- 
0CSJ&l,h ‘ntenulL magiari nafchtno dJL minori, lo yederemo più altra . Se adnmjne l'haner pofto d mag 
fior Semitnono ananii Ominore, ni fa cefi alcuna ; non farà etianéo,che tale fetrachordo non fia Chroma- 
tico i poi che non è ne Diatonico, ne meno Cnbarmonico. Ha aduncjue ipulìo T etrachordo, tra la chorda b 
la ^ d Semitnono minore, che non fi yfa nelle mudulationi diatoniche JK anco nelle Enharmonicheiet 
tra la chorda ^ &la d,hà il Tnfemitiionoincompoiìo, che nel dtatomco è compolìo,d (piale è contenu- 
to dalla proportione Seujuiquaita ; fi come è contenuto ijuello interuallo, che è pofto nella parte acuta del Chro 
manco molle à Tolomeo ; come fi può conofcere riducendo le ({uatnro mifirate chorde nelle loro propie forme, 
chefino contenute trarb harmonia numeri ; come nel cap. 1 5 .della Prima parte, nelle chorde del primo T c 
trachordo étto Hypaton , fi come nella fottopifia figura fi può éiaramente yedere . 

fio. E. Hypatemefon. 

Trihemituono . Seniaiquinta . 

lydianosì^paton. 

Semituonominore.Sesipii 

C Parìypate hypaton. 

Semitnono m4r»io«. Stupii 1 1 . 

80 . Hypatehptton. 

£f ancora che Ini fu neUi due orimi mteruaìh molto differente dal chràmatico mode ; queflo etiandìo importa 
poco ; confiderato il poco ytile,chefi caua da (juelL internali, : effendc che nonpoffono dare donna coiifonan- 

,ca,come(dlorafar!^mamfefto,(pundoadoperarfiiy,i,ffero.Q^oTenadM 

re la firma degli altri (pMtroTetrachordi,.]uaHé vorremo inlfeffareilMonixhorépodo éfopranetcap 

ae,.Elunye^,,he(,Léfiponeflero«talMonochoré,(iucontenefferotaL^fmi^^^^^^ 

rekbeatener(ueconfifioHe,,Lcommoé-.perUmoknuénedelhTaSÌ,,&deléM 

beno, pi poter ntroZe le con fonanotS fecondo dpropofito, altra le mefirate . Pero rdnremofolamemedfo- 
pr adetto Trihemituono tra k chorde diatoniche al modo mtfirato ,fiaundolo mmo« in 0 ^ T etrachordo é 
due parti él Coma, come facemmo éfopra ; &• per tal modo, oltra lo meommodo , che fi leMaUiSonat^, 
haueremofehiuato molte cofejchefartbbeno {late molto {Irane é ydire;per bpafjagg.chefiifanbbedalfy- 
no interuaUo all’altro ; lecpiati non fi odono dopo la Participatione. Uccommodaremo ai^UTrihemi^ 
no al fuo Inoro propio in qutjìa maniera ; aggungené alU chorda acuta é ogni Taraci^ del Monocho^ 

dop<fioàlopr4,ynachordanelgautjchefiadaUidiJUteperynaSes(piupunta.Q!ufìa fmapuntaalU 

acutadettaéfopra,yerràacmenertdru.erCatoTri«mauonoi<!rfimdmenuyenaadimdertil-^ 

mar fiore é orni Tetrarchoré in due parti, fecido la ragone èlio interuallopolìo nel detto Teirachordu « 
miSiche tra Z prima & U feconda dmtonica^ tra U aggiunta àf U detta chorda acuta,hau^emo dTe 

trachordochromatKoficododnifiropropofito.TidòordadipoiriduttaalUfiujnroportioneyd^ 

Partiàpationeyu darà d Monochardo diatonico inffejfao dalle choré chromancht in iffuTmachordoìM 
qualMonodmrdo ni mi eftenderò a émoOrare più cqfa alcuna; per tffere ,l fno céne ntgbfirumm moér 

„igu.t(mtotepoyfat,,chehorma.éig,ynopnòtfierconifauto:Hetp^céoe,a^ 

ti^tfuffero più faedmett conofetute d3te altre, colm che accomodò d T (filarne loro^el modo chefiveé,fice 

bT(fi,colcatiÌetfrrfelofeceferchefapeiuyìudcyom,tKoera^^^^ 

cap. 1 6 . fu éttoJJefiifoLtmète ciiento é injfeffare f S tal chede ifopradem Tetrachoré,émieé d Tuono 
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m Jut pitti : mi dmifi ttiindio liminoti in due Semimoni,tyno miggiordeV ilmijì come in tuli 
ijitumeti ft può yedete. Et tpieflo^ctedo io che ficejjefet migriot comoditJ deui Sonitori,.icciixhe potejjè- 
re nel gtiue,et nelticuta ef^nmete co miggiot liberti nelle loro modulai ioni, Hitiiti Modi, et yarute Hat 
monie.Le chorde colorate poi furono da i Mufià prattici fegnite nelle loto cili!ene,et notare co due[^m;fì co 
me liTritefinemtno con ipe^a lettera b rotondi di Guidone,U quale chiamano b moUe;^ cofi tutte 
quelle, che fono colmanti con quejla,tanto nel grane, quato nelfacuto,per yna Dtapafòn,oueramente perynt 
Ì 3 iapète,o per yna Diaiejfironì L'^ altre poi notarono con quello fegno %, d quale nominano Diefis ; forfè 
hanendo la opinione <4 Fiìolaojl quale(come recita Boetioyhc :ua,die quel Spano ,per il quale la Sesqmterxf 
e maggiore di due T noni ; fi chiamaua Diefn ; il qual (patio alcuni Aloderm chiamano Semituono minore ; 
perche il più delle yolte fi pone,per fare t interuallo del Semiruono, come aftroue yederemo . Et quando We- 
uano che tal Semituono fi cantajji in alcun luogo delle lor cantilene, &• faliuano dal grane alt acuto, poneua- 
noil h: ma quadodifiendeuanodalt acuto nelgraue penano il il che fanno anco li più Moderni,quan 

do fiilendo,gp‘ difcendédo,col mrxci di talifegnijo chorde,y<gliono porre il Tuono. Credo che quefto fegno 
fùjfe incrodutro da oleum, chefifògnarono, che il T nono JnjJe, o fi componejfe di none Coma ; ouer chefipo- 
tejfe diuidere almeno in tante pam ; percioche yoleuano, che il Semituono maggiort fu(fe di cinque Coma, et 
il minore di quattro 1 CT ptr que[lo,quando procedeuano dalle chorde diatoniche alle cnromarijn , nel modo 
ch'io hit detto; per lo fpatta di yn Semituono poneuaiio tal fegno, per inotarci quefio interuallo : perche hebbe 
ra opinione ( come hanno anche molti de i Atoderni) àte tale interuallo fùffe il Semituono minore, ^fùjjèdi 
quattro Coma ; onde fignau-ino il jpacio con quattro yirgolette incroaate , che fono le quattro pofìemtal fe- 
gno : conciqfia che figuiuano t ordine delle chorde, il numero , & le proporfioni Pithqgonce , moHrate di fi- 
tira . Ala quanto co/foro fi ingannino, facilmente fi può comprendere da quello, che detto, vci/if o hauemo 

diJipra,&daquello,chedicelloetionelcap, i c<delTtrxsbbrodellaMufica,méflrandocheilTuono di 
proportione Sesquiottaua t maggiore di otto, minore di none Coma , Etnei cap. 1 4. éce, che'l Semituono 

minore è maggiore di tre Coma, minore di quattro . Peri adunque fe'lT nono è maggior di otto mi- 
nor é none Coma, non fi può hauert certeo;^ alcuna della fila quantità 1 pormi certamente grande arro- 

ganya, il -volere affermare determinatamente yna cofa , che la Scienx.» pone in dMno , (p' indeterminata ; 
Onde fi quefio interuallo non fi può denominare con yna quantità determinata , minormente fi potranno de- 
pomiiiar queUi, che fono minori; come fono il Semituono maggiore, &• il minore, Ccgh altri fimiL. 

In che maniera poliamo inipelTarc il detto Monochordo con le chor- 
de Enharmoniche. Cap. 4^. 

I OLENDO dipoi infpeffareH detto Idrumemo con le chorde Enharmoniche, acàoàie 
noi hahhiamo in ogni Tttrachordo il Semituono maggiore dmifo i» due Diefis, porremo fi 
limente yna charda inmeaséeffò in tal maniera, che rt yna delle nominate diatoniche, 
0 chromatiche,fia confonanie, & haueremo il nodro propofito , Ma auantt che più obra 
fi proceda ,parmi é douer molìrare le Proportiom del Tetruchordo,accioche quando fi yo 
leffe niffìeffare d Atanochordo dùtomee fintono ,fi poffa faper la ragione delfi finn mrerualli . Per d che bifo- 
gna autrtere, che procedendo ogniTetrachordo Enharmomeo dal gran* alt acuto per due Diefis, (y yno Di- 
tono mcomptfìo ; fi come molte fiate fi è detto ; douemo eleggtre quello, che hàk finn interualli comenuii da 
proportioni, che ne pifiino condurre alt yfò deltharmonu perfetta ; Ne douemo hauer riguardo a quelli, che 
fino dati podi in molti Tetrachorò da^ .yfntichi : poi che non fono atti alla geueratione de 1 concenti per- 
fetti, &'pucoftmo al noflro pnpcfiio . La onde douemo eleggere quelli inttruÒllt, che fimo ytili ; a< cioche no 
fi ‘Uenghi 1 moltiplicar le cofefinx.* alcuna necefinà . Et fiaebhe auertire , ch’io dico quelli I ntcrualli effere 
■ytili,iipiah.'ggnnti ad alcuno idtro,ne danno 
thè fi può eleg cedetti Tetrachbrdi modrati 



oetegnre 

ìnteruafb, cmemiti da tali proporrioni, 
rioni deUe proportioni, di’hfònpermqfìrare,ogn chordahal 



'W'' . . , , 

. wr-, v.r .w^vr. fru. reony wr ... U CWTl)^afMff diàttOmCàt , 0 chlVtff^~ 

tica ,che fta confinante . Il Detono adunque a>e pone Tolomeo nel fùoTetrachordo Enharmomco,pofh 
nel cOpi^f: fióri atnodro propofito; percioche è uiteruallo confinante ,&• la fua yerafarma fi ntmu* 

f 1 co'Jocata 
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coUoura tri li numeri , ()>tnnee»ffmo le [rroportioni , Jte fino tri le l>irti del Senirìo non è in cefi it- 

emi differente dii Ditnno [nfi nel Monochonto diaomco fintano ; incori dìejiconfideri comjnfio nel Dii 
tonico neU'Enhirmonicofinx^ilenni compofitione : conaofii che tvno,(^ filtro è contenuto diSi 
firofortione Sesifiufiirti . Quefìi idnnqne fieri f intenuUo tatto di ijuelìo T etridnrdo , & hiueremo tre 
thorde , cioè le Due ejhreme di affeuno T eirtchordo diitomco , o chromttico , che fimo communi i ciifimo 
genere, (S" li SecomU^iue, li quile medefimtmente i ciifimo è commme , Qittjli dopo che fi hiuert ri- 
trouiti li Quirti chordi j Le quile diuidi d Semituono di cufem Tetrtchordo dutomeo , chromitico 
in due pini, fieri li T erti tenti del T etrtchordo Enhtrmonico . Parremo tdunque li Secondi chordt En- 
hirmomci m li primi ,ó'lt fecondi diitonici in quello modo , ftcendoli difitme dilli Primi per ym 
froporrione Seequiuentefimiqiiirti , àoè per il jpicio del Semituono minore, che fieri il Diefis mtgpere di 
tjueUo Tetrichordo;&‘ dilli Secidi per ym Supertnpimente i ; 5 . chefitrì il Diefis minore; 0 ' htuere- 
mo quejlo Tetrtehardo ; Nel qutle potremo yejere t ytile , che ne dì li Secondi clnirdi ff'iue ; conaifit 
•}oo. 4. Mefi, 



-lychinosmefou. 


Sesquiqutnt. 

3 7 J.f. 

Supertriptrtiente 1 1 J. 

j 8 4. X . Pirhjpite mefim . 
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Sesquiuentefimiquirti. 
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- Hypite mefim . 


dìti^giuntit alU rcr;^4 chonU dtl T etracììonh fìjpdffm chromJtica,ch€ c U Ptvhy^stt 
T«/tre u Dttono, cùntenmo dalli prcporttone StstjmifHaru . Ma perche ( come ho detto) le Due ejlreme , 
la 7*0^ (borda del detto Tetrachordo fono communi ; però bifierd lólamente di ^gi****^^^ ^ 

ówrdo U detta chorda Enharmonica j la ^uale fi potrei facilmente ìuuere , auatido ^ ^ 
chorda di ciafeun Tetnóìordo ihromatko iferfò t acuto yn*altr 4 (horda^ dìcfia àifiante per yna proportio- 
me SesquiijUeirta . Quefia poij dopo che fi hauerà proponionata neUi fhpradetti tlhrumenti ^ fiora ds tale tnile^ 
^ tanto ; che ogni chorda diatonica , ^7* <^i cìmmatica deUi detti tftrumenti , fi yerfi d^aue , come e- 
tiandio yerfò t acuto , hauerà yna cltórda corrìjpondente per yn Ditono, (T ptr yn S emiditone; 0 * ne dor- 
rà yn tale ordine, dal ijuale potremo comprendere, ananto yoglia t^rte aiutata dalU afura, nel con^twf 
gere, 0 * coUocaremirabdmeute, con belio rtgàuto ordine U chorde Chromatiche tra le Diafoniche ; 0 * 
tra t yne, 0- 1 altre dr (fHefieJe£nharmonicho i Le ijuah fi conofeeranuo nel T t^ame deUt detti JilrumeMt 
én quefìo : che a difièren:cf* delle éatomche, 0 delle chromattcÌH, fi porranno é colore roffi ; come nei fetta 
folio tjhrumento fi può ytdert . Ma fi debbe fimprt auertire , come altre yolte ho detto , che quelle cW- 
defònoptfie con qualche ytilaà in yno frumento, 0 in alcuno ordine , le quali fimo in tal maniera collocar 
te, che yerfò ilmue , ouero yerfò t acuto hanno yna chorda comipondente confonante per yna Diapente, o 
per yna Diate^aron , oneramente per yn Ottono , ouero per yn Semiditono } come fino quelle , che f ritro~ 
mano tn queflo ifirumento . Cifiper il contrario, quelle finopofie feny^a yttle alcuno, quando non hanno tali 
comfpondeati : peraoche niente, o poco tornano al proptfito alUreneranone é alcuna confinptx ^ . PatrÀ 
adunque ctafiuno per lo anenirefabricare uno idrumento alla fimtgbanxé ^ eh io ho moftrato ; tlqua 

le farà commodo, 0 atto a firuire alle moduLstiom, 0 harmomt di cìafiuno delh nemtnatigenert ; Et que- 
{lo non parerà ad alcuno dtfficde : percioche yno de talt firumentt feci fiore «* tanno dt ntfira fidate 1548. 
in P’m^u,per yedere, tn qual maniera poteffero rutfetre le harmonte chromatìce ,0 le Enharmonice ; 0 
JuynClauocembalo, 0 eancoappreffidi me ,dqualefice MaeflroDomintco Peftrefi fabncatoreeccel- 
dente (L fimili tftrumenti ; nel iptale non filamente li Semituom man^on fimo dmft in due pam , ma anche 
tutti L minori , Etancorache finepotejjèrofarede^ltaltrtconw^fi diuftoniitmdimt»oiocrtdo,cht 
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ObrofI jx>ff4 calure foca utilità :perdixht in laro ftnxi alcuns nKefìità fono tnoltìpliciite le diarie; le 
ipuli (oltre le nudate ) non lino atte ni ^]nrimere nitri concenti, pii àletteuoli , che qneUi che fanno yiirt 
epuHe, che fono collocate nel mifhrato ijimtnento ; i (puh yeramente fino Diatònici, oner Chromarici, 0 pn- 
re Enharmoma . Et fi alcuni creiefero , dxMfimo effrimere altri concenti , che li tre fipr adetti ; di^an 
Iw^a i ingannano : perche ninna altra fpecie ni Diatonico ,nedi Chromatico , ne di Enkamonico fi può ri- 
durre ( comealtrane ho nnflrato alia fina perfettionel come facendone ogni prona, àajcnno da filo potrà i>e- 
dert . Ma perche io credo, che hormai la Dtnifione di cotali generi , &• la laro natura fin nota a ciafcuno in- 
gegnali ; però non tnt eflenderi pii olmi, in yoler dare di laro alcuna altra ragione : Concufia che gran par- 
te delU d^enltà, che potranno occarrtrt,&' faranno di ipuldie importana^a in <pu{la Saentca ,Ji potran- 
no vedere (Um<flrate,Cr con ddigenocf elflicate nelle nofire DEMOSTE-dTIONI harmonicht;le 
altre cefi poi Uffaò algindicio del difcrttto ZMtore,ditfihanerà nel mangio de i Numeri, (y delie Mifin 
nottimamente effercttato . Diri adum/ue per conduderejche ijuedo è yn 7Jlrumento,fiipra il ipult fi potrà 
tjjircitart ^1 ottimo Sonatore, non folamente nelle harmonie diatonice : ma etiandio nelle chromatice,(^ 
nelle Enharmoniceitpundo potrà ridurle olii Modi antichi lomramente tpundoainoflri tempi potranno 
ridire meglion ,&> pii foaui di ijueUo, die fi odeno, . Et diri anco, die (piando fi yoleffi aggiungere al nu- 
mero delle mifhraet diorde alcuna altra chorda , finxa dubbio fiirebbe afa vaha , ^ fiperflna : concufla 
die yanamente, ip- fuori di propofuo fi moltiplicano le afe, cpundo da ipitlle nifi può canore alcuna ytih- 


14-2 Seconda 

ù i C!» »ft iitteruJh vtilt ^ &• itecejftr^ , cht'amcomuio itih cojìùuione di ^ncre é h4rmimÌ4 ,yó»» 

MCumrKodjti 4 1 loro fropij (wg/» . 

Clic c più rdgiohcuolc dire, che gli Interualli minori nafcliino dalli 
maggiori ; clic dirc.chci maggiori fi componghino dei mino- 
ri ; & che meglio c ordinato lo Ellachordo moderno , che 
il Tccrachordo antico, Cap. 48, 

OR^ uogbo f4tiif4rc4qHcUoch’iofrromc[Siélól>r4 ,ijU4n<lod:Jiidiyolermi^r4rt, 
qu4l< è pii rj^ioitnolt, che 1 marron iiirerualti fi componthmo deUi minori ; onero che 
le confai4nxf,o minori inrenulti nnfchino dnlli mng^iori . Peròndunqnejidefaptre, 
che ( come nltrone hi detto )gli nntichi Greci behhero que{Ì4 opmiotie j che le coiijonnn- 
ètS > &gh nitri interualli maeriori fi componejjtro à pii interualli minori ; la onde ha- 
ueano yno iiiteruallo Mimmo, il quale poneuano méuiflnle , fi come poiieuano la Vnità nelt ^nthmetica ; 

lo chiamauano Primo é tal genere ; come accenna K^niìotele nel lih. i o. della Metaffca, il quale (fe- 
condo il mio parere) fejruendo la opinione di ,pone nella Mufica il Diefs, come etiandio lo pone 

nel Primo libro della Poftenora dicendo ; irti iiiati fieni ; cioè nel canto è il Diefs ; Cn yuole che elio fa la 
mifura Comune di igm confonauTci ,f come la finità è comune mifura i tutti li numeri . Ma pormi che ciò 
diceuano furi di orni propoftto;et che dalla diuifune della Diapafon habbiano origlile tutte le cofinanzf,GP 
gb altri interualli mufeab quantunq; minimi ; mperodie yer amente ella è la prima in tal genere,^ èlica 
gtone de tutti gb altri interualli,^ /a loro mifara Comunei 0‘ aòcifèrma Marfbo ficino nello Epinomide 
é PUtone , quando parL della Forma di tal confmanxs , 0- dice ; che la Dupla è npiitata ejjer proportie- 
ne perjetta ; primieramente perche ella è la Prima tra le proportioni , generata tra la fcnitj ,0 il Binario ; 
dipoi, perche mentre pare, che f habhia partito dalla V nità, reflit mjce tale Vmtà raddoppiandif . oltra di 
CIÒ dice , die contiene tgni proportione in fi ; conaofa che la Sesquiakera , la Sesquiteraa , 0 te aire fmi- 
bfino in effa come file parti. Et tutto queflo fi yenfica della Diapafon nella Mufica ila cui firma è efja Du- 
pla : percioche è la pii perfètta é ogn’altra confònarrxfi i 0 non patifce mutattone alcuna delb fimi e fremi : 
0 mentre pare, che fi parta da yna certa ynità de fimi ,reflituifce taleynità ratldoppiandofi nelle [ut 
parti . Similmente contiene infi( come hi detto ) ogni fempbce confinano;a ,0 ogni mimmo mteruallo . 
Onde no è maramgba,[ènirti b Crea, é commune parere, la chiamarono mtoir; percioche hà ragion» j 

in qualunque altra confinanxa , onero in qual fi yqgba altro interuallo ; offendo che fi è fimpbce, 0 è mino 
re , tale mteruallo è yna delle fine parti ;0fiè compoflo , 0 maggiore , è compofto di lei , 0 di yna delle 
fu parti , nel modo che net cap. 1 5. delU Prima pmr hi miflrato , Etctòfi fui comprendere da tpn^ < 
perche yer amente li Suoni hanno piu delli quantità Contiuoua,che dilla Dif creta, come fi può chiaramente 
yedere ; che quando noi ponemo infieme la Diapente, 0lt Diaseffaron ; f yna deUe quabècontenuiv da 
Cmque chorde ,0t altra da Q»«fru / mene la Diapafon, che è contenuta tra Otto àmrde, 0 non tra No 
ut ; ancora che cinque, 0 quattro pefit tnftemef acino Nate. Et queflo amene, percioche (yua,0 l'altra fi 
Congiui^ono adyn termine commune, come è il prophdelLt Quantità continouasdqnaltermme è la rhora 
da più acuta della Diapente pefia nel prone , 0 lapiùgraue delta Diateffaron poiìa in acuti j cougimut m- 
fiieme m harmonica propamonahtà)oueramente per a contrario neUa congiuntkme amhmeiKatfierche he 
chorda più acuta deUa Diateffaron pofìa nelgraue ,0la chtrrda più grane della Diapente poda in acuto j 
yerrebbe ad effire quello termine commune . Ma cqfi come è errore a dire, che il T mio diuiflbile fi èontpo- 
tiidclìefnepaiti:efjendoflieilTutioèpnmadtefftH^iètnroreadire,chela Diapafon fi componi' dilU 
Diapente 0^ della Diateffaron, 0 di altre Confonanxe, che fimo le fine parti : percioche è prima é etafeunm 
altra. Però dico, che meglio, 0 con più rapane émfero 1 Moderni d loro Effnchordo in Tuoni, 0 m Semi 
tuoniichenonficerogb-yfntichipreciilbiroTetrachordoicoHCtofiachequelìiptfrronella pam pauede 
t loro Tetrachordi g/i interualli di minor proportione ,0 di poi per ordine quelli é magpore ; 0 qìuib fe- 
cero ilcontrario , pofero b maggiori nelpraue de 1 loro Effachordi , 0 nell’acuto i minori j come è d donerei 
0comenedannoinumenharmontcnficomenelcap. i^.dtfoprafièpotutoyedere, ' > 
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Chcciafcuno dclli Generi nominati , fi pub dire Genere, & Specie, & 
che ciafeuna altra dìuifione,oucro ordinationc de Suoni fia 
vana, & nutile . Gap. 45;. 

E sXNCO è (UUjjÀrt di dir<j che noi potemochiamdrt li predetti Generi, [ècondo di 
uerft nfpetti. Ceneri, ^ Specie : conaafia che fi pofitno confiderare in due maniere, pri 
ma in (pianto aH’yJò de^L KAnttchi , dipot in (guanto 4 Ì /0 yjò de i Moderni . Onde con- 
fiderati fecondo t yjo degli ,Antichi,i (juali pm preflo cercarono di yariare le loro Modth 

Lumi, che di peruenire all'yjò perfetto delle harmonie , col mez$ dello actpùfio é tutte 

le confonan:^ ; rin-OHaremo nane ditufioni,0* dtuerfe forme é Tetrachordi, come ho mofirato ; ndutte fot^ 
to uno di tfuejh tre capi Dtatwtco, Chromatico, 0* Enharmonko . Et perche (juelle cefi , che fi fóttopongono 
dd alcuno y ninerfale fono dette Specie > 0* <fuello Vniuerfde, che contiene /otto di fi tali Specie , è detto Ge~ 
nere ; però primamente fi potranno chiamar Speae : peraoche àaftuno è contenuto fiotto <^ue{ìo genere vm- 
uerfioLfiimo Melodia , onero H armonia ; dipoi fi potranno nominar Generi : impero^ aafiun é loro fiotto 
di fie hanno molte (pecie , Confiiderati pm fecondo tufi dei Moderni , con t aciptifìo di tutte le confinan^,0* 
conlaperfitttone dellharmonta,non è dubhto, che non hauererno più di una Speàe di ciafiuno diloroilmpero 
àie è impolhbtle, che da altri numeri, 0* da altre pn^ortiom, 0 da altro ordine , che dà mofìrato di /opra 
pefitamo hauere il fine de fiderato . Onde non Ceneri , ma Speàe fiolamente bi^nerd chiamarli : percioche 
non hanno fiotto di fio fi nogb indimdm/he fimo quefìa,0 (juella cantilena. EtjM'onno medefiimamente fot 
topefii a quedogenere ymuerfile Melodia, onero H armonia ; della quale il Diatonico, d Chromatico, 0 lo 
EnharmoHico faranno le jpeae. Per d che conftderate à primo modo fi potranno chiamare Ceneri, 0 Spe- 
eie : ma confiderati al fecondo, fi nomineranno fidamente Specie , Et fi bene le fórme degù interuaUi di àafeu 
na fpeae di quefh tre generi, mofirate da Tolomeo net cap. 1 6 Àel Primo Lbro deU'Harmonica,fi ntrouano 
cidlocate tra le proporriont del genere Siftrparticolare ; 0 Boetio fia di parere con T olQrneo,quando ripren^ 
de le dimflom di xÀìrchita, 0 ferine con tra sArtiìoffieno, 0 Diémo, che da altro genere é proportme , che 
dal Mohiplice, 0 dal Superparticolart infuori , che fino generi della Proportme di maggiore mequalirà , 
t$on peffia nafeere alcuno InteruaÌlo,che fia atto alla cwfinanii:^, dalla IhtpU fiupertnpartienteterxa infuori, 
dalla quale nafee la con finanza Diapafon diateffiarmn nonémeno la Natura contraponendofi a tal legge, ne 
€oncede molti altri interualh , t quali fino approuati dal fintimento , 0 confirmati dal parer di (gn'yno per 
confònanti ; 0 fimo atti, 0 molto necefjamj alle modulatiom,0 allagenerattone delle harmonie jn aafeu- 
na delie uo/fre Specie ; 0 hanno le loro fórme contenute tra gli altri generi é proportme . E t benché le ra- 
ftoni, che adduce Tolomeo centra udrdlofjeno, ^Arònta, Diémo , 0 cantra molti altri hablnano fórzé dì 
far creiUre ad alcuno ifinz^i fi<tme alcuna prona) che nelle Proportioni, 0 negli Interualh di aaficuna (fie- 
cie ritrouata da lui,confiJìa la perfettione de 1 tre Generi ; nondimeno(come ho mQflrato)noH fit rttroua in to- 
ro perfettione alcuna , il perche defiderando io ò mifìrare un modo, 0 yn'ordine, col mez$ del qualefit po- 
teffie yenvre alla perfetta cognitione della Saenz* ,0 alla cignttione de t veri Inrerualli, che fanno al propo 
fitto delle harmome, che fi efjeràtano perfettamente con le Vod , 0 congh lUrumenti artefioah ; acdoche 
il femmento nonfufji difcordante dalla ragione ifu necejjario il partirmi da tal legge : peràoche farebbe in- 
trauenuto a me queÙo, che fùole intrauentre ad alcuni, che adoperano alcuno iflrumenro per fare (qualche co- 
fid i nonémeno con tal mezs non poffino condurre topera loro a perfettione , 0 rtfìa ont loro éjjigno va- 
no. La onde fi è yero quello, che ice d Filofqfó,che Vanamente, 0 fienzé àcuno ytile fi pongono quelle cefi 
in opera,col mezs delle quali fi yuole peruentre ad alcun fine, et poi non fi permene; to per moéi alcuno no do- 
ma figmre tal leggere meno le Dimfiontje Proportiom,etgb Orém rttrouati da Tolomeo/> da altro Mufi 
co antico fi moderno che*l fififfiejda quelle del Diatonico fintone infuorip:eràoche fi io irò haueffi induro par 
firmi da tal leggerei hauefit mrro tatiordmt,per émcfhrare la yera proportione di dafiuno interuallo;0 in 
eptal modo fit potejfie ftbrtcare yno I{hrumento, nel quale fi haueffi da efjeratare perfettamente le harmome 
(conre e flato femprt il mio^ire)c^ da quelli no hauefì potuto hauere, quel ch'io defideraua ; paz^a farebbe 
Jlata la mia, yana la mut fiattea ; 0 cotal 0 ordmt fiirtbbeno flati td tutto fenz* yfétà alcuna • Per 
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tu ijHul cofu min mi è punito di furi errore ,femuho -voluto fcttoparmi u tuli cblijjii : ejjendo cVio re/ uro t- 
fu'ultru Dtuifiono, onero Ordmutume de /utili yuuu,^ wutde . Neptnfatixticuno uuptlj/ueou rcryu, it 
fu^uidente riprendere, jé io ho -voluto cenurej&- inue/ìi^ure il yero,et nò /i^utre le opinioni di’L lu omat. 
le ijuult il pii -delle ytdte fono yune, (^fulLci ; peraoche IpeJJè fute di/fcnjiuio , O'pithulio ukim Pnncipìf 
per émojlrure ulcune loro (onclufioni, che fono -verumenie lonium dui -vero , pocnjunno ul propofito . 

' Per qual cagione le Confonanze hanno maggiormente la loro origine 
dalle Proportioni di maggiore inequaliti , che da quelle di 
minore . Cap. ^ c. 

horu di -vedere ulcuno dubbiture, &• infeme voler ftpere,onde fu, che le Pnv 
portioni di minore ineifuubrù non f uno ulte ulìugenerutione delle Confonun-^ mnfcuh: 
e/Jendo (Ik unto f ode U confonun^u Diupufon irudue fuom, de i ijuull t yno fu contenti 
to fitto U ruoione deUyHÌtù,& compururo all'altro , che fi contendi /otto la ridinne del 
Hinurio i ijuunto fi ale tra due , de iipub tono babbia ragione é Buiario j&'fiu compa- 
rato a ijuello , che fitto la ravioli deUa p nità è coufideruto ; che non m effendi) altra differtnxa , che la com- 
par uuone , & reftando h Suoni inuanahib, non fi pm dar ragione alcuna , la cpul ne conninca a dire, che tal 
Con/inunxa più prefìo fi fuccia dalla proportme Dupla, contenuta m uno de tgenen à me^viare weiputiiùa 
che dalla Subduplu,che è cicuta tra yno di ipulb di minore. tptefio dubbio alcuni nipondeno iticendo,clit 
ijuutunifue igni Coufonan^^uficule pofja na/cere dall’uno, et daÌultrogenere,ijnanto alla produtmne fent 
plict inondimene nel inododel pradurfi , tra loro i alcuna di/ferenx.a : Imperoche nella produtuont Affi t.'ó> 
fonanxs,il Numero fonerò comparato ad un’altro numero/inoro ,fi compara con pm perfino modo fecondo 
la proporr ione é mavriore ine^uahtà , &• più nobilinenie ancora,di ijueUo che fi fa,comparandolo fecondo U 
proportione di mmore inecpudità . Onde hauendo ogni cofa produtta mavrior dipendenza dal modo pm nobde 
della fua produttione/'avieneuohHente feguejche le predette Confoiianxshabbiano maggiormente orgiue d il 
le Proportioni di maggiore meijualità , come dacefapm nMe , che da ijuelle é minore . Siggiiingono etiaiy- 
dio un’altra r.giane dicendo , Ne i Generi di maggiore ineijuabtà d maggior termine contiene il i»raorf;0* 
inijuelLàmmorefi troua il contrario : per d che ptghandofi il contenere per la Forma , &• teffer contenuto 
per la Materia, efftndo la Forma più nobile della Matert^ è manfif}o,che’l Numero finora comparato fica 
do le proportioni di mavgiore ineijualità ,fi compari con ^ perfetto , (p- più nobile modo , che fecondo quelli 
di mingre . Et benché quelle loro ragioni pofimo acchetar l'animo di qualcheduno; nondimeno mi pare,che po- 
gliando le Proportioni é minore inequalitànel modo, che nel cap.}o.della Pnmapartefndetermmato , cjpr 
come uerameme fi debbono pigliare i fucino poco al propofao : cmciqfiaclK fuppongono,cht igm' Confonantcf 
muficale poffa nafeere dall’uno , &• dall’altro delli nominatigenen , quanto alla produttione /empiee /he fi 
fa di numero a numero ; Ma in fatto non è cefi: peraoche {come hauemo uedutofie Proportioni di magno-, 
re inequabtà fono contenute fitto un genere, cioè fiato t Fi abito ; &■ quelle di minare fiato un’altro, aoe fiata 
la Itruuiione : & le Proportioni di maggiore inequabtà fono Reai , & PcfiitintiCf quelle di minore inequa 
lità fono fedamente Rationab, Pnuatm<;& le prime fono maggiori della Equabtà,ma le feconde fono mi 

nori . Onde efjendo i termini delle prime reab : perche fi tremano tra enfi reah ;ip-nonh termni delle feemt- 
de: efjendo che hanno al più un termine reale, e impifibile, che le Confinan/e pefimo hauer la laro ormni da 
quejte i poi che le Voci , &gb Suoni fi cauano dÀa potenza à una cofa, che percuote , & da quella che 1 
percofja , che fino cofi reali, &• hanno il loro effere nella natura ; fi come fitto i Corpi animati, gsr b fiumi . 
Et perche la Confinanza è Suono , oueramente MUlura di fiuono grane ,&• acuto i& ejjindo il S nono cofa. 
naturale , che nafee da ifhrumentt artefiaab , o naturai , che fi tremano ut tjftre tra le cafe naturai ; naifi 
può dire /he le confonanzs nafchmo dalle liroportioni à mmore inequabtà , pigiate ai modo detto: conaqfioj 
che non hanno fi non un termine reale fonde fino dette Rationai , & Prmatiue fidameme . La onde non efi 
fendo quefìe propoitioni atte alia g eneratione delle confonanzs i dico, dx maggiormente hanno la laro ori- . 
vme da quelle di maggiore Inequaità,che da quelle <b minore . Ma accioche non pari Urano ad alcuno quel •> 
%i/h’ionidetto; cioè che le Proponiomdi Minore inequablàhabbianofolamente un iermin<rcale,fi debbt ^ 
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tutnirt, cì e tjpniloo*nt Pnportimc^ Kiìntione; mila /ttljriimi rttìt xfctJfaTiimntt (tarrtnc due tjìrt 
tm rejilt,cmteiiktt lòtto •viro tdiflo oeiim frnpmifiéo,come appmr oclLi firn Jfmtu>»r,pcjhi ntlcip.i j . rfrffi 
Pnm4 pjrtt: ma mila Rattonalt non i mconutmtntcfhe imo tprtmo pcjja cfjrr a mprtfo fatto yngtntrt , 
< 5 * t altro [otto yn altro t concnfia che la Relationt(come ynole ^nfìotth è il ine font i lajjanio ijnrlle , 
die non fanno al noflro propafito 1 La prima delle ipnali è , tjuando fifa la relatione di due cofe naturah [yn* 
con t altra, fecondo yna certa afa, che conmene realmente ad ambedue .Et tal rtlatione è doppia : perciocht 
oneramtnte che è fondala [opra la Qiuntita coni mona , o difcreta ; o«fro che è fondata (òpra la Potcnx/I at^ 
Ima , Ct" Pafimafnipianto fino del fare, &• iti patire. Di ejnefta feconda fi potrebbe dire , che fi pnò 

confiderart mine moebicioè inijuanto che tali cofe non fino con^nnte alt attu/mde fi dicono attuie, pafih 

ik;C7' imjnanto fono consunte, ^ fi chiamano .drenti, Patienti;& fi potrebbe anco dire, che tute tpte- 
fìe Reiaiioni fino reab, pur die pano fondare fiprala potenxrt .yfìtina,o Pafiina namrale,&- crtataiCf non 
fipr* la Increata : Ma per brenna laffarò (gin afa, dirò fidamente di tjnella , che fi trona nella Quantitd 

comtneiia,comparaiido due bnee,oner due ijuaniirà finne éyno fìeffo ^ere [yna alt altra ;o diijuelìachtfi 
trona nella Di[crtta,ejn*ndo fi compara yn numero alt altro ,nel modo ch'io hi modrato nella Prima parte . 
laonde eptelh Jtelationi fino yeramente rtali,& fcambieutdi : conriofiacht dalla natura idefja della afa , 
opti due Qwnfiri numerali hano cambieuok ordine t yna alt altra /ittìa natone della mifitra, fondata [opra 
u Qnanmà. Et epttfio fi eonofce : ptrcioche fi come il Mexp riguarda il Doppn>,nim fedo per apprtnfiont del- 
lo InetUetro; ma ttiand, .> per fua naturaxofi il Doppio hà riguardo al Mtecf. La fecoda Rtlatumeptdjèipub 
U,che i fondata fipra due elìremt, che non fimo di yno iflefjngeiiere,ouero ordine i & ijnefla è fimilmente (fi 
due maniere : t yna è ifuando Inno degù efìremi è naturale,!^ t altro della ragione, ^ è fóndalo fipra la di 
pendenua de yno aW altro ; fi come è ilSenfibile,^- d Senfi ; Cr t InteUgéile,^ t Intelletto : Conciofiache 
ijoanto all'alto il Senfi dipende dal Senfibite { hauendo nix d Stnfo accioche fintiamo ; Similmente la Scinda 
ffitculaxma dipende dalla cofa,dx fi più fapertitSl' t ImeSetto da ifHtlla,che fi può intendere ; le (puh afe jm 
^aamo che hanno teffemloroera le cìft naturali fimo fùon deffordine deVefJtrt StnfibiU,et IntiUgibtlt.Per~ 
ilche tra la Scitnxj,'0' d Stufi fi yna certa relatiene reale, fecondo che fino ordinate al Sapere, oneramtnte 
ni Stmtrt le cefi ; ma confiderait in fi, fino fiori di tpiefio ordine-, Cr in tffo non i alcuna rclatmt reale alU 
ScKii:ca,i^ al Senfa;ma fiUmtntt rationalt, in (pianto 1 1 niellino le apprende come termini della rdatunt 
Ahafiunxfj^ delftnfi : Peraoche(come dice .finOoitle)non fino yeramente dette relatint ,perche fi nfi 
rfcom alle afi : ma perche le cofe fi eifinfcono a loro ; comi fi -vede, che yna C donna, non hanendo ne parte 
d^a, ne finfh»,fit non mifuantofi metri aUx delira, onero alla fimdra delt Huomo ; no fa la rtlanone rei 
U dalUfitapam: ma fi bene t Huomo. L'altra relatione è fondata fiprala mnatiime dt nnacofa,dla cof* 
ifltffa , fi come è la Imigìne dt Hnomo tonde fi dece Imatme : percixhe unita fi rapre finta tHnomo. Mi 
efieflt relatiom fino mono dfferenn dalle due prime ipereffer ipnlle rTab,& fiambiendi : tffendo thè f yno 
liti loro elhtmi fi nfirifict m altro fiambiendminietip’ ipielle non fimo fcambiendi : perciocht la relatione 
reale flà fdamenet m nn termine fihe è <ptello,eh< dipende, onero imita la Cofa;[ altro poi fi dia foUmentrptr 
rdanont-.conciofta <he t diro tHremofi rfénfie a lut,& tffo ì termine di tal rdatumeiDi modo che fi tome 
la afa, della qudfipui hauere C(gntrrai>r^j' U relatione dia Scienxo-'nfèrendofi iptefia a ipitllaja fuale ter 
mina la dtptndeirxs della SafxtiCofi t Huomo hàrtlalione alla I magint: per che la Imagine fi nftrfct ah 
t Huomofit termina la fua imttatione,Dico adupu in propifno,che nel primo modo della Prima relatnmt fi 
ritrouano le SpKttfi Proportoni cominute nel genere tb mag giure miipulaà,chi fi appheano a gb efirtmi di 
qualuiu]; muficale inreruallo -, et tpteflo fercioche li ter muti dot unofit dtff diro de i loro efirtmi fono reab, et 
hanno camneuole relatione t uno alt altro: Ma nelle relationi della SecÌda,finoipiellt Propornoni,cht fimo rfi 
tenute nel genere <b minore ineifuabtàxtctofia che non ni è fi non yno termine redepefh nella Ei/nditil, chi 
è collocata tra le cofe naturdiXS' è fimprt {labile Xp- nmanenfe m ogni proportumtfi come nel cap. 3 odeh 
la Prima pane hi dtttoiCr t dero è rationdt fidamente, (ir imaginato . Di ma nera che la Relatione è reale 
fi non in yno eflrtmo,cht è tjUtUojcht dipende, 0 'imiti la cefi naeurale, <Sf t dm è detto per relatwnexoncio 
fa che [altro eiìrtmo fi rftrifice a lui,(^ efjièil termme di ed Relatione. Non è adunque inconnenitnte,che 
le Proportioni di minore inecpulità hahbiano filamente nn termine reale : poi che, atte -robe la Relatnmt fi fa 
di due afe p:he non fono comprefe fato yno illeffogcntrt,ontTo ordine : ma fibent fatodnt gentn ,tmer fin- 
to due ordui dmtrfijcome hauemo ytduto : ancora che tab proportiom fi patjfcro dure Reab,ipundi> fi confi- 
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der 4 jJero foLtfh’eme ne i puri numeri . Per le radumi aduu^ue ch'io ho detto , le Con/ÒM4H7:f mufceh w>/cow 
djilL Generi dt viorr tneipuluà,^ non p^ono tufiere eU quelli, che fono di minore per dlcun modo. 

Dubbio (opra quel che Cedette. Cap. i. 

OT PEBBE farfi alcuno direi Pei che le Pnqwtiom di minore mequahrd fino fiUmt 
te Rattonali, CT non Reali ; In qual modo fi potrà yerificar quello , che dicono i Filofifi, 
parlando delle cofi,che tra loro hanno Relatione reale , %Àitmefcami>ieuole , che dal 
Genere di minore inequaùtà non prouiene alcuna atttone : conaofiachegL elhremi dt que- 
Jìe Proftomont fonoyeramentecoUocatttrale cofe naturali.^ Làondeper fatufareatal 
nafcendol'sAitione{fec<mdo topmume del Commentatore)dalla V tt tona ddUcofa che 
muoue, [opra la cofa mafia ; mUtt fdofifi confiderando quefia V it torta dalla parte deJPsAjrente , le atrrdm~ 
rono li nome dt Ah^iort laequaLtà : conciofiache molto bene yidero,fhe tal cofà non patena ejjerefenxn al’ 
cuna proportione,tra t yno,C^ t altro ; perche la con fider arano etiandio dalla parte dei Patiente, le attri’ 

buirono il nome dt Minare , Ma perche tra tx^dgente, il Ponente ft può con fiderare due cofe : prima i’£c- 

cefioi <St* dipu d Dtffetto j L‘ Eccejfi dico dalia parte delt^iente,nlpetto al P.rriente : il Dijfitto dalla 

parte del Pat!cnte,rifpetto alTsjdgentejperò n fon di parere, che mtgLo hauerthbeno fatto ,fe hauefiero det- 
to,che dalla Proporttone deltEccefiò ne yentjji l*%Xmone da quella del Dfiètto la Pafitone : efieiido che 
la Proportione è Reiatione, tal Relattone (come yogliono i hl^ofi ) fi ritroua dt tre maniere, ooe di ,Ag 

^ghan-x^, dt Soprapofittone,^ di Soppofiitdme ; la onde f oteuano commodamente dire, che da quesìa prò 
pontone non mene ^jùtme i poi che tra due cqfi, che fi ritrouano di equale poff<tnxà, ^ d; yinn equale , di 
maniera che t yna non pofià fuperar t altra ; non "viene xXtnone, ne PapKne alcun,! ; Ma fi bene nelle'akrt : 
perdocite lo ,Agente fupera il Ponente in ymù, ^pqffinx^, per ma certa ragione dt Joprabcndanx^ ; w- 
de nafee C ,Attione fidamente ; oueramente d Patiente è fuperato dalt%^^eie,onde nafee la Pafime ; de i qua 
li medi ne parla abondantemeate ogni fdofifi . Et fé bene le Proportioni di Soprapqfittùne,(^ qndle dt Sòp- 
pifittone tn quanto al Soggetto,^ alla Materia, fino yna ctfa medefima,perche fono eppofite per relamne 
fidamente ; tanta è la proportume della yirtu, & potenza delt %Agente , che fifft, poniamo q, quel- 
la del Patiente, dte fufiè i ,• quanta e U propomoue delU yirtù del Patiente, che fitfie fimitmae i ; quel 

la deU’^gente q.; chefi ritrouerebbeno equali Hhdifiqnxq ,0*lo xAgente fuperarelfbe d Patietae con quella 
pr^tortione, con la quale il Patiente fifie fiferato dalt ,j4gente ; nondimeno fimo dtjferenti quanto alla ra^ki, 
ne, CP la firma : Conaofia che in m modo fi confiderà CsAlrume, ^ in m* altro la Pa fiume : pnma in qua 
to C uno fupera Coltro ; époi in quanto t yuo dalt altro è fiferato . Onde lo brente fupera d P attente fecotH\ 
do ffi Ecceffii per d contrario: d Partente è fuperato daltxAgenre,ficÒdo lì Dtffetto. Per la qual c<fa e^ma 

ntfeflo, che t Eccfffo,(^ d Dtffetto non fimo yna cofa fìeffa fet ondo la forma,(^ la Ragioueioncora che fia 
no yna cofa ffjfa fecondo d Seggetta, la Materia , Confiderate adunqi quefìt Propornoni in quelìo »o- 

dù, èco che tal propofitione fi yerifica/^uando,per la proportume del genere è mmore mequabtà, intendiamo 
la prùporrtone , o relattoue è Soppqfitione : Ma quando fi voleffi mttudtrt d genere dt mmore wequaLtà tu 
altro modo ; tal propefìttone non hauerebbe in fi yerità alcuna i fi come leggendo, ejjamtnado quedo^cht 
fi è étto nel cap. 5 o. delia Pnma parte, ciafiuao potrà yedere . Hora per metter fitte a quejìo mfiro ragio- 
namento, dtco, che quello ch'ià hò detto fin hora, potrà efjcr bafiantt a quello , che fi e ragionato intorno alU 
prima parte della Alufica, chiamata Thtonca, 0 Specidattua : percuKne e ddnfqgno, che hormai yeggtamo 
quelle cofe, che fimo neceffarte alla mtelltgenxa élU Seconda, che fi nomtna Pratttea, le quaL forano è mol 
toytdtsàactafiHnfìudiofo,tP'faranuoconteuuteneìieducpatuj<guenxi. w 
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LA TERZA PARTE 

Delle irhtutioni harmoniche 

DI M. GIOSEFFO ZARLINO 

D CHIQGGI^, 

NELLA QJVALE SI RAGIONA DELLA SECONDA 
PARTE DELLA MVSICA CHIAMATA PRATTICA, 

CIOÈ D a L L*A R T £ O £ t 
. CONTRAPVNTO. 

Quel che ila Contrapunto , & perche fia cofi nominato . 

Capitolo primo . 

ENT>0 io fin Ìjotj nelle due parti precedenti ra^cmato 4 fùfficienxa in- 
torno alla Prtpia parte della Muftca , detta T heorica , o Specìdaxxm i ^ ye- 
dato ijuelU coli , che fino appartwenti , 0 * nfceffartealMufcoìreiìa che in 
ifitejìe dne para [e^uenttjto ragioni dt (Quelle cofe ^ che concorreno nella Seconda 
parte , che fi chiama I*ratttca, la t^ual amfifle nella compofitme delie Canx^ 
ni, 0 cauulene, che fi compongono a due, onero a pm voci ; che L Prattict nomi- 
nano xArte del Contrapnnto . Ma perche il Contrapnnto è ilStggetro principa- 
le di i^n^a parte; però auanù d‘ogn altra cofa yederemo qneCche elio fia ; 0 * 
fferebe fia cofi chiamato . Dico adMujue che Contrapunto ìifnelU Concordanza , o concento, che nàfce da yn 
<orpo, iLpééle babhia in fiduterfe p^i, 0 dmerfi modalatipm accommodate alla cantilena, ordinate con no 
et dilìanti f yna dalTaltra per interu^dlicomenfurabili, 0 hàrmonici ; 0 e quello, ihe nel cap, i } .della Se- 
eonda parte io nominai Harmoma pro^e^tpuè^che dire, òe'l Contrapunto fia yn modo di harmoma , 
che contenghi in fi diuerfi yarutioni de fitom^éi^ci cantahdi, con certa ragione di proportioni, 0 mifù- 
ra di tempo : Oueramente clnlfia yna certa ynione artefictefit de fiuom dmerfi , ridutta alla concordanza • 
Daìie quali defimtioni poterne ricc^liere, che ^Arte del Contrapunto non e idtro , che ynafaculrd , la quale 
ìnfima 4 ritrouare yarie parti delU cantilena, 0 a d^orre i fuom cantabili, con ragione proportionata,(j;* 
mifaa à Tempo nelle modidationt . Et perche h Mufiàgia cemponeuand i lor Contrapuntt filamente con al 
auni punti, però lo chiamarono Contrapunto : pendie poneuauo t yno conira ftdtro , come facemo al prefente 
moi, che poniamo yna Nota contra l'altra : 0 pigLauano tal Punto per la yoce : concivfiache fi come il Pua 
to e pnnaoio della Lwea,0 è anco d fuo fine ; c^ il Suono, olaV oceè principio, 0 fine della Modulat io- 
ne : 0 tra ejja e contenuta la Confunanz^ , didla quale fi fa poi il Contraponto , Sarebbe forfè flato più ra- 
giowemole a chiamarlo Contrifiéono , che Contrapunto : peraoche yn fuono fi pone contra C altro : ma per no 
partirmi dall'yfi commune , Che yoluto ancora io Juamar Cóntrapunto ; quafi Punto contra punto ; ouero 
Nota contra nota . Si debbe però auertire, che d Contrapunto fi troua dt due farti, cioè Semplice , 0 Dtmt- ' 
Muao . // Semplice è quello, che ha le modulatiom compòfìe fidamente di confinanze, 0 di figure egualtfia 
no (puah fi yoghno, t yna contra Coltra ; Ma il Diminuito, non filo ha le parti compojìe di Confinanzs , itta 
ctiàndio di DiJJonanze; 0 in effi fi pone ogni fine di figure cantabile, fecondo t arbitrio del Compofitore ;0 
le fui modulattom fino ordinate per interualh,*p ffiacq caMtabtli ;0 le figure numerate fecondo la mifisra del 
fuo Tempo, il propio del Contrapunto è di afctndere,0 di difitndere con éuerfi fuoni,o uoct, per mommeiitt 
amtrarq m yn medefimo tempo ,per interuaJh prt/portionatt , che fiano atti alla confinanzs : concufiache 
ÌHétrmonia non nafie dt abro, che dalla éuerfità delle cofi, che fi pongono tnfieme , 0 fino tra loro oppc- 
fite . Et tanto pm dCmtrapunto c giudicato dilateuole,0 buono;quamo più fi tifi con buona gratia,ntegbL~ 
rt modi ,0 con ornato, 0 bello procederei 0 queéto fecondo le regtde/he ricerca C^rte àtlbene ,0 extrret 
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nmnre nniporrt. Bi^iu ptn *«trtire,cbe tintenalto^mli,» fer il tafito 

Della inucntionc delle Chiaui , & delle Figure cantabili . Cap. 2. 

T PERCHE o^mScuini^ mtthmJticn tenjljìt più f rejìo nella Dinn^ratioM, 
per luHeriie la verità , che in di]])iite, in opimcni : concilila chi concejli dallo anerfa- 

no alenili prinap^, chiamati Preitiijfe^fi fa la Dim^ratiuie^la quale fa i^ni copi cfcia- 
ra ,feiixadiffcnkà , 0 -njoliaa;per'oi>idendiiyeiiire aU'atlt émtjìratino ,jù Infogno 
di tronare il mezp da condurre le dimeflrationi a i ncjìn fentimenti, acauche fufjemo pie 
natneiiie capaci di effe . Onde fi come li Mathematià,veduio la necefità della afa, rurouaruno alcune Cif- 
re 1 non però feparate dalla materia, ancora che le confiderino da ejja lontane, fé non in quanto all ejier loro , 
almeno fecondo la ragione ; ma fi bene a lei congiunte ; &• furono Punti, Linee, Superfcie, Corpi, Sumeri, 
0 - altri caratteri infuni , che fi dipingono folamente m carte con alami colori ,&■ le vftrono in luogo della 
coftfgnifcara ; Cofi etiandio h Mujici per poter ridurre in atto le loro jfeculationi , fjp- dimoSìr ottoni , Csr 
porle fotta' Igiudtcìo del fenttmento;potcheleVoci, 0 'li Suoni non ftpoflono per alcun modo fcriurre , ne 
dipingere in cane ,nem altra materia ; mrouarono alcuni fegni , o caratteri , i quali chiamarono Figure , o 
Note-; CP" b dominarono nel modo, che più abaffo yederemo .Male Chorde de i loro ijirumenti ,&• le Voti 
delle cantilene denominauano con yna di quejle fii fillabe, polle in quefo aréne , Vt, Re, Mi, Fa, Sol, La; 
fi come nel cap. 5 o. della Seconda pane hò mollrato . Tale ordine poi chiamarono Deduirione, 0 Reduttio- 
ne, la quale none altro, che yna traffonatione de yoct da yn luogo alTaltro : ouero ( come dicono ) yna pro- 
gnfione naturale é Seifillabe , che fono le moQrate é fipra . Ma perche tal Deduttione può hauere il fèto 
pnncipio in tre luighi , ani nella chorda C , nella F ,& nella G ;però Cutdone dtmfe il fio lutroduttorio in 
tre pani , appbcando le dette fillabea tre Propietà in tal maniera ;che quando la prima delle dette fiUabe 
( feguendo poi le altre per aréne ) incommeiaua dalla lettera C, -votena , che tale ordine, 0 éduttione fi can- 
taffeperla propittà ,ba qude chiamaua é Natura ; quando incommeiaua dalla leneraF ,perquelU 

del b ritondo,ouerm'olle,chelo>agbamdire;MaquandohautuaprmcipiodallaletteraG,yoÌenachefi 
cani affé per quella del ^ quadrato , outr duro ; df dijfe che la Propietà era yna Deriuattone é più voa , o 
fuom da mio iflefjò principio ; ouero che era yna Deduttmtefingulare , 0 panicolare é aafenno animato Ef 
fachordo . La onde bifgna ftpert, che Guidane conj^nfè ogni Dedunione con mio élli T etrachoré rreci, 
aggiungendo a ciafeun Tetrachordo due chorde di piu dalla pane graue, come è quella deltVt, quella del 

Re : perctoche ogmT etrachordo hà principio nella chorda del Mi ; come nella Seconda pane fu commtmont 
to ; é maniera che ogni Ejjacbordo contiene cufama ffecie della Diatejfanm , che fono Tre ; come veder»- 
moalfuo luogo . La fede poi, ouero il luogo delle ycci , 0 fumi, il quale i Mufici nominano Chorde , nominò 
C hiaui ; le quab fino diflinte [yna dall' altra per linee eqnidijlanii , paraÙele ; iniendendoui però 1 ffacq 

émezo; abenche le Voci,o Suoni non fono equalmente éjlantit mia dall'altra . Onde collocò laprim* 
chiane , laquale nominoGamma,yt;neUabnea,ouernga;iff'.X,rt;iditèlafec»ndanel^io, Si- 
milmente cdlocò, ^ , mi, in riga : & C,fa ut in fpach, CT di mano in mano collocò etianéo in tal manie- 
ra le altre ; come fi vedono per aréne nello Introduttorio nominato é fiopra,fegnando ciafinimion la fu prò 
pia lettera . Ma perche alle -volte tal cofit polena nnerar confufione , i più moderni , forfè ncordàndefi, che 
in vano fi fa alcuna afa colmexp éptu afe , che Jt può fare con poche, Orbene; ntrouarono alcuneCifirt; 
perle quali i Cantori fi hauejjero à reggere, acaoche hauendone laffate alcune altre ,per quelle fidameutt ha 
tufferò cqgnitione é ogni moduLtione ,&é ogm cantilena ; da quelle hauejjero nolttudei Spacq, one- 

ro Interualb é Tuono, é S{miiuono , & degli altri ancora . Le quali Cfire fi diiamarono femprtchia- 
m ; fiondo m quella fimilitudine , che fi come per It Chiaue fi apre tyfcta , di' fi elitra in afa ,dft»t fi ve- 
de quello, che fi nona entro ; Cofi per tali Ctfere fi apre la modbdatione , 0 ‘fii confa aafenno delti nomina- 
ti interuallt . Jntrauerrebbe bene il contrario, quando fiffe riàioffa ; peraodie all'ora ogni cfa fi emptrebbe 
é confifione ; fi come tgn’vno fi può imaginare . Sommarono poi quelle C hiaue con li nomi, che fimo notate 
nel futtopcfioejjempio,lequab, benché talTora alcune éefiifianopoHefipra-vna medefima delle cinque 
mqfirate righe ,fono nondimeno éjlanti jra loro per cinque lettere ,aoè per mucZRaptnte . Rorimarano 
' ' etianda 
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ttiadioilcuac tbn afartf<rftg narc U ycci ditte taro nmpofmoni, <27- cotarafomi . le qwtù chùmmmo 
ril»re, 0 Noee^bt U yo^lumo ère; Cr le «omuuniio, fecondo éefi yeém nominate in ijnefo effempio ; 
M^iima. Lunga. Brtnt.Semdnrent. Mimma. Stmemimma. chroma. Semichroma. 




Ltdloroyalonetanto,che tynayaleildoffio deìtaIrra:impencheyolfero,cheU MafUmayatelt, 
ine lunghe, U Lunga due brem , U Breue due femibrem , &■ cefi éfeorrendo , nel Tempo imperfetto : 1^ 
cioche nel T empo perfetto , nel Modo . & netta Prolatme le confideranno ad altro modo ; come yedmmo 
altroue : Et fecondo che yvliono alcuni Ja Breue fu la madre, il principio di tutte le altre : conenfia die la 
Mafiima, & U Lunga fiorone ritrouate dipoi per il fuoaccrtfcimentoi O-USemihrtue con leaLnfifuenti 
per Ufiua àmautme . Et fi bene gli Antichi nelle compofitioni loro pofen altri fegni,&- ci/Ìk ; coittfona 
It Segni del t^,del Modo,detta ProlatioueJ>unti, .jiudrati, b ntotidifitefisJ‘aife,Legature,Prefe, Co 
rotiate, Jbtornelh,& mille altri j^he peffono accafeare ; detti ijuab yna buona parte ne adif erano anco L mo- 
derni ; nandimenoionon intendo parlare, ft non di nuelL^chefaranno alpnprfiso, e 5 > fiondo àie torneran- 
no commuti : Imperoche tirine falmtme intendo di trattar fuette afe , che fono necejfane , r- ^m fotta 

ilfintimentodatt'ydito.ilcmiggettoèyeramented Suono iLjfando (per .pianto potri)daparte quelle 
dieatalfiniimentofonojlrane ,0-finfiitrt, ’ * 


De gli Elementi, che compongono il Contrapumo. Gap. j. 



.aft' E N Do SI adunque a r^are della comoofitione del Contrapunro , biforna a- 
nantt à ogn'akracofa decere gb Elementi ,dicixfi compone ; imperodx namofipri 


mot per modo alcuno ordinare , 0 comporre alcuna cofa ; ne maiconofeerà la natura dei 
comjnfio , fi primieramente non conofee le coti, che/i debbono ordinare, 0 porre mfiiemej 
- &tanatura,olalaroragone. Onde èco che gb Elementi del Contrapunto fonoèdue 

fòrti , ani S empiici , &- Replicati . Lt SempLci fono tutti quelli interuatti , du fono minori detta Diapafon, 
cioè lo V mfono , ( figuendoin ciò tufi detti Brattici ) la Seconda , la Tertcf, la Quarta, la Quota, la Sejìa, 
la Settima, & la Ònaua , cioè efja Diapafon. Et b Replicati fino tutti putti , che fino mag «wi ib lei , end 
la Nona , la Deàma, la y ndeama, la Duodecima, & gli altri per ordine. Ne fi debbe alcm maraorba- 
re, ch'io habbia pefioU Diapafin tra ^mttmalh fimplKÌ:conciofiaàx non è neramente aterZére- 
pbcato , ne corneo, come fiéfi alcuni penfano ; imperoche è d primo tra /di altri mteruatti ; &• (fi come af- 
ferma Boetio) è la prema confinanxa. Et per ejfered primo mteruallo non può effer compoQoieffendocht 
e^ compojìo ifempredopo le parti , è die fi compone ; Qr La Diapafin è prima , tir ogn altro meruatto i 

dopolei. Etl^jhfiuede:perciochehàUfuafirmaiLtUaproportioneDupla,lapialeelaprima dettame- 
quabta; Q;>lealtTeconfinanece,ointeruallihannolelorofi>rmedalleDrfportioni,d>e fegueno la Dupla} 


7 ’ Sau I n yi vj'eafutvruo fOeon tot f 

die fino (come ahreme hò detto) le parti detta fórma detta Diapafon , che nafeono dalla fua àmfione . Effiu- 

Ja uÀaamrtanm no aOa afin^ Om—i -ua a mam fm a-a*a. a/I ^ /T ^ . . .. 1. . B ti ite 0 


io adunque la Diapafon pnma , non fi può dorè , che ella Ila compefia : perciodx farebbe è bifegno , ’chefiifi 

II. r n,chenonèilfmi.Neancopotemodtrt,cbeficomponghièpm 


fi ciposla è intemaUipiùfempbci,&- primi, cumponrm a pm 

Vnfini,eome alcuni fciocdnhanno hamuo parere; ancoraché fianopiùfempbcidellaDupafoiT,Qfpri. 
ma il lei : perctoche nonfonegb Vnifini(come uederemo ) tmetualh ; ma fono come è il Puniojcheè un mi- 

nimoàdimfibile ,chenonfipuòcontmuartconun’alrropuniv,comeproua.jfnjìorele nelbb.S.étta Fifi- 

U.Etadn émandaffe , in qual mamera nafie la Diapafon ; fi potrebbe rifondere fin^ga errore alcuno 

thenqfctquqfialfiìPiffim(ìdo,èeiiafixULinea,UqiiaUiUprimaquamaàdiufibde.EJfendoaduniim 
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prim4 trj tti idtri mnryjDi mi4fc.tti , (p" non fi póteu({o comperrt <fi t'm/im, ne di tdtrì vuenulli tfiuntun- 
<jue miaim ,ft può concludere , die elU fu (empiee , &■ finxj caapcfuume': (y ejfcudaprutu, che elle (u. 
medre,genitrice , fonte ^(^prinapio ,(Llipt.ile dmiut^n'altrn Confomirxé ,0" egu nitro TntenuUo; 
CMCiofu che quello che è primo ,jempre è celione di quello , che men dipoi , ^ non Mr il conrreria . Etjr 
come dicei/io, che dalla Equalità hà principio la Jnequabtà ; Cifi hifoona dire, che dauVnifòno habbia prin- 
cipio la Diapafon : percioche dall ma hJ la forma ( ì'mfono , & nell altra ft ritroua la firma ifeBa Diapa^' 
fin. Et tanta è la amicttta, che hanno infume quefi due , che per la loro fim^anxfi , ìp'fempltcnà , qnafi 
allojiltJJò modoè muffi ty dito da i fuom della Diapafimfi cerne è muffo da quell delio ì'mfono .Ettiiame 
ne primieramente dalla fimiglianza , come ho detto , die hanno infume ; percioche t^ni generante fempre 
genera il generalo fimile afi;^ dipoi ferdutuiio,(j^ falera fimo Priiicipq : cioè (V iiifino per la Equalirà,- 
dalla quale hà principio la Iiuquatttà; (èp' la Diapafon ^fr la Dupla jdie è prima il ign altra cufimano:^, dei- 
la quale hà principio le altre pmponionideOa inequalita. Et è m tal maniera f empiee la Diàpafon, che fi bene 
è cótenuta da due (noni diuerfi per il fito,dirò cofi paiono nondimeno al fenfò un fotopercioche fino molto fimi 
b : &• ciò auiene per la uicinrtà del Binano dia V nità,che fino citenuti neri ejhremi della fina firma, che è io 
Dupla : Onde tal forma contiene due principij,cioè la Vnitàjche è prmeipio de i Numen,& è quella tra loro; 
che non fi può diuidere ;&• tl Binario , che id principio della congiuntione delle unità, ed mimmo nume- 

ro, che fi poffa dimdere,& dalla umtà è mifurato due notte fidamente : ma non fi può ditudereiu due nume- 
ri ; perclu non coiitune in fi altro numero ,chefynità replicata .Onde fi cornei Binario hà quafi la ifieffit. 
natura ,chehàfynità,per effirle yicino ; cefi la Diapafon hà quafi la natura iflejfi dello Vnifono ; fi per- 
effirgi uicina; come fi feone ne i termini delle loro fórme ; come etùndio ,perdie j/i eflremi delle lor propor< 
eioni non fono compiili di utri numeri , che della ynita : Di modo che imitando lo ejfitto la natura delta fua- 
barione ; & effindo i numeri harmonici cagioui de ri harmemei fuonì ; è cofit ragioneuole , cheil fuom um- 
fi anco la natura fero; ^ che li detti due fuom della Diapafon parino un fimno filo. Tale fimplicità anenfi ceé i 
uofee chiaramente , quando fi aggiunge dalla parte rraue,outr dalla acuta di effa Diapafon alcuno interuafa 
ii,chejla confinante, o diffimaiite : percioche allora pare, che fu congiunto quafi ad yn fido fumo .Laonde 
yedemo', die {a Dupafiii diapente muoue fydito quafi allo fléffirntudo,ihe fa la Diapente : affa Dtap.t- 
fim col Duerno , come fa il Ditone foto . Et tanto yduno effir diffònanie la Diapafon ctdTuono, quanto è d 
Tuono ,e^quafiaiafitffomodo t yno,drtaltromuouertilfineimtntoidaiefipotrebbtdire ikllealtre 
ancora : Et aò non può accafiare in alcuna delle altre confonan-xe,come è manfefloicuciofiache non fino ta» 
lo fempia : quanto è la Diapafon .lidie è chiaro da comfeere : imperoche fi noi aggiunreremo il Dittmo al 
Semiditono , gi eflremi di tale aggiantione produrrano la Diapente , Similmentifi noi ctmgiungeremo due 
Diapente, due Diateffanm, due Daoni, due Semidaom, ouer due airi fimdi in prtporticni ; obra i filoni dt- 
uerfi, che fi uéranno nelle irr chorde eOrtmt, lo inieruallo farà itiandn diffonante ; conciofia che f uno, (p' 
{fiero ifirtmo ti qualunque imeruallo , non hanno alenila ragione, ne fimigianxa di vm ifieffo fimno, come 
queUi della Diapafon . Et de qui nafee , die le confimanecf [empiei , che fono pofie olrra la Diapafon , hanno 
quellafiimgianzp,chthaueano,quandoeranofimph:i,t^dieeranopqfìelragiiJìremié effa Diapa- 
fon. Et hò detto fimpia : percioche fi utdt , che ciafiun altra ,cheè coUocau oltra la LLiapafin, nafet in y» 
certo modo , che pare , die da una di quelle fimpia hahbia la fua origiui . La onde fi uede uenficart quello, 
dito éfii nella Prima parte , die te confionan-xf , dijjònauxe , quafi hanno quella iSÌeffa ragiime nel mfi- 

ttpicarfi ,diqueiodtehannaiftmpicinumen olrra ilDenamiImptrodit fi come fiera ^ non fi uede 
aggiungere di nuouo altro numero ; ma fnlamèie replicare yn di quelli, dittmmortdi lui ; tfjeudo che aggiif 
taUy mta,cht è prima al Dettano, nafet il K udeuano; dipu aggmute d Binano uafet d Duodenanoi Simil 
mente aggiunti il T emano, &'gi airi per ordine, fi generano.i numeri, die fimo fiimii nella irò termma- 
ttone à queli fimpia, che ft aggiungonoi Cofi anco oltra la detta Diapafon , non fi aggiunge alcun fuauo da 
tuono ; ma fi bene quei fìefit, die fi contengono tra effa; i quai offendo finiti fi ritorna fempre etrefiarmett 
ali pnmi. La onde fi può concludere per te raglan adduue,che la Diapafon fi de neramente chiamare inter- 
uaUo fempice,&- non repicato,o compofio ; atttfo die è come Elemento di oafeunahra amfonanxa,& 11 I 7 
ttruaUo, Seguendo adunque d ctflumt deli Pratua daremo, chtgi Elementi fempba , tmen (come écono^ 
le Specie fimpbci del Conir.ipunto fiotto fette,(p- non piu; Liffandofuim lo V ntfiono: percioche non ine txnfo- 
nauxjpie I nierualloicome al fno iago uederemai fi come è la Seconda, la T rrX^Ja Quarta , la tj^ta, 1$ 

Sfilot 


Parte . r p 

SrJltM satimx,& U OttMu: hjKndopmnlpmo fcUmmt al numero ielle chorJe^e nelMonÀor 
do Jf/Cap. 44- iella Seconda nane, & non i^lt wienalti. Daefnejle poinafconole Raddoppute.che chia- 
mano C ompcjìei le ijnah hop^o neli ordine fe^nente, accio fi pofja neiere, di che natura, & a ejuah ielle sf 
fha filano fijmfofie , &-fii ifiimielino. Dupude.dopo ch'io haueri moiìrato la diffierenica, & la propieri; 
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aerrò a iimifirare, in ipial maniera fi habbiano a porre ne i Ccntrapunti . Ma fi dette auerttre, che fi chia- 
mano Speae:percioclx,fi come la Specie è nommata da Vorfino (juella Forma , o figura , che contiene in fi 
epulnnijuecofin&èconteniaafioltoalcfin^nereicomefifiioldire, chefHuamoe fpecie deir^nimalt ì 
d Bianco, ^ il nero delColore; &ilT nangolo,&‘ il (fincato della Figura : enfi le mt/ìrate fi nominane 
speae ;per chteiófinna di loro hàUfiaapropia forma, & èfiottoposia a tpuefio genere hiteriiallo. 

Diuifione delle moftrate Specie. Gap. 4. 

OETIO Nelcap. to,& nello 1 1 del Qmntohhro della Mnficn,fetiunda ilparert 
à T olomeo, chiama alcune delle yoci,o Suom tra fi ymfione , &■ alcune Non nnifione. 

QutUenommayntline,checulcnttadapertè,iiieroagrinHtetnfiiemefanno uno ijlefo 

fiofiuono . Dipoi dimde ijuelle ,ù>e non fono ymfione, molte parti ; ponendone alcu- 

ne Eepufione, alcune Conjone , altre Emmelt, & alcune DiJJoue ; &■ pone etiandio ylti- 
mamente le Ecmek motto dtjftrentt da ijuefle. Quelle chiama Eipiifone , che percoffie mfieme,dal tempera- 
menn , & miilura loro , di due fiumi diforenti , che fino .fanno ad un certo modo un fimno femplice :fi co- 
me è quello delta Diap^,( 2 ri/utUo iella Difdiapafon ancora; Ma confine nomina ifuelle.che ijuantun- 
ifuefaanounfiuonocompofto,omilìo,chedirlo yoghamo , è nondimeno foue :fi come è ijuello dallaDia- 
pente , & eùandm tjuello della Diateljàron , &• di c^ueUe , che di quelie due , delle Eqmjme fono compo- 

ne : fi come quello della Diapafin diapente , &• ifuetlo della Diapafon èatejfiaron. Emmelt piu chiama quel-, 
lt,chenonfonoconfionanti;mafipojfionoperòaccommodart aumameme alla Melodia; arfionot^Ue, 
tìte pungono mfiiemde confonanoy , tra lorofipoffono porre :fi come è il Tuono, ilquate è la d'jfortnxf, 

■diafii trona tra la Diapente, (ir la Diare/fanm; per d quale di confine che fimo, fi congiungono w/ieme Equi 
fione m vna Diapafon . Cefi anco fi poffiono nominare Emmelt lefiemplici parti di quejte confonantcs , h fia- 
tifo bene non fino confinanti ,fi p^ano nondimeno accommodtr bene alla Melodia . Chiama dipoi Dii fino 
quelle , che non mefcolano mfiieme alcun fiuono , die fia grato : ma fenfiono amaramente , & fenoia alcuna 
fioauttà d noforofiemunento . Vlttmameute nomina Ecmeh quelle , dx non entrano nella congiuntione delle 
umfionanxs ; comefitrebbe dire (per dare yno ejfomjM) d Onfiii enharmonico , die alcuni pxo iiitellirenti 

•bquello.chehJthiayolnlodtrBoetio.thanHopolioiielnumerodelleEmmebiO- altri interuailifiimili , 

dxnonfipojjonoaggungere con altri , chegmnghino mfiieme alcune confionantee. Que/ìa i ladmifiione.che 
fa Tolomeo di tali Speae , recitata da Boetio ; ma 10 per feguir I ifo commune , &■ per jchiuare la dificuUà, 
chepetrebbe nafoere, le duuderò filamentt in due parti, aoè m Confionanti , & in DiJJonanti . Le Confinan- 
ti faranno la T trxéfo Quarta Ja Quatta, la sfila, la Ottaua, &• le repbcate, 0 compfile ; Et le Dijfinanti 
faranno la Seconda , la Settima, & tutte quelle .thè fi compongono di yna di quefle, & della Ottaua . Et 
per dm nella Seconda parte hauemo ueduto quello, che è Confionanxa , eSr Dfifionanxi I lajfando da yn 

camodrepltcartìporrifiolamentetalàutfiionemeffiempn.accudie ptùfiacdmtiittfiificomiiafifio quello, 
che fili detto. e, u i 
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Se la Quarta e confonanza ; & dondcauicne, che li Mu- 
lici non l’habbiano ufata.fc non nelle compofitio- 
ni di più noci. Capitolo . 



Forfè nJ Jcmo ctft ootu , ch'io hMùt fojìo U Qourtit otl nomerò deSt 
confónaoisfo! che fin fiora (U i Mofici prattici pt fltaa coUocUn tr» le difjàumj. O*- 
de , nccioche di talcofa fi hahhi* cjoalche nonna ,fi Jehbe nnertire , che U QusrtA ixra- 
mente non è dijjonunxf jXiofi hene confondnx» : come fi [mi fmoore in tre modi ; pri- 

ma per taottoma de i Mnfici amichi,laijoatenonèda [prtof^are ; di pa per radume ; 

Cr uhimameme per ejjempio . Per t autorità de^li Amichi prima, perciache da opti dotto fenttort Greco, 
ejr Latino, è collocata tra le confonan'xe- T dormo (laffandone infiniti altri pii antichi di Im) in molti luoghi 
della H armonica, &• fpeàalmente mi cap. ? . del Primo bhro, la nominaconfinanxa . il medefimofa Bue 
tio neUa Mofica molte fiate , minimamente nel cap. 7 . del Primo bhro , &• nello K ndecimo del Qvin 

to.FtDione hiftonco neibb. 57. con tauiontà dei pii antichi di loi , la chiamali armonia. Eocbde nel 
cap. Primo , Caodentiofilofofo nel cap. y. dei loro Introdutanj . Macrdhio nel primo capitdo del Se- 
condo libro del Sogno di Scipione la connumera tra le confonamte . yitmnio anco , nel c^. 4. del Qunto b- 
bro detta .jfrdiitettua , è ib parere , che ella fu confonanx/i ; E t Cenfetrino in ijnetta , che /crine a. QXerrl- 
bo , hà la ifiejja opinione . Si prona dipoi per ragione in cotal modo . rimilo Jnieruatto , die in yna compefi- 
f ione harmonica fi ode confonare perfèttamente, poflo daperjè,ncnpnò effere a patto alctmo difjònante. tfi 
fendo adumpie la Diattfjàron , 0 Qnarta di tal natura , che accompagnata con la Quinta in yna harmomea 
compofitione , rende fiiaue , (p- harmoniofo conctuo ifiguta che ella fia anco finn detta compofitione an- 
pmante: cioè ipundo è polla fola. Lo affonto di tal ragione èmantfifloper il fi» contram ; cioè per le diffòna» 
, che fimo la Seconda, la Settima , con le loro repbcatei le quab non offendo netta compofitione per al- 

enn moda confinanti ,fono etiandio fiori detta compofitione detta ifìeffa natura : come è mòifeflo . ohra di 
ciò fi prona per yn' altra ragione ; che Quello , che hà ragione de numeri nelt acuto, &• nelgraue, è confinan 
te : come è manifefloper la definitione del Fibififo pofla nel cap. 1 1 detta Seconda parte ; onde hanendola 
Quartatalragione;èmanifè{lo,cheettafiacon(onante.ltipitfiaprcpofitionemmoire fi prona; condofia 
che Fibipono jopra la Definitane data dal Fihfofit nel bb. i detta Pofienora , chiama la StfipMeroef ,cnei 
lafua aera forma , Ragion de numeri . Ma per che gli ejfempif uagbono pii apprtffò alcuni, che le auttoenà, 
(p le ragioni ; peri è nrctffario uenire alla terrea prona . Onde dico che femprt,ipùiudo tal confimanTtf fi ndu 
rà in arto , netta fua nera proportione , 0 nero interuallo , ognuno di fino giudica dirà, che neramente è confi 
nanx;a ; come egn’uno da lè potrà fempre fame la prona , acardando yn Liuo, onero yno V adone perfetta- 
mente : imperocbt tra la chorda , che chiamano il Saffo, &• epudla che nominano Bordone: 0 neramente tra 
iptefìa , ip falla , che chiamano il T more ■, &• tra fatte altre tre chorde,chefimopi acme, udiraunocht 
la Diateffaron , 0 Quarta farà maranirliifo concerno .Et fi pure alcuno vorrà dire , che ella fia éffonautt , 



mente diffonante, come ibcono, noi non la tfare/iimo nette nofìre compofitioni : gp fimilmente 1 moderni 
Crea non la porrebbtno ne I lor canti a pi noci ; 1 ifnab fi odono finn È’inegia igni giorno foimne ne i loro 
Cali ecclefiajhà, ne i fialipogono la Diatefjaro netta parte grane, fen^a porre per fua infoi diri ctfi)akuna 
altra confonanx^ . Qu dirà finft alcuno , da che nacfie adunfa,chei mdìri Prutici la pofero nel numero 

delle 


Parte. 

JcBe Ptttfo io cht t/ufìo nofce/Jt^ U éfcordu/Jie eri m i Pirh^orid,tt Tolomto, che mito 

dì <jiielb,che aifcmo menuSìojd tjuik ^e coHteimro da altro genere di profomone, che dii Moltiplice, et 
Snperparticotareicome molte fiate hi deito)nonfiéj}e atto^fare confonitnc^ alamunon acconfentiuanojchi 
la Diapifon dutefifitron, contenuti dalla fnroportione Dupla fuperhipartientatrTca ,fuffe confimanttiancora 
che T otomeofi sfancjjfe di mtfirarefhe era il contrario, adendo tal ragione: Che fi come la Diatelfamn 
Jemphce è confimante, cofi .^unta aUa Ottani Je efireme chorde di tale agpuntione non po/fimo ejfir iiffo 
nantiil mperoche tpiet fuoni^e fi aggiungono Ài Dupafim/i vedono fi^ejjer ag^unti ad vir fuonofokn 
fi come(per tpuUù che ne mifira Boetto)è la natura di tal confionoKcf . Onde vedendo i Mufia latini la lite, 
die era tra cifih>n, 0 ‘ le ragioni die adducenano ejjer bnoneinon volfero ejjirgiudia di ipuefia cofa : ma pei: 
non dare vna certa libertà di porre nelle caniilene, (ènT^a ipulche cqnfiderationeapiella talconfonanxa,et la 
fiufimpliceje fepararono dal numero, & ordine deile altre: non perche veramente fiano dijjònanti: perciò-, 
che non hauerebbenocomportaioiche fitffero j^e nelle cup^uioni: ma accioche fi haueljero a porre con <pud 
dìe buono ordine, congiuditto.Et che tpujlo fin d nero, fi può vedere, -dìe ijneUi che hanno hauuto ijualche 
pudtrio nella Mujìca/hanno vfata^on folimente accompagnata con altre confonanxe, ma eriandio fenxa 
alcuna compofitione,ne i canti édue vocìi tra t ipiab fi uno I afflino, che nel principio diipiella parte, Et re- 
furrexit tertu die, della mefja detta t Homme arme a quattro uoa,pofi tal cófimàxf femphcemente fin 
actupagnarle niun altro tnteruallo dalla parte grauti lidie fi puietiandio Vedere in molte altre cantile an- 
tiche, le fiali »o pongo per nonfafiidtre il Lettore.Et benché tali colinàxsfi ritromno ejfer pofle m opera rare 
volici nidimeno fi vede, che le ifirono: &• fi hanejjèro hauuto opinione, die fileni fiate dijionanti.credo io, 
die non le hauerebheno vfate. fiora per le cefi,die fi è detto, fi può vedere, che la Quarta, et le replicate fino 
confinanti i& per qual ugnme li Mufia le collocarono tra quelL interualli,die fono dijjonati. In qual manie- 
ra poi ella fi dica Ptifetta,(p‘ in qual modo fi habbia a porre nelle compifitmi , lo vederemo al fuo luogo. 
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Diuifione delle confonanze nelle Perfette, & nelle Imperfette . Gap. 6. 

O NO dimfi le confinaots da i Pr attici in tal modo, die alcune fi chiamano Perfette ,tt 
alcune Imperfette : Le Perfètte fono iymfinoja Quarta,la Quintana Ottaua, 0 - le rt 
plicate: ancora che .Arflotele attribmfca tal peifittione alla Ottona folameme ; &• per 
certo e vero: conctofia chela Quarta, &• la Qmnta fono melane tra la perfettione , 
la tmperfettione,come dumflraremo.Le Imperfette fono la Terza JaSefia &■ quelle che 
nafirmoda qn^e aggiunte alla Ottaua: come 
nel/ietopoOoeJfempiofivedeno. Etdicano 
le prime ejfer perfette ,jòrfi per die hanno la 
tur fórma dalle propomom contenute tra d nu- 
mero Quaternario, nelgenere Moltiplice,&- 
nel Superparttcolare , tra 4. j. 1. 1. dquai 
-, numero ( come airroue ho detto ) apprefi 

fi i Pithagoria era tenuto Perfetto: peràodie dalle firn parti aliquote , non aliquote , che fono ■ 
quattro meflrati numeri, nfultaua vn altro numero , il quale medefimamente chumauano Perfetto, che è il 
Denano. Ma in vero le nominarono Perfette: conciofit che pofie da per tè,oueramente occomparnate ad al- 
tre confinanzs,hannopifànzi al primo apprenderle,diefàdfinttmentojii acchetarlo, (p-fattfarltapieno, 
quando da laro e mutato: I mperoche mentre fi ne ode alcuna pifìa nel grane, ouer nello acuto fontenuti nel- 
la fiiauera firmai fortifica ty ditOj&'fàche meme defidera più obra , che faccia alla fu perfittitme ,^U 
pinfiaue,g:r pmgrata.N e altra differtnzf fi ntroua tra le dette confonanze pefìe nel ^aue,di quello 
die fi trouaffundo fono pofie nell acuto, fi non che quelle, dx fino pqfienell'acnto ,fenfiono più velocemen- 
te [ydito,die non fanno quelle,chefino pofie nel grane, per le rigioni dette nel cap. 1 1 , della Seconda parte: 
f ranch e fino comenute da vna ifieffa proportione.Ma le altre dnamarono Imperfette : conctofia che hanno 
la firma lorodalle proportioni , b cm termini fino contenuti da numeri , che fi rurouanotitra ilQuater- 
nario , che fino tf. 5 . 4. Onde il Detono nafee aalla proportiont Sefquiqnarta Xp- d Stmiditono dalla pnpor- 



i5‘4 Terza 

^fJachordOfCtot tyno tì Ma^iore^ 0 * t abro tl Minore; le cui ffroportmit Iwnio Inoj^ nel venere Superf, r- 
titHtt/UU S Kf>trkipartunte ren^, d*lU Suptrtinpanimt <^m«t»:comtntìU Prima prtt hi dichiara- 

toslt tjiuti C fecondo il parere de i Picha^ona)noii fanno confonarxa.Pt fono ijnede di tal natura,che poOe in 
ejfere da per sè nelle loroTKrefomejton hanno pojjanxa di acchetare tyditojdi modo^Jie non defidm altro 
frono piiff’atupii dolce,( 2 rptn foane: come è mamf/ìo a tutti coloniche fono penti nella Mnficaima fi be- 
ne ijuanJofono accompagnate con altri intemallt in tal maniera,cherli ^remi della compefmone f acino vna 
cmfonaxa peijitta,oiiero ima delle imperfette repheatemme lederemo alirone.Et benché cifiorofacmt tal 
dijftrenxa,nonémtno tutte fi pojjano chiamare perfitte,ijnando fimo contenme nella nera, & natnrale for- 
mn /orOjCioe ntlUhrpropta ^'ropomone* 

Chela Quarta, & la Quintà lono mezanctra le conlbnanzc per- 
fette, & le imperfette. Gap. 

T SE Sene la Ottauaja Qmntaja (^<trr4 , ^ le replitate fi chiamano Cmfimmxf 
petfetteitiondimeno la Ottana(comehò detto difcpra)efolamenteperfiltai^ la 
ra men perfetta delia OrraHa; la Quarta me prrfrta della Qutnta.Onde fi come tptel 
la c<fa la (juale e piu uicina^ alla fua origine ^ouero alla fua cagione, ritiene maggiormentt 
la natura é quella,^ èpiuperfitta m quelgenere,che non Jone queBe, che lefrno lonté- 
ve. come Ji vede nella luce, che quella parte Ja iptale è piu yiàna aUafua ongine,(^ alla fua cagwne, la «m- 
le e H SoteJjapm chiarex^^a,^ rtl}lendepm eccellentemente,et epm perita di queUa,che le e più nmoeta, 
0 lontana;cof queBa confinanT;;^, la quale ^piu utana alla fra ca^e^^ Sa fra origine, òe è tVmfrno, i 
quale e contenuto neBa proportione della Equaùtà, neUe uoa V mfme; è maf^wmente perfetta d'ovnal~ 
tr» confontn^a ; &■ qntiln t la Ottana,la qnale hà la fina forma dalla Dupla,% i U pii nana atte pMr 
poni della Equalitd; 6 r è contenuta tra le noci Eqnifinc , che fono più vicine alle Vnfone.come di fopra hji 
htamo vedMo.Onde lapottmo chiamare pii femplici,^ pii perfetta é ogn altra confonanxf. Dico pii fem 
pUce^ir pM perfittaiptraodHipuliimpu volta fi nirona ima dilpofitKnt,dK rictm d pii, &• il meno 
denomini famalmeme la cagione, tir lo efitto;&- comienghi tal c^a allo ejfitto per la cagione; fimprefi de 
nominaràpnmieramente la cagione fimpbcemente,&- dipoi lo effètto fi denominerà finero fi dirà tale ad vn 
cmo m^;& qnefio in tnttt t generi dette cagtomXmde dico,che Qmtta co/i,che per vn altra è tale , quella 
cfcf ne e cagione,! detta magoiormente tale. Peri, fi come éetmo. che efftnda U mano calda per il fioco , Ì 
fioco tjjer maggiormente caldo; cofi cbcemo,che offendo la Ottana fimpbce per tVmfono , che lo Vnifono è 
maggiormente fèmpbce.Ma perche fy mjino non è confiderato dal Mnfico come confinante, ma fi bene co- 
me mncipa detta Confionanoifiperi parlando dette confionan:ce dicemo,che la Ottana fimplictmente è fempà 
et Ja prima, la pii peifitta à ogn'altra confonama: &• in fatto è cofi: perdoche da là ogn altro internai- 
io hà il fuo ej}ere:&- le altre confonanici <hcemo perfette, ni fimplictmente ;ma fi bene ad -Mi certo modo. La 
tmde offendo la Quinta pii vicina atta Ottana.che non è U Quarta; dicemo,che la Q^a i men perfetta dtl 
la Qmnta-peraoche lafuaproportione è pti lontana dalla proportion Dupla, che è tl principio detta Inequrà- 
ta,tìr cagione di ogn’altra proportione.Simitmeme dteemo, che la Q^trta è pii perfetta,^ non è il Ditono, 
et quefiopm perfetto del Semidttonoiconaofia <Jh la Stfqmaktra,che è la forma detta Diapenti, è contemM 
j’^^‘^*P"'"’^’'*‘^^‘‘l'^J*‘t'^‘‘^f>cm*dtttat>iapafon,cimttnittatraipiffhtermmi » et 
I . d^fi^ dare anco dette obreMafe il prmcipio di alcuna ctfa è pii perfetto diqndle cofifijrefignem do 
pomo e afa ra^euole,che noi diciamo,chf la Qmntafi la Quarta fono eqnab netta perfettune al fortdvuu 
peniocheda ejfa catana dtpedeno. Et ben chetohabbta detro,àrt la Quarta fit laQiànta,cv te lor repltcate fin 
no cfonSzsperfètte.foc!ktodmifiran modo;nidimem la Ottona filami'te.et le replicate fono ftmplictment* 
perfitte;f^doche nife le pni aggiigirefie laure alcuna cfajaoè no fi poffono aecrefeere, o dtmtnmrt di in 
ttnudlo.fuem dette lor vere, et ìegttnmtproporttom per modo alcuno, fe ni ci grado o^ ddlyditoSjfinJn 
^ la Quarta Ja ■^mta,et le repbcate fottopofte a tal pafinme fiume nel cap. 4 1 detta Seconda parte hi mn- 
J^aeo;pero^,che elle fono wea^me tra le cifonìifiS perfitti et le imperfitie;o neramàt mefiamtralaper- 
fittumtfit La mperfettmeS: perche etwtdto fidU, die fi chiamane Imperfitte fi ai fimo fittopfleqreti fi 



Parte. 




.-foffMO thUmJre lAfolo I «ico Imjmfatifiimc : <anciif,.t d>t altra la imper^tiam, che f, ri 
. tnma ui loro al moda detto, fi pofaao aache accrefcerejct muiuire nel moda, che fi fi U Qmnta,et la Q^a. 

Quali confonanze fiano più picne,& quali più vaghe . Cap. 8. 

L LE yoke [ogbono i Mnfici yfare due termini , cicè Confonanxf piena , Cn Confai 
nan,^ vara ; onde mi pare, auami che fi vada pii altra, di uùer dm , tpul, che impor.-, 
tino, Cr ipuli pano tali conlonanx! . Però è da auertirt , che h Mufia rare mite han- 
no yfato eiuefìi dne termini .fint^a a^iun^erli tynade tpufle due particelle , P)ù, oner 

^‘”0 i «"de hanno detto,Confonan:capii piena,o pii uara;&' Confonan^a men piena, 

amen nara : hauendo hamaofempre rijpetta ad ynJtra confinane, . Laonde chiamano pii piene (jdelle con 
fonanxsJe ijufiihanno mar rior pififant^ di occupare II' duo, con filoni dmerfi ; per il clx fi pnò dm, che la 
Quinta fila pii piena della Ottaua: peraoche L fui» efirtmi occupano ma^ormete,0^ con pii àlettÒTvdito 
con dmerfi fuoni,che non fanno rb ejìremi della Oitauaii ijuali fimo e<paluiianii,et fi ajiimirliano tv» t altro; 
Di modo che Inondo da vn cMto effa Oitaua/utte le altre fi àcono ejfer ptu piene tvna%Waltra, in ipciti 
r vna hà mar^orfonca A contentare tyAtOificome fono ef nelle, che fom pii yicmealloro principio,» haa 
no ma^orperfittione A tane le altre . Si che de cpii fi può c.mare vna Re^ ; che tutte quelle, Ae lino A 
rior propartione fono pii ptene:la/fando(come hò dettojda vn con la Ottava,» le replicate anco. Quelle 
poi chiamanopii vaifieje quali fono contenute da minori proportiom;& è cefi in farto,maf imamente qua» 
fio fono collocate a i lór propq luqrhiXonciqfia che quelle confonaxs, che hano le lor propo»ioHÌ pii uicine alla 



. . - „ . _ lor prepomoni pii uicine alla 

Vuplaper loro natura amano U parte pane, come il propio luoj^o ; & venrono ad efjer pii piene A quelle, 
che hanno le lor proportioni pii lotane da effa Duplail mpero che quefie fono A minor proportione,che no fona 
le prime, &• per loro natura amano tacuto.Onde pofie a i loro luqrhi propq, vedono ad ejler me piene, pii 

varhe.delle altre: peraoche [iado nellacutoper la uélecità de i moutmtnn penarono pii uelocemente tvAro, 
con ma^ior diletto fi fanno vd'm . Et tanto pii fono uaghe, quanto pii fi partono dalla fempbcità, detta 
tfuale I noilnfentimenti nò mobo fi ratte^anu,&' fi accòpi^nano ad altre conio» anice; poi che amano mar 
tormente le afe compofte,che le fempbce.Per la qual afa intrauiene aliyAtointomo b filoni, udendo le cm 
fimamespnme, quello clx fuole intrauenire ai federe intorno a i prmcipalt colori,de i quab or»’ altro Color me 
PCanofi compone: che fi come il Bianco,&- il PLero b porpno minor diletto, A quello che fanno alcuni altri co 
Un mezani,Cp’ mifli; cefi porgono minor Aletto le confonanze pnncipab,A quello che fanno le altre,che fo- 
rno men perfine. Et fi come d yerdeal Rfjofo Uzuro.irgli altri fimib pii b d.l»tano, &• tanto pu fi A- 
mofirano a lui uaghi: percioche fono lontani dotti pnnàpab,3x non fi il colore. che chiamano Roanno , onero 
il Berainoidetti quab f yno è pii vicino al N ao,tt tJtro al Biaco. Cefi tl'dico pii fi Aletta nelle confonazf, 
che fino piu lontane dalla fempbcità de i Suoni : conatfia che fino molto pii uarheji quelle che le fono pii vi 
ane. Et quafi atto ifleffo modo fi Aletta t ydito dellacompofitione A i Suoni , diefà il ir edere Atta compft- 
tnne de i C oknri: peraoche la compifitione de i colori/iuero che non può e/fere fenz} qualche harmonia, ouera 
che hà con tharmoma epulche conuenieza M che tvna.ec tabrafi còpone A afe Auerfe. Onde potemoAre, 
àie fi come le d»te confonanzs maggiori fono pii pune,clx non fino b minori; cefi le minori fino pii vaàx 
A quello, che fino le ma^ion: ^ tanto pii fi rendono fonort,(y grate att’yAto,quanto fino pofie nei fun- 
ghi loro propq : corneali luogo diremo-Si potrebbe anco Are. che nelle iSlejJe perfette la Quinta è pii uara 
detta Ottaua,Qr la Qi^4 piu iug4 detta Qmnta,cume è manfeflo: percioche fino pii lontane dalia equàt- 
tà , poi Alt aian Ao le confonanzs perfètte non fono priue A tal uaghezica; ma quello badi. 


Della Diflrerenza, che fi troua tra le confonanze Imperfette. Cap. 9. 

E Confimaze imperfette fi Amdono in due partii fi pone tra loro quefìa dffertza,che al 
cune fino maggfiri.et alcune minori. Le maggiori fino quelle Jt cui efirtmi fono cotenuti 
da proportioni maggiori j» A maggiori interuattngiz quefie fono il Ditono.a lo Ejjachor 
A maggore^ i quab il primo fi chiama Terza ,&• il fecodo Seda, èyua» t altra mag 
ginn .Et le minori fono quette,che fino A [ropemone minore j» hano minore jnteruaUo; 

n > Crquefie 




Terza 

ff tftefic fimo tl Stmiditonojl (jiule chimono T trxg mmore;et tEjficharJo minm^Umoto Scfl» minort. 
Et ft baie Ji [opro ho iwmmoto le dette cifommtce col nome femfhce di T erxfXS' di StPajmxofcre oleum 
menane di moggiorefi di minort ;& horo le oggiungo tali d^erenxesthifotto per f^àre d modo, che t ^li- 
no I Prottici i 0 - per poterle ridurre primo fitto t» Genere,^ moihror dipoi le lor Specie, le loro 

remee ; occioche do i Protuci (4 i ijuoli nogbo in ijuede due porti fitiifore (punto io poffi')fiJfero conofiiute : 
peraoche do loro non fino oltr omento nominate . E ben nero, che tra loro pongono lo d^enx^ di maggiore, 
minore; come é [opro fi è detto , &• come <pii fiotto fimo notate . 

Confoninzc imperfètte Maggiori. Confoninzc imperfètte Minori. 


Vitono , 0 Torco moggore . 
Effochordo , 0 Sedo maggiore . 
Et le rtpLcote . 


Semiditono ,oT ercp minort , 
Ejfiachordo , 0 Sefio minore , 
Et le replicate . 


Et tpMntuncjue lo diffiertnocp di maggiore , ^ di minort fi ponghi filamento nelle confinanxe imptrfiettt ; 
mmémeno le Ipeae/i nero interualiidijfiononti anco poffino hauert tal diffiremco; ancoro che non fiono con- 
fiideroti dal Mufico ,fi non in (pianto hanno ragione di InteruoUo ; come oltroue uederemo ; perciocht loSt- 
codo è di due fini opprtjfi h Prattici; cioè d Tuono,&’ il Semituono : onde fi può dire Seconda maggiore, et 
Secondo minore .Et la Quano è di tre (òrti , cioè lo Diattjjaron confionanxp ; d T mono, che è uno compcfi- 
tume à tre Tuoni; Cr lo Semidiateffaron, che è yna compofimone di yn Tuono, & di due Semituoni; 1 ipu- 
L interualh ne i loro tdrtmi fino dijfonanti. Queflo ifiejjo fi potrebbe aiandio dire deUo Quinto , delio Otu- 
uo,&’ delle replicate , le (puh fit Ljfiono per non ondare in lungo . 


Della propietà, o natura delle confonanze Imperfette. Gap. 10. 

L P ROP IO, 0 Natura delle Confimontee imptrjitte è , che alcune diloro fiono yiut 
& allegre, accompagnate da molrafinorità;& alcune ,(puntun:jiie filano dolci , tir 
fioaui , decimano oLpunto al mefio , oxrro languido . Le prime fino le T erece, (y le St- 
fit maggon ,&• le repbcate ; ejr le olire fino le minori .Tutte ipiefie hanno fioroep di 
mutare ogni cantileno , & é farle mefte , 0 uero allegre fiecondo la lor natura, jlchepo- 
ttmo utdert do (piefio; che fiono alcune cantilene , le (puh fimo mue , ^ piene di allig^ex^a ; eSf alcune ol- 
tre per d controno, fimo alquanto mefle, ouer languide . Lo cagone è, che nelle pnme, (pejjo fiiodenole mag 
ginn confiononoce imperfette ,fopro le chorde eOremt finali, 0 minane de i /Uodi,o T noni ; che fieno d Quin- 
to , il Sedo , d Settimo , t Ottano , tv ndeamo , il Duodecimo ; come uederemo al fio luogo; 1 quali Mo 

di fimo molto allegri , gp- yiui : conenfia che in efii fi odono (ptfje fiate le confinarne! collocate fecondo la na- 
turo del numero finoro , cioè ir Qmma tramenato , 0 diuifia harmankamente in yna T er^a maggore, & 
in yna minore ; d che molto diletto all ydito ; Dico te Confinante! effier pifie in efii fecondo la naturo del nu- 
mero fionoro : peraoche alloro le confionan^ fiono pifìe ne 1 loro luoghi naturali ; Onde d Modo è più allegro, 
&• porge molto piacere al ftntimentojche moltogode,&r fi Aletta delli oggetti proportionati; & per d cen- 
trano fihò in odio , tir obemfie li ffroportionati . Negli altri Modi poi, che fimo d Primo, d Secondo, d T er 
Xp,d Quarto , il Nono ,&'d Decimo , la Quinto fi pone al contrario , cioè mediata ariihmeticamente da 
yna chordo meteana ; A modo che molte mite fi odeno le confinante! , po(ìe contro la natura Al Numero 
finoro . Per d che, fi come ne i primi Ja T ertep madore fi fiattopone fieffi unite allo minore ; cefi ne i fecon 
difiode(peffifiotedcontrario,Cpfiodeynnonso chedi mefio, olomguiA,<he rende tuttala cantilena 
molle ; d che tonto più ffefjo fi ode, quanto più fipeffio in effe fino pefie a tal modo ; perfiguir la naturo , & 
lo propietd del Afono , nel quale è compililo la cantileno. Hanno oltra A queflo le Con fonante! imperfette tal 
noturo,chei loro eiìremi con più commoA , Cr miglior modofii efienAno uerfi quello parte, che è più yi- 
cina allo fuo perfettione , che uerfi quella , che le è piu lontano : peraoche ogni cefo naturalmente defidera A 
farfi perfetta, con quel moApiù hreue , ^ migliore , che punte . Onde le imperfette maggiori Afiderono di 
forfè maggiin; (p' le minori hanno naturo contraria ; coaaofio che d Detono, et la EffichtrA maggore A 

fideram 



Parte . 




fidatilo mando F imoalUQmti.fir f‘>ltnaB4 0nhu;<SrilStm!ditoiio, d/to Ef 

fichordo mmore amano difaifi minori , mnardo F ym uerfoFynifom , Fabro unfo la Q^ta ; corno è 

mM0o a tutti cjmìii , che ntUc cofe dilla Mufica/iiio furai, hanno il loro pniato fono ipirctochi tut- 
ti U mommmi fanno le parti , mrpmo afarfi col mommaao di alcuno mtenuUo , ntlcpulc fi contiene 

dSemitmno , che è neramente il S ale (diri c^i) il condimento . & la capone di opn buona Modulatme, 
O-diopi bnma H armonia ; le ipuli modnlationifentcf il fno amio ,faMano ijuafi infoportabib da udire. 
Ma Cfmilopiu chiaramente uederemo.ijuaHdo fi tratterà il modo, chefihàda tenere nel por leconfonanxe. 


Ragionamento particolarcintorno all’Vnifono. Gap. 


1 1 . 



OTEMO Horadire{feuogliamoconfiderare<fueUo,chedtfoprahautmouedutoyì>e 

ghElemenu femplici, onero Specie femplici del Cotrapnnto,fi confinanti, come itiandio 
dijfinanti.fiano Doeki ; cioitymfono, il Semituono,il Tuono, ilSemidaonoàl Ditono, 
la Diatejfaron , la Diapente , lo Efiachordo minore , il maj^ore , lo Eptachordo mino- 
re , il marriore , tir ÙDiapafin ideile ejuahfpeàe fi raponerà al prefinte di ciafiuna 

particolarmente :PerciochefebeneilContrapnntoficomponeprincpalmemeéconfonano:finondimenoper 

accidente anco fi compone di ijfonanrs ; acaoche fia pii altepro , &■ pii hello . Vedendo adumpie raponar 
di tablfecie teniri efu^o orine ; che dopo ch’io haneri raponato dell’ynifino(come purea il donere : percio- 
che è il Prmapio dal efuale nafiono le confonanxs,& fenica lui o^n altro mtenuUo non hanerebhe A fio effe- 
re ) yerrò a parlare delle altre ffeàe ; non già fecondo F ordme propofto,ili]uale è tenuto da i Prattici : mafie- 
condo eheFvnafi ntroua ejférpti perfetta delt altra ; tjr fecondoche fono collocate per ordine nelprepeffi 
naturale de i numeri finon, ouero delle proponioni ; incominciando prima da ejuelle, che fono contenute nel re 
ture Mobtpice iijioida (fueUe, che hanno le loro firme nel genere Superpamcolare ; Le ^uaL ifpedite , ra- 
ponari i tpielle, che hanno negli akri generi d loro effere . Pij^iaremo aduntjue A principio del noftn ragio- 
namentodalladifinitiomdelFynifino dicendo, die Fynifono è vna adunanoca i due,ouer pii fuom, ouocte- 
eptoL, che non fanno alcuno mteruaHo ; ma fono contenute in vno medefimo punto, &• m yno medefimo luo- 
pi.Et firirrouanelUproportionedellaEijualitàtra t & t.ouerotra i & ij&altrefimtkilaifualpro- 
portione ( come hi detto altrom ) i principio della Inetptabtà . Queflo non fi pone tra le confonanxs i 
gbinteruallitper^e tantoiFymfionoapprtffoAMufico ,<fuantoiAPunto appreffi A Geometra .Onde 
fi come A Punto è principio ddla Lmea,manonèperibnea;ntla Lmeaècomptfiade punti : imperoche’l 
Punto min ha hm^ietc^a, nelarghex^c^ , ne ake^Ka ; chefipoffacomtnouare , ò conpungere con yn altro 
pumo ! cefi Fynfino èfolamente principio della cotfouantcg, o delFlnteruallo ; ma non è e^finanoca, ne in- 
temaHo : effendo che non fi può contmouare,fi come non fi può cotinouare A punto . Et perche ogni confon all- 
oca fi rteroua tra due fiumi dfiantiper A pane , drperF acuto ; i quab fanno yno interuallo , tW (comeye- 
démo nella Seconda parte ) mifiura, o compofittone i fuonopam gp- acuto ;però non hauendo Fynifono al 
cuna £ tpteiìe fiabtà, non lo potemo chiamare per alcun mc3o ne Confonatncp , ne Interuallo . La tpial afa 
fi proiu dalle fùirole del Fibf^i A ijuale riprendendo nella Polttica A porre inuna cittàla rohham comune, 
Cr facendo tal cofa impofidiAe, conferma la fiu opinione con yno effempio muficale icendo , che farebbe non 
altramente /ix fi yno yoleffe fareiyna Confonanica,yna Voce ymfona,oueramente del yerfi,yn fido pie- 
de.Ondefiyede,àieUcanfonanxièprefadaluiiuerfadallymfino. Mernamente adunepte è chiamato 
tymfono/fuafi i yn finono fio ; La onde if uando ritrouaremo in yna parte di yna canxpne due, o fnifirure 
in yna ift^a lettera, o chorda, fiano pifie in nga, ouero in fpacio ; diremo che tptdle faranno ynifone , (p- £ 

TmfiAofuono;&'ditquelpalf^,chefitrouadalFynaalFaltraèynifono:comenelloeffempuifiyede. 














il medtfimo potremo anco dire ,tptando due , opti parti di talcan^gne fi ritroutr anno effere in yna mede- 
fima cheria ; come fono le duefottopofie . 


Della 


>f8 

il 


Terza 
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JDella Prima conlbnanza , cioè della Diapafon , onero 
Ottaua. Cap. i a. 

SSE NDO coptrviaiiiiole , che in noOrn anione incemindamo daUecofi jni 
femj>lta,U<puli per loro natura fono ma^iormente comprefe daimftri fenft ,0-jono 
più manifcjìe,i!n più iiiielli^il’ili ; acciocfie da ijueOe più ajnuatmente pafiiamo alle meno 
fiaiplici ; peri daremo priiiapio al ragioiiamemo delle confonanxe dalla Diapafon, onero 
Oltana : conaofiache di lei non fi ritrona alcuna altra confonanxf ,chefiaptù femphce , 
Crmaimarmenteconofciutadalfentimento. Ma perche k limmamenie de fiderò, che LPranici non filo 
conofatmogh interualli muficali, inijuanto fono conlinanti,o dilfimantix^ le loro fpeae ; onero in cjuanro fo- 
no perfetn, omen perfètti : ma etiandio da che proportione pano contenuti ; peri incominciando da efja Dia- 
pajin. La ipule è la Prima confonanxe, per femore f aréne propofo , dico ; che ella è contenuta dalla propor- 
tm Dupla nel genere Moltiplice tra <^ut(h termini raécah i t;&èpnma tra ijuelli filoni, che hanno 

la forma loro £lte proportioni della Inecjuahtà . Onde mi penfo, che ella fujfe chiamata da i Mufici co tal no 
me : perdoche ( come .dtroue etiaiidio hi detto ) hà lumdiiione in orni confonan xa, in igni interuallo,chc 

fa maggiorefl minor di lei. il die è maniffio dal nome, che tiene : peraoche è compofto da ixii, che ì parola 
Greca, che frnifca Per; &• da tic» , die Tuoi ère Vniutrftàjouero Cufcunotonde è ànamata dii warh, 
cioè Vniuerftà di concento . Meritamente aduntjue ,Cfnon fenxa propofito , i Mufici l’hanno chi.tmata 
Genitrice, Madre, Fonte, Origine, Prmapio, langv, Picetto , & Soggetto yniuer/ale é igni c^nanxa, 
tjT" é orni interuaUo, i/uantunijue minimo . Qmfla, ijuando è confderata dai Mufico femplicemente in 

generale, cioè (piando li fui efremi fonofnxa alcuna voce mexana, onero altro fnono, cJr fanno un fedo in- 
temallo ,f ntroua hauere una fola fpeae : Imperoche , tanto è contenuta dalla proportione Dupla ntHi fui 
tiìremi, yna Diapafon, die fa pofa nell’ acuto, cjuanto un'altra, che fa pedìa'nel grane . Ma ijuando è co»- 
f derara particolarmente, cioè fecondo che ella è diuifa éaionicamente in T noni, & in Semituoni ; onero me 
diata da altri inlerualh ; allora èco, cÌk le fu fpecie fono Sette , fecondo che gli I ntemaUi delli funt mexam 
fi peffono diuerftmente , fecondo la natura del genere Diatonico ordinare in fette maniere : Peraoche ciafen- 
na confonanxe ( come dice Boetio ) produce una fpeae manco , é (juello,cht è il numero delle fu eborde . Ft ■ 
nafee la varietà delle fpecie, dalla varietà de i luoghi , che contengono il Semttuono ; conciefa che nella pri- 
ma, chefitrouada in a, comefvedeneUolntroduiionoéGnidone,ilSemitnono,dipialeèlaca- 
gione della éfintione delle fpecie, è contenuto nel fecondo ,&• nel ijuinto interuallo é effa Diapafon, proce- . 
dendo dal grane aH acuto: Ma neda feconda fpeae. che è pofa tra CS’’ ^ , tal Semituono fi ntroua . 

nel pnmo, (sr nel ijuano luogo -, &• cof di mano in mano .fecondo f aréne delle mofhrate fitte lettere . Onde 
efjendo in tal maniera mediata, dicono i Mufici , che la Diapafon è vna compofitune é otto fuoni , diatoni- 
camente, &• fecondo la natura del numero fonoro accommodatt , gy- orènati in effa; dalli ipult la nomina- 
rono etiandio Ottaua ; contengono in fe ampie T noni, cioè tre maggiori, due mmori due Semituoni: 

maggiori ; come ne i fottopoftì effemp^ fi veggono . 
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Settima ffitcit. 


™ QkmJo luluihjiit ntBe compofititHi rttrmmmo iut punii t y»» i*lt ubraptr -m 
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ff . ' ^ n ipul II iK^uidtll'yii 4 ilcUi[ptcudti molimi tJJmpiinBoradirtmo^chttdl pam funai- 
HO iMtuai tra loro per ima onaua j come ùi qaejh ejjempto fi yedeiio . 
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Della Diapente , oucro Quinta . Cap. i j . 



ISOGNO è dirkerdarfi bora ipteOo, che hi detto nel cap. tj. della Pnmapane, 
doèchecgni confinanxajOiKro •ltnummalloifuantiuupieJumi«imo ,che fiammor 
della Diapafin , nafee non per a^inntione di pm proponiom infieme : ma per la dmifiont 
della Dupla j die contiene la Diapafon. llchehanemo potuto yedere , non filo dalli na- 
min, dalle proponioni polle nel cap. i ^.delU Prima pane ima penna della Dini- 

fioneharmonicapoftanelcap.i9.della Seconda : percioche dalla dim/ione della Di^a/in, contenuta dalla 
Dupla , nactpie la Diapente la Diatejfaron . La Diapente ( dico ) contenuta tra quelli termini radicali 
J.tjr ll&'laDiattjfarontraqiP' j. Et perche U proportione , che fi troua tra 3 (jr i,fegie immedia- 
tamente dopo la Dupla I peri hauendo pnma ramato della Diapafon , mi par afa houefla di ragionare del 
la Diapente, & dqni della Diateffaron : Impmche fi come la proporttone della Diapafon è la pnma nel ge- 
nere mobipiice, cefi quella della Diapente è la prima nel genere Smerpamcolare . Onde non è fimri di ragio- 
ne, chenoi incommciamoda qufH pnnapq ; effondo bifogno ,du pano conifiiuti prima di cn altra cofa. 
jotomando adunque alla Diapente dico, die quando ella è coufiderata fempheemente , nel «rodo die è conte- 
nuta nelti fumeflrtmi termini, jinzf alcun «leap./i può dure, che tal conjonanxafia è ynafeda jfeàt : per- 
àodie non fi ritroua alcuna Diapente, che fia ma^mr di yu altra, 0 minore i prtportiont ; ne meno dxfU 
eihtmi deltyna fiano piùdiliann ,opiù nilrettii proporttone, di quelli di yn’ altra. Ma quando la confide 
nomo tramtTCjta nellifuoi tlìremi dt altre chorde da altre proportioni neU’ordme diatomco ; allora di- 
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amo, che tè Jùe f^eck fino tputtro ; Impeeoche ejjendo uli ejhremi irnmexfli in nbrechorie iutonicnmen_ 
te, 1/ magnar Semitnono è pejìo tra toro m ifuttro modi énerf amente ( tajjandofieró é hauer confieraiio-^ 
ne atcuna de 1 Tuoni majefuerijo minori, fi in ifueJhi,eome in o^'nltra confinanxa ) fmciocherenerarehtio' 
no etiandio altre fitae d^frrenu , «Mfliii fi confiderajjero minutamente tati mteruatb collocati tra effe . Di 
auelle aduH<jue,che /odo tra tor differenti fmr U rrafportatione del Semituono , ifuella è la Prima jpecit > che. 
hall Stmituono nel ficondomteruallo;laSeconiaèiiuella,clie fhà nel/mmojlaTer:^a nettyliimo ifi 
U QiMit4 nel terx^ : come ijui Jan fi ytdono , 
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Terxfjjecit. (Quarta JJieck, 

tt ciafiuna di loro contiene in fe cinijue yoci , 0 [noni , ^ tjuattro inttrualii ; che hanno tra laro ine T noni- 
tm^ton, yno minore, vn Semituono magiare ; £r per ifuefìa cagione jial numero delle thordejdx ci- 

tune è delta Quima da 1 Praitia : Ma b Greci la chiamarono Diapente, con ffuefie due parole, iiù ,chefirni 
fica Per ; & uirri , che vuol dir Cinque ; quafi -volendo ime Confinauoia, che procede per cinque voafi juo- 
ni . Quando adunque faranno due parti lontane t yna dall altra di maniera ,chel vna tentili la parte grane 
di eiafcuna delle dette fi'eck -, & f altra l'acuta : allora diremo, che Jaranno lontane C vua daltaltra par ima 
Dupente, 0 per vna Quinta ; come qui fi vtdeno . tt quantunq; io haUna pqjlo^b ejfempq della Diapafon 
nel cap. precedente nelle chorde granii non fipojfonopem por qutlb delU Diapente 
t yno dopo Coltro , come fi è fatto qutlb della Diapafon , finta alcuno antemmpi- 
mento dtlCorénticonciifia che fi IO bhauejiipifio nelle chorde q. C <5* 

D : ancora che la prima Ja tert/l, & la quarta chorda hauejjm date tejfiecie dellà 
Diapente perfette ; nondimeno la feconda ni thauerebhe potuto dare : peraoche dal 
la chorda alla chorda F fi ntroua la Diapeniediminuta di yn Semituonoi 
come è manjiflo a ciafcuno,che è perito nella Mufica -, ancora che Boetio no fi guar- 

. . |x '“I r taando nd cap. if.del Quarto biro della Mnfica, pqfe la feconda 

— ^ ffìeciediquesìa confonanzatralechorde Hypatehypaton ,&• pathypate mefon, 

che è yna Quinta dimmnta , (S" comiene due T noni, (f due Semauoni , Ma credo 
», che non fi curafji é porre effatamente d vero della cofa ,pur che moClrafJe con lo ejfempto delle chorde 
quello , che ydta intendere 

Della Diatc/Taron , ouer Quarta . Cap, 14. 

I Diattjfaron, la quale è la minor parte principale della Diapafin, la cm firma è con- 

tenuta nel fecondo luogo del genere Superpamcolare , tra quefìi termini 4 (27* } i tjfendo 
tlj il confideratafima alcun metf , non fi ntroua di lei fe non vna fola fpeat ; per le ragoni 

mi dtttedifipradellaDiapafon ,GrdeUaDiapente:Maquandaèconfiderata tramenata 

odmrnnuma ^^ dutomcameute da altri fuoni , 0 voci , adora fi ntrouano tre fpeat, che nafeom dalla va 
rietà del Semitnono , laffandofcomt etiandio hi detto', la confideratane de 1 T noni i d quale Semitnono è di- 
tkrjamente collocato traejfi , nelle loro chorde melane ; fi come ho detto della Diapafon , 0 - della Diapen- 
te: peraoche hauendo la prona fpeae d T nono nel primo luogo pmgraue , hà époi nel fecondo d Semitnono 
maggiore , gf nel terxp d T nono ; Ma la feconda hà d Semitnono nel primo luogo ,ip' U terica nel tertif. 
luogo ,griT noni poi accommodati per ordine ; come nel fottopeflo ejfempio fi può vedere , 
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TtrxAjpfCit. 

Qnfld ( come J» dato AÌtrom ) ài i Grtà i chumAtA primA SinfonU , outro ( come Ia ncmwA Fdont Gm 
dn)primA HArmomA i Ft Boam I a dtmAiulA MmmACnfmAXXA; LAondc ftytdc,chc non htbben il 
Dimo , Kt d Stmiénno jxr (mfoiiAirxf . La (hAmArono tmiidio DuaeffAroA dAl ««mero </efle chorde^ o 
yoci , cht uific(mtiaic:ptra<idK ogni DiAteJJiirm procedi aI modo mifirAto per tpurtrmAKi : Impcrochf 
idettAd 4 iueC,cheyiioldnrePer,(P'dAi<mH,cheyuoldir QiuiTro,c«>èCo>ifimAAA^éiputtrovoci,o 
fmm dd ipul immero lAolìn Moderni U chiAmArono QmrtA. Qiun- 
do Aduntpn yorremofir due pAret nelle nt^re compi^momy le epuli fiA* 
no trA loro ddÌAnii per vha DiAeejperon porremo inimA delle chorde e- 
Jheme dumo deli foprApefìt ejfempi U T<oce^4«e .(^nelt Altro t acu^ 
t A, come fi vede nello eJfempio.ll perdic nrroiudifi eneo nelle CAnnlene 
dnefArtiAceommodAie tvnA con tAltr A ihcoIaI modo; potremo dire-, 
jè I »- ■ . I che [ynA fÌA édAiite dAlldtrA per vnA DuaeJfAron , otta Amente per 

♦ ~ r~* niiAQuArtA, 




Del Ditono , ouer T eraa maggiore . 


Cap. 



EGVE dopoUDÌAteffAronlinxgAknnmeTCslAtonlonAnxt nominAtADitoiio,<heè 
contenniAtrAejnejh termini f ^,ntlterxslnogodelrtnertSuperpArtKtÌAre .dolU 
propartmie SesijmipiAnA . QyOo è yer Amenti mArAmptofo ,cheU NeturA luklnA or. ■ 
dinoto m tei momerA tvno Confonenxf dopo t AltrA^che ritrouAndofi ita le porti del Se- 
nono Ia forma dello Dupente , dimfà .Ai-Ahmeticamente in due porti, tro quejh termini 
6. 5. 4> d Mnfico ntronaepujle porti fonano ordine controno , tra la ifìefjA Diopente dmifAhArmom- 
CAmentemdnepArti,trA<piel}ittrmini. if. ii. io. Confideroto Admujnt il Diiono fenoco olcnn mt^ 
eco; fecondo che è contenuto jémplKemente ne ifnoi termini roMoli; paterno dire/iiello,che fiè detto delle 
altre confonAnxs, cioè dicnon fi ne trono fi non yna fpicii : percioche tonto dijÌAnti in proportme fono gli 
^hrtmi dt yn Danno pofìo neU'ncnto, qnonto ^nelL di idenno nitro pollo nel groue : Ma confiderondolò tra. 
mrxtto dutonicamente , (p" dinifi in dne Tnoni , dico che le fin jfieciefino due ; come qni fiato opporeno . . 



Onero 


Secondo jfecie 


tttoldiffirentcAnA/iedAllAyArietidelliliieiintemAlli;concicfiAAenel primointeniADo dilUprimo ffic- 
<re fi ritroua d Tnono m» giare, nel ficondo d minore lip'nellA ficondofpeàe fi ntrono d contrAno,cioe 

•;i minore nel primn,ttndfecondo d maniere. Dorema Adnmj;,che allora le perù de 1 ContrApna fono dilati 
1 -.1 ' X (nna 
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fvndòtir dltrdptr yn DitmOj (fudio tyitd di tjji p rànud in dlaad dtUc chardc t- 
{htmc grdm delti mojhati ejfemfi ,&f drrd Helìt ejhrtme acute i come nello effem 
pio fi yede , Quefia confonantc^ è detta Ditono : perche contiene tu fi due T Moni ; 

ejuantunijue h Prattià la dimandino T erxa maggiore ^perche è émfd in due ater- 
ualh,contenMtidatrechorde,deUe<jHahleeflreme fino più djhuitié quelto^che 
Jonoleefiremedel Semidxono,peryn Semituouo minore ; come a manod mano 
•vederemo. 


Del Scmiditono.ouero Terza minore. Gap. iS. 

o/T parte minore dtUa Diapeme , è chiamata Semiditono , la forma del epule è contenuta 
nel genere Superpankolaredalla proportione Setejunjmnta, nel ouarto luegp . Qi^a dal 
Il Prattici etiandn è detta T <rsy mmore, le jue jfecie fono due, confiderandola dim- 

fa diatonicamente in yn T nono maggiore, in yn maggior Sema nono ; Imperoche la 

pnma contiene tal Semanono nel fno fecondo intemallo,0' la feconda lo contiene nel pri- 
mo i come (jui fi Mede . 
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Prima fpeàe. 


Seconda fpecie . 


Ma confi 




confiderandola finxa alcun melano /nono, cioè netti finn tflrtmi folamente ,èàyna fida fpecie; con- 
ciofiia che ( come fi è detto 'deUahre confonanxs ) le chorde e{hreme di yno pofio nel grane , ^ rjuelte di uno 
pofionelCacutoffonocontenutedaynaifiefJà proportione. Diamoli Prattia , che ijuando le parti delle lor 
compefitiom fono diflanti fyna dalTaltra, di maniera, che l’yna parte occupi ipialunijne chorda fi nogha gra 
ne ,& t altra occupi qualumpte chorda acuta di ynojdegk effimpi mojìrati difopra, che fimo lontane per vn 
Semiditono , ouer Terxf minore i come fimo le due fottopofie . Quefio interuallo è chiamato Semiditono , 

non già da Semù parola latina , che yuol dir Mex$ , come fi fufje mex$ 
Dttonoapunto;mafiibenedaSemui:perciochefcome yuole Soetio) 
in tal maniera fi chiama epuda afa , che non arma al mexp attero : On- 
de fi dice Semauono ijuelh) inreruallo ,chenonèlo intero mexp delTuo- 
uo: maÒT nono imperfetto , Si dice aduntpue d Semiditonojiitono imper 
fitto : conaofia che è diminuto di yn Semttuono motore, contenuto didU 
proportione Seupuiuentefima ipuarta . Lo nominano anca Terxf, dal un- 
mero delle chorde ,&• te aggiungono Mmort : percioche h firn ejìrtmi 
fino più rf}retti,(in di minor proportione,che non fono aueOi del Dttono. 

Ma ipiefio fia detto a haflanxg intorno a cpueUi interualL jdht yeramtntt 

fino confinanti. 

Dell’ vtileche apportano nella Mufica gli Interualli diflb- 
nanti . Gap. i j. 

T cpiantunipie le Confimanxs fiano principalmente confiderate dal Mifìco,et non le Difi 
fonanxe : perciodie compone cL effe principalmente le fue canxoni ; nondimeno pare ( co- 
me dice Plutarco nella vita di M. T uiho ) che confiden anco quelle Voà,che ffino diffo- 
nanti , aoà quelli interualli che non fanno la Confimanxa ; ocaoche fappia elegger quelle 
enfi , che li apportano utile gp- commodo, (P'fugga quelle , che poco fanno mjuo propo- 
fiito: pffeado che quelli interualli, iquah fono diffonanti , generano ingrato fiuonoah'ydtta,^ ftnnoU 
cautilenaalfrra,(p-finxs alcuna foauità .Ma perche ttmpofijnle , che nelcantare fi puffi andare danna 
confonauxt all'altra , procedendo dal. grane adì cuneo ,o perii contram ,[< non col meTts ,C>'conf aiuto di 

tali 



Parte. 

tJt inttnum ; faro è dJxfiffio, dit'l Muftco non foUmntt li comfcn, écdotht no» B ponpi m tiofo Ji 
b, chtfom con/ójuim ; nu ctiMéoftèbifigHO, cht hMt «otnu it tarojftr potcrb yfart tra le parti della 
camiUna, ntl modo ch’io migrerò abrout . Onde cffendo ytilt jCtmco necejjarif , ì cofa comumeaie . che fi 
dica alcuna cofa m fanicolare di laro : ftraocheft bene uou hanno rapont è confonanga, hanno almeno ra - 
none J inttruallo .Ne fono però tmti^li interualb ntcejfarij al Mujtco ; mafolamente (jnelb, che fmeno al- 
le modulationi diatonidx^ i ipiaL fono minori del Semiditono , &• mageion del Semituono minore , &■ fen- 
oli alcun dubbio fono contenuti tra le Otto chorde di ciafuna Diapafon : <;onàifiache fino fiorate tunadal- 
taltra harinonicameiite , &• per diuifione diatonica . Emendo adumpu ytà , Cr ntcejfarij anco aWu- 
fodelle harmome.fa dibifigno che ft confchmo , &• fi /oppia lalor ragione, il numero’loro, la 
laro ytàtà . Et perche orni afa fi andrà ai luoghi conutnunti raccontando i però fidamente yedtrema 
hara d numero loro . Onde dico che y tramente non fono piane meno di Tre , aoè il Tuono mar riore, d Mi- 
nore, &• il mi^or Semi! nono, che fino veri,&- legittimi mterualb del genere Diatonico , netijuale fi ado- 
perano .Et fi cinamano yen, &■ legittimi di tal genere : perocché nafeono da numeri fimori, (27" fino conte- 
nuti nel fuoTetracha do, come nel cap.^ i. della Seconda parte hauemoyedato. Si tremano etiandio de gb 
abn mterualb, che fono éjjonanti ; come fi può yedere neÙa diuifione, ò compofieione del Monochordo , mo- 
ftrata nell’abra parte ; (àr m ijatlunijut abra , die fi poeeffe fare con t aiuto de i numeri harmonici ; ma per- 
che fono minori delh T re fòpranominati, d Mufico non hà dibifigno di efii ; epitftì fimo ilsemituouo mi- 

nore, che fi troaa tra le dmde SB KB; &-dComapKèpcflotralechorde BB&- MBdel- 
la fòpr adata diuifione . Et f bene fi yede in lei, che alle volte fia impifiibde di procedere dal pane alt acuto: 

operdcoiitrano;cÌrdaynaconfonaKXAaltabra,fnxataiutodiynodiipi^iinrerualh! eputfìo impana 

poco : peraoche mtabl {Irumemi fimdi aggmniioni fono necejjarie: ma non è però nectjfario, che in yn pro- 
ceder Diaxomcofi oda ijuedi mterualb, ne anco è ytile tmtem.iUodel Coma : peraochegenerarebbe molto fa 
fiidio adulo ydifp ; tanto più, che nelle Voa non fi ode tale biteruallo : effendo che ft pojfino fare acute 

gram,comttoma megboi&cclmexslorofipuòhdurreaperfrttioneognicantilena,fen 3 ^alcunoincom- 

enodo ; d che non imr amine negb i{lrumemi aneficiab : concufiache [.rtne mai può in cofa alcuna aggua- 
gbarfi alla Nat ura.Ma oerche vedemo,che le yoci maggiormente fi accoflano alla natura degb ijhumenti, 
ridimi al numero delle chorde pnhagoeice , ne i ijuali non fi ntroua ^uefìe mmutie i che alla natura de gB ac- 
cordati perfettamente fecondo le forme de mumen harmonicitperòfi porrebbe dire, che la Panecipatione 
Jùff pm ytiU al Mufico , che f accordo perfètto . La onde fi debbo auenire , che in guanto alla Scienza que- 
fioè più utile : perche da bufi può canore la vera rapone di ogni intemallo , che fia accommodato perfètta- 
mentealUfua vera proportione ; mafiimamente perche kVoct(_ come abroue hòdetto ) figueno la perfetti» 
ae degltmtemalb : ma quanto dtyfi & alla Prattica, e più commodo quello. E ben vero, che t‘uno,&‘ tal 
trofipuò dir perfetto nella lor jpecie, nel modo che abre yobe hò detto, ér mafirato . Tale ytde adunque ap- 
portano nella Aiufica i nominati mterualb ; che ytdendo poffare da yna DiateJJaron ad vna Diapente ,oper 
d contrario , non fi può venire con altro mexp, che OÀT nono maggiore ; procedendo dal Semiétono al- 
la Dtatefjaron ; oneramtnte da quella a quello, dalla Diapente allo Ejfachordo maggiore, o per il cuntra 

rio, non fi viene fi non col meoeg del T nono minore. L'vtde poi che fi caua dal Semituono maggieùe è quejìo, 
che dal Ditono fi può venire col fuo me^S alla Diateffaron, & per il contrario ,• dalla Diapente allo Effe 

chordo minore ; o da quello a quella .Laonde hauendofi da loro un tal commodo, non è fuori dtpropofito,che 
ragioniamo alcuna cofa di loro particolarmente ; lajfando quelb,dre fino contenuti negli frumenti artefeia 
b : conàofia che non fido non fi adoperano : ma è anco impofidule di pottme hanere la proportume rationalt di 
qnelb, che fi acoefeono, o émmmfiono à aknna parte del Coma ; come abroue ho molìrato . 

Del Tuono maggiore, & del minore. Gap. i8. 

OLENDO aduuqfte hauere U cogubione perfètta di quelli interualli, hifimta rkor-, 
darfi quetlo,<hefi è detto,^ mofhrato nelcap. 3 y. della Seconda parte ; àoc dit'l Dan- 
no fi émde harmomcamtntt m due T uoni, non già Setqmoctaui, come da molti antithi , 
cy moderni Mnfici è fiato ramato : peraoche gentrartbheno ne 1 loro tflrtmi diffina» 
Ccitmafi bene in ym contenuto dada pr^ortiont Stiipiiottaua, labro dalla propor- 

X a noi» 
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tioiu Seufuinoiu ; (Sr Fvno fi chiann T turno uuggiort altro miticrf . Onicftr maogiore mtUigtn- 

^ dtUi Studafi delta Mufua, mtfirari htrajra ijiuli chorde duttmtche tyito , &• f altro fiotto contentai. 
Jnconttnaattdo adtineitie dal maggtore dico, cìte è ejuiUo, che fegne immedtatamente yerfo C acuto, aetle chor 
de nominate diatoniche ■ il Semitnono mi^iore in igni T etrachordo idre ijueUo anco , che fi trono ctMoca 
to tra le chorde .A, ^ i &• *i ^ fin'X^ alcun metcgì come tfufityede. Mail minore [igne fem 
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. . prtd maggiore yerfo facnto,Ct' 

^ ' • 0 " ~ tiene femM lo intemallo ,che è 

dtert^ di ciafcun T etrachordo 


' I il lerxs 01 ciafcu 

1* nella parte acuta i come nellotfi 

fimpiofiucde. Hauemo adumjue nel genere Diatonico due fiiecit di T nono, cioèilTuono maggiore , & 
d minore : però ijuando noi ntronaremo due parti nellt contraptmti , 
che faranno diftanti t una dall altra per yno dt tjuefli interuaUt, dtre- 
— IZl r lontane per yn Tuono magr^ , ouer minore ; 

' ‘I — ■ It- ouer.imente èremo , che filano dislanti per yna Seconda mar giare : 

concufiia che cefi è nominato da i Prattici tale tnteruailo, a dffiren-- 
^ élla minore, che è il Semitnono maggiore: ^ ècofi cinamata dal numerodede fiue chorde , te <puh 
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tontengono ijutjìi interualli , che fino éatonici ; cowf nello effiempio pofio è fipra fi yeggono . ’• 

DelSemituono maggiore, & del minore. Gap. i^. 

EG VE dopo cfu^i il Semitnono maggiore , contenuto dalla proportione Sesepiicjuinfa- 
decima , Quello coigiunto al T nono maggiore ne da il Semiditono . Et fe bene non iiafié 
per la dmftone é alcuno tnteruailo , fatta^ yia della propmiontdità htrmonica,nafié 
almeno per la reintegratione della Diatcjjaron , ipiando dal Ditono peruenimo aUi fiuti e- 
ftremi : perdodie è imptfiibile,é yenirui finxa il fino mexp ; fi come al cap. ; gjella Se- 
conda parte, &• è fipra anche, hi èmojhrato . Onde tanta è la fila proportione, ipunta è la dijferent^a , che 
fi ritroua tra la Sesijuiquarta, che contiene il Ditono, (ir la Seseputerxa , che è la forma <4 efja Diateffarou; 
Qmtìo è nominato da i Prattici Seconda minore j (V fi ritroua fimpre polla fien^ alcun me^a nella parte 
grane, nel principio é ciafcun T etrachordo ; come fi è potuto yedere ; (ir è collocato naturalmète tra le chor 

de pefle in tptefio effiempio ; Guiéne pofie tl Se- 
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5^ ; mitiiono nel mexp é ciafcun Effiathordo, come 

• ' in hugn più égno ,&• più hotiorato ; nel epudt 

— — ^ ( come fi ice) confijìe la Kiwi ; concitfia che 

laetotlleuxf,(ìrnoUitàfùaìtJe,chefinxa 

lui Igni cantilena farebbe affira, &• infiportabde da ydire : ne fipotrebbe hauere alcuna harmonia , chefi^ 
fi petfetita, finxa il fio mexp • Quefio è detto Miggiare , a d^fereilxa del Minore \ di* jìritrtma m acutd 
aficendené, tra le chorde b ^ o per d contrario, dijuale non fi adiperantige 


f: 


J I ! nere Diatonico, (p’ è il fiottopolìo. Quané adunque fynadelle parti delle m^brt 

; Canxpm farà lontana dall altra per yno dtlh grai acuti dei mtfibratiefJempi,(S'tal- 


tra per yno delùgraui I allora diremo , che quelle finodijlcntt perunStmituonomag- 

giare. 



di- 


parte . 


^ — 


i6f 


giart .mtrptrmu Stcmia maggimt ; cane nelftjfempio f, utde . Fi òUm.ito Semi- 
tuoiK,perter^om,d)'iodifii pmUndonel ctp. \ 6.dcl StmiAtoaa,d.f voce 
Semus , che vhoÌ dar Sciemo , ^ I mperjato : percioche il T nono non è mai diminuto , 
oiter fatto imperfitto deUafita me^a parte iatera ; come la eifmenxa lo dimtfira : ejfen 
do che mima proportioae (come hi detto piu volte ) f poffa émdere m due para equali. 
Ma fteOofid detto a baflanxa mtonogU imenuà àatomci, coatemiti dalle pnportia- 
ni Moàiptm , & dalle Snperparticolan . 


Dello Effachordo maggiorc.ouèro Seda maggiore. Cap. io. 

F N E N DO flora a ijnelii j che hanno le firme loro tra le proportioni del renere SU" 
perpanientCj dico^ che lo Ejjàchordo maggiore ha la firn firma dalla proportioae Super- 
perhipartiente tei%a , la ejuak e la mima proportioiie é epieflo genere , tra ijnefli termi- 
ni radicali f &• i- Et benché epufo intenullo non fi pifia chiamare affolntamae Sem- 
pbee jfi non ad vn certo modo : percioche gb efirttm della fiu proportioae ptfjòno ejjèr 
tramenati dal numero (j^temariojn cotalmantcra }.^ì;&lo potemodire compifio della forma della 
Diatejfaron , &• della forma del Detono ; tuttauia lo chumaremo Semplice in vn certo modo ; non già per 

àie fiacompo/ìoàdueintemaUiimafifiene.per che nonècompoflodellointeruallodeUa Diapafon, cheid 

Tutto, di alcuna fila parte. Qi^do adumpie confideraremo ipuefio intemallo ne i fuot ^remi fidamente, 

& finora alcun meoeg , ntmuartmo ,cheèdivna fdaffieae; ancora chefù/fe pefla nel grane ,o nello acuto. 
Ma quando lo confideraremo dimfo diatonicamente ; tante faranno le file Specie , quanto faranno le varia- 
mm dei luogìn del S emituono , comprefio in effe, fecondo i modi delle dimfioni,che fanno le file diarde mexg- 
•e ,lequahfartnnotre icome epùfivede. 
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Prima (htàe. 


Seconda Ifeàe . 



Terxgffeàe. 


lì Mufici chia mano quefto interuado Effadiordo fer il numero delle chorde, che contiene^ fino Sei : Per- 
tiaxhe appreffi de i Crea tanto vuol dire quanto jìgnifica Sei apprejfi di noi; &■ fimdmente tanto unni 

&fe X.fjs) appreffi di loro, quanto Chorda •qiprtjfi à noi . Onde è detto InteruaUo, aie contiene Sei chorde; 
•ueroConfinanxa éfii noci i percioche ècomprefi da tal numero di chorde. La onde li Prattici lo chiamano 
Sefìa maggiore, a differenza della minore Ja quale ècomprefa da minar prò 
portione ; & dicono, che la Sefla maggiore, onero il maggiore Efiachordo è 
vna campofinone di fei voci , ouer fnom , che contiene quattro Tuoni, gp- vu 
S emuuono magfiore.Quando adunque fitranno due parti nelli mfin contra- 
punti, didanttfvna dall'altra per il grane, (p- peri acuto , fecondo la ragio- 
ne degù tfiremi à alcuno detti fipri^ofh ^empi; allora demmo, che tal par- 
ti ferannodifiantitvnadallaltrapervnoEffathordo , ouer Seda magrio- 
rt; come epumeffimpu fluide. 


in 




-Ji.- 



il 
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166 Terza 

Dello ElTachordo minore, ouer Seda minore. 


Gap. 


21. 


O Iffachordo minore , cfw è conttmao dalla Imponiotic J»^»erfr^p«Tif nfe<j»wM, e’ (fi- 
nitilo che la itfimlcom 1 liraniciyviia compofitioiie é/a voci, 0 fiuim, dalle efuh pren- 
de il nome di Sejìa , che contiene tre Tuoni, (^dne Semitnoni ma» ^lon ; luiundo n- 
guardo al modo, che è tra melato diatonicamente da ijnattro chordeit perche è trame- 

^to foUmeme in tre modi delle predette chorde ;fi come dalla varia pefitioiie dei Semi 

timi fi può comprendere ; peri tre folamente fono le fue fpeàe, te (puh fi vedono epu fitto in ejjcmpio. 
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Prima Ipeàe 

-Al 
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Seconda fpecie , 




Terxg Ipede. 

Ma ipiandofiijfe confiderato netti fnoi ^remi folamente, finxaejfer tramestato da alcuna chorda mexanas 
fi trouerehhe i Ini vn a fila ffiecie , per le ragioni dette de gh altn mtematti. Et ancora che non fi pefja chia- 
mare affolntamente Semplice : peràoche li fnoi termini radicah fimo tramexan dal numero Senam m cotd 
modo 5. fi. Sicomefipnouederetralinumeriharmottici,pafhnelcap. if. della Prima parte; onde lo pa- 
terno óuamar compofìo della Diatefjanm , (Jr del Semiditono: T uttania per le ragmi dette detto Ejfachor- 
do maggiore , lo chiamaremo anco lui Semplice ad vn ceno modo. Quando adunipie due pani deli no- 
firi contrapunti faranno difianti tvna dall altra per il grane ,& per lo acu- 
to , fecondo la ragione delle chorde eOreme di alcuno detti mdìrati effempij, al- 
lora potremo dire, che faranno didanti pervno Ejjachordo , 0 Sejìa mmoreico- 
me tjUi in effempio fi ritroua . Queflo etiandio fi chiama Effachordo per le rara 
ni dette dello Effachordo maggiore Ja onde a fua éjfirentepgh aggmnfiro, Mi- 
nore : & tanto tum, quanto t altro non erano connumerati dagli .Antichi tra 
le confonantcs ■ conciofiache le loro efireme Jiorde fino tirate fittole ragioni del 
leproponioni predette , le quali fi ntnmano efjer connumerate tra quelle del re- 
nere Superpaniente . Ma permei Mufiia moderni le pongono in cotale orane; 
&■ per che fino compcfle(Jè enfi le vogham confiderare) detta Viatefjaron , & 
del Ditolto , ouer Semiditono: che pefìe infume, non pcfjino ejfere fi non confinanti , quando fino collocati a 
i loro inoriti propij ) peri hi voluto far di loro particolar mentane , <Jf moHr*r le loro fpeca . Onde facendo 
horafitué ragionar più di quelli interualli , le cui preportmi fono comprtfe nel genere Moltiphce , «d 

Siferparticourt; &■ di (fuetti ,che hanno le lor firme nel genere Superpaniente , &• fino accettati da ciefi» 

noMuficoperconfonanti;vtrriaragion(trdiqueUt,chihaiuioUlorfiirmtin(fuefìogtntreilìtlfi, 

no al tutto Difionanti , 



AT 





— 
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Della Diapente col Ditono ; onero della Settima 
maggiore. Gap. 22. 



.aCLLuf proponione Superfettipartieute oltana adunque pigliano gli tflremi fuoni del 
la Diapente cól Ditono la loro forma . Ho dettogh ejìremi fimi ; percioche fi bene que- 
fiointeruidlo fi può chiamar Qompefìo; perche h fuutermini radicab, che fono I J 
i,pofiono efier tramescatiin cotalmodo 1$. ii. i o.ji.S. come nel cap. 1 6 detta 
Prima pane fi pui vedere ; iutiauia,per le ragioni dette di foprafo chiamaremo Incam 

pedo. 


JiQl 



Parte. 

ftflo . E ptlìo tjat/ìa ÌKtnnuIIo urlTordim degli itittnudli dilSomuiii ; pmiocht U /iu i/nfortlont non hi Im 
go trai nmnm htrmmvti , Qijf /?» , efienda cmfidcrito femplatmente , &• fenza alcun mexfi , non hi [ot- 
to di iè, fe non yna /iU [ptett : ma dipoi confidtrato dimji diatonicamente m Tmm, 0- in Semitnoni ,lefnt 
jpeàe fono due . Dicono li Prattia , che fujlo intemallo rramezato è yna compofitione di fette /noni , onero 
di fate voci , che contiene fa mteruaUi , tra i juali fono an<iHe Tuoni , e^ yn Semitnono maggiore ; come 
ijmfivede, 
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Prima fpecie. 
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Seconda (pecie , 

li Prattici lonominano Settima ienumerodelle voà ,0 dei lùom,dhe fimo contenutiin eJ!o;& lochia- 

mano anco Eptachordo, da E'nd, che Jignifioa Sette, 0 da Xifii, efe vuol di- 

re Chorda ; 0 a differenza del minorejh aggiungono auefìa particella Maggio- 

re. Diremo aiaudm di efio ijuello, che fie dato degli altri interualli ; che tutte le 

volte, che fi ritroueri in alcuna canalenadue parti,che fianopode , luna nelle 
ehordemm deUi mofiratt ejiempi, 0f altra nell'acuta ; che tali pam faranno di- 

fìanti fvna dJt altra per vna Settima maggiore , oueramente per vno Eptachor- 

do mag giare i come fono tpuile due pam dtijfiefìoefiempio. 




Della Diapènte col Scttiiditono.ouer Settima minore. Gap. aj. 


OTTO la propartione Supeapuadripartientejì c'otenuta la Diapete col Semiditono nelle 
fne efireme chatde . Et ancora che fi poffa chiamar compofta ; conciaia che li fuoi termi- 
ni radxab, die fino 90 ì ,fiano tramezati nell'oréne naturale de 1 numeri harmoni- 
ci, da t 06 ,comenelcap. 16 della Prima pane fi può vedere 1 nondimeno perefle- 
re interuallo minore della Dupafim,lo chiamaremo Incompofio. Qmfio interuaÙo confi- 
deratofenzf alcun mezp(per le ragioni addutie altre volte) fi ritroua di vna fola fpecie : ma confiderato tra 
mezfio , fecondo la natura del genere Diatonico , h Prattici dicono ,cheèvn Compio di fitte voci , 0 fuo- 
uijche contengono fòt interualu; tra 1 ijuali fi troua quattro T noni , 0 due Semituoni maggion ì 0 le [ùt 
fpecie fonoCmque ,che nafiono dalla dmerfità dei luoghi, che occupano i Semituoni j come qui fi vede . 
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Terza fpecie. 
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QuinM jJ«CK. 

Dal numero delle chorde i Prattici la chiamarono Settima ; è ben yen che yi a^inn/èro ijuefla parola Mi- 
tiare , per farlo differente dal magiare . Lo nominarono etiandio Epeachordo minore , da ijnelle due parole 
greche pelle di (opra nel capitolo precedente. Quando adunifue faranno due parti didanti t yna dall rdtrajco- 
me fono le chorde edreme delh fòprapodi ejiempi, allora diremo, che fino lontani per yna Settima mmore:- 
come fono lefottopefle . Qu porrò fine al ragionare delle Confonanxs, &• de rii Jnieruallifèihplici ; Upando 

etiandio, per pmbreuiià, di ragionare delli Compilili conaofia 
che mn altro qual fungila, che fia maggior della Diapafon, fi 
confiderà compefio di lei, di yna fita parte ; gp- non farà mol- 

lo difficile ^quando fi yorrà fapere la loro ragmue, la ipudejemprt 
potremo hauere,quado noi aggiungeremo Jopra la Diapafon quel 

taltróintetuJlo,cheleyorremoporreappreffo,fommandii ma 

— 3 r. . fiewiei termini radicali , che contengono tali iiiierualh . Dirò hen_ 
eptodo , diegh efiremifuoni della Diapafondiapente , ouer Duo- 

deàma,(inocotenutidallapropcrtioneTrfpla;qnellidcUaDifdu 

pafin , ouer Qmntadeàma,dalla Quadrupla i quelli della Difdiapafon col Ditono , ouer Deciinaftrrtma,dal-' 
la Quintupla ; &■ quelli della Difdiapafòndiapeme, ouer Decimanona,dalla Sefiupla : ma gli altri fi potran- 
vomuffìjgarficdipenteconlaragme. 

In qual maniera naturalmente , o per accidente tali interualli dai 
, Prattici alle volte li ponghinoiùperflui.odiini . 

• ■ nuti. Cap. 24. 

T quantunque igni Confònanxa,&‘ ogni Inttruallo diuifi in molte pani, fi poffa denomi 
nare dal numero delle chorde ; tuitama fi debbo auertire , di non cafeare m yno errore , 
nel quale fono cafcati jpejfeyolte alcuni Prattici ;i quali confiderando yno ardine dt 
fuoni nel numero delle chorde fo!amtnte,(sr facendo poca fhma de ^ mtenu'M conttiiU- 
nmefjo; hanno pedo tallora nelle compofitioni loro alcuna delle predette confonanxefn- 
perfìua , onero Jiminuta ,m luogo della nera , (ir legittima fpteit . Etcù hanno fatto: conenfia che gfi 
edremi di qualunque ordine de fuoni , cunfiderato folamente nel numero delle chorde, fi pofJonO amfidirart, 
oritrouarem due modi ;cioéConfonanti, 0 ' Dffonami. la pròni fino quelli , che fino collocati tra le loiv 
chorde yere, t'3' fimo comprefi dalle loro yere proportioni , (fi fimo i yeri, & lepmnei mtertullt , de i qua- 
b habbiamo parlato difipra : Ma b fecoiié fimo quelb , che non fono contenuti troie lor chorde propie, (p fi- 
so fuori delle lor yere proportioni ; àncora che il loro ordine , i loro inierualb fuso diatonici. Qmdi poi fi 

ritrouano é due fitti : percioche,ouero che t mteruallo è dimmuto, per contenere m fi alcuno mterualìo mino- 
re mbiogo di yn maggiore, fi come dsemituonomaggmrem luogo del Tuono; ouerodieifnperfbipiper 
che contiene yno mteruallo maggiore m bugo di yn mmore ; fi come il Tuono in lucgo del Semituono. Onde 
quJU Qumta ,cht naturÀmtnit fitroua da ^'ad E ,collucataera cinque chorde, è fenxa dubbualcuim. 
dimmuta di yn Sermtuono minare : percioche in luogo di tre T noni ,(^dtyno Semituono maggiore , con-, 
tiene due T noni ,(pr due Semiiuont è ne Iffùoi efiremi dij fonante: per che è contenqta dalla propartiont_ 

Super 1 9 partieute qf, che non ha luogo tra i numeri harmonia; (p" perciò la chiamano Semiàapente/ 2 P 
Quinta imperfetta , ouer émmuta . il medefimo potemo dir della Quarta contenuta nel numero <b quattro 
cbordepraE(p-y,cheperritrou.trfimltitreTuom,tchtamata T ritono ;(p‘ e fuperfiuadiyn Semituo- 
no minore .Laonde non tffendo le fue chorde eilreme contenute fitto le proportioni degb harmonici nume- 
ri: percioche la fua firma è contenuta dalla Super 1 3 palliente 5 1, è fopramodo difjonante ; (pfOnobfit- 
pipqfil mitrualLQiKfìo errore non folamente può accafiare nell* Qumta,et nella Qiurta : ma aiandio nella 

” Otl4M; 



Parte. 
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StmiéaftKte . Tritono . 

Ottani : pmiochc fel fi hantrJ nrnirdo al numero delle chorJe /òlimAe,che fi ntrotuno tra la diorda 
& la b. iremo che tale Ottani fin fenxa aleno dnhbio immota i nn Semituono minare : ejjenda che è 
contenuta nelle (ne ejhreme chorde dalla profortione Super 1 3 partiente i j ; onde è ijfonante quanto fi può 
dire ; fi Tede pofta tra le chorde iatoniche del (ittopo(lo ^mpio, et fi può anco nominare Semidia^on. 
















:tS: 




Diapafon immuta . 




simili errori /? pofpino ancora commettere tra le chorde dia toniche, le chrom miche ; percioche fi noi por- 
remo la chorda X p<fia in acuto, tra la c ^ la d, per t uno de alt ejhremi della Oltana ;&• la cÌKrda C 
pefla nel grane per t altro ^rtmo ; haueremo yna Oltana ijjònanttfiima , contenuta dalla proportione Du- 
pla [itqnidnodecima, farà ma Diapafon foperfiua di m Semitnono minore . Onde [è di nuonopigharemo 

la detta chorda Sconta f, haueremo una Quinta dijjònante , contenuta dalla proportione Super 9 par- 
ttente ì 6 , detta Diapente fupetfiua. La medefima chorda ancora accompagnai a alU C ne darà d Tri- 
tono ; che contiene tre T noni ; come nel (ottopeilo efiempio fi yede . 

— I — — j: 





Dtdpafin fupftjìtu . 



Diapente fnperfiua . Tritono. 

Tutti qutjìi mteruaUi fi potrannoimmuire dtUa i[le/Ja quantità, quando piglurtmo la chorda chnmmica 
ypeflanel^aue,traL C Qp-la D, mlueigodella C, (sfaremo la oltana c: percioche al- 
lora tale Ottani farà mmuitaiyuSemttuonommore,& contenuta dalla proportione Super 1 3 partitn- 
te M . thè è minor della Dupla , la onde fi chiama Semidiapafon . Simdmente tal chorda accompagnata con 
G ne daràynaSemidtapente, contenuta dalla Super 1 1 partiente a qi&atcompagnatacon la F ne 
■daràlaStmtdtattjJaron ,compre!afottola forma delU proportione Superai partiente ,Lqude infu- 

me con le altre fono contenute nel fato polio efiempto , & lino al tutto ifiinanti . 
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Semiiapafon 
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Semidiapente . S emidiatejfaron , 

Qu^i,^ tutti gli altri interuaHi molirati dijipra fino iffonantfiimi, ^ non fi debbino porre ne i Contra- 
punti : perche generarebbeno fftidio alt ydito . Onde non fenati giuditio, i Mifici pratticipm periti iedero 
■yna Frgola^fdnuar quelli errori,ChenonfidoneJJi mai porre la yoce del Mi cantra quella del Fa jneUe 
coufonan atf perfette ; come più ultra yederemo , Si debbi però anerttre, thè alle yolte fi pone la Semiéapeu- 
te ne t Contrapunti in luogo della Diapente ; fimilmente d T ritono in luogo della Diatejjaron, che fanno huo- 

3 me^i. 
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Iti effetti : ma in •pul mamera f habbiaito a forre Jo dimorerò fii olirà . QKando àdnmpie ritroiiaremo due 
farti, l’ima delle ijnali neU'aeuto teiijrhi il luogo di alcuna delle chorde ejhreme, di oleum delh mefiratt effem- 
fi i [altra ternhi il luogo é alcuna f^a nel grane ; allora diremo , che faranm dtjlanutyna dall altra 

* fer uno delh detti mterualb; come ijui 

4J, 
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Ji y<de . Q«r Jt haucreibe fioìtao por- 
rt molli ulm tjjcmpi , moÙrar 
pm in lurtro i» tpiaitie mamere toh in- 
terualli Jt accrejcoiio,^' mimu/cono,, 
coirne^ delle iìxirde chromatkhe: 
ma l>ernu andare in lun^o^lt ho >0- 
Lat lajfare . Similmente fi hattereUn 
potuto mofhrare in tjiul modo^perma 
delle ìjìejfe chorde chromattcmjl Di 
tono dweati Semidaono ; ^ il Semtditono Ottono : ma perche camiundoft m tal maniera , non fanno alcu- 
no interuallo diffonante ; però hò iWitfo etianèo lajftr da parte tal ragionamento ; acauhe topojja dichtaru 
re ^ 0 - moSlrargh ejfcttt ^ che fanno qneih tre fegnt ; ooc il b] tpta£ato , d b molle ^ O'djf^ Die fu . , 

De gli effetti che fanno quefU fegni . tq . b. & jj • Gap. 2^. 

L / effètti adumjue delle dette cijère , ofigni ( come hahbiamo foiueo ytdere ) è di ag- 
giungere, 0 di leuare il Semituono minore dalTuono ,&-difar diuentare minore alcuna 
confonanxa maggiore ; ofer il contrario la maggiore minore . Quejlo Scmitutm, anco- 
raché non fi adofen neUe modulattoni del genere Diatonico ; fi ntroua tuttama efftrftan 
yfato alcune fiate da t Comfefitori nelle lór cantilene ; mafiimamente tra le modula- 

tiom, che fanno due farti afeendendo , ouer difcendeado infieme col mouimento della T emef > fi come fi fui 
uedere ejfammando molte comfofmoni, tanto degli -y 4 ktichi,i[uanto etiandio de 1 Moderni comfefitori. Ma 
Ctfriano di Rare la adofer'oinyna forte fola ,iut]utUacanxjme a cfuattroyocì , che meommaa Hellaf co- 
ment, fi nella f arte fm grane , come anco neUa farle fttt acuta. Et lai Semituono firitrouanaturalmtn- 
le tra la clxrda Trttefynemennon, & la Poramefi ; come nel caf. t^.di fofra hò moffrato . Dicono li Prat 
eia, che rat Semituano è dejcritto tra ijuede due yoci Fa, &• Mi,fonendo il Mi fifra il fa ileipult fono 
èf^ntt è formo,& fono il ^ il che fi y^gono ntlfatrofoOo tjfimfto : feixioche la yoct,o chor- 

dafignotacol ^,1 fiùacntadi<jntlla,chet fignatacol h. La onde Guidone 
,Aretmo,fer non confondere li Cantori ,fo(è nel fin Introduttorio le due lette- 
re, oafere mifirate differenti, &• non vani dinego ; Cn yolft,chi ftrtynadi 
effe fi intendtffe la chorda T rittfiinemennon,(f per [ altra la dtorda Parameft. 

Vedendo difa li Mifia ijueila differtnoc^, ordinarono d*e fiwU di cantilena/y- 
na delle ijuali chiamarono di N atura, & di ^ ijuadraio i&è quella, che procede per le cinrde del T etra- 
churdo Me fon, CIP per ipielte del T etrachordo Diasuginetion tc^uon fifone nel frmcif 10 delle parti del- 
la cantilena alcuna delle moflratecifert . L’altra nominarono à Natura, àrdi b molle ;& qu fio tjuàdo 
le farti toccano le chorde del Tetracherdo Sjnemennen , &■ quelle del T etrachordo Mcfin ; laffando da un 
canto quelle, che fono del Tetrachordu Ditxeugmemn ; in quefla font à cattxpne fi pone nel [omcifio 

delle parti della cantilena la cifrra, ouer figno del b molle, auantitfignidelTemfo. Et fi bene nelie can- 
tilene, che frocedenoper il T etrachordo Mefon ,Cr per il Diet^igmenon, non fi pone la efira del ; 110»- 

dimeno ue la intendem: et tal cifra fi ritroua nei Libri ecctefiaj 1 ici,acè nei Canti fermi molto ffef]o,ft bene 
ne I Canti figurati fiia fiata, et è anco foco yfataipcrcioche i Moderni qnado ytglioiio porre oBe yolle la chor- 
da Par am fi in luogo della Tniejynemenonfiigoni la cftra^ in luogo del ^ sancora che tal coffa fi faccia d 
tra Igni douereicucifiache fi douerebbe yfitrelafropia cifira della coffa, che yigluno mtldere, et no yn'ahro 
figno forejhtroiqnatuqi ^0 importi pocoiptrctochehormai ign’yn c<mofct,qua(chorda fi ha datfiirt in luogo 
della T rtt efiuemenon, qnado ffogono la efira dtllH: Ma in yen io lodarti molto, che fft yffaffe d figno propn. 
Per lurttare adnq; agli tffmtjmtfano cotali C fiere dtcofhe lenano,oncr iggUgottoiscattneno minore Jnt 
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fi im -vorremo ejfamhurt eoo Jà^eo^o il jmmo delti d»e fittofiosli elJemfò , rimiuremo, che dJLt 
fnmafirmr4ittLificoo<ù,vièloiotenuUodelTiiooo;Oodefetr<ttoroporremotlfij^oodel b, comefive- 

de oet fieoodo effimpio ;boo è dMa, che verremo 4 teojre diti* 
porte 4 CW 4 del detto T nono d Semitoooo motore ; tra le figu- 

re del fecondo effempto, fi ntrouerìd Semattooo megriore : ptr- 
che tUlU dtmfiooe delT turno , fotte per te chorde Tmejyoemeo- 
ooo,oefiedSemitmmmeg^iore,Co il minore s come eltrone 
fi è detto , Simdmaite d ^ fè vo tele effetto , nel fecondo delie 
m del primo fi ritrone d T nono , ufi pofte le chorde ^ in Ino- 
ro delle b^ èrimoffideUeperterrenedmmort,£^re- 
fledmegyor Semttnono. Tele effetto ferè eneo d 
percioche fi come tre le figure del primo effimpio detti due 
faetopofii ,fi feorge d T nono -, ufi tre cpnelle del fecondo i 
Primo effempu. Secondo effempio . pefio tl Semtinono meggtort . Et tutto ijuelìo fi è detto per 

le diminuitone dello intemello delTuono ,col meteo delie 
mfirete cifire, 0 chorde , lenendoli d Semituono minore : Me fi na vorremo eccrefeere lo interuello del Si- 


Primo effimpio. Secodoeffimpto. 
fottopofh effimpi ; perche fi come tre te fii 



A 








Primo effempio. Secondo effempio. 

mdnono mi^gmt , con lo iggiungerh d mmore ,fi purè fer ki fieffo con le predette àfitre ,0 chorde ; co- 
me nelltfottopifii effimpi fi Vede. 



Bouemo però euertire,accioche le peni dellecentdené rmftfichiniópm feàli ,&-pmegtuohde cenurei 
eheipiendofivaerè porre lechorde del b. chelefigurecentelnle,leijueteèjxilleenetii]uelle,chefivuol 
firnere con tei figni, procede delgreue ettecMoiér ijuendofi vorrò porre 1/ eumi d X , fere, che proce 

dtno el contreno, doe delt acuto 3 p’eue ; (sr ipteflo : perche ( come hi detto ) le peni fono più fiali de cen- 
urt,ip-teliinteruiditf<mopiùemohde preferire , come le effienen^lo dimifirei .Ancore che non fio- 
rebbi ff'ende errore, fundofific^eeltremente. 

■ ■il 

Qmtl che n ricerca in ogni compoficione , & prima del Sog- 
getto. Gap. 26 . 

I ERRd hormei e reff onere del Contnfiunto: me euenti ch'io die principio elei regio- 
nemento ,fe dhifogno fepere , che in cgni buon Contrepnnto , onero in egn altre buone 
Compofitione fi ncerceno molte cofi, delle ipieli fi ime ne menceffi,fi potrebbe dire, che 
fóffi imperfette . Le Prime è d Soggetto, fen-xé d ipiale fi farebbe mdU : Imperoche fi 
come lo .Aleute in Igni fiieoperetionthèfempreriguerdoelfine fonde t opere fu* 

/opre ijnelche Mitene Je ijueS è chiemete d Soggetto ; cofi d Mificu nelle fue operetioni heuendo riruerdo 
gl fine, che lo muoue ekoperere, ntroue le Metene , onero d Siggetto ,fipre’l fiele viene e fóndere Li fu* 
tampofitione , cofi viene e CDit^wrr 4 perfetttone [opere fnefìuondo d propoflo fine. Le onde, fi come il 

Poete,dfuleèmof}odefiefìufine,aoèdigionere&didilettan,comt fioretto chieremente dimifir* 
atlUfngpoeticeéctndo! 

Unt 
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jTndtfftyobiiit ,MtdeU{}4rt petti: 

ftmiita iiKwida,tt tiom* Jicert yui ìhtnelfuo Potm» ptr fegato U HiSìoriitjotten la fa- 
mia ,la(fiile j afta fitta ritrouat.t da lm,o*tro fi l’hahlm potuta da alma ìiadama, 0- poltjji ut tal ma- 
rnerà CM yartf coOtim , come piagli abrada , non Lffando da parte alcuna cofa , chejLi degna , & /orfe- 
aole ,perdilettartammodegUydaoriTcnt ha poi del magnifico ,0 marangltofi ; cif d Mu/ico, ultra 
che c moffo dallo ifieffo fine , cioè digionart, 0 di dilettare gli animi degli afcoltanti con gli accenti liarmo- 
ma,hàil Soggetto , fopra il (pule e fondata la fu cantdena, laipiate adorna con varie modulationì, 0 va- 
ne harmome , di modo che poge grato piacere agli afcoltanti. La Seconda è, che fa compifìa principalme» 
te di confonanxe, dipoi habina imi per accidente molte diffonamce , collocate in ejfa con debiti modi , fecon- 
do le Regole, le ipub più ahajjo voglio mifirare. La rtrsy è, che le parti della cantilena procedano benefioi 
che U moduLttiom procedine per veri, 0 legittimi internalL , dìe nafeono da i numeri finori ; acaoche per 
dmexs loco acijnifhamo C vfi delle buone harmome . La Q» irM conditione , che fi rkerca , è, che le modn- 
lationi , 0 d concento fia variato : peràoche da altro non nafee tharmonia, che dalla dmerfità delle modn- 
lationi , 0 dalla éutrfttà delle coifimanxe,meffe oifieme con vanatione. La Quanta è , che la cantilena fia 
ordinata fimo vna pre fritta , 0 determinata H or mania, 0 Modo, 0 T nono, che vogliam dire ; 0 che non 
fia difirdinata : Et la Sefia , 0 vltima ( altra Poltre, che fi potrebbeno agginimere) è, che f har mania , che 
fii contiene in ejja , fia talmente accommodata alla Oratione, àoè alle Parole, che nelle materie allegre, thar 
mania nonfia flebile ; 0 per d contrario , nelle flebtb , tharmonia non fu allgra. Onde accioche del rutto fi 
habbu perfètta cignitione , verrò à ragionare di tutte epteiìe cofe fiparatamenti , fecondo che mi verranno 
alpropofito , 0 fecondo d bifigno. ineommeiando adunipu dalla Prema dico, che d Soggetto di gni com- 
prinone muficafe fi chiama ijuelU parte , fopra latpuale d Compofitore caua la inuentiontdifar le aure parti 
della cantilena , filano ijuante fi vigliano . Et tal Soggetto può ejfere in molti modi ; prima può effert inuen- 
tionepropia,cioè,chedCompofitorel'hauerà nirouatocolfuoingegnosdipcipuòifiertiche fhaUnapgltato 
dalle altrui compofiuom , accommodandolo alla fina cantilena , 0 adornandolo con vane parti , 0 vane 
modulamm , come piùgb aggrada , fecondo la grandenyig del fino wf f»i(o . Et tal Sigretto fi può ntmuare 
di più forte : percioche può efiere vn Tenore , onero altra parte à ipuuinipie cantilena di Canto firmo , outro 
di Canto figurato; onero potranno efler due, 0 più parti, che t vna ftguai t altra m Fu^a,o Confe^ueno^/me- 
ro a ifualunipie altro modo:eflendo che b varij modi di tabSog getti fono inflntti.Rttronato adunipie che haue 
rà d Compofitore d Soggetto, farà poi le altre pam , nel modo che più ultra vtderemo ; Jlche fatto tal ma- 
niera dicomporre fi chumerà,fecondo b Franici, Far contrapunto. Ma ipiando non hanerà ritnuato prima 
d Siggetto iijutUa parte , che farà primieramente mflam atto ; ouer (palla oon Le (pule d Compofitore da- 
rà principio alla fina cantibna ,fia ipul fi vogba , 0 incomincia a ipud modo più b piace ; e flagrane , oue- 
ramente acuta, 0 mexana; femprefarà d Siggetto, fopra d <pude pm accommodarà b altre in Figa,o Com- 
feipienxi , onero ad abro modo , come più b piacerà di fere ; accommodando le harmmue alle parole , fecon- 
do che ricerca la materia contenuta in efie . Ma (quando d Compefitort andrà cauando d Siggetto dalle par- 
ti della cantilena , aoè ijuando cauerà vna parte dall altra , 0 andrà cauando d Seggi ito per tal maniera, 
0 facendo infume la compofitioiie , come uederemo abroue ; (pulla particella , cheba caueràjùori delle al- 
tre , fopra laijuale dipoi componeràb parti della fiucomptfitione, fi chiamerà femprt d Siggetto. Ettd 
modo di comporre b Prattia Amandano Comporre A firn afta: ancaradit fi pojia etiandio nominare Cantra 
puntixtrt ,oFar contraponto , come fi vuole. 

Che le Compolitioni fi debbeno comporre ]>rimicramcnte / / 
di Confonanze , & dipoi per accidente di Difi- * 

fonanze. Cap. 2g. 

T benchefeome abroue fi è dettofogui Compcfitiaat , 0 opti Coatrapuuto : 0 ptrir 
lo ni vna fòla parola, igni FJarmonu,fi campa^ A ConfanaitxFpirmapahiKnttmoiu- 
Ameno per più fina htUexpca , 0 leggiadna ,fiyfimo anco feamAmamcnttmefia,per 
acadente le Difionanxe,le^uab ipuntunque polle fole all'vdtto mmfiano mdbo ^att ; 
mmAmeno ipundo faranno collocate nel modo , che regpUrmette debbeno efiert,0 fi- 



Parte. 17^ 

(ondo bfirKettì, chi Sm^rjnmoity dito tdlmeme le fil>i>ort4,chtlKm fola non tcffndino:mdL danno 
pandi fiiacirc, ddmo .Die/fed Mnfico ne caua dui yribtà . oltra li eden chi fono molte, <b non poco m 

un ; La Vnma è fiata detta di fopra, aoè,dx con t aiuto laro fi può pajjan da ima confonanxa aìl'akra : La 
Seconda ì, che la Difihnanxa fa parere la ConfonanTcrt , la tftaìt immediatamente le /epa , più ddttteuole ; 



P'i , • - , 

Jegte dopo fi lift piu foaue, &■ più diletteuole . La onde ^b .^fatichi Mifià giudicarono , che nelle comptfi- 
twm hauejfero bùgp non folo le Confonamti,che chiamano Perfette, ejuellt thè nominano Imperfette i ma 
le Dijfonanxe ancora : perctoche conobbero, che con mù bedexs^f, l^giadna , poteuano riufan, é tfuel- 

L,dx hauerebbem fatto jnon le hauendo: Conciofiache fi fiderò compytedi etmfonanze folamente , con tut- 
to che facefiero bello udire, &• da loro ne ifciffero buom effetti , hauerebbeno tmtauia tab compifitioni(non 
^ndo muoiale le Confinanxs con le Difiònanxf) tmafi dello imperfètto, fi dalla parte del cantan , come 
anco per l'aiuto della comptfitione: perche mancanbbeno di yna grande Itoriadria , che nafee da tjuelle co- 
fi , Et benché io hahbia detto, che nelle compofitioni fi yfino pnncipalmenteie Confonanx!, (sr dipoi per ac- 
cidente le Dtjfonaii xi; non fi debbi per tpujlo intendere , che fi habbiano a porre ne i Contrapunti, oCompo- 
fit ioni, come vengono fatte , ftnxf alcuna regola, Cp'finxa alcuno ordine; perctoche ne fegutrebbe con- 
fifionetmafi deauerure diporle con ordine , 1 ^ co» regola ; acciò d tutto torni bene . Mafi debbefi- 
pra’ltuttohauerriguardo\oltrataltre')adutcofi inelltepiaii'fermiogiudiiio'j confifit tutta la bellexjiti, 
tuttala leggiadria, &• tuttalabontàdio^icompefitione icioèalb Mouimenti ,ehtfanno le parti della 
cantilena afeendendo , ebfiendendo per mouimenti fimib ; ouero contrarij : t?' dia Collocatione delle con 

fonante a t lutgìn propij , nelle harmonie . Delle quali cefi , con t aiuto di Du > intendo ragioname , fecondo 
che tornerà il propefito ; impero clx quflo è fiato firn pre d mioprinàpale intendimento . Et per introdnttio- 
ne di quefio ragionamento , intendo di efporre alcune Pegole , date dagb Antichi , i quali conobbero lane- 
cefiità ii cotdtcofe i con le quali infignando il modo , che fi haueffe da tenere nel porre regolarmente le Con- 
finairte ,<*rancoleDiffonanxe,tvnadixipotaltraneÌle compefitioni ,veniuano a dare etiandto alcune 
Pegole di tab Mouimenti, amora che quefio facejfiro imperfettamente. Quefle Pegole adunque porrò io co» 
feruentemente per ordine poni la (ùadiónarationeì con la quale verrò a mtfirar quello ,dx fi haue- 

ra da fare, Ctr con ragioni euidentt mtfirarò, iu qual maniera fi haueranno da intendere , lugungendouene 
etiandio akmie altre, che faranno jton Job veàima anco neceffene molto a tutti colaro,che ^deretano <4 ri 
durfi in vn modo regolato , ordine buono di comporre dottamentt , elegantemente , con buone rtgio- 

tei : buoni fbndamenri.orm catilena ; Et per tal modo ciafeuno potrà amofiertfin qual parte haurà da col 

locare le Cifonaxt,et leDi/JonaMitt inqualbiigp potrà porre le Maggiori, et le Mmonjeelle fue Cantilene. 


Che <I debbe dar principio alle compofitioni per vna delle Con- 
fonanze perfette. Cap. 28. 

boriModer- 
fidouf- 

fi porre vna delle nominate Confrnanxe perfette; cioè [Vm/òno, o la Qiwr» ,ola Otta- 
ua , ouero vna delle replicate . La qual regola non vtdfero che fiffe tanto nectjfaria , che 

non fi potejfifare altramente, dot che non fi potejfe anco incominciare per vna delle im- 

ptijme ;poi che laptifittnmefemprefiatmbmfix alfine, non alpnnapiodellecofi. Nondtmemopen 
attendere tptefiartgoUcofifimfitctmemetpercioCht quando laparte del Cattrapnnto ntcommàeràacan- 
tartmfiemecoxLt pam del Soletto , idhra fi potrà tncomincuir per vna delle perfette gu dette : Ma tfùi 
do , per aug^béltxga , dr Itggóadru del Contrapnnto,&'ptr maggior conmodttaaiiccra , b Mufici 
facejfiro, àie le pam non incoatinaajjm a cantare mfiemi ima [vnadifotaltra .conio fiejfo progrfjo 
di figure , 0 note, che è detto Figa , o Ctmfegutnxi , d quale rende il Comrapunto non pur ddttteuole ; ma 
ttwtào arttficùfi i allora potranno mcommutrt dbt qual confimanxé vorranno ,fia ptifetta, ouero tmper- 
i; "" fitta; 
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fina : ferCKche intritueiigmo ti iirvint dcUt parti . Si dtbbt ptrò nffcrtutrt , étt liprìncipij dtff ma J 
« JcU'atira parte hahbiano tra laro relatioiie di ma delie iiommate cÒfotiaHxe perfette ,o»ero di ma Q»jrf j; 

ctò non farà fatto fiori di pnpoftto : cmàefta che fi vieiie à incommaare [opra le chorde eiìrtme , oaen- 
[opra le mrxaiie de i Modi , fòpra i (jmili è fimdata la cantilena , che fino le lor chorde naturali , onero ejjet- 
nalt ; come altrone Ttederemo . Et ipuflo credo io , che mendeffiro^ìi Enrichi, ipiando dijfero, che nelprin- 
apurt li ContrapStijfi douefji dar principio ad ma delle con finanxfperfitte ; ap^nrendoj che tjmflé 
renda non era fatali , 0 neceffana ,mafi bene fecondo il yoler di colai , che compone . adnntpie noe 

remo incominciare alcuno Contrapunto in fòga , o confetptenx^ , lo potremo incominciare per tptalfi yoglu 
delle Perfette, onero Imperfette , &• p" Quarta anche ; Non che le parti incomincino a cantare peripu^a 
confinaunaimadicoperQiurtanjpettoalprmapiodelSornttOjConlapaiiedel Contrapunto, o per il 
contrario ; come fi yede tra la parte delSogretto pojìo tpu éjotto , la anale è yna Cantilena del Sejlt modo, 
et tra la parte del Cotrapunto del Quarto ejjempio nel^aue ; Imperoaie ! yna incommaa nella chortU F ,et 
l altra nella chorda C, &• fimo dflanti per Quarta , nfperto al principio dell'yna, &• delf altra; &■ ofierua- 
remo la rerola data , di cominciare per ma delle Confonan-a! fiifette , facendo incominciare le parti a can- 
tare infieme in yna Ttr%a maggiore : percioche t yna incomincia nella chorda E, Cr Ultra nella >ihorda Ci 

come nel Quarto efiempio fi yede. La onde tal pnnaaodimolìrayeramente, che tal precetto nonèfatale, . 
onecefianormafibenearbitrarto.Nepeffonoouejleduepartigenerarecpfaalcuna di enfio JIydao;efi 
fendo che fi bene lipnacipij delle pani comjpondeno per ma Qunrta , come ho detto , tuttauia nelprmapi* 

‘re d canto infieme fi ode poi d Ottono ,emerUTerxf 
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Quarto ejfempio nel grane. 


il medefimo douemo tffiruare ne i Prinàpif deOi Contrapunti , o Compofitioni, ipeando fi ponejji nel princi- 
pio detta pane del Stggetto alcuna Paufa ; come intrauiene tonando fi piglia m T more di tpealcht Canxont , 
o Madngde, odi altra cantdena, per comporli fipra le altre pani : percioche allora le pani, die fi aggmi^ert 
no ,fi debbono incominaare al modo moflrato , tremando tpietto ,che intorno ab è flato detto ; conte fi fe- 
de ne i Jòttopoflt tjfempi , detti tpudi d Soggetto e cempofio nel Quano modo . 
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Effempio primo nelT acuto . 
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Ejftmpio ftcondo ntìffniu. 


Si Jthbe etÌMdio antnirt'^d che è copi di non poa importJitXi^di ordmm tulle Coaipofitioni, (p' i)c i Com- 
trapiutti e pii veci in tei mMiert U pierti , che itero prmcipij caenjpondmo tre loro, &• IMuaio reUtme 
per yn4 delle ceufotuttrxs perfine , onere imperfine lé modo che volendole centerej nel pirlter le voci det- 



diJÌMti tvne dJt altre per vna QiMrf4 ,fnoct efferm akui’alrra parte più nane , alle ijuali le altre parti 
torr^nàno per Oltana ; mefiimamente ne i Modi placali , onero l mpan, che li valiamo dire ; tonando le 
parti della cantilena incominciano a cantare [opra le chorde pnnopali de i loro Moé,ne iepuh e compo- 
tìa : Conciofiacht volendo torre epujla liberti al Compofitore , di poter porre dne pani in tal manie- 
ra, non è cifa hm^a i minimamente potendolo fare a dne voci i ér farebbe farlo Scagno , & ohùgato 
ad vna afa fuori di <gm propofitoi effindo che lo incominciare in tal modo è flato poflo in -^o da molti Vrat- 
tkt penti i fi con^ da Ifèpnno jda Motone, da altn ancora antidii, &• moderni Mnfici di ciò pote- 

muhanere lo ejfempio nel Motetto che fece .Adriano a cinepu voci Lant tibi fiacra mhtns ; Laffandont infi- 
niti altri de moderni , ^ antichi compofitori . Tal hcenxa prefi io anche in ipielL tre moterti , Ofcnletnr me 
ifcnks ons fini Ego refi Sartm i & Capite nohit vnlpes panmiai ; i tpubgà compofi a cinijne voa icome 
egn’vno potrà vedere ,• faranno effempio alle afe , che di jnprafunoflate dette . Qiaflo admupte fi conce- 

AatnttiLCompofitonimanonèperidalodare ,che dnepartifiano diflanti ne i loro pnncipif dalla parte 
del Seghetto, 0 nel grane , anello acato, tvna per vna Qnarta, &• t altra per vna Q^mta : peraoche allo- 
ra ipuile parti verrebbeno ad effer dflanti tvna dall’altra per vna Seconda , nel pigbar le voa farebbt- 

m diffonantca , potrebbe tfjere , che tana di effe parti facejfe dfno pnncipio fopra vna chorda, che non pi 

rebbe del Modo,fopra'l male è fondala la compofitione,o cantilena.tt ipiantnncpie tale anerttmentofiia bno 
no , luttama non è necefjario, (piando il Seggetta principale della compofitione fnjfe compeflo con tede arte- 
fiao , che tvna parte canttfje fopra l’altra in fuga fi Confeipitnxa, di modo che dne à laro cant afferò fopra 
la parte principale del Seggetta, nell’acuto, ouer nd grane, t vna diti ante dalt altra per vna Qnmta , onero 
per vna Quarta : oneramente che tvnafùfji dfiante dal Soggetto per vna Quarta, et t altra per vna Qmn 
ta,operabrointemalloiSicomefipnòvederenelmotettoPater de celti deus , che fece P. della line a fei 
VOCI , & nel morato V ó^o pmdentifiima , chepa compifi i fei voci , nel (piale tre parti cantano in fina fi 
atnficjnenxa , dne verfò tacuto , CT vna verfi if grane pergb ifleflt mtemalh tCsrnel pigliar le voci fi ode 
vn ut incommodo , Ma fi debbe anertire,che io (Marno (pmla la parte del Soggetto, fopra la (piale fimo ac- 
cemmodate te altre pam in confeipitn xa,&- è la principale, la guida di tutte le altre .Io non dico (pal- 

la , che prima di tgu’ altra Incomincia a cantare ; ma ipiella dico , d« offerua , &• mantiene il Moik fopra 
Upaale fimo accommodate k akrt difhtnti l’vna dalf altra per (piai fi veglia internallo; Comefipotràvede- 
rt nella Oratimie dominicale Pater mfler ,& nella Salmatione angebea Aue mora , ch'io /w d paffam 
t*mpofiafettevoa;d»nedprincipaleSoggettodi(pitlletre parti,checantanoinfiiga,n(mè iptelUparte 
die è prima al incomtnciart a cantare i ma fi bene ù feconda. In filmili cafi adumpufarà lecito porre in vna 

compofiuone 
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comp(fitmt molte parti tra loro difcorjami ne i loro prtncipij , mafUmamente non voletiJo, ne potendo w- 
ramente éfcommodare ( artifiaéfo Soggetto , che farendolo farebbe pax^tia: mane gU altnnonfi dehbe 
(^per mio confglto ) dare tale moommodìtà alL cantanti. 


Che non fi debbe porre due Confonanze, contenute fiotto vna 
• iftefla proportione , l’vna dopo l’altra alccndendo , ouero 
dificendendo lenza alcuno mezo. Cap. 2 ^. 



[ E T,A y'uA' NO époigli compofnri il porre due C anfonanTi perfene di 

yno ijìejfo genere , 0 Ipeàe , contenute nei laro eihemi da yna proportione ijìejja J yna 
do^Caltra 1 mouendof le modulationi per yno, 0 per piugradii come d porre due,o 
piu Vnifoni j ouer due,o piu Ottaue, (meramente due, 0 piu Quinte, altre fmé; co- 
me nei fottopoftì effempi f yede. 








Vmfoni 


Ottaue. 


Quinte. 










I 


roifci^ 4 c/>e molto htn faptMtio , che tflarmoma fton può najeert , (inonda ctfe tra Im'o diuerfi, dtfeordatt 
contrarìej cSr non da tptelle ,òe in igni cofa fi conuengotto. La onde (e da tal yanctà nafa t Marmo 
nÌ4 1 (ara dtbifògno , che nella Mufea j non filo le parti della cantilena ftanodidantt tyna dalT altra per il 
grane , ^ per lo acuto :ma eriandio che le loro modulattoni pano differenti ne t mouimenri : ^ che conte»- 
ghmo yarie confinans;e , contenute da dtuerfi firoportioni . Et tanto pm potremo allora giudicare che fia har 
monio(a (juella cantilena j ijuanto piu fi ritrouerà nella compofitione delle fue parti diuerje dijìanxf fra tyna, 
et taltrajper il graue,Cf' per lo acuto ; diuerfi mouimentif &• amerfe proportioni . Videro forfè utdhticbi 
che le ConfinanT^e ptfie infieme in altra maniera, di cucila, ch'io ho detto(ancoracheftffero alle yolte yarie 
ne i loro eìlremi perii grane, Cr per lo acut6)eranofimdi nel procedere, ^filmili di firma nelle loro pr$- 
portioni : però conofeendo, che tale fimigltMtxa nongeneraua alcuna yarteta é concento, ^gtudico0do(c» 
me era d yero'Xhe la perfetta harmoma confiiiìeffe mila yanetd,non tanto delli Siti , o Difianxs delie par- 
tì della cantdena,(punto nella varietà de i Aiouimentt, delle Modulattoni, ^ delle Proportioni i giudicaro- 
no, che d porre due Confiman-x$ t yna dopo I Mnafimili di proportione, variauono fi non d luogo at grane in 
acuto :o perii contrario ,fenx^firt alcuna buona harmoma , ancoraché i loro eflremi fiffiro yariatt t vm 
dall'altro : Però non yolfin),che due, o pm Confinanxe perfette, contenute da yna tiìtfja proportione, afeen- 
denti tnfieme , o difcen^ntt le parti ,fi poteffero porre nelle compofiùoni tyna dopo t altra, finx^ alcuno al- 
tro melano interualio . Et majitmamente ytetarono^ Vnifoni,i non hanno alcuno coìremo ne i /noni, 
ne fino differenti é fitto , ne fono difìanti tra loro , ne fanno yartatione alcuna nel procedere , ^ fimo fimtb 
tn tutto fO' per tutto ; Me fi ritroua in loro cantando differenza alcuna di grane ,oé acuto ; non cadendo 
tra t yno , ^ t altro fuono , alcuno interualio :perc ioche le voci di vna parte fi ritrouano in quello fìeffo Im 
go,chefi ritrouano le voci deìt altra ; come nello effempio posìo difòpra, Cr nella éefinuione pofta al cap, 1 1 
dell'Vmfono , fi puòvedere : Ne anco fi ritroua diuerfità alcuna di modulatme : perctoche per quelli iffefii 
hteruallt canta vna parte,per li quali procede Coltra . il medefimo fi potrebbe eliandio dar dt due, o pm Ot- 
taue ; fi nottfuffe , che i loro efìremi fino differenti C yno dall'altro per il gaue, O'pttlo iteuto ; cofa che por 
ge all'yditu alquanto pii diletto , dt quello, che non fanno Wi Vmjoai j per effer la Ottona ne i [mi fhrmt al- 
quanto varia , L’ilìejfi fi può dar di due, o più Quintti che per il procedere che fanno per gradi, per pm- 

porfioni filmili, alcuni degli hebbero opinione, che piu prefio ne yfófft ad vn certo modo dffonixn. 
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efcc htrmoKÌd, o anfòmuncf : Onde hebben per wo , che fultaupee mkd Ji pemeuma ad yna Conf<man-\ 
ecf perfetta, fi fnfji yenmoalfme,&‘alU pòfaetme ,aIL t y x/ f fendelaMnfKaìlacpial perfenme ,nm 
tcilfero,àìeft repbca/fe moke i>oke,per non generare faaeta aU’vdita . Qmflo beO»^ yeiìe anertmento cK 
férma ejfer i>ero,&' bnono le operaiioM iena flnpenda Natura, la ijuate nel produrre in effereglt Indmidm 
dtcufcuna(^ecie;maibproditcedimaìuera,ehefialìimigknomtuttofunoaìtakro;ma fibeue variati, 
per nuakhe dijjereirx^ ; la tptal dijjirenxa, o varietà moko piacere porge alL uo/hn fintimenti . Debbe adun 
que ogni Competitore imitare vn tale, {jr tanto bello ordine : percmhe farà riputato tanto migliore , quanto 
le fne operationi fi ajiim^turanno a quelle della Natura . ,rftale offauauxf ne mutano i Numeri ,&• le 
Proportioni : peraoche tra loro non fi introna ueff ordine naturale dueproportioni tvna immediatamente do 
potaltra,chefianofimàificomeèvnprogrefpifimile , i. i. i. oneramente i. i. i. i^altnfi-. 
m^banltfhefarebbenolejirmeé dueVnifoni me menovn tjprtgrejji i. i. 4 , 8 . ilqualenoèUar ^ 
mimico, ma Geomètrico, nel quale fi contengono le forme di treOttaue continone : ne meno fi rknua un tale 
ordine 4 . 6. 9 . che comune le forme di due Quinte continonate. Non douemo adunque per akun modo, 
porre due y nifim t vno dopo taltrvimmedmiamente,ne due Oltane , ne due Qumte ; poiché naturalmente, 
la cagione deUe conpmanxs, che è il Numero harmomeo, non contiene nel [no pregilo, onero ordine nata-, 
rate due proportioni fimili, tvna dopo Caltra,feno(aalcnn metep ; come nel cap. 1 5 . della J*nma parte fi può, 
Titderi : Peraoche fi bene quefle confiuanft{,quando fnjferopqfte in tal maniera, nonfaceffiro euidememen-, 
tealcunadij fonanxf Ira le parti i tnttauia fanbbeuo vdtreun non jò che di trfio, che dijpiacerebbe . Per tan. 
te raponi adunque non douemo a patto oLuno far centra quefla Pegola ; aoè non ddutmo porre le Confonan-, 
CCS ^ dopo takra,almodomofl rato difipra : ma douemo cercare di variar fimpre b Suoni, le Confonaxs, 
bMommena , (pigb Interualb i Copertoi modo, daUa varietà di quefle cefi , verremo a fare vna buona , 
Cypeifetta harmonia. Et non douemohauerriguardo,chealcunihabbiano voluto fare d contrario, più, 
pretlo per prefuntione ,che per ragione alcuna , che bro habbiano hauuto;come vedemo nelle loro com- 
pefitwni : Conciofiaehenondonemotmirarcoloro , die fanno facciaramenre centra b buoni cojìumi,^ 
buoni precetti di vu’„dke,CS' di vna Saemca,fincca renderne ragione alcuna i ma douemo imitar quelk , 
che fimoflatt offeruatori de 1 buoni precetti, &• accofiarfi a loro, &• obbracciarb come buoni maefiri ; lafjàu 
do fimpre il crfio, 0- pigbando il butnio .Onde fi come il vedere vna Pittura , che fila dipinta con varij colo- 
ri,maggiormenteddettatocchio,équellochenonfartbbefifuj]tdipintaconvnfiibicolore;afi tvdtto 
maggmemente fi diletta, 0ipgba piacere delle Confiinanice, c 27 * delle Atodulationi variate ftfle dal dibgf- 
tifiimo Compofitore nelle file comp^ioni, die delle fimpbci, 0 non variate , Quello adunque volfiro che fi 
offeruaffi 1 Mufici .nimichi più dibgenti, oBi quab fiamo molto debitori ; 0 aggiungeremo a cpielìojàie per 
le ragioni^ dette, non fi debba anco porri due, 0 pm Imperfette tonfinanxe tvna dopo t altra, finca alcun 
mtxs ; come finn due Terces >"u^£firi, due minori, due Selìt maggiori anco,0 due minori ; come qmiuefi- 



Terx! "inori . S^e maggiori. Selle minori. 
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fimpiofiveggpno. CondifladK non fido fi fà cantra quello, die indetto delle Perfette ; ma dioro pwe^ 
derefi fa v^e abnianto offro ,per non haurre nella modnlanone delle parti, da parte alcuna lo intmialla del 

Semituonomag^,neliptaleconfiaetiitndbuonodelUAÌuficaiperciod>efenybii<gnimo^ 

0 orni harmoma è dura, offra, 0 quafi inconfimante . Et ciò nqfie anco : conciofiachc tra le parti, onero 
tra le voa delle due Terxs maggiori, 0 delle’iie Selle minori non fi tnma la Xelatione harmonka,fi co^ 
più olirà vedemmo . la onde douemo fommamenre auerttn, die in ogni pragmffo, oum modulaime . dk 
fune le parti cantando infume ,almenovna è quelle fi muoua ,0 faccia tinteruallodel Semtluom 1 ^ 
potendolo fam,acaodie la modulatlone , 0 tharmonia che nafie daUi mouimenti.clK fanno 
mfieme k parti delU cantdena ,fiano pm dilettenob 0 più fiaui . la qual cofa 
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f(, tpuiuh le ConlÒMitxS fi pemitKo timi ebpe ttitra , die fiuno iiuerfi (kfpede iCttmt rfnf 0 h T ei^ , •' 
USefi* i »<5 fx»^» UMtnartiOperil (amano; Et eptaMÌo dopo la T enea ma^iorejì para Ust- 

jìt minore ; onero dopo (jnefia fi porrà qnella; & dopo La Terxf nmortja Seda maonore ; Snmlmente do- 
po U Seda minore, la Terxi mmae^Neyit mag^m w«»»,<fce pii ne ntei d porre line Perfette, die 
due Imperfette confimanxf immediatamente, t ma d^ Pawm; pertaodie fi bene lepnme fimo confmaaxs 
Perfette, ruttama aafiuna delle Imperfette fi ntroua tjfir perfetta nella fina procione . Et fi tome non fi 
pni dire (onyentà, diamo Hmmo fiapm Ummo di m'akro; cefi non fipnodire,die ma Tero^f 
mar orate, onero ma minare, & enfi [ma, 0 [altra dtUt dne S^epeflantlgraut.fia maroìore, 0 minort 
di m‘ altra poda nel[ acato ;operd contrario ; di modo che ,fi come è yutato d porre dite C oafinhg perfet- 
te dima fìefiàlfiede [ma dopofakra, enfi ma^^iormentenondonemoporredneimperfittedi ynaidifi 
fa propornone : coaciofiadie non fimo tanto confimantimunto fimo It perfette ,É btnyero^diedneTerxsmi 
non pefit [ma dopo [altra afeendentt infieme , onero defeendenei perm grado ,dipulgrada chumar emo 
Mommento coBfwwfo , onero Commouato ; fimdmeme dne magiari ,fi potranno fopporUre : peroc- 

ché , fi bene nelu loro moduLuioni non fi ode cantare il Semitnono mi^ghre, (fr leTtrteefianoper lonna-' 
tura aipunto mefte,&' le Sefie ahjnanto dare ; ijneBa ooca dfjèrenza, che fi trona nei mommenti, che fan 
mleparti,yieneafarealqiuntodiyarinà;c<mctcfiachela parte grane fempret{cende,odtfcendeper n» 
Timo mmore, [acuta per mo maggiart ;o perii contrario tCrfannmmtòcheà buono al[ ydito ; ta» 
topiù, ijuanto die le yeti dille parti fono lontane tra taro m harmonica relatione , Ma tputndo le parti fi mo- 
utjfero per pii àm gado, tal monimento nominaremo Seno^ c^untme, onero Ateunnentofiparato; ^ 
Romper niun modo parremo due, opiifimdi [ma dopo [altra : peraodie, altra il non tffiruart le conditn- 
ni toccate difòpra, le yoci delle parti non firebbtnodi{Uttti[ma daSaltrain harmomea rtlatume ; com* 
tpufottofiiyengm. 
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Per fihinart aduntjuerli errori , die pojfimo occorrere , ipiando farà ddnfogio porre dne T (rj^ ,od»e S tilt 
[ynadopo [altra , offiruaremo é porre primieramente la maggart , & dipoi la minare, operd contranoì 
pongutfipa a ipul maniera fi melino, 0 con Monimenti conginnti,o conMouimtm feparatitperctoche 
orai cefi tornerà bene . Ma fi dette anertire,che tpundofi parrà la Ter^a dopo la Sfln, omramente la Se- 
na dopo la Terga, è fare, dx [ma fia miniere , &• [altra mmore ; &• ai faremo ipiando aafiuna della 
parti farà il mommento nel ^aue, onero nadeuto . Ma <pundo [unadiefie nonfaceffi alcuno monimento , 
allora tal retala non fi potrà ifferuare, finga parthfi dalle regie , che pm altra daremo , che faranno per il 
bene effirt Srlt» cantilena : coucufiadx allóra dopo la T erga mag^ùrt farà ddnfogo dati laSeJla mafjto 
ftf dopo la minore la S^ minore : onero per d cawrario ; come ne! fottop^o ^empio fi yede . 
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Ejfimpioditiitto<piello,diefiè detto . 
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^^iunrtremo mandio, cht mti ejfendo lecito porre dite Perfette, ne due Imperfette /tei modo ch’io ho mo- 
Jìrat'i ,J>e 000 fi donerebbe anco porre due Qiurte ut guelfi yoglu compefitioue , come funno oleum in olcu 
ne porticelle delle loro ctnxom, che chumano ftljò bordone : conaofio che,feirr;t dubbio alcuno , lo quarto 
( come fi è detto altroue ) r coufonon%o perfetto : Ma di ifueOo ne rannerò forfè , i/uondo mofìrrri d modo 
di comporre 4 più voci . 


Quando le parti della cantilena hanno tra loro Harmonica rclationc,& 
in qual modo potemo vlare la Seirudiapente,& il T ritono nelle 
compofitioni . Cap. ^ o . 

V^ST I driopifh piùolrro ,yoobodicbiororquello ,chehòdetto di [opro intomole 
porti deUo cantileno ; cuò tfuondo le yoa t odoro hanno, ^ tidloro fion hanno relotmt 
Hormtntcotrolaro. Onde fidebhc [opere , che tomo è ère , che le portidelLtcontdeno 
non hobbiono tra loro relotioae hormameo nelle loro tioa, ipunto 0 dire, che le’porti fiono 

-nane, o lontane C yno dodi altro per yno Diapafon Jùpeifino , 0 per yna Semidioptfon ; 

oueromente per yna Seimdtopeme, operunT mono, 0 altre fimdi . Non dico però, che ^uefla relaiione jfi ri- 
trom tra dneffwre, onero due pmrti l'yno lomana dati' altra per d grane i^pert acuto : ma dico, che fimro 
no tra cpiattro figure , ctmemtte tra due porti , le ipuli fanno due amfònotexs ; come quifi yedeno ,■ 



e- 








=Sl±: 


ite 


te; 


Diopo.fnp. Semidii^. Semidtape. Tritono. Tritono. Tritono. Tritono. Truono, 
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Tra le ipiob fi ranno lo Diapafon fuperfluo , L Semidiopajin , lo Semidiopente , & ibTritano ,per relatio- 
nedtdefignrediunoparte/dlefgurtdeltoltro. Onde occiocheltnoftrecompofitiom [ano purgatedo ogni 
err o r e , tccwàte fiotto corrette , cerctremo èfug^ tale relatione ; mifiimtmente qnando componert.- 

tuo a due vociipercioche genera olle purgale orecchie altjuomo di ffhdioxocHfia che fimili inieruadi no fi ri- 
tnnano ejfer collocati tra 1 numeri fonori,et non fi catanoin olcunogenertfioipialfiuigbaiancoro chemlcnni 
hobbiono houueo cotrano opinónetma fio come fi yoglio,fono molto dffiali do catare, et fanno enfio effetto. 
Et molto mi merangbo di cofioro, che ni fi haUnano pntolchiutto,di far catare in alcuno deUe parti delle lor 
cantilene alcuno è quefìi intenialh;nt mi ùt imaginarepier qual ragione fhMianofattoSt ancoraché fio mi 
normale /I ntrouorloper relatione Ira due pamj& tra due modulationi,che ydirlo nella moduLaiSe é alcu- 
no parteiiuttama quel male i{le(Jò,che fi ode in una parte fi ntroua dmjò tra due, et è qda iflefjò offiefa delly 
dtroiPercioche nuda jo poco rtleua t efpre tffefò di yno iQefjò colpo più da yno, che da molti, q^uado il mate no e 
neinore.Quefli mtemalb aduq;,che nel modulare no fi ammettono fi debbono fchiuare di pori nelle catdene di 
mankra/hefi odino per relationi tra te pam 1 la qual cefo yerrà fatta, quando le parti fi potranno mutar fra 
loro con latcruadi harmouici profoetionati/otinuti nel genere diatonico ;ciot quando da yna yoct delia par- 
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tt gruue^fi potrà ufcetidm JU ft^untt detU piene tema per yn Jpioio lepmim,^^ cioirahìe par 

dcoarrimo .llche/i potràftre,ijiundi>trale partiéijiulfiyii^cmip^ilioite ,tradiK yoa aldemnm- 

do, non fi ydirà U reUtione de i detti intenuUi, che non fi pofiimo ,fiiuncon ffrtnde difeommodo, muore ; 
come ne ifortoptfttejfempìtutifii vedono munii. 
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Tute le -volte oduique che le porti dello compofitione, o cantileno non fi potranno mutar tyna nell altro , 
dalla ipial mut ottone ne nofchi il procedere per yeri interualli legittimi cotobà, tal compofitione fi debbefug 
rire ; mofiimamente fina defideriamo di houere yno corretto comptfitione , ^ puivato do o^i errore . E 
ben vero, che nelle compofitioni di più voci molle volte è impofidnle di poterli fchmore ,&• di non incorrere 
in filmili intrichi : percioche accade alle volte,che il Compofitore i omponerà fipra alcun Soggetto, che lo inni 
terà fpejje volte a far contro tpuedo precetto ; onde alìretto dalla nec^ò lo lajfarà fearrere ; fi come quan- 
do lui vedejji , che le parti ddla comptfitione non fipoiejfero cantare occommodotomeme , onero quando 
yolejfe accommodare uno Tugo,o Conliqueirxg ; fi come oltrou vtdertmo : Ma quando la necejiitò ne 
qftrtnrejje, doumo almeno hauer riguardo, che tote dfitttofi commetta nelle chorde diatoniche,^ in quel 
le, che fimo propie (Jr natuali del Modo, & non tra qulle, che fimo accidtntab, cioè tra quelle, che nel me- 
delie caudine fi fignano con quesh figni c?" ^ : percioche allora non generano tomo trfio 

effètto . Si dehbe però notare , di io chiamo errori natuali quelli , che nafeuno nel modo mofiruo di fipra nel 
primo ejfempio ; &• quelli dico nffetre per acadente , quando tra le vere chorde di alcun Modo fi ne pone 
vn altro, che non è dt amilo orine, & da tal chorda nafit vn tal àfirdpie ; come per effempio può accalca- 
re nelTtrxf Modo, del quale molte fiate la meicanachorda, cioè la ^ èlaffuadavn canto,(^ in fiu 

lucgofi pone la b per ocadeue. Onde tra que- 
Z fla&la precederne, o la figuentt nafie uno delti 

- mifirati éfordini ; come qu fi -vede , Et tonto 

- piùèfinxf fiauità, quanto die L chorda 
r la diorda principale del Terxg modo , è nmojja 
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j!|. dal fin propioluon,&'p<flo la chorda b, U 
quale è acadenwe . Et benché per le ragioni det- 
te non fi pefia vfare tali interualli , occammadaà 
in colai maniera ntUecaUiltniinonàmeno potremo -vfare aOevoltela Semidiapeme tn-vnaifiejfapetcuf- 

fumetg^ CIÒ faremo, quando immeduttamtmi 
da effe verremo al Ottono; come nello efftmpta 
vedemo: Percioche le parti fi poffònomuu tra 
loro fieucs alcun difeommodo; come ndìo tfftne- 
pio di fitto fi vede. Et quffìo fi offtrua dai mi- 
gliori Muffa moderni , come è fimo etiandu off 
Jeruato perU paffato da alcuni delli pd antichi , 
Ne fidamente farà lecito vfare la Semidiapeiite ; 
ma dTruono anco alle volte, fi come vedertmo al fin lugo. Sidebbe però auertire, che qndle oartt ,dm 

haueranno la Semidtapentt , onero il Triton, 
debbino hauere pnmierameme auantt la Diapen- 
te fenocgalcun mexf,vna confinanxii ,fia pei 
perfetta, onenimprrfitta,cheqfi^»nonjaaf4 
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alaan : jxrÒKht iJlt amfmarx* fnctdemt , 
Ct-iUU firuem ,U detta SemÀtfente yiene 
a ttmferxrji i maniera ,cheimnfa mfto effet- 
to, anxi buono s comeftptmaam la e/penenza . 

Che rifpetto fi de hauerc a gli Intcrualli rclati nelle compofi- 
tioni dipiù voci . Cap. ji. 

T debbe però auertire , che le mtfbrate Rtlationi , li Tritoni , le Semiàapenti , le Semi- 
dupafin , altri fimth , iptando fi trouano p^i netli Contrapwiti fob,fttKcaeJjè- 
re accompagnati con altri interualli , fino connumerate tra queUecofè ,che nella Cu- 
fica po/fono dar poco diletto. Onde douemo sforxfffi, di non porle nelle compoftionì fim 
pici , che fino ijnelle di due voci , come hi detto; ouer tjuando due parti di ogn altra can 
tilena cantano file ; concioftache auora fimil cefi fi odono manifejìamente , per non vi efjère ipietla harmo- 
nia , che noi chiamano Propia , nella eguale fi ode vii corpo pieno é confnanxe, & di harmonia , per hauer 
gli efìremifuom tramexfii da altri Jmni mexani : ma folamenrtfiode quella ,cheè detta Impropia, nella 
quale fodenofoLmente due parti , die cantano infume ,fnxaeffer tramexjteda alcun’ altro fono. Le 
quali fno maggiormente comprefe dal fenf , clx non fino tre , ouer quattro parti . La onde tra le due doue- 
mo variare quanto paterno tharmonia , ^ offiruare di non porre cotali relationi , afa che fi pm fare finxf 
d^ulta alcuna : ma nelle compoftioni di piu voà, pormi che tal rijpetto non fia tanto necejptrio; fi per che 
non fi potrebbe fimpre tfferuare{come hi detto di fiipra')cotal n[pettd,li non con ^ande incommódo ; come 
ttiandioper che la varietà confiOe non filo nella mutatione delle confinanz^;ma etiandio delle harmonie, et 
de I luoghi ; il che non accade nelle compofitiom, che fi compongono a due voà . Et quello io dico : peràoótr; 
fi come alle vobe fi trouano molte cefi , che da perù fimo trtfie nociue , accompagnate con alcune al- 
tre fino buone O" fidutifere ; come fi vede di alcune cof , che entrano nelle Medicine altri Elenuari /du 
da ùfino mortifere ; maaccompimnate con altre cefi , (he entrano m fimà cofe .fetnci dubbio danno falu- 
te ; cefi ancora cotali Relationi nella Mufica; & alcuni altri interualb vi fono, che da perù danno poca di- 
lettaàone ; ma accompagnati con altri fanno mirabili effetti. Pormi adunque che altra confideratione doue- 
mo hauer di loro, quando fi vtgbouo tfòre fimpbci, é quello ehefacemo,vedendoli vfare accompagnati: con 
àofia thè la varietà dell harmonia in fimili accopagnameti non confifìe fedam&e nella varietà deUe Cufiman 
XS , thè fi trema tra due parti : ma nella varietà anco delle harmonie , la quale confifìe nella pqfitieme di vna 
étorda mexana , che fi pone tra la Qmnta nella compofitione ; onero confifìe nella pofiiione della dKrda,che 
falaT erxa , ouer la Decima fopra laparte grane della cantilena . Onde, onero che fino minori, tharmo 

nia che nafte Jordinata,ouer fi efhmigba aUa proportionnalità, o mediatione .^drithmetica ; onero fono mag 
fiori, eJr tale harmonia è ordinata, ouer fi afiimgba alla mediocrità H armonica ; ^ da quefla varietà di- 
pende tuttala diuerfità, et la perfittione delle Harmonie : cÓàofiache è ntceffarùfcome dirò altroue}che nel 
la Compofitione perfetta fi ritrouino fimpre in atto la Quinta,^ U Terxa,ouer le Replicate : ejfendo che ol 
tra queOe due con/inanxetvdito non può defiderarefiono, che cafihi nel mexs, ouer fuori dei loro efbre- 
mi,chefiam rutto dfferente variato da quelli, ok fino negb edremi di quefle due confonanxe pefle in- 

fiieme ; ritnmandofi ini tutti queOi fiumi differenti jhe poffono fare le Harmonie diuerfe. Ma perche gb eflre 
mi della Qmnta fino muanabtb , & fimpre fi ponmno contenutifitto vna ijiijfa proportione^laffando certi 
enfi , ne i quab jÌMne imperfetta , cioè fiotto vnaUra firma , come hi mollrato)pero^ elhremi delle T er- 
91 fi‘ pongano differenti tra effe Qmnta . Hon dico però differenti di proportione ; ma èco dffirenti di luogo: 
percuehe(come hò ih(to abroue^quando fi pone la Terxa maggiore nella parte grane, f Harmonia fi fi alle 
gra 1 quando fi pone nella parte acuta fi fi meflajpi moSche dalla pifitione éuerfa delle Terxs, che fi 
pongono nelc ontrapunto tragb elhremi deÙa Q^ta,ouero fi pongono fopra la Oltana ,nafie la varierà del- 
tharmonia . Se adunque noi vorremo variar tharmonia,^ effiruarepm che fi puila Regola pefla dijiprn 
nel Cap.x f.f ancora che nelle compofitioni è più voci non fia tanto ntceffana,quanto è in quelle di due voci) 
è èhiforno, che noi poniamo le Ter^e éffirenn in quejìa maniera ; che hauendo pnmapffo la Terxf mag 
pore,chefacàa la mtdiaetont Harmonica, potremo dipoi porre la minore, che farà la duafione ^nthmen- 

ca;La 




B è ■ ^ 

A ^ ^ V— 

B— y 

^ » 





i 82 Terza 

m; lU<pudt 9 ftimftftinU« o[Jeruirtafiéle^ieri,ijiuiiò>fihMtJferifj>ettoit tjUi(ìtriUt'mi:am- 
(ihfiache meiurc fi arufft <b >f< ymtlic n commum it ccncimo per nkjHiirM Ipitio di tempo m 

Itti» delle foprodette dmfiom jeuZif edcKii mexp i O'fitr che In cetmdena alte yolte fi ydirebhe mejìa nelle 
parole , che portano [eco allegre^* i onero fi ydirel>be, allegra m oxfflr, che trattano materie mrfie fenica al- 
cnnpropefito. lo non dtcoga^che'lCompofitort non pofja porre due dtmfioni ^^rtthmettche tynadopotal- 
tra : ma dico, che non dee contmonare in tal dimfione lungo tempo} perche farebbe il concento molto mamn- 
conico. Ma il porre molte dmifioni H armoniche [ ima dopo t altra,non potrà mai dar ntuatpur che fiuno fatte 
nelle churde naturab,et co ifualche propofito nelle accidentali.perctoche allora t H armonia hà le fue parte col- 
locate fecondo i fra graé,& tocca d fuo -rlcimofine,&'Jà ottimo effetto. E ben vero, che ipiando due patti 
afcendeJfero,o difcendejfero per vn grado, ouer per due, la mediatioiie fi debbe porre dmerfiti mafiimamente 
quando tra le due parti,che fanno tau afiefi gp- difcefe fuo cajcare il T ritono ,ola Semidiapente per relatio- 
ne; che è quando fi pone nel primo modo dueT erte maggiori t vna dopo f altra , nel (inondo due minori : 

Ma quando la relatione fiifje di vna Semiéatef[aroii,(P' fujfe traifigni acadenrah,come farebbe il b, </• 
il oueramente quando concorrtffevn fido é quefii fegnt fidamtnte,noncidouemo per niente fchiuare; 

percmche ejfendo due mediatmi harmonichejanno buono effetto, come è manifijio: ancora che non fi ano va- 
riate. Et à ciò alcuno non fi debbe marauigliare : peraoche quando vorrà con diligenza effammare le conjo- 
nanzepofie in cotab ordmi, riirouerà,che quell" ordine, che è ^i ithmeiico,ouer fi afiimigia oda propanionm 
lità -dnrbmeticaifi lontana vn poco dalla perfettme delìharmoniaicbciofia che le fue parti uengono ad effir 
collocate fuori de i lor luoghi naturali.Per il contrario ritrouerà,che tliarmonia che najce dalla éuifione Ho 
monica,ouero a quella fi afiimiglia,confònerà peifittamente: ^he le parti dital àuifione faranno collocate, 
gp- ordinate fecondo ipropij gradi di tal proportionalità ; ^ fecòdo l'ordine, che tengono i Numeri fonon 
loro ordine naturaleicome fi può vedere nel cap.ie, .della Prima parte.Et quejlo fia detto à baiìanza per ho- 
raipercixhefnfi vh altra fiata ,per maggiore intelbgenza di queflo ch’io hi dettopie txcheri vna parola . 


In qual maniera due,o piu Confonanze perfette.oucro imperfette con- 
tenute fono vna iftelfa forma, fi polsino porre immediatamente 
l’vna dopo l’altra . Cap. 32. 


Tfi benepier le ragioni che fi è detto A fiprajton fi pojfono porre ne i Contrapunti due con 
finanze fiinib in proportione,cbe infiteme ajeiAnofiuer difcenAnoift concede nondimeno 
d porre due confinanzecontenute da vna ijlejfaformajiano perfette, mero imperfettiao 
me fino due Ottone, due Quinte, due Ditonndue Semiétoni , & altre fimib,C vna dopo 
Caltraifinzaporredimezsalcunaconfinanzaiquandochefiamhiiiiolmenteper contra 
rq momminti la vxe grane di vna parte della cantilena fi pone nel luego della voce acuta deltaltra : &• per 

il contrario } come qu! fi vede. PerciKhe nel 
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murare, 0 cambiare tab chorde tra loroja confi- 
nanza non fi traffwtadafi’acuto al grane jouerf 
dal grane all’acuto: ma rtjla nelle [ut prime chof 
depioanutado ne lueigo, ne fuoni}la unite no fi odf 
alcuna varietà A gauefi A acuto. Non fi vden- 
doadunquetalvariattonepio fi può dnre,che fior 
no due confonanze contenute da vna ifìeffa forr 
mapiofìe [vna dopo taltrapiel modo die fi iiitem 


de difopra-.ma fi bene vna fila confonanzrt replicataiielle flefje chordiicome è manfefio alfinfi . Et quam- 
tunque le parti fi mmuio tra loro/fcenAndo (fp Afcendendo,gp che t una ptgb d lucgp deltaltra, Cp le lari 
modulationi filano variate, fterb mommenu contrani che fanno } non fono però variati 1 laro fùoni } ancora 
che fi potefje vére qualche varietà, quando L parte che era nel grane Ji vttffe più nelloacuto, &• quella chf 
era nell'acutoqnù fi vAffe quando fiffi nel gaue. Ma tal cofa non farebbe iffidutamente varietà alcuna fir 
condo d propefitopna fi bene ad vn certo modoicome fi può comprendere dal fietopofio efjempio, che quando 
le parti non mut afferò luogo ,nectffarutmtnte U modulationi A aafeuna vtrebbeno ai ejfert vmfont. 
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che duco pili Conibnanzepcrfcttc.oucroimptrfettccontcnutc 
iòtto diuerfe forme, pouc luna immediatamente dopo 
l’altra ftconcedeno. Gap. 

JUytrmMt molto n(ct/}4rùi ('ojfmuintfJiUtlcjmd>itn^ok/icóoche<UlU yurini 
diUtmfommx} fojUntlledfKfumncoittiMohtìlo ordini jlujc^thtnmmuftMU, 
Crdilmmit ,L40BdtoffcrHanda tutti <fu]ìt aft , li Mafia frtfiro dipoi tdhhtrti, 
àa un loro Coutrupnuti poutuMO li cmfmurx^ , comi mcffo li toruuuauo in proptfto; 
(P'n’df fàmuHMO di porri dm Confonumes pnfittt , omro impcifittc, chtf^tro tvna 
dopo f ultra ytriuudo il luoiofnxi tjfcr tramexatt da alcun uìtru cmfonanxa mcxìna;pur ehi jùjfro con 
trame fitto diuerf farmi . Noi udumjmpirf^uir tale yfi ; conctofia ehi i molto eemmodo/^ ragioninole, 
porremo ne i uoffn Contrapmm le confinanxs nel modo predetto ì ponendo (ipiaudo ut tornerà commodo ) U 
Ottona immedutamente dopo la Quintaio per d contrano;&‘ dopo ciaf una é iprefli la Tirxa maggiore, 
omrU minore^tmtlminti potremo porre dopo la T irx^ lo £jfachardo,(g- dipo qmila <puUaiCome tornerà 
meglio , yanoaè) fimpre h confmauxe ì come ipd f yede , 
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Ojjiriundo però, che le parti procedmo nelle loro moduLttioni per interiudli cantabili t con bel procederti 

aeeiocht ne rfdti buona ^0" dilettinole harmonia, 

Che dopo la Conibnanza perfetta ftà bene il porre la imperfetta : 
oucropcr il contrario. Gap. J4. 

T benché nelt oréne naturale de i Numeri harmonici le firme delle Confinanxi perfine fi 
ritromno t yna dopo t altra, fimef ejjirui imerpofa alcuna firma delle imperfine ; come 
fi può vedere nelCap.i^. della Prima parte ; &■ dipoi ipielle delle impeifine,feffntanio 
per ordine fenxf ejjere tramexgte da alcuna firma delle perfine ì innauia non douemo 
credere Ji bene ci douemo rer^ere fempre da cotab numeri , ditali Antichi habbiano le- 
moo tale ordine nel porre kcofonanxe,ne i loroContrapuntiipercioche moliobene conobbero,che d coiinouare 
nelle Confonauxs perfine fluero nelle impeifineioltra die hauerebbeno apportata fico tpufi fafiidiohauereb- 
beno niandio i^iunto d^cultà. Et veramente Jartbbe flato tpiafi impifiibile , cIm le modulauoni delle parti 
haueffiro haunto in tè vna certa perfinione, lafiial fi ncercaxoncicfia che farebbe flato ijjìale di accommo 
darle (onipnlla va^xXf>cht fa dibfi^jdie fi ntroui nella cantilena . Per delie adunijm acciò fi leni ijue- 
&a dtfikukà/ijjeruaremo tpuUafhe etiandm da laro è flato ojjeruato ,c«ièdi porre & collocare nelli contra- 

punti 
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punti vm dcBe ctmfònMTd ifptifettt dopo ma perjiita^ oHcnpcrit contrario;/! come dopo ta Oltana, òiitr 
la Qmiita porre la Ter^a^o la Sefia, onero le Replicate ; cofi dopo tpejie porre ma £ quelle ; come yede- 

mojattoqm di fólto, — 
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Im^Qche Ìa tal yarial n<m ^ctri nafccrc fi non huQnA^yagaf^dtttcuole^i^ hormonUoOjJinuah 

do jimpre(comt ho dato anccra) (he le pdtrti deUn CAnnlenn flavo cantabili, aoè che cantino bene, accwde , 
dalU comffofmone di tante enfi fefte bene infeme, habbiamo t yfo delle perfette hàtmonk . • . . 

Che le parti della Cantilena debbeno procedere per tnouimen- 
ti contrari). Cap. 

I è detto di fopra, òe t H armonia fi compone A cofe opp^e,o citrarie; onde mtendenAf 
etiandw delti Mommenn, che fanno le pam cantando infiemejptrù fi dtbhe o/femart qua 
to pm /ìpnote(i'dn non farà /non deUe qflemanxe iegh „aniicht)die quando la parte fo- 
pra laquale f fà il Contrapnntopoè quioidoil Sor rato afcendtjdie liContrapntodfceiu- 
da;&- cofi per il coniranoyi/cenAnao quello, qniUadifcenJa ,• ancora che non farà erro- 
re, [e alte mite wfieme afeender anno, onero dfeenderanno, per accommoàar le parti delta cantdena, che prò- 
cedmo con accontci mouimenli.Onde fe noi o/]efnare'mo,óie quando fyna delle partifeomi W rffffo) afeenda 
f altra diJctnda;non è dubliio,<hele modulationi, che faranno le parti infume, procederanno per contrarq nio- 
mmenti,&-farannolmonoe0itto;Sitomedal/ottopof{oejfempiofipolTà conqfctrt. - ’r: 
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In qual maniera le parti della Cantilena polsino inlienie alcen- 
derc,o difcenderc. Cap. p6. 


On è da credere ( ancora dir i Mnfici ne perfiiaJino F o[Jimanxa di tal RegqU)die ella fa 
m tal modo fatate, ^ nece/faria,fhe non fi p^a aUe mite fare il contrario ; peràoche fio- 
rehhe mmler legare il Mufico fintea propofito ad ma c^a non motto ntct/Jaru, cp- le- 
uarr II il modo A procedere cem Innadna ,& ^epanocf ,0^ tyfó infieme del cantare 
couharmonia;conciofiaàie,fe/njfebifopioAifjmiareftmpttcotalcefa,non potrebbe 
(qnando^li occorrtfjt)yfare it procedere per Rara, 0 Con/tepuKCf s ilche è molto lodeuole m m Cupefitort f 
fi >/« quando vna parte ddla cannlenaft^ue tahraaiel modo che attroue yedertmo. O/femando adun- 
que la fopradena Regola più die fi potrà, quado ne occorrerà di fare/ix le parti della compefirione a/cendiner, 
0 dfeendmo infieme, allora cercaremo A replicare 1 laro mmamiti, che non habbiano a generare altydao trii- 
fio effetto . Onde quando fi -rorrà porre due Confonanotfpeifitte (ma dopotabra , auertiremo che'l fi prò- 
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cidi diiir Vii iStikri m aul modo; che mmu»d(^ f tmo ptr nromnrraro fi f tutto, t thrt fi mmau con mo- 
mmento contimto : peraochi oUort fi potrò ptljòre dalla maggiore aiU mmon ; fi come dalla Oltana alla 
Qmnta; & però contratto dalla minore Ma n/argiart^finoff alcuna ojfefit del fintimento ; come dal folto- 
pcfto efpmpio fi può comprendere. 
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£' ben vero ,cheè molto pii lodeuoli, iptando le parti difcendeno itfieme nel grane : percioche adora uectfià-r 
riamente i Mommentt Imo fi fatto tardi ; & tato più è lodeuole ifuanto più fino ffram ; perche ptr la tardi- 
tà fi comprende facdmente la dmerfità delle fptàt ; il che non cofi facilmente fi comprendine i fuoni acmi , 
nati dalla yelocttà dilli mommenti : conqofiadie ttndeno tfoofiadyna fiimgliamcadi jpecie t mafiunamett^ 
te ijuando le parti afcendeno infieme dalla Perfètta mmore alla Perfetta maggiore . Ma perche ipiefìe cofi 
non fono htggidi confiderate doli Prattici : perche pongono tali paff^i netloro contrapunti fenx^ alcuno 
auertimeiito ; però dico folameiite , che non fi dthbeno yfare f^fie fiate nellt contrapuntt a due yoa r 
conccpa che dal femmento fino maggiormente comprefi ,é ijueÙo che farehheno , fi toh mommenn fi 
rttrouaffero in una cantilena a più yoci : percioche allora la dmerfità de t mommenti , che ftrthbeno 
le parti tra laro ,&• la moltitudine , non laffartbbeno udore ne quedi ,ne altri filmili mouimenti . Ne anco 
cc<falodeuole,chefiodanticrmtrapuntiduepam,dK afiendmo mfitmedauna confinanx^ magguirt , 
che (la di fpecie Imperfetta, ad una minora ,chefia Perfètta, gy facmo i loro mouimenti fiparati , aoè p& 
più di yno grada ; atteramente due parti che afienéinoji éfiendina infieme per detti mouimenti, da yna con- 
finairxa contenuta da yna propomone miggiore ,fia peifètta , onero imperfetta , ad yna chefigue ,chefia 
perfètta ; come dalla T crocè aldi'nifino, & dalla Decima allt Ottona : percioebe fempre darà qualche noia 
alle purgate oreccine . Ne anco torna bene il porre la Sella Ottanti la Qmnta , quando le parti afeenàno, o di- 
fiendino infieme ; ancora che luna fi muoui con mouimento consunto , (X t altra con mommento fiparato i[ 
come nel fitto pefioefjempio fi può comprendere. 
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Ma quanto filano grati quelli mouimenti alTydito , la effenenocf maefhra delle ctfie ,peryiadel fin fi ,celo 
manftjìa ; peraodte lanaturaodia le cofi fimc.a pmportioiie,^ finxamifùraifX fi diletta é quelle, 
che hanno tra loro conuenienxa. Per il conirario adunque farà lecato, d porre yna confouanxa maggiort,che 
fio imperfètta/manti uno minore, che fia perfètta ; quando le parti afcenieraniio ideile quoL t yna,cioè ta- 
Cttta afcendi per mouimento congunto, gx lagraue per mouimento (eparato . Stà anche hene,(hedaynacu 
finanx* imperfètta minore fi yada ad yna perfetta maggare/fetndendo la parte grane per mouimento con 
giunto/X t acuta per mouimento fiparato ; onero afcendemiiit acuta ptr mommento cagmuto, &• lagaut 

•A per 
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ptr mommtnn fefaao , Si cmccde aundio, che (UlU Cm/inMXf imperfetti , die fU minore à prepor- 
tmeielUferiieme,ftViiéiiUOttiuu,(ftMdo mfteme ifcendeno ,oner dfceniena k pnrtiipordìe ~r- 
tii é eJJefMoa il Mmmenta con^nwito ,&t<d monimento fu de yn Semttmno mt^tore; Si come neh 
ejfempio jittopeiìe fi vede. 
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i (OKefioetUndieilyenireJitlUConjinMXii perfetti ah 'impeifetta,iputictok parti n/cendeno,eiter di- 
fcendeno infume ; pnr che tvna di ejfefucia d Mmmenie consunto ,(g-U Ceajénanìea imperfètta fia é 
matpor prepomone deh perfetta . É kcito etianào porre due confinanece tyna dopo Cabra , che facdnt 
trame pam dmouimento fiparata ; pur thè Cima di tjji fi muoua per ynoSemidaono} come tpu fi vede. 
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Si può ancora con mouimenti fiparati porre due parti neUi Contrapunti , che infieme afitnéno , o difcemS- 
no,<iuandotaparteacutadilcendeperimaTerxa,tìrla ^aue peryna Quinta, fiyitne daUaTer- 
tCf mia Quinta; oueroperilcontranofiafcendedahQmntaJlaTerxa; Cf Cima delle parti,doèUgra- 
ue afiende per yna Quinta , &• Cacata per yna T erxf . l ’ben yero, che tjuanda yna di loro factffe a mo- 
to per yn Ottono, mafiimamenie difiendendo , ducali mouimenti fi potranno fihiuart ipercioche d procede 
re in colai modo è alquanto ajpro ; come la ejferienoca ce lo manififia . Ma lo afcendert dada Qmnta al 
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Ottono fi concedeipercioche k parti procedtno per alcuni mommenti,i cjuali no fidamele fino fiportahili ; ma 
anco moka éknanoiefftndodufona mcdtofimri; et ^operàocheproctdeno yerfoCacuto,ondefigtnerat» 
h Mouimki ytloaala t ijuaLfimoafcofi ledmexpCSjdu perlatardttà deh molimeli fi manfèCìano, ipunh 
yano ytrfo dgraue . Lurno fardd>e,d yokr pare uno efjempto partkolare di lutti h mouimètixl^ Hf'óBr 
che poffónofar le pam ddb Cùtrapuuti;et à uno myno yokme ifi^nart la ragione pamcolareima di aofia 
detioafi^cienxa:ptrciochedae{uth,lhtfiidetto,fi puòhauertynmodo,o£i^oU ^entrak dicono- 
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firn I bmauftfftgp itBi tr^i ; U <ful c^nitiime non fòri mollo diffdlt da nequiflart 4 tulli coloro , die 
fi yoraimo ejfmaart iitlU ^enuirxf dtSc mfirc Rt^oU , 

Che fi debbc fchiuarepiù che fi pub li Mouimenti ièparati, & fi- 
milmente le Diftanze , che poflbno accalcare tra le 
parti della cantilena . Ca- 
pitolo 3 7 . 

OPR^ opi altra afadouemoimmirt, dille partidttte cantilene ,nm fido quando 
afiendeno tnfieme , 0 difiendeno : ma ettandio quando fi muoueno in dtuerfe parti, 
proceduo per Mouimenti congmiiti, più che fiapi^Sibde; &• fi debbi fan, che tyna par- 
te non molto fi aUontani dall altra con Salti, (p- Mouimèti fiparati ; fi come quando tv- 
naprocedejfeper vn folto di Ottjua , t altra per vno di Quinta, 0 é Qi^a, oper al- 

tri filmili mouimeniti come fono quelli deljottopifloefjempio. 
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Condofia che tali difiaxs, ohra die fino più difficib da cantan'ejpndo che non cefi facilmente fi pofjonofór- 
man le vod, ll^propttrffonarinri iuteruaBi, tJ* le confimanxs in quelle modidationi, che procedeno in cotal 
modo, come quelle, che fi c intano tvna per Mouimento contiuiito , & t altra per Mommento feoarato) ge- 
nerano etiandio alcuni effètti, che alle volte alt vdito non fono molto ^ati.Ondeè^danotare ,dieb Moui- 
menti quanto più fino vniti , cioè non mollo lontani ; come fimo quelli , che fi mouerto per im grado ,fionu fen~ 
^ dubbio più cantabili , &• con maggior diletto fanno vdire tharmonia , che nafce da loro tra le parti , che 
quiBi,che fono fiparati ; &• ciò nafce : per che quamo più fono cagiunti , tanto pm fimo naturali : effendo 
dKaSmafiprocedenaxurabnente ,quattd»fivàdatdvnoefìrimoMaltroéidcunacofa, perii debiti me- 
. Di maniera che molto è da lodare, &• da commendare tale vidnità ; come quella , che fi accofla più alla 
natura, il che molto lodò anco .^gofhno nel cap. lo.deli Jih. della Mufica dicèdoi che La vicinità delle par 
ii , tanto era più degna di effere approuata , quanto tra più vicina alla equalaà ; ancora che lui ragionaffè 01 
altro propcfito.Et quantunque quelle difiaintf da se non fiano àtfonanri, generano nondimeno(comehò 
detto yvnnansòchedi enlfo atvdito , che non fi può vdnre con dietto . Schmaremo adunque quefie dijìan- 
m,auuxhe k nolìn contrapuntifiano gran , dolci ,fonori , harmonufi , pieni di igni buona melodia. 

In qual maniera fi debba procedere da vna Confonanza ad 
vn’altra. Cap. 38. 

REDE no moki , che non peraltro, che per fihiuareli difórdini,i quali poteuano 
occorrere centra la data Regola, alcuni Mufici ordauiffiro, die Quando fi procedeua da 
vna confònanxa all' altra ,Mfek doueffe andare con la più vicina ; fi come daltVmfi- 
no alla T eref, da quefla idla Quinta , dalla Quinta alla Sofia ; enfi da quefta alla Otta- 
ua, Or per il contrario ; per non venire olii mouimenti dijìanti . La qual Rgola, ancora 
uhi al primo incontropan die fia fiale da intendere ; nondimeno ha dibijògno di qualche confideratione: per- 
Ooche contiene alcuntcefinon filo vidi: ma anco neteffarie atuttiquelù, die vorranno figuor.tvfò delle 
' -Ai, buone 
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buone btnmmie, ^ condurre n perfettione le opere loro ; letpuli non fòUmenie t ^rte,o li Sàeneci rlcercm 
mi fono etiindio olfenute meurilmente di moki . Q^do idumpue dicono, che fi dee procedere di ym con 
fomnxj id yn iteri con li pii ymm, ft debbo inco intendere in coni modo, che pirtedofi il Compeftore di 
ym con foninoti Imperfetti,^ -udendo indire iJU Perfetti; debbo [ire, che ijuelU Imperfetti,ike prece- 
de, le fu yenmente li pii yicim : percioche ficendo iltnmente non ojferuirebbe ni He^oU, li ijuile è fot» 
mimeiite necefjnrii . Li onde fi debbo iuertire ,che<jmndo -vorremo -venire dilli Selli ìBì Ottiui^il Se- 
flidebbeejfer limeg^iore ,comeileìpiiytcini;i;r nondouemo porrtii minore: percioche ^come pii 
altri vedertmo ) /e t pii lontitn .Et ciò douema ^enure, non foto tpundo le pitti deUi anttlenifinno con 
tnrif mommenti ; mieiiindioipundoynidiefft non fimoue]fedilpropioluaio,&‘ tiltn afcendejfe ,i 
Afcendijje per due ^idi . Simdmente ifuimdo diUi Sejìi yorremoyenire ilia Qma, ni Sejla debheejfèr 
minore : percioche i lei è pii propimfUi ;&nonti miliare : perche lei pii lonnui : mijhmimente (pon- 
do uni delie parti deìli antilem non fi mommento iKuno , &- tiltn ifctnde, idifcende per un^rnb , cioi 
fimuouecolmouimtmoamgmnto.QuMdopoidilUTerxfyorrtmo-rtnnrtiìU Otnuiji Terzi debbe 
ejfer li miggiore ; come (futili , che èpii-viciniilLt Omui,&- non U minore. Et fiAbifoguo che le 
pirli fi muomno per mouimenti contnnj , cioè t -vm per Mommento consunto, f nitri con Mouimem 
feptnto . Mi (pondo dilli T erz* -vorremo -venire nlLt Quinti , Cr ym delle pani non fari mouimtnto 
ilcuno ,farì dihifipio , che UT orzi fu U miggiare . Mila Tenti illori fari rmnorc^maBtmtm tMit— 
»tllecintiltntAdueyoci,(jiiindole pani procedcnnuo perMommenti congiunti conmrj ; ouenmeme 
ipundo t uni di effe dijcenderì per Mommento congiunto,& t nitri fmilmente dfcenderìper Atomment» 
fep,trilonncori che in (juelle pitti jAe procedeno per Mouimenti contrarij fi jnineU Terzi minore, per 
fchiuirtUXeUtiondelTritonotriltpirtiJiijuilenonleè pmyicmi,mipmloUitti, Quindo poidd- 
U Terzi -vorremo -ventre nlty nifono (ancori che non fu pefio nel numero delle confomnze/e non in ipun- 
toèdloroprinapio)UT erzi ferì femprt minore ; come più -vicini ; mi bifimu chele pani fi muoutno per 
Contrari mouimenti,&- che tib mommenti (inno congiunti ; percioche iptinìo le parti ifcende fiero infitme, 
r-vmper Mouimentocongmnto,&( filtri per Mommento fepinto,dlori UTerzi fi porri mignon-. 

Et fi ym delle pani non fi moueffe ,(p-t nitri ifctndeffefi difiendeffe per Mommento fep trito, nSon U 
Terzi fi porri fempre minore . Et abdico, haundo fimpre riguardo » i luoghi , ouer termini delU coufò- 
mnzi perfetti ; ctw faranno le chorde foprn le (puh efjn confonanzi haueri a termuure ; come fi -vede ne i 
fiotto pofhtfftmpi. 
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Quando pa fi yn idi confontn zi ì mperfitti con U Perfetti, allori non è necefiirio hauen (fuent confi- 
deraione ,pur che fi ofierui ,cheb mommenti , che fanno le parti fiano rnoLaificondo il modo mcflnto 
di fopra. Io dico didi Perfètti idi Lmperfetti per (pieiìi ridiane rperàocK ciifcum cofi defiden mtu- 
nlmente Ufui perfettione , idi quale defiden A peruenin piùpr^ ,^col migliore ,f(p‘pm hreue mo- 
do , che pnote ; U qual perfettione , in queflo genen ,fi ittribmfie ode Confiminzf perfine . Li onde àa- 
fcum ccfificilmente ( come ad qgnyno è manfefiofdilU perfettione puòpifiitre odi impet fe ttiime; ma no» 
peni contrario -.peraoche è cofi più fiale fare -vm cefi, che non è AfìruggerU, 0>ramnarU. Di mo- 
do che quando fi openffi iltnmente A quedoche hò detto , farebbe -vuo operare contri t ordme ,CP contri 
li naturi dede cofi; Conciofia che le Imperfètte tanto più ptrticipano dedi perfettione, quatto poi fi 
acafiino oda loro vicini Perfittiifj^ fi rendeno etiandio idfudito tanto più dola, &• più fórni , Mi potreb- 
be hon alcuno Are; Se li Sefla mi^giore è piu vicini oda Qmnti, die no» è oda Ottani ; come ( 
imaififloìper qual cagione U doutmo maggiormente porre manti U OttiUi,die manti U Qmnti i poi che 
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■imema andare dada CmfotiMxg Imferfetta tlU Perfètta con la pii iróM > Dico,che tpuntiusMe la Se- 
dia m^pureftapm inana alla Qmna,che alla Ottanatper tpuflo no» è wo, che U Mtnort non fu pm là 
aaa alla Qmnta delia Ma^pore. Onde dimemolipere,che tjfendo tra le Perfètte Ja Ottona "aggmr della 
Qmma;i^ tra le Sefìe la m^pere di magpor <fna»tità,che mm è la maore;d<memo accupapure la maa- 
pore deUe Perfètte con la martore delie Imperfètte ; per qnelfimhob (dai cefi )o coirfen/o.che è tralci 
peraoche facd afa è à poffare da ima afa ad ya altra, &-feaxa molta fatKa; manda tra laro fi rttnmà fi- 
mde confmfo. Onde doriemo andare alla Qmnta conia Sefla mmortipercioche ha tal confenttmento con lei, 
& a lei è fnn vtana . Slmilmente andaremo alla Ottona con la magpore ; amàofia Ae con lei hi tale con- 
fenfo,isr e a letpmpropmipia.Ne ù veder rmone alcnna, die dimtfh, cheadvna cfa,alla qnalefe hahUa 
diamente vn njfettoje le connenga dne cofedmerfe,&- ipiafi cantrane;Et pormi, die -fandole ad altro ma 
do , farebbe fare, come fi tjtiel Medico, che Galeno chiama Empirico, che con vna ifteffa medicina 
vnol enrare dmerfe epitiedtni,non facendo afa alcnno, che d male procedi pii da hnmor cabdo, che da frtp- 
doxoncufia che non contfee thnmore peccarne. Ha Ottona veramente fi conmene la Sefla mi^pore, (gr 

noti la minorei ^ ipaeUafiaccompapia ottimamente con la Q^ta ; come fi pni pronare con ragione , con 
antoriti,(<!r Con lo tffempu.Et pnmwramentefi prona con rapane, come hi mefirato dt fopra; &• anco per- 
dio fe noi haneremo nptardo al Numero harmonico , dal ipide hi la fra firma ogni Confinante^ mnficale, 
ntronaremo,^ laS^a minore hi L f no fórma dalla proporrione Snperbipartientetertea, contenuta ( co- 
me altrone hi detto)tra ^neili termini 5 tjT" die fono laradice di tal proporrione. Ondefinoiproce- 

deremopiuoltraneitordtnenatnraledeinnmerif^adetti;ritronaremo,diedopo'l 5 fewxg alcun mexj 
fncceded 6, che col 5 cotiene la firma della Terteaminoreila^nale fé noi accompipiaremo con la det- 
taSefìafianeremaapttntolaOtran.i.Perlaipulcfafenoiporremod 3, chehahbuéierelattoni,cioèal 
5 (Tal 6. procedendo per ordine natnriile in ipi^ modo. 6. 5. 3. fufi nella maniera , che pro- 
adeno dnepartt/idle qnab [vna vadi dall’atnto al pane, (g- 1 altra non fi mnom.-Oneramente fi ma porre- 
mo lo flefjo ardine tra IO. «, f. ijuafi nel modo,Aeproctdeno dne pam,delieijnali [vna fi parti dal 
panepg- vada verfo [acntoprocedendo per vn Semtditono,&- pentiene alla Ottana; 0 - [altra non fi mno 
m medefimamenteivedertmo quanto fin neeffma la ofjemattane ddla predetta Eegala. Quella offimawxp 
ntrouartmoetiandiointaleordine,trail 15 0 il g, che contengono Informa della Seda maggiore, 
fuori dilli fnoi termini radicali : perche, fi come due parti ,(yna detie qnab afcendi per vn Tuono magpore, 
0 [altra per vn maggioiif Semitnano difendi , vengono alla Ottona con mirabd modo, cefi ponendo lo 8 
fopra d g, 0 aggiungendoti 16 fitto' l tq,ritrouartmolafirmadelUDiapafonfiortdeùifnoitermtnira 
idtcalttrail 1 6et[i, in i^o Ordine naturale EtfitcomerCfiritrouain vn tale ordine,che dada 

firma della Sefla magpore fi poffa vtitre alla firma delta Quinta fe co [aiuto del Tuono; cefi mai fi po- 
■ trapnadere dalla minore atla Qmntafe no con [ aiuto del SemttmmoiSt come fi può coprédere da ^ 

■^quattro termini qo.- 43.. 50. 17. traiqnabcommodameme firitrouala firma della Qmnta tra 
43. & 30, &qneÙadelTuonOminoredaegniparte;Ettraquefii 14. 16. 15. 10. la firma 
del Semituono maggiore nel bugodtmtxo;& quella della Quinta da Igni parte tra 14 0 16, 0 
tra lì 0 IO! apàfkdivnaparte,dKpeocedadalrraneaU’acutOfiperiIconirano;0[altrapefianei 
prone fi nelPaculo non facon mommento alcuno; E quefft termini non fipotrannoritrouare in abra maniera 
nell ordine naturale de i detti Numeri harmonici,fi non conpande dtffcuki , 0 non faranno ptfh nellor- 
dine natnraleimafi bene accidentale. Et quelle rapimi, di’io nò detto della Sella magpore con la Ottana, fi 
pqffino applicare alla minore conia Qmnta ,0 3 le altre Confimawns ancord,leqnabufJo per breniti , Ecci 
vn altra ragione ancoraaer dtmiflrare cotal cefi , che di dne Coufinanoce Imperfitte propofleftano qual fi 
VogbanopnrAe filano aenominate da vno iftefjo numero di chordefèmpre la maggiore èptn attaapigbare 
accrefeimento nel pane fi nellacnto, che la minore ; laqnale hi natura di rfhrinprftj0farfi anco minore: 
cmàofiia Ae la m^pore hi piu del coniinono,Ae non hi U minore .Laonde amene , che defiderando , 0 
appetendo ogni cfafimile naturalmente d fini fimileja Sella mag giare ,per haner ^inpeifèttione della mi- 
uore , magpormente defidera di auicinarfi alla Ottana fa quali per (ita natura e piu perfètta dtBa Quinta; 
ano;i e d ogn altra perftnifiima;come altri vobe hòdato; 0 la Stfla minart, come meno perfetta, da qual 
partii voglia fta grane fi acutafippetifie quella, che è piu confórme atta fua natura, Ae è la Quatta. Quella 
ifitjja qffemanxafi conferma con la autoriti à Eranchmo Gaffiiro , ilquale vuole , che ilpropio detta Sella 
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mj^ftore fu, ài yenire iUt Ottaiu;^ ilprcpto dtiU Mtnart fu,di dmànarft aBa Quinta, tjjèndo adtm/jne 
lucura dt amfònatn;e, infogna dirt , dw fempre habbiano tal natura , 0* mcbnantuK ; 0 dìe 

^$undo fi pendono altramente nelle compcfitionifi ponrhmo cantra U natura laro . Onde jt tjuelle afe , che 
fi pongono cantra la lor natura tn opera , non ptfjanofarhuona effetto rprrc^oc^r fimo mirate dal prtft» lar 
fine; potremo dire , che qualuntjue yolta toh CtmjonanTtf fi porranno ne 1 Contrapunti cantra la loro natura^ 
che non potranno apportare all'ydito cofa,dìe molto életti . Poterne bora yedere cotal cofa^er itra am la 
tlferienz^ m mano,0 yenrre allo ejfemptopromefjò: conctofia che multare effetto fanno ptfìe ne i Contrn* 
punti al modomtfirato di fopra^dre m altra mamera. La onde la Natura , laejnale ha umsditume in ce* 

jà)ìà fatto jche non pur (pteìhjdìe fimo perm nella Mufica, ma^lt idioti, 0 it Contadini ancora, 1 Crfn* 

tano a loro modojenxa alcuna radane , yfano dt andare dalla Sefla margiore alla Ottana , come fimo tnfe- 
^ati naturalmereitldìe fi ode mar ^iarmcnte ntUe Caden:tf ^che m ^'«^4 parte delle lor Can Jipnucome t 
manifijìo a ciafcuno pento nella Mufica. tt forfè, chetldettoFrauchwodatpifhprtfeardtrdidtrt, dio 
lo andare dalla Sefia majr ^orealUonaMa,fi doueaofferuareJóUmente nelle Cadenxs^pf^iocheineffe fi 
fanno le terminattoni deUe canuleae:ma .d mioriuduio pormi (come fi può comprendere^ddle fm parole pth 
fie di fopra,chedonon fia detto con radane Jè yorremo attendere alla Natura ddTyna, 0 delt altra . Nom 
farà adunijue lecito yolendo (ffentare cotal Perda /li poffare dalla Sefìa ^lorr alia Qmnta,ne anco dah 

la minore oda Ottona ; fin;cF deprauattone della natura delle predette coit^4ir^ . Onde btfi^na auerttre, 
acciochc confacdità fi efftrui (jue{1a Pegola, che (^ualunfjue yolta fi yorrà dalU conjonanx* 

peifitra alla Perfetta;^ fare, che almeno yna delle pam fi miuma con alcuno mouimento, nel ipude fia d St>- 
mituono marbré jaato, onero confermre tal ctfagiouerà molto C yfit delle cbinde t hroma^ 

fiche, 0 delie £nharmontche,ad(per odale nel modo,che altroue fon per dimo{hrare. Ma perche, fi come mm 
toma fempre commodo al Compofitoredtpaffar dalla Sefìa magnate alia Ottonarne dalla AJinore alla 
Quinta ; cefi non toma alle yolre commodo di procedere dalla T er^a minore aHymJom , nel modo (h'ioho 
mcjìrato di (òpra : per tanto acàoche egn'yuo fitppiajn ijual modo habhta da procedere tnfimd cafi , porrò d 
fottopofio efjimpio, nel t^uale potrà yedere, a ifuanti modi fi potrà peffitrt dall yna, 6 1 altra Sefta : 0 ctfi 
dalla Terxf maggtore,0 dalla minore, 0 altre fimé mi ynaltm confónanxf* 
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Qw^ è ykimdmntc dd notdre,che <fuUo, chi fi t iato ddlt ConfimdiKi^ fimflki,fi debbo duca inudid* 
re delie JteplKdte.Su)tdmeine fi debbo duertire^che (judiido due pdrà deUa CdUt Jeud dijceuderdum lufiemoi 
etddUdSe{ldmdr^ioreyerrdumdmdTerxd,à)efid 
Md^.ivrtidtiordCdlcherd meglio,0'fdrdmegbare 
effrii»,cbeficdfid{jefoWdUMmartid«cardche tu- 
nojCS' t altro modo fu iuouo : Peraoche cafeherà fen- 
Xddubb«)dlcimo,lil’rd imd coafimd»x/t,che più fi 
duiaud dlU perfettumt ,dHtm fa laT enei tmuare ; 
ficomefi potrà ydire, eljdimiure ve ipuflidue 
rjjempi, podi ipu da cauto. 
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In qual maniera fi debba terminare ciafeuna 
Cantilena. Cap. j p. 

OLSERO liMiificiybimiimtnte,chek Cumilne fi dotujjtn fimrtftrym delle 
CimfaaìxsBtrfitle: ptraoàìt videro yerameMe,cheprrcfm dauere U Peifinme dtìU 
cofifiMtrdmi/cealfiHe^eUlipuUfifiimgiiidttio^tperaeyUkn.theimfipateiuri- 
"’^por pérfimimt nelle Cmfimanx^ , dì t/uello ,dxfitroiu neHt Onaiu , per 
ejjer la piu perfetta i'onaltra;yafen dre tal Regola fiffefatidt; et che fi dtuejji finire 
le cantilene nella Ottona, (meramente oeiiK infimo ; (p' per alcun modo non fi facejfe al contrario : ^Ancora 
che (feefia regola daalcuni di pocogiudttio fio ilota poco ifJèruata.Se adnnifue noi defiideriamo di figutre lut- 
ti ipielli,Aejoiiofiati t(btntori,&' ifieruatori delle buone regole; fiondo hauerema da concludere alcuno de 1 
nofìri Cotrapuneijo termineremo per yna delle nominate Confimanxf: percioche fino le piu perfine di tutte 
le altre . Quella R^ola veramemefù molto bene idituita : conci fio drefecantdenefimjfiro altramente , le 
crecchie de^ aficdr antifiarebbenofijfiefi,et dtfiderarebbeno la laro perfitttone,Onde intrauerrtbbe ijuella, 
diefiuite intr auenire a colon,che odono recitare alcuna Oratione , che fiondo con t animi anenn ad afcolta- 
re^fiderano, t^afirenano in yn tempo d fin Rpilogo ,&la Conclnfione , nella ijuale la Oratione fi riduce 
alla fila perfimoneM beerebbe etiandio vn’altro incommodo,<piando la cantilena fi termtnafji altramente, 
die ejjendojì ^buito dgiuditio ,dre fi fà,é<pual Modo ella fia compofla, alla idtima chorda di aafeuna 
<antdena,aoè fi l Harmoniafhe nafee da lei fia del Primo, onero del Terxg, 0 di altro Modo;fi come yede- 
remo nella Quarta parte ; fi potrebbe allora pgliare la chorda finale di (puoi patte fi volejfi , ancora che non 
fiffe la pnfia chorda finale del Modofuffi poi la grane, ouer U acuta ; gif radicare per cpuella , che non è la 
fnropia,im Modo per yn altro;(p’ cofii fi fartbbegiudmofiifi: lidie yeramente auerebbe, quando detti Con- 
tr^runti (afferò per Quinta,oueroper T er%a,o per yna delle Replicate : conaofia che allora non fi fiiprtbbe 
cofi fiaciimète,(fial chorda fi douefjeprgburejo la acuta,outro la grane ftrgadKart lacatdenaiancora che fi 
poteffegiudicart cotal cofi nel mexoydèdcia,et uededòlajdalla /« 4 forma, cioè dal procedere, che ella farebbe. 
Con erode gudttio adunepue orduaronoglì Antichi Mufici ^a, & le altre fopra date Regole, molte ytibjet 
prodemente necejfarie a alcuno, che aefidera di comporre correttamente ogni cantdena.La onde ciafeuno fi 
^rxera di porle in t/o ; accioche delle fue fatiche pofja trarre gualche ytile , Cr pnnapolmente acipudìart 
honort . Ma puefiofla detto a fujfiaenttf intorno le Regole ejfennali é comporre b Contrapunti fimplici di 
dueyoci/he fi dnamanoé Nota contro nota;le<puali nonfidamente fimoyté,gp' neceffane aeptede com- 
■ (itmiimafiruemietitndio a ipialunipue altro modo dt comporre, jiaipualfiiyiglia ,fiempbce ,odtmmuito, 
rfia ilContrapuntoicome fi potrà manifflamente vedere. 

Il modo che fi debbo tenere nel fare li Contrapunti femplici a due 
voci.chiamatiaNotacontranota. Cap. 40. 

ER venire hormaidl'ifòdelledateRegole,m<fìreròdmodo,chefihàdatenerenelfar 
li C ontrapunti/ncommciando da i]ueUi,d>efi compongono fimpbcemente a due noci No- 
ta cantra nota; accioche da loro fi jnffa poffare ali Diminuiti,&' alt vfo delle altre com- 
pofitioni, V olendo adumpue ojferuare quello, cheda tutu L buoni fenttori, &• compofitori 
di pualunfie altra materia e flatoofjeruato, ragioneuolmente incommeiaremo dalle cofi 
r* i^gg'^ioccuche d Lettore più facilmente fi renda docile; accio nonne figua confifione . Primiera- 

mente aduntpue hauendo riguardo a <puello,chefi (detto £ fopra nel Cap. i ó.fàahifàgio di ntrouar yn T e- 
^uorei (puoi fi voglia Càio fermo jLpuale fia il Soggetto della Compefitione/àoè del Contrapunto . Dipoi li- 
f^a ejjàminarlo con igni diligeno^,&' vedere Jotto qual Modo fia comjxflo ,perpoterfare le Cadente a i 
loro luoghi propij,con propefitoiCsr conifcer da quelle la natura della compofittone;accioaKfacendole per in- 
auerten^fuint di propcfito,& fuori de 1 loro prtpip bioghi,mefcolàdo quelle di yn Modo con quelle di vnal- 
tro,nonyfnghi poi d fine ad ejfere dijfmante ii/ pnncq>io,C!r dal mtx.o delia cantilena. Ma poniamo, che il 
ntnmato Soggetto fia dfottopojìo T enoreà canto fermo,contenutonel primo Modo; Si di autrtire aiutili 
tutte t altre cofi queUo,Àe nel Cap. x%.dt fopra fi è dato intorno tdmodo di dar principio alla cantilena; 

Onde 
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Onde l^onentoU fmma ktiré ,9ncudelCofttrapuMo lontana dalla prima del Soggetto a ta! maniera, 
che fianodiflanti per yna delle Conjònanxe perfètte. Fatto ^ueflo accompa^naremo U Jeeonda noia del 
Conrrapunto con la feconda defSo»vetto in tal modoj àie pano dt{ìantt t yua dall’altra per yna Confònan- 
Xajia Perfetta, onero Imperfetta ; pter che ella fta dnterfa dalla prima, acciò non ftfacxffe contro <f nello, che 
i {laro determinato nel Cap. 1 9 ; fjauendo Jempre C occhio a epurilo, che è flato detto nel Cap. 3 8 ; ficetido^ 
che U parti della cantilena fhanopiM yntte, che fta pi^^ibtle; che non faano t yna , t altra motumenM 

diff^ande tnteruaUo tocaoche le parti non fianomolto lontane l’yna dall' altra, fecondo eh* 10 ho detto nel 
Cap. 1 7 . .Si potrà dipoi, fatto eptefto, yenire alla ter^a fignra,o nota del Contrapunto , CJT* accompagnarla 
con Uter^a del Soggerto,yartando non folamenre le cwrdtjO luoghi ; ma etianéo U con finanza ,accom» 
pagnando la Perfetu dopo t Imperftta, CT cof per il contrano » oueramente ponendo due Perfette , ottcro 
Imperfette éjferenti dijfeaetynadopotaltrajécondole HegoledatedtfopranelCap.^ 
de fmo faremo della tjnartafgura del Conrrapunto am la tptarta del Soggetto ; cefi della ifuinta , della 

fJìa,C^ delle altre per ordine, fno a tantoché fi yenga oR'ylttmai tir fecondo la Hegola data nel capuoU 
precedente, fintremodContrapunto per ynaconfonanza perfètta , delle nominate nd fopradato capitolo. 
Ma fòpraegn'altra cofa fi debhe cercare, che la parte del Conrrapunto fia yanata, non fedamente per dtuerfi 
mommenti /occtiii<io éuerfe chordefrora nel ^aue, bora nell acuto, bora nel mez$ : ma che fta anco ya- 

riata di coufÒnanze con la parte del Soggetto . Et fopra tutto fi dèjare , che la parte del Contrapunto canti 
hene,CS7‘ proceda pm die fia pojhbde per mouimenti congiunti : percioche in ifutfio co/fiUe yna parte della 
hdìezzfi del Contrapuntojatiuale aggiunta a molte altre, che fi ricercano tn tffo {come ytderemo ) lo rende 
alla fila perfemone . Onde aaJcmno,ihe fi efjerciterà primieramente in tpteila maniera femplxe dicom- 
porre^iotrà dipoi facilmente, ^pre{ìo,peruentre a cojè maggiori :imperoche ccìxando di fare fopraim 
Soggettohorantl^atu)roraneuacuto,yarieComp<fitiont ,^Contripur.tt iyerràafarfi buon prattKO 
delle chorde,C^ delle dtiìanze di ctafama confonanz^^ * O* po^^ dipoi, fecondo 6 precetti ; ch*io fin per mo- 
Jlrare,yemre alla dimtnutione delle fig^ , cioè al Conirapunto diminuito, fugando alle yolte leparti deOi 
Conrrapunti con tjuelle dd .Sog^ro;^ alcuna yolta imitandoUig^ ad altri modi: come yederrmo; CST do^ 
po tpieììi porrà yentre alle Compofitioni di pm veci : conaofia cÌh aiutato dalli nolhn auertimenti,&’ dal filo 
ingegno , dmenterà in tempo hrtue yn buono , dotto Compofitare . Ma fi debbe auertirt, eh*» non pougo 

Jiegola particolare,del modo che fi hà da tatere,nel farla parte dd Co»rr.i^iofro fopra yn Stg getto : ma 
folamente la pongo ynmerfaUionde da (jueUe Fegole,che fimopefìe di fopra , c dibtfoguù, che*l Compefitort 
cd fno mrdletto cam la parte del Contrjpnnto,operando congnHitio» allo aajmOo del epude yagltoHopoco le 
Kegde,Cr li Precetti , (juando dalla natura non è uno aiutato . Ne di ciò prenda édeuno maramgLa , effindo 
tpteiìv comune ad ogni Ì4rte,0‘ ad ogni Dottrtnjula onde tutti ijudli,che hanno yolnto dar noriTM^ itt^ 

fegnare alcuna ^rte,o Scienza Jbanofempre propo{ìo Cl''niuerfale;effendo che la Scienza non è dei Parttco 
lan,i <puli fono infiniti,ma fi bene degù yniiterfali,yedemo,che li precetti della Poefia, 0' dell arre Orato- 
riajentti da Platone fia ^rt{ìorele,aa Hermtgene, da CKeroue ,da Qwtiltano, da H orano ,0 da altri 
ancora fato intorno tVninerfde,0 non intorno al Partiedare . Et per dare yno eJfimpio,mi fòmene tjuello^ 
che ferine Horatio parlando in yninerfale delì ordine , che hanno da tenere L Poenntidtlforre d Seggetta^ 
che è la Hilìoria , onero la Fauda nelle loro narrattoni ; onde dxe s 
Ordinis hac ytrtus erit ,0yenua ,aut egofallor, 

Vt iam nunc dteat : lam nunc debentia éct 

Pleratf, dijferat , 0 prafens in tempus omittat , La fta! Regola molto bene fitpeua il dcttifiimo yògdio ; 
come fi può comprendereichehauendo prefo yn Soggetto daerminato , che era é fcrtuere la Romna ,0 la 
ineenéo é Troia, 0 la Nauigatione di Enea;mcominaò primtnamente dalla Namgatione, interrompen- 
dot ordtne;nondtmeno la Namgationefu dopo: Ma comprefe, che con maggiore arteficio ,0con 
matfià farebbe nufetto d fuo Poema, fi hauejfe fatto reatare la htfloria per ordine da Enea, alla prefemis di 
Dtdone, come fece prendendo la occafione dalia fmuna chehebbe, nducendolom Carthagtne . Coft figlìemo 
fare i Poeti, 0 non fdo i Poetica anco li Ptttort.peraoche la Pittura non e altro , che yna poefia muta $ i 
fiali accommodano le htjìone,o faude,come meglio L tornano in propefito . Onde hauendtfi propello alcuiid 
ydta di dipingere una hiiìona , 0 fauda , accommoda le figure, 0 le accompagna mfteme, fecondo chepa- 
reaki,chefltanomtglw,0chefaccinomegltoriejfèttiftiefàcaloakuModiponeynafgurapium yn mo- 

do,ch€ 
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A, cht in yno tkn i dot chebiijht in pied, mitro 4 /iJtrt in mu mAmtrt , cht in \n altri ; pur dn faccia 
buono tfficto, &• offcrni tordini della ìn{loria, ofanoU^ vuol àpingtrtj^ fi vtdt.cht infiniti Pittori 
hantranno dipinto ima cofa dìtjfa in mjinitt mamtrt; fi comt più yoltt hi ytdma la hijìoria di Lucrttia mo 
iLtéBrMOìipttlUàHoratioJlijiuItcombattècontraTofiamliprail ponte ;&• moitt altre : nondime- 
no tutti hantranno hauuto -mo ifieffo fine^ cioè di raprefentare le dette hiflone . Et non filamente quello fi ve 
de fatto da dmerfi Pittori Jn yno i(leJfofi^^etto:ma etiandio da yn fola, il quale épingerà yna cofa fiejja in 
dmerfi modi, cfi debbo adunque fare etiandio il Mufico ; cioè cercare à yariar femprt itfuo Contrapunto fio 
pra yn Soletto; & potendo fare molti pajfa^gi, ele^t quello, che farà d miliare ,(^cheb tornerà pii 
m prepqfito ; cioè qudt, che faranno dfuo Contrapunto più fanoroj^' mt^ho orinato ; & lafferà da yn con 
togli altri . Peri adunque quando gli occorrerà è poter fare yn paffàggio ; come fitrthle dire yna Cadenza, 
non tornerà cefi alpropifito, la debbenfenurt ad yn altro luogo ci miglior commodo . Et cmfarà,quan 
dolaClaifida,ouerodPeriudonelleparole,onero Oratme non farà terminato; Conàifiachedebbefem- 
pre ajfiettare ,che ciafeuno di quelli fia finito i CT fimilmeiite auertire , che fia d luogo propio, cioè che'l 
Modo,fopra il quale è fondata la cantilena , lo ricerchi . Tutte quelle cofe deihe ojferuare colui , ilqiult defir 
dora di mtrodurfi bene nell’arte del Contrapunto : ma fofira c^' altra cofa debbe con igni fludio ejfercttarfi 
primieramente molti giorni ut tal finte di compifitume;accioAe con pm facilità pojfa yenire èpa all'ufo del 
C ontrapuuto diminuito , nel quale potrà yfare molte altre cofe ; come yederemo a 1 fuoi luothi . Ma acciocht 
fi habbia qualdn intelligenza è tutto quello , che hi detto, porri qui fitto alcuni Contrapunti di nota contea 
naa yariati, comptfiifopra d Soggetto nommatofiora nell'acuto, & bora nelgraue ; 1 quali effaminati ,fi 

potrannoépafacilmcuteintendere quellecife,chemofirerialtroue; (p-fipot^operarecu mmorifatica. 
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t^narto nel ^aue . 

CUfeuno (ìeliht ejjère 4 $éertito, ÓK'lfere ^IContrafmnto di nota cantra nota^ Mrt^ è yeramorteoLiuaji- 
fopm dt^icde <ù queUo, che non e, dfare d diminutto ; tjuejìo procede ; perche non^ è <jneQa léerrà , che 

fi rttroiu nel dtmmrntoiejfendo che net primo è dtbifornojche o^ni Nota/i figura catitjhiU hàbbia yna cm 
finun^foUmeate, nel fecondo fi ne ponghino m 3 te, mefedate con molte dijfonanxs ^ fecondo tarl'itj^ 

^ dbuongiuditio del Compofitwe . Onde nel primo modo non fi può cofi bene,&* a fino yolere ordinar le par 
tij àn filano finxs folti ,érfaQ.hdaKamaFe ìmafiimamente quando fiopraynoiflejjo Soggetto ftyolejfi 
comporre moki Coutrapunti, che fuffiro in ogni parte yariatt.Ne per aÌìo alcuno fi debbe attnjì (tre: concro- 
fia cw (^antunque da qu^a radice figudi alquanto <h amantudinei dopo itó mtdto tempo fi gode de ifrutti^ 
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che da efja Mafeono, che fino duId,fÒMÌ, ^ fàfKirofi : efjtndo che la Virtù ( come affèrmoìio h Satnj ) cofifi^ 
(le uttorno al dt^ile , (p* noti imomo alla cf^a facile , 

Che nclli Contrapunti fi debbe fchiuare gli Vnifbni, più che fi puote , 

& che non fi debbo molto di lungo frequentare le 
Ottaue. Cap. 41. 

T acòoòie poliamo comporre le niflre cantilene, che diano ff^ato piacere, életto a^y 
diro ! atunn ch)o yada più oltra, darò alijuantt auertimemt molto ytilt, per U helUxZi* * 
0 » per U le^riadria del Contrapnnto ; il primo de itjuati farà, che'lCcmptJiure deléa, 
più che fi A ^iibile, fchiuarf di porre ne tjùoi contrapunti V nifem; 0 * non dehhe ifar 
molto (pejjo le Orf4«e : percioche ifuelh non fimo ( come altroue hò detto ) pifìt nel nume- 
ro delle confunanTte ! 0* ftmi^liairxa, che hanno con tVmjono , non fono cefi ya^H al- 

Cuéto, come fimo le altre . Et ciò non farà fuori di proptfito : peìxioche fegli Antichi hanno col mexp delia 
Mnfica moderato, O' restato non fola le *Xrti ; hta anco molte Scienze ,f intorno allt Suoni , come eltan- 
dio interno aììi Numeri, 0> le Pr<^>ortioni ; come fi può confiderare della Grammatica , della JiÌKtort- 

ca i ftmilmente della Poefta, 0' di molte altre fimilt ; cheaòche hanno di buono, 0 > é bello, thanno ( dirò 
ctfi) per la Aiufea ; ejjendo ella yeramente tjuella ( come dimtfìra K>4fc{1wo ) dalla tjuale tutte eptefìe cefi 
s imparano ; no» farà cofa difionueneuole , che ella fa ordinata , come fono le altre ^Arti ,^le altre Scien- 
za . KXnzifitrelÀfe cofa ( al mioriudith) molto btafimeuole, che ella fùjfe difiìrdmau, 0 * fin^a alcuna re^ 
la in tjuelle cofe, per le eguali le afhx Scienze ,0'le altre xyfni fono fate ordinate, Cf ben regolate , La onde 
feH Grammatico, il Jìhetùre, 0' il Poeta hanno dalla Mufte* epteda ct^niticne, che la contmcuarione di yn 
ftono, cioè il replicare molte yohe yna Sillaba , o una Intera lOeJJa in yna claujtda di yna Orattone , aentra 
yn non che di trifo da ydtre, che li Greci chiamano xanioa-m, cioè Catino parlare, oCatiua confonanzoì 
come fi ode in <juel yerfo , Ofortunatam natam me confule Petnam ; per il raddoppiamento della fiUa- 

ba Natam, 0 per la termtnatme del yerfo nella fillaba Mam , che porgono altydno foco piacere ; 0 nel 
^(«CJpro dt tjueÙa Eptf1ola,che ferme Cicerone a Lentulo I*roconfiileìE^ imm tffooithe in tre ftrole fi /tf- 
tpiattro yolte la Itera 0,0 in altri liu^hi tpiafi infiniti, onde fi ode alcuna cofa di triflo , che le oreccme 
putiate non poffono ydire ; Sarebbe yeramente ilMnfico deano dt riprenficne, tpiando componaffe yn fimi 
le dijòrdine nelli fuot componimenti : conctcfiache ft tutu cefìoro é commun parere hanno con le^i yniuerfa 
li conclufo,che non è Itcao, ne in Profane in Ver{ò(fa!uofe nò fitfjepifio cctalcofa artefiatfamente,per mth 
firar qualche effètto' pone quedi modi frani di parlare; ma^giormcie il Aiufico debbi bandire dalle fue com 
pofitiom c^i trifo juono, 0 qualunq; altra cofa,chepeffacffenderetydito , Dibbe adunq; d Aiufico auerti 
re,dt non commettere fimiL afe nelle fue cantilene : ma debbe regolare in tal maniera b juot i» lo 

ro ft odi <gm C(fà di buono. Et yeramete allora il CÒtrapunto non farebbe cefi ben purgato/putndo fi ydifft m 
lui filmili difòrdim molto lfitJfo,et fenza alcunpropofito.il che auerebbe allora, quadofacefje ydtre molti Vm 
font, 0 moke Ottaue tyna dopo t altra, che fiderò tramezate fòlamete da yn altra còfinanzaimafiimam^e 
quadofuffero pofle fifra yna cÌKrda tjìefa ; ancora che procedefjeno le parti con monimeri feparati ; Le qus 
il confoHonze, quando fufero collocate m cotal maniera , dal fottopeflo effempio fi potrà conofeere quanto fé- 
rehbeiiograie a aafeuno di fatto ^uditio . 
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10 im iceptn cÌk non fi JMmo tJoftnimmo éco,à>t non fi debbono yftritrofp/) [ptjfo ; fierdoche anS- 

<b oaomfji, che'lC ompofiton nonpotejfi accomtnodnre mu buona, commolt modnlatione, cioè im bel 

lo, (Sr elefante proceden ; con yn btUo,^^ It^ffodro cantare Jc dtbbc per mi modo yfart, tramenate però 

da alcune altre conTonanx:!i&debht pii prtslo porre fempreU Ottona, Sk tVnifom ; imando litomerà 

(ammodo :perctocht <ju^o ( come hantmo veduto ) non è per alcun modo Cotfinaxt-ma fi bene la Ottona. 

DcUi Contrapunti diminuiti a due voci, & in qual modo fi pofsino vfar 
IcDilTonanzc, Cap. 42. 

y.A'N DO fi hauerà yftto igni ddirtno^ ifart il Contrapnntò di nota contro nota , il 
(fuale fommamente e nec^ptno a tutti It Principianti, per far la proteica di conofiere il Si 
to, &• le Difianze delle Confinanze ; conofcmto di farlo bene, correttamente ; aUora 

fi potrà poffare alContrapunto diminuito, ntrouando primieramente il Seggetta, fecoio 

— ^ — y die facemmo ntUi Contrapunti fimpba. Et perche fi poneuano in ^ifilamentefi^ee- 

tMU,&'dt yna i(ìeffa]feài ; però è da autrt&e,cf>e in ijuefio yi cocorrer anno figure ìjjèrtmi, di modo die; 
fi come d Semobeefi componena di Cotfimanzs fidamente, fenza efjenu mefcolata alcuna Difionanza ; cofi 

11 Diminuito farà capace non fidamente delle Confimanze ; ma Mchedtlle Diffonahze ,tp'Ctoptr accidente, 
comey^eremo ; le ipiati non fino da porre in ^ifinz} confideratiomj^ ftnzi ordine ; ma penfatameutt , 

pnptfito,^ con ragione ; acciò non figum confùfionejLupiale fi bene fi debbe fdnuare in ogm afa, fi deb 
beyietarefimmamentt ndla Mifica , .Adumptt fi debbe auertirt/he fi come ne i Ctmrrapunti fempbci nn 
firati dtfiopra, fi patena ogm figura del Siggetto cartjpondeute ad yn altra figura contenuta ndla parte del 
cmttapuntoiafi horafopra maluna; figura i tal Saetto farà lectto porre ipiamt,Cp' ipudif^ tomtrS- 
uodpropofito i pur che <puue,diefi pougtmo ndla parte dd Coutrapuiito,fiano equauleutt a tpeehejdie fino 
nella parte del Siggetto. Ondefipra ^ Semibrne contenutandSiggetto^etremoporrt due Minime, u~ 
ner eputtro Semiminime,Csr àfi yna Minima due Semimtnimejet altre fimé,comt tornerà megbo i co 

tpuflo ordine peri, che ponendo due Minime nillt parte del Contrapunto fipra yna SemAreut della parte del 
Soggetto fiafeuna di lorofianocoupmautt : peraòche cpttfle due porri delta Seméreue fimo confidiate gran 
demente daìfinfa; per n(petto della Battuta Ja ifuale fi confiderà in due modi, cioè nel battere jCs- ntlleuarei 

o»"‘ehroiieye&remo;ddleipulpaiti,allapnmafidaynamimma,gp-taltraiMafeconda;liipidifono 

tipuLalUsemihreue^a nilso^to. C^mndopoifiyorràpaTenelContrapuntoipiattro Semimmimt 
mpuualenti a talSernàirtue^llarafioffirnttà/ìieipidle Semimmime,che caficano fopra'l battere, etfopra H 
leuare della Battuta, fiano auompagnau con la confimanze . Per d dx farà dibifigno,che la Prima ,(ir la 
Terza fimimmima fi poighino conjouanti ; le altre poi C fi come è la Seconda,^ la Quarta)ni è neceffara, 
che fimo m tal nnmeroimcorache ipundo occorreflt,à)efi pontffero confimanri,farebbt meglio.Et tutto tpK 
Oochio ho detto, fi debbe intendere /piando la parte del Contrapunto procede per Mommenti coi^gumcper- ' 
àothep^dendo per Mommentifiparatt, è Ueceljano/he ipidle figure, thè contengono tali mouimenti fia- 
no corfmìti co» la parte del Siggetto. Ma perche die volte ,per pS leggadria,fi funi porre la Minima lega 
» 4 ,^ la Minima accompagnata con yn punto; peri è da auertire,di porre il Punto che fia confinmte: per- 
eàochefi Ifiponefje altramente fùfiuno potrebbe da fi fieffo conofiere /puutofiffe grato da vdtre.Et benché 
la Adinma legata in cotal modo fi pofft porre in due moé ne i Contrapunri ; prima nel battere, cioè ne! prin- 
cipio della Battuta; dipoi nel leuare i pero d primomodo fidebbeporre fHamentenel principio dei Contra- 
^C‘>&'nountlmezpl&‘ipi^odiconeÙiContrapuimdidueyoci;madfecondomodo fipuò porrenon 
foto nel principio , ma aiandio nel mezg i come nello effempio fi vede. Potrà anco ode Volte dContrapun- 
nfiapm fiambitiiolauh;. due mmime, dette ^uah tvna fia confinante , &• taltra iffonmte ;pura>ela 
ceufiuautt cafdn nel battare,g^ la dffmante nel leuar la battuta : ma debbeno procedere yerfi d grane , o- 
verfot acuto per moki gradi continmiati finzf alcun mommentofeparato. Etijumdoyn fimil proce- 
dere meomin^e nel prinapio del contrapunto, allora potrà auanti cgn’ altra afa vfare la Semibreue col 
punto ipw OK torti bene j ma nonga nel mez; del Contrapunto : conciofia che anco nonfiyfa in fimd tuo 
go la Stmibreue fimpbce, ut la M mima puntata , fi non fincopata >• 4» {Jnoirt di tal cafo ) o^»i f^era del 
Spggetto/hefia Canto firmo , debbe hauert almeno fipra é fi due confimauzsJtvna nel battere, Cr taltra 
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mi Uiurt JelU Bjtnt4,mlCattrapialo Jimtimto : pmndKfufit in tal maniera banm molta grana; co* 
m la efperinxa ce lo manica . Ma efuaudo il Stretto fi^e émunao^ avi orna farà Ji Camofgwratt ; 
aUmakfignrtMCotinapiMofipafjimfimtqiuUalle f*c figert; far che procttluiian tal modo wfitmct 
thè fi bene è damtmitto;il Conrrafunto hahbua fi ipiakhe leggiadria ; ^ tal Hoka frcadi con figure eh al- 
quanto oii yalort, che ejnelle,che fimo canteo Kte nel Soggetto pertioclxfa dJnfiigio, che fi oda auntno una 
f arte, m faceta mommtnto, fi nel battere, come anco niHenar la Jfattnta . Qnasdo adnnqne tra moUt Mo- 
nime fine rttronaffe alciina,che non fneedeffi per monimèti angumU; non farà-mai lento, che ella fia ifi 
fintante ; ano;i l ima , gy [altra di due figure , che faranno tal mouimeoto ,fi dehheno porre confinanti ; 
Ctmcufla che fi bene la Diffim aurea èpoiìanellaficonda minima, nel mmamento conrnmU;tal mvtnmento, 
<Jr cjiàl poco <B yeloatà, che fi ritroua nel preferir fimili figure , non lafjano vdire cufa aknna , che éffitao- 
eia. Ma non ègtaeofi nelh Mouimentt fiparati : peraoche per tal fiparatione la Dijfimamca fi fa tanto a 
ftfla , che apena fi può tolerare ; come è ntanfefio a tutu coloroyan haiinogiudiuo di tal cofa , 
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Sipttr* 4 DC 0 Jlt yolti(comt cojìumdno di ftrt L humi Mafia, mai fiaxf fao griada ammodo ) dma St- 
€oaddfmcofJt*pcry€mred[yiitl<mo^ciòqmaiiolc farti farmao animae ia tal maaiera,che tyaa 
fKà4dmoamtatodiTimo,&'taItraàScmmaao,óefiaaomoamtim Vfartmo ttiaadio 

LQaarta 


Si farà aoadimtao foni la prima fatte della ballata, che fa difoaante ; iftandofara lafcoada minima di 
yaa Semibreae facofata del Coatrafaatoipiraoche la frima fatte di tal f^afiràfcflafeaxa dubbio ael 
leaar la battuta,^ la fetida ael batterei^ tal DiJJòaaaxaf forra ff fonare: fcraxhe ael cantare la Set 
mibreae facofata, ftien ftlda la oneeX?' f ode ijuaf vaafj^eafoae, 0 taciturnità , chef troua nel meocg 
della fercifioae,daUaijualenafamoifioai,(!p'fereJfafdifceraenoC va dall altro, ^conff enei temfoi 
onde Mito qaaf non la fiate; fercioche da lei non è m^o.di maaiera, che la fojfa comfreadere fienamea. 
teiper aon ejfir da lei feréxffo.Cr fa 1* debolex^a del mouimento, chef fiorge la ejja ; ferche manca delU 
feretf ione, che lo mmuie: laonde layxe allora ael ferfiuerare della Sincofaferde quella viuacita , che ha- 
aea nella fama fercifiimeidi modo che fatta debole , et ejfindo fercoffafopa la feconda fané delUfncofa, 
aeaaqaale è rufeoda la DffinaaxfA yn moameato fmgagbardo di vn altra voce fané ,chef miioue da 
va Inofo allaltro eoa ftàaagbardo moatmento, tal Dijjònanxa a fena f ode;efendo anco, che fredamentè 
fi ae f^a. Et fi fare tlseafo è da qualche fané offifilè difoi rammagliato fer tal maniera dalla Confonaa- 
X3,che faccede finxa alcun mexoiche ma fhlamente tal Dijjònanxa non li dijfnace ; mamaademente ia lei 
feomptaceioerdxconmagm' dokexfia, ^ magffor fiiainta lift vdire talConfimanxj . Et queflofarfi 
amene, ferax Ogni contrario maggiormente fi fiofre,& fi fà al fintimentofiu noto, fer la comfaratione 
del (no Offodo .Ma no fi debbegiamaifone la Prima fané della Sembreue,cbefia dijjoaanteìfa fenfia- 
cofata,o non facofata;^ fi demie auentre fer ogni modo due cofiìla fnma, che Dofo la dijpmaa^ 
•tmuconfonanxf ala fm VKiaailafecoadajdìel Mommentofqualefarà la fané della pneofa, debba fimr 
fre ebfieadere,(^ effer confmto:&' non afetndert . Onde fotrà ejfirevtile quefi a Pegola, che Quando la 
OMmaaxa farà fifa nella feconda fané della Semihrnefiacofata, laquale farà vUa S tcoada; allora dofo 
laaeoommodaremo mimamente la Terxa,dìtleèpiàyiana. Cof 4Wor.i quando la effa Smeofa^ 
falaQuana,ffaràil medefimo. .AllaSeittmafoifileaccomfagaerala Seda : fercixhe le e fiu vici- 
fa. Similmente fi fotrehbe dire delle Pe f beate ; fi come deba Nona, alla quale fi accomfagnala Dtamai 
della Vnduima,dtaro laquale fmilmente fi debbe porre la Deama;comeffab vedere , 
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U QMit4 fiticcptìMt dopo bupkdt filt» 

àicMM mezs U Semtdu^ftnte , tT dopo 
ip$e{Ì4 immediotameirte JòccedA U TerX3 
moggMTc: PcraoòeU Stfoidiapaite è mh 
jÌAmuÌmMtiera,chefàlniono r^no:€j]cn~ 
do tht\rr4 U parti noufiodt mÌchmj trì/la re- 
Uttmt.Mdmmi«fifopportMbtIeU Q^d, 
(fiundo CéjcA tlTrttooc ptr rtlàtiontjfccomi» 
a moie minilo àfoproscomt fi pm yèn «tBi due fctrifefli tjftmfi . Si^lmio tman It Prmta yftn è 
tmn U Nau/fundo dopo tf]t fi yieiit olU Ottaua ptr (ontrorij Motumemi. CrCyiuidtlltparti ofrimU 
* pcrQi^d,o^cn^ptr Qmnu,0' tal* 






ili 


rr« difctiido ptr Mommtnto ambimi corno 
fi ytdc . Si debite peri effenuort , cfce 

ipulUfi^aJoipul fèpie U Dijjooan^ , 

è/ceode jfeMxgefitrtremexJtodo oltrd fi- 
ptrtiim fi* tegolo od yn nitro Coofimawxge 
aoè che non faccio yn' altro fincoM, ebe fi» 
tutta couJiiunte:mo die è due cefi fio tyuai 
ouerodxtol figuro difenda ,opun ofetuda 
ptr Mouimtnto congiunto, 0 ftparotoio che dia fia legata ad yn' altro figura, die fi» fimiglianttmtnte dfi 
^antt,&-chttra loro facciano yn altra Sincopo, lo hi detto legata od yn altra figura ; peraodit 
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quanèfi lifolue la fincopa è Semihrtue/itlla ipiale fia la DiJfiinanx»,Jlora fegàta la Mimma Jn^aJ- 
cuna mexana figura-, hupiale dico allora effer legata/juando dopo la DiJJonanxafegue -m altra Smibr^ 

fincoptta,oueroyna Mimma col punto. La onè dico, du al primo modo la Mimma eiegaia ad 'tfdtrA 

Minima,&- al fecondo modo la Mimma è l^ata alla Semimmima, che è il PuntO-Qmlle odnmpée,d>e udU 
cantilene fi conceèno fono le fottoptfit . Quelle ytramentejdie ù buoni C ompofimi non yfitnu,Jonoftd- 





le,d>t feouitonoiimperoche emando non fiofferua in loro lafopradata Re^ ,la f^a ,àte fegut U 
Vilfon^xajion fi bene il fuo officio , &“ìuello,d>e debitamente a tei lappartien, . OndeU Dfjo- 
nan-xa fi mfolue con yn modo freddo (èri cofOconciofia che non ragguagba pienamente Jydito lU 
anello, d» frrfi per auantt in ijualcht modo fu effifr dalla Diffimamciicomendlt fetteftfu efjdupip 
otràydtrt. Et perche rb Manchi Proteici hanno yfuo,gp-U Moderni ancor» yfano^ porre mk y^ 
teconfufamenttnei-loro Contrapunti nel luogo èli» C<mjinaiixt,hcra la prima, &• etra la feemmé 
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Stmimiiim*^xfcffuinU\ii«imibAniiU,aKnU Stmibrtiie col f>mto,o fanct il punto Jincoputu, 
tpundo il loro procedcrtfi fi per Mommemi consumi yerfi U pene gntue ; peri acciochc uou figenen confi 
fumé nell' Mimo del Compofiiorefiierminnremo hort, qiule delle due Semiminime,fi habbin in porre , che 
fa canfinéme.Onde dico fhe per inm modo fi debbe porre Ufiamdn,^ non la prima ; percioche ijuelìo è 
dato yfito communememe non foìamente da i buoni, &• dotti Mufia; ma dagli abri ancora, ipiantumjue la 
prima calchi fopra d leuar la battuta; cnè nella feconda pane ; perche yeramente yn fimd procedere non è 
tdtrojctx yn* fiipartabile diminutione di due Minime ddìanti ( vna daJtaltraper vna Ter%a, fatta per ca- 
gione di far cantar bene le parti ,operla ammodit* di contmodar le harmonie alle pende , leepudt nafeono 
dalla inronuMia delle figure jo note delU cantilena . La onde pefie in tal maniera fino fipponabdt, ^ paf 
fino beneperciocìx la t ardua dimora della pnma figura,o nota precedente ; et la yelocaà della Semimi- 

nima fe^ente,dcUa epudedtempo,0- dfuonofi la yoce infume paff ano prfiofanno,che la Dijfonantca.cht 
è pojìa lopra la detta Semiminima, non è fialmeme comprefa dolly dito ; &• peri dalli Mufia non è polìa 
in alcuna confiderouone ; Et [e pure è comprefa immediatamente la nota feguente, du è confinante , piena- 
mente acconcia diiato.QMndo adunque doMla \hmma,o Semibreue col punto, a finxailpunto ,figui- 
rannodueSemunmime^iolìe Cyna dopo l'altra al modo detto éfipra , porremo femprt la feconda, che fila 
confimanteiancora cìu la prima fio dijfonante : Ma quando faranno pm é due potremmo fare altrameme, 
cioè potremmo porre la pnma confonante, 0" le altre poi, fi Come è fiato detto dtfipra ; ancora che in alcuni 
cafiUdettaprimaSemiminima,chefipone dijfonante , fi poffa porre confinante ; majiimamenee quando 
dalla Ottaua fi yerrì alla Qmntaai per d contrano procedendo per contrarif mouimenti , nelli Contrapunti 
diminuiti icome fi potrà yedere. T urto quefio hi detto, per leuare dall’animo del Compofitare la confufione; 
perche non è il douere,che in quefia Sciente* Jlaquale ordina,0 dà regola ad ogn altra : cafehi nella parte de i 
Suoni, afa ytruna,che fia difordinataimajfimamente non ejjendo il donere.cht l'yna, 0 l'altra dille nomi- 
nate Semiminime filano polle da yna pane de i Mufici in yno po/figgio ijìejfo ad yn modo , &• da yn altra 
parte ad yn altro . Se adunque ne occorrerà di fare per arnamenrofi per necejìuà filmili pajfaggi ; auenire- 
moàparleficondoilmododeierminato,0'nelUmamcra,chefiyegg<aet nello ejjimpiop^o qui dfoeto. 



O 


il 


200 


Terza 



Il modo che hh da tenere il Compofiforc nel fare li Contrapunti 
(òpra vna Parte, o Soggetto diminuito. Cap. 45. 

eco RRt oltri ii qMtJlo,che’l ContrafiatiPiJiapcithxMrfi tffcrcitm ptr nnl 

ti giorni Itti fin il Contrtpunto /opra tm Seggmo ò culto fcrmoicouofccndo di porlo ft» 
otf rdeton trmrt, vorrà palpare più altra, & vimre ad vaaltra compofitioiie pur di dut 
•VOCI ; la onde per ippmfarft alla inuentione,dKO,che non farà Juori é propofto,fe piglierà 

pimiaamentt per Soggetto vna parte di alcuna cantilena di Canto figurato iCpfiài 

non vorrà fare ,la potrà comporre da ft jteJ]i,ficondu cheli tornexàpiù alpropcfito , llche fatto, èco, 
che potrà dipoi fecondoil fuoagegnacomporrevn altra parte nel grane, onero , fecondo che II verrà megho 
fattoceli’ acuto£ ben vero,che volendo comporre d J^^rffo da [e fleffo , potrà aiutato da vna parte deSa 
fila compafitumt comporre faltra,di modo che tutto in vn tempo verrà a comporre il Soggetto, & a dar fi~ 
nealL Camdtna : perttoche( fi come hi detto altroue) Stg getto io chiamo i)urlla parte, che fi pone 
anaiiti le altre parti nella comp<fitiont;oneramente ijueUa parte, che d Compefitort fi ha primieramente ima 
ginatodi fare . La onde tanto pmagtuolmett potrà coparrt,ipianto piu vorrà ofièruare ijuelle Regole Jeipudi 
haueràojferuatonel ftrtliContrapnnufopradCanto fermo. Beneè vero, che ijutlìo modo é comporrei 
più libero, più tfpedito : ptràoche fi può diminuire ipitl parte fi vuole, fia graue , onero acuta i laffand» 

vna éejjt parti con le figure di alquanto f ler valore ; onero ponendo le figure tra tutte due , che filano 

fimdi.odintrfitvnacontrataltraidchenonfipoteua farenelpnmo modo. Potrà adumpue il Compofit- 
tore far ijnillo,cheb tornerà pmcommodoianertendoptròfiiaccommodar fempre in tal maniera le parti 
della cantilena, che cantino bene,(p‘ habbiano beUo,C^ elegante procedere, con vn non si che mifio digraué- 
tà. Etaccioche fi vegga il modo, che fi hà da tenere nel comporre filmili Comrapuuti, oCompefiitionif pei 
chenon fiipuidar Regolaparticolarediognicofii,pereJJereiifinitigliindinidm}porridueeffempi ,tvno 
de iipiab farà fondato Jipra vn Soggtttontrouato,chetncomiiicia Siimns hoc nofìmm mermjje cnmen, 
ilipnale è vna parte acuta dt vna leggiadra compofiitione a due voci di .Adnano ; L'altro poi farà tutto ceno 
pifio di font afta . Di maniera che vedendoo^" esaminando ijntfli dne,(S‘ altre fimdl compifittoiii ,fii po^ 
Irà ventre alCifii di comporre facilmente , 0' beue. 
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che non c ncceflario , che la parte del Soggetto , ‘ 5 

& quella del Contrapunto incomin- 
cino inlteme. Cap. 4^. - 

lo NON varreigU,chttdciimcndtJft,<i>tntlL»MtifìcafiifJitmn(£nc<>fì^Jlh 
ptrflitioite,checulcmofi^etemin p<r itjjt fitdt d.tr frtnapio alL fmt ConrrJ- 
piuiiiui v« filo modo ; ftcenJo fcmpnchcU farttdel Sc^ttn mcomma » cMtxrt 
mfumtCQi <jié(Uj del Comr^epHiuo ;& che koh fu[fe leciti vptr le Ptufe nel princi- 
pili di ijiul pMe fi 'ngh'i •• Conciofie che tifo delle Puufe non foLunente fù rimnut» 
Commento delLi cantilena ; ma etiandio per ntcejiità ^comt dirò altroue , Onde quando tornerà com- 
modoà porle nel principio di qual parte fi -voelia della cantilena , lo potrà fare ,finxa efierut alcuno er- 
rore ;&• potrà porre non fido le Panie di Brcue.,o é Semibreue : ma quelle eh Minima ancora. Et ai 
non farà [enxaty fa degli .Antichi ^detli Moderni compofitori ,iqnaliprefirotalticen%gjyedendoche 
tal cofa b tornaua molto commoda . V olendo adunque dar principio olii Contrapunti tn cotal maniera, deb- 
be far cantare primieramente qual parte fi yogba ddle due , incominciando nel principio della Battuta ; t al- 
tra poi fi potrà far cantare , ponendo nel principio auanti la prima figura cantabile la Paufa di Minima,cht 
fi chiama yolgarmente Seffiro i dopo laquale fi potrà porre qual figura tornerà commoda , pur che’l fin 
yalore non ecceda d valor della Semibreue ; Laqual Semibreue polla dopo la Paufa it Minima, verrà ne- 
cefjarumente ad effer fmeopata . Ma fi debbe fchmare à dar principio alla parte del Contrapunto , a 
quella del Soggetto nel principio della Battuta per abre figure, che filano di mmor valore della Semimtni- 
rna : perciochefi verrebbe a dar principio alla cantilena per vn Moutmento medio vebxe , anici velocifiimo. 
lncominciandopoidallaSemiminima,fiimpreltporrtmoauanti la Paufa di Minima. Et veramente m 
cii,Cr I» ennabra cofa donemo imitar bt Natura , d cui procedere fi vede effer miào regolato : conciofia 
che fi noi haueremo neuardo olii mommèii naturab,ntranarem n ,che fimo ne i bmprmcipij alquanto più rar 
é,diquello,chenon fono nel mrep,^ nel fine ; come fi può vedere da vna Pietra, che fia lafjata cadere 
daltako al baffi, della quale d Mouimento è più vebice,finxf dubhio,nel fine s che non è nel principio, 
tmaaremo adunque la Natura, &• proctderemoin tal maniera,che b Mommenti , che faranno le parti del- 
b Contrapunti non fiano molto veloci nelprincipionlche qfjeruartmo etianào nel metep, &• nel fine di ciif 
cunaparte, quando dopo le Paùfi incomincieranno a cantare, tir il laro principo farà per vna figura di 
qualche valore ; fi come vna Semibreue , onero altra maggiore . Et volendo procedere per Mommenti at- 
quantopmveloct,faremo,chedopoquellanefeguiti vn altra, che te fia più vicina,^ di imnor valutai 
come farebbe la Minima, & dopo lei la Semimmima . lo mmdicogia ,che depola Mmimanon fipof 
fa porre due, 0 pu figure fimib Ivnadopo laltra: peraoche dopovnaSeimmmima fi nepuiporre vn'rdr 
tràfeS' pù anche ,CP «fi dopo la Mimma ; ma dico , che volendo procedere da vna figura maggore ad 
ima minare ,ddouere vuole, che la figura figuente fia la più vicina alla préudente. Ne vi^o anco, 
che alcuno creda, ch'io ponghi tal Regola per fi fieno modo necefjaria , che non fi poffa fiore abramen- 
te:conciofiachequefio,<h‘iohòmo{ìrata,è Jlatoperdarevn poco di lume ,&• é gmdttioal Compefi- 
tare. Et perche nò deno di fòpra.che fidebbe procedere davna figura cantàbik au altra conia fina pi 
vicina ; peròè da auentre , che alcuni Mific! effetitati mteernó vn certo loro genere dene Quantaanu», 
ponrono te figure cantabili in quattro difierexf perciqche alcune nominano forte propinque di alcun’abra 
figura, alcune Parti remate ,ficuue Parti più remote,et akune altre Parti rematifiimt. ha onde dnmojiie 
^ ffguraè la parte propinqua dt vn altra, che nell aldine pollo i fopra nel cap. i .lafiegue fimcf alcun me- 
:eo.Pao fi può dire^che la Breue fia parte propinqua dilla Lungaitt la Semibrene della ISreue, et la Alluma 
della Seimbreue,ee cefi delle abre.che figueno; ancora che in tal cofiderationeni pafjaffen obra la Mimma; 
per effiere vbima figura tra quelle, che patifcdttO aber.imeicome finfe modrerò altroue Ma quado taffaìumo 
vna figura di metp,& pgbauam la feguente, chiamauano tal figura Parte remoea della prima. La cade fi 
può dn con venta , che la Semdnreue è Parte remota della Lunga, 0- la Mtmma parte remota deUa Brt- 
ue,0cofi le altre per ordine. Qmtndo peu laffauano k due meTcgne i quella, dx era figuente alle due 
' ' J Lffaie, 
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Itfpttt , chumjumi Ptrtt fni rtmotit dctU primi ì fi comcpottmo dhrt della Mìnima , rifpetto alla Lmi- 
gt delie idtTt Mcma , MaeptandoneUffauonotre ,U fignente dimandaium Parte remotifiima ;fi 
Come la Minima rifpetto alia Majiima , T omaiido bora al nòilro primo propofito dico ; che è cottcejjo 4 
4 CiafcMnodipeirrediuSemimtmme,i^ più ancoradopoilSojpmifi come fi pofiìmoporre dopo la Mi- 
mma ipercioche quella è diTodore equale al Sojptro,^ciafcunadiefjeèUfiu parte propitupa; quan- 
tunque tal Sojptro, 0 Paufa non fi canti . Ala non fi accommoderà cefi bene dopo la Paufa di Se- 
mihreue , 0 dopo yn altra magfrtore tali Semtmimme : effindo edit elle fono Parti remote : ne tornerà 
itiandio bene d porre dipo d Stupirò molte chnme . il porre due Semiminime dopo la Semthreue col 
Punto, euer dopolaSeméreue fincopata farà leatoipercioche quella parte , /opra laquale cafca la Bar- 
tuta ,cheé [opra il Punto 1 onero [opra la feconda parte della Sincopa , fi confiderà come feparata dall'al- 
tra per la Battuta i cioè fi piglia per vna Alinima feparata ,fipra laquale cafihi la detta Battuta . Non o 
però lodeuole {quantunque pochi fe ne guardino ) il porre le figure con tale ordine, che dopo la Semi- 
breue,che fia battuta fenxj tl punto, ne figua due, 0 più Semtminime : peruoche fono Parti remote, 
(p' non propinque della Semibreue i tequak pojìe in tal maniera , quanto filano grate, ^ commode alli 
g autori, il ficuna da fi lo potrà comprendere, quando udirà procedere da ma figura cantabde ad vn’at- 
tra,cen ma fiubtta mutatione di tempo tardo al nelocefitnxj alcun altra me^ana ehjjnfitione. 

) 

Clic le Moduhtioni debbcno cfTer ben regolate, ■ 

& <]uel che debbe olTeruare il Can- ’• 

tote nel cantare. Gap. 4^. 

.4 REBBI cofietroppodiffktle,s'io mlefii ragionare di ogmmintma cofà,chepuà 
occorrere nelcomporrt; Cf non poco faSitéto apportarebbe ai Lettori. Onde lafjando 
dayn canto quelle cofe , die non fimo Cefi netefjarte , 'Mirò a quelle , che fino di qual- 
che importamcf telellequalt alcune alCompfittore appartengono,^- alcune al Canto- 
re. (iuello che appartengono al Compofitore fimoqueUe : Primieramente debbe com- 
patire le jue cantilene, fecondo le Regole date di fiopra, non fi partendo dalb Precetti, i quali più ol- 
tre firn per dimefirare . Dipoi debbi porre cgm fiuo fiudio , ehe'l Contrapunto , cioè le parti della fina cantilena, 
filano ordinate , ejr reniate m tal maniera , die fi pofiino cantare ageuolmente , & che filano fenteg alcuna 
dfiìlulià : percioefhejelHarmoma nifi» ( come yedemmo nella Seconda parte ) dal cantare, che faimo in - 1 
filmi le parti delUcanòItna ,fenxg offefia alcuna dell'ydito ; ma potrà eUa giamai nafiere da cefi, che fio- 
no tra lorofienxf akunapropomone . Sarà adunque auertiro di fare , che le parti fi pofitno cantar bene , CS' 
cheptocedmo per veri > legatimi inttrualb , contenuti tra t Numeri harmonia ; confinanti , o diffonan- 

U, che filano . Cotfionanttdtco , come di Ottona , di Qmnta , é Qi^4 , é T ertea, & di altri filmili ; fi co- 
me fino quelL di Decima ancora, che farÀfattofintcg errore alcuno, pache ilmaefiro deiMufici antichi. 
Iofipimo,nonpurehàyfetomtaleinterudlloimatnandto tmquelloeh Duodecima ; come fipuò yedert 
nel Moneto , che fi canta a cinque yocijnuuilata, integra, & cafia es Mona . Diffonanti etiandio i come. 
firnoqnelbdelSemituemomàggure,&-ipuUidel Tuono,che fonole difièrtnxf ,per lequabtma confo- 
uanigfiuperataltraifi conìehò mofbrato»el top. jy.dilia Secondaparte. E ben yero, che alle yolte fi 
proni quello é Settima , di Nona ; ancora che di raro ,fi come hanno yfiato , gsr yfiino anco alcuni buoni 

Campofinon. Ataquelhdel Tritono, della Semtdiapente ,& altri fiimdi non fi debbino yfitre sfiicome 
hanno yfiato alcuni Moderni ,yole»do ao attribuire al procedere delle modulationi chromatkhe: con- 
aofiia che yeramente quelli interuaUi non hanno le forme loro contenute tra i Numeri harmonià ; 
La onde non è pofiibile, che pofitno fare nelle modulatiom alcun buono fijrtto ; anzi poffono offen- 
dere grandemente d fenttmento ! come laefferienzg ce lo tLmolìra. Et fi la Mufica ( come la defi- 
tufie -A'gojhno) è Scienxa di ben camare, 0 ben modulare ,&• ad altro non attende ,chea quello ; in qual 
maniera fi potrà porre quella cantilena nel numero di quelle,che iffimano,&- tendina a queflo fine, laquale 
'.Al C 1 hauerà 
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htutrj te fi» moJuljtiom piene di ftmili errori, tir fori in tal modo difirdhiMi, che à pena [t potrà fópportxr 
di yederta,non che di cantarla ? ,A qiuiìa anco fi ricerca ipuUo , che nel cap. n-fie detto ; cioè che le pam 
proctduiofiìi che fa poj}ibde,per mommenti con^ntr.percioche fono più natnralt,di tpielli, che fono fepara- 
ti.Cercaràadiintine il Coitrpiifitore di fire, che le parti della fu cantilena fi pofino cantar bene, (^aeenol- 
tnenteidp-che proctdinocon btllije^tadn,^- elefanti Moifimenii ; acaoche^ti auditori prenéno éìetto di- 
tal modnlamm,(^ non filano da yemna parte offeji . Q^Ue cofe, che appartengono al C amore fono ipiefìe i 
Primieramente dee con o^niéhzentcapronedere nel fno cantare, di proferire la modnlavone in quei modo, 
che è fiata compofla dal i'oinpofitore;& non fare come fanno alcuni poco aneduiij ifuali per farfi tenere pm 
■valenti,& più firn de gb altri, fanno alle nolte di fuo capo alcune diminntioiii tamo faluatiche ( d(ró cefi ) 
^ tanto fuori di ogni propofito,che non fido fanno fafhdio a chi loro afcoltaima commetteno enandio nel con 
tare mille errori : conciofita che alle notte vengono a fare infieme con molte Difordantef due, o più yiiijini, 

0 due Ottaue, 0 Meramente due Qmite, & altre cofe fimili , che nelle compofiiioiii fentep alcun dubbio non fi 
foppenrtano. Sonopoialcuni,chenelliirocantartfannoalleiiolieima-i>ocepiù acuta,o più graue di ijudlo, 
cheèildouere,cifachenonh<bbemaiinmenteil Compefitore ,fi come in luoaodel Semttuono cantano d 
Tuono ,operd contrario , & altre filmili afe ; L onde ne fègm époi errori infiniti , olirà l'offefo de! fenfo . 
Debbino adunque b Cantori auertire, à cantar correttamele quelle cofe, die fono ferme fi condo la mente dei 
Compofitore-, intonando bene le voci,Cr ponedole a i loro luoghi; cercando di accommodarle alla confonanxi, 
CX cantare fecondo la natura delle parole contenute nella compqfitione in tal maniera , che quando le parole 
contengono materie aUegre/iebbeno cantare allegramente,Cx conrorbardi mowmeninCx quando contea- 
gemo materie mefie , mutar propqfiito. Ma Jiprad tutto (accioefieJe parole della cantilena fanomtefe) 
debbono guardarfi da mio errore , che fi ntroua appreffo molti , cioè di non mutar le Lettere nocab delle pa- 
role, come farebbe dire, proferire -A mluogodi E, ne I mluogo di O, onero K in luogo di yna 
delle nominate ; Ma debbono proferirle fecondo la loro -vera pronuntu . Et è veramente cofa veigognofà, Cx 
de^a di mille reprenfionijfvdir cantare alle volte oleum goffi, tanto ndb chori ,&• nelle Capelle pubbehe, 
quanto nelle Camere priuate,Cx proferirle parole comcteajuando douerebbeno pnfenrle chiare, efjndae, et 
fenica alcuno errore ; La onde dico,che fi {per cagione di effimpio ) vdtmo alle volte alcuni fgndacchurt 
{non diri cantare) con voci molto fgarhaet,(x co aeti,Cx modi tanto contrafatu,che veramente parino Si- 
mie, alcuna cannone XX dire, come farebbe .Ajfira cara,e faluiggu e eroda uagba; quando douerebbeno di- 
re; ,Affiro core,e feluaggiojt crudavogba icmnonriderAbe tannifper dtr megho)chi non andrebbe ite 
colera; udendo vna afa tanto contrafatta, tanto brutta, (X tanto homda ? Non debbo adunque il Cantore 
nel Cantare mandar fuori la voce con impeto, et con furore a ptfa di Bfha ; ma debbo canure con voce mo- 
derata , Cx propontonarla con quelle de gb altri cantori , di marnerà che non fupen , Cx non lofi 
vdire le voci de tji altri ; Laonde più prefìo jiodefhrepito/ìit harmonia ; conaofia che t Harmonia no nafte 
da altro, die dalla temperatura di molte cofe pode infume in tal maniera jche C vna non fupen t altra . Ha- 
ueranno etuiiéo b Canton quedo auertimtntoache ad altro modo fi canta nelle Chiefe , (X nelle Capelle p»- 
blKhe,(x ad altro modo nellepnuate Camere : Imperocheiui fi canta a piena voce; non però fi non nel mo- 
do detto di fopra ; (X nelle Camere fi canta con voce piu fommeffa , CX foaue , fenica fare alcun drepito. 
Però quando canteranno in cotab luoghijirocederanno con giuditio, accio no» fiano poi {facendo altram&t ) 
degnamente biafimati. Debbeno oltra di quejìo offeruare , di non cantare con mommenti del corpo , ne con 
atri jo ftfìi tali, che induchino al nfo chi loro uedeno, (X afeobano ; come fanno aicmuj quab per fi fatta mo- 
nierafimuouino,ilchefan»oetiandioalcuniSoiiaton,chtpareveramente,dìebaUmo. Ma laffandohor- 
maicoteflaiofà dava canto , dico , che fel Compofitore ,CxbCanton infume ifferueranno quelle cofe, 
che appartengono al loro <0icio, non è dubbio , che ogni cantilena fóri ddetteuole , dolce , foaue , CX p*'** di 
buonaharmoma,(X apporterà a gb Vdtton grato, (X dtlce piacere , 
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Che non fi dcbbe continouare molto di lungo nel grane , o nell’acuto 
nelle moduladoni , Cap. 4 6 . 

T ptrche nlk mite tuiene j che’l contmiutre y«<> Pitrte JelLt CMtileiu « 

nel ^rane, ouer nell temo , è carme àte'l Camere fi flanén ; majùmameme (fumdo hà 
la voce grane , (p- dimora motto nelT acato toner ipiando hà la noce acuta, &• è tfonea- 
ro dt fare nel gane : imperoche nenendo a far debole la noce a balfarla,fi è nelì'acu- 

fo ; onero ad akcarla,fe'lfi rttrona nelgane; viene a far molta dijfonaiKcp ; però io vor- 
rei Iperlenar cotal dijcomodo, & difardtne') che'l Contrapnniifla haneffe anertenTta a coiai tofaj& che ac- 
commodaffe la cantdena in tal maniera, che le parti non cantajfero per Inngp tempo nel nane ,ne anco mol- 
to di Inngo fleffero neltacnto ; Ma tntte le nolte che tfcendefjerofi difcendeffero, non Jn/fero pefie in cotal ma 
niera Jinxaprepifito,Cv non dmoraffero medio di Innro in ijnefle iie ejìremiià .lohò detto ; nonfenxg prò 
poftto iperaoche li Compofuon moderni hanno per affarne ( il che non è da hiafimare ) che qnando le parole 
dinotano cofe gani, baffe, profonde, dfeefa, umore, panti, lagime , &■ altre afe fimà, fanno continonare 
edipamo le lor modnlationi nelgane : Ma ijnando figiifcano altez3;a, acmezjta, afctfa , allegtotpta, njò, 
Cjr altre fimib cofe ; le fanno modnlare neltacnto .Bene è vero , che no debbeno far cotmonare à lungo thar 
monia in laL ejlremi : ma debbeno fare, che le mudnlattoni tocchino le chorde gant ,&aitcoleaatte,cmle 
mn;ane delle pani della cantilena, variando fempre le modnlatiom . Ne debbe componare , che le ejhremità 
delle pani trappafiino nel gane, 0 neltacnto fnora de 1 loro termini, cStra la loro natura, & anitra la natu- 
ra del Mudo,/opra il ipule è findata la cantilena ; dot non debbe fare , che il Soprano pigli d luogo delTeno- 
re,ne^flodhug>delSoprano; mafare ,checiafcnnaoane jhaneUi fmi termini t come vederemo nella 
Qmina pane,tpiando parlaremo mtomo al modo,che fi hà da tenere nello accommodar le Pani ; ancoraché 
in alcuni cefi ipitjìo fia conce jfi , per poco ffacio di tempi : Percioche ordinandole , che non trappaliino i loro 
termini, non potràfegnire fi non commodo gande al Cantore, (p nafetre buoni, Cr perfetti concenti. 


Che’l porre vna Difibnanza, onero vna Paula di minima tra due Cbn- 
Ibnanze perfette di vna illefla fpecic , che infieme afeendino , 
o difeendino , non là , che tali confonanze fiano 
replicate. Cap. 47. 

OGLIONO alcuni non hanere per inconueniente , d porre due Perfette confonames 
tvna dopo t altra nelle loro compofitumi, dt vna tSieffa (pecie, che infieme afeendmofi di- 
feendino, fimcf pomi émexp alcun altra confinante^ ; percioche fi anifano , che’l porre 
tra loro vna Dijfonanxa, oneramente vna Panfa di minima,faccia variar lefpecie , & 

thè per ipefio non fifaceaa cantra la Pegola pofta dififra nel cap. 1 9. Ma in nero quanto 

cotloro i ingannino, aafenno lo potrà conofiere con la efpertenxa ifieJJajdopo che haneranno vdito <jueIlo,che 
ne i fienp^i ejjèmpi fi connene ; percioche conofeeranno , che la Dijfonanzf pofta tra due confinanxs 
fitte, non fa variatione alcuna di concento ine anco lena, che tab confinanxs non fiano «rfJe tvna dopo t al- 
tra finxa alcun me^p ; eftindo le Confonanxe coifiderate dal Mifiico per fi, (p leDijJieianxS per acciden- 
te fidamente ; come hò detto altroue .ptfila Dijfonanxf, che è fmno , pofta tra le dette confinanxs, "o* 1 “ 
finxf alcuna di fare alcuna variatione ; minormente hauerà talfòrxa la Ptffta di minima, ftx non rapnftn 
tafiuono I ma taciturnità, &• pnuanone . Non farà adunque lecito porre due Ottaue tvna dopo f altra , tra- 
tnexate fidamente dalla Setnma, ouer dalla NonaiuedueV ni fini tramexati dalla Seconda , £ t quantùque 
la Quarta, fp la Sefta fiano confinanxs, come fi determinato ; & fi pofta dire ,che tvna,otaltra pofta 
tra due Qumte , faccia alcuna variatione di concento 1 nondimeno non fi debbeno vfare, fi non nelle compofi- 
poni dipm voci iperctoAe nelle fimplidgenerano no fi che di trillo ; come fi può vdire neUi fietopqftì eftepi. 
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So^hotio anco alle yoltc li Compcfieori in un 4 payticclU dclLt compofitmit/ìopo U OUmm fHfiaf<^a unéf- 
g»Y 4 di StmthreH€jcht difctndi^ habbu fifra,o fitto di fi yna Mimma, porrt immediaumente date St- 
mmimmejet^tuli éfcendino per moumtntt cong^uMtXp* fi/ix^ altro mrxp dipoi L fiffftafi^ueme afiené, 
^ ytn^i alti Ortaua, SimiTÌiantcmtntefigùono , dopo yna di Semiminima , p<fia m OnaM fi^ 
pra y^a Mimma, che difcenai^porrt yn altra Semtmimma, laipude faccia il mowmento fejparato, 

medefimamentt alU Onaua : non fola àh fanno : ma ettandio pongono in lin^o delle fimiminime U 

minima col punto , con due chromefi^nenri , altre cofi fimili ; come qui fi yede , 




Ì?Ei:IÌ§5 


Zt Mtns ihc «OH fi puff.» Jtre con yerirà , clic fumo due Ottuti p»{Ie tym iopo f olirà fi»x* ‘dam mexg: 
furaoait fi ntroua yn'oltro confotiMX* poflo trolora ,chtcUs^o, oucr U Decimo ; Hondtmeno non fi 
Jebheno yfort, per due rofiom ; Lo primo delle tpudifò eletto dtfopro nel cop. 4 1 i (27* /< fecondo è, che per U 
mutoiione yeloce,chefit U Sefio^o io Decimo pedle tro toroionero per 1/ ytloce moHÌmetOjche fonno/peofi ni 
fi ode ; tonto pii, che nelle due fimimmime, che feeneno lo mimmo , onero lo Semihrene fimeopoto , lo primo 
è poflo nel numero Jelte Difiononits t&'lo fecondo nel numero delle Confononxt • Onde nio^fformente eoli 
Ottone fi odeno , cWi yiene 0 fiore contro epeello, che fi è determutoto dtfopro nel cop.^ i. che non fi doneffir 
no yfitre motto jjitjfooccommodote nel Contropunto in cotol moniero . Et per dire il yero , li pofio^i , Ae 
fonno le due Seminiiiiime non fono oltro,che lo Dimiiiutioiie del mouimenio confiunto,chefonno iifieme due 
Semilnui . ,A condii onco fi 4f^uut|r( , che non de yftre tjuel pofiogno,che fonno due porti incendendo ,* 
d/cendendo iiifieme, (yno per mouimeiiti congiunti d Quinta, procedendo per iputiro femtmmime ,&-tol 
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ptr nomano ftpMMo , ^ctndndoptrftmému fenx* *lcm» diminmiotit f le amftmmxt , che ex 

’fixito nel battere firn, due Qm,te; come nello ejfempio fi vede ; percioche fe bene fono trxmexete dalla Ter- 

X* , fon hanno però ^atu alcuna, f benyen,ehe 
‘ìH^'fnfiatjii fono più lop^ahilt delti primi ; ma ni 
fono pero tòdembiperciixìie nel cantar la parte dimi- 
^ _ unita y fi ode la T erxa polla tra due Qnaite iielLt ter~ 

-g I ' ' ' - Xnfimiminima , la tpude è confinante è percalja 

■f|~ r “ - - ' ntUa feconda parte dOa Battuta. Et tanto più fi 

^ tt Jnnofopportare, (punto che lecite tramenate ina 

- y *nlmanieTa,nonfinoc<fifaalmentecompTefed<dt-»- 

rftfo ; perche non fonoftmphS, come e U Ottona i li mommemi , che fanno le parti , che contenrono le Se- 

mibreni, non fono contimiti, come fono erudii altri, ch'io hò mot Irato è fopra . Ma pmhe alcnni cantano ta- 
" ‘h'ninnirt d mommentofeparato é Qmnta , che fanno alle volte le parti ; peri dico.che fi deb 

benofi^tre per ogni modo. Eefe pure ad alami pareffe évfartnon folamenteipmfii.ma rh altri ancora 
tifati di fifrat non debbe peri yfarb molto l]itffo;peraoche ipundononyifnjjèro idtre rarum ,ytfono 
almeno ipielìc ; che fi mene a far contro ipielU Rep^ , che dice. Che donemo procedere da vna conLairca 
di altra per mommenti contranf i (Sr contro <pieSa,^ne anemfcejChe notfactamo mnouere le pam mfie~ 
me, quando afeendeno, o difiendeno, [una é effe almeno per nnmmenti cSffuntiiche douerebbeno ntronarfi 
•nqnelleparti,chefimuonenopermommenti/^ati,iy contenpno le Semibreni i nondimeno non lo 

J4MH0 ; come ft può cmxrumettre vedtrt , 


Della Battuta . 


Cap. 4 8. 



.AVENDO iopiiyolteyfmuipiefleyim Battnta.Sincopa Pan/àyèrapvinemi.- 

le, anantt che fi vada più altra , che ytdiamo qnéo, de filano ; accioche non prwtdiamo 
per termini non conofcinti,iqHab non ptfjonoyeramente apportare alcuna laen-^: La 
onde donemo fapere, che b Mnfici vedendo , che per la diuerfità de i mommenei, che fam 

— HO cantando mfieme le pam della cantilena , per effere tvno più veloce, o più tardo deWal 

tpn orarono vn cento Se^, dal quale aafcnn cantante fi haueffe da rtp^gere nel proferir la voce con mv 
fura de tempo veloce, o t.trdo, fecondo che fi dimefira con le figure dmerfecantabib , le quab fimo otfie di fo- 
pra nelc^. i.wt imagmarono chefiiffe bene, fi colai fegnofiiffe fatto con U mano Manche de i 

cantori lo potefie vedere , &-fnfje reuolato net fino mommento aUaguifa del Polfo humano . Onde dipoi dato 
tak ordine, alcum chiamarono colai f^o Battuta , alcuni ahn Tempo fonoro i &• alcuni altri , come Ara- 
jtmo dottore Santijiimo nel cap. to.de! Secondo bbro della Mificajo nomina con voce latina Planfi ohe me 
no da Piando, & vuol dire Battimento delle mani. E t veramente pormi, che penf afferò bene : peremehe non 
fi vedere, qual nemmentopoteium ntrouare,chefii[JefattoHaturalmente,'che poteffe dare a loro regola , 
& propine fiuert che qnefìoi Peraothefi noi confiderartmo le qualitJ , che fi rarouano in Inno et faltroi 
twf niUa !^'<ka >• (v nel Polfi , che dai Crea è detto rroypde , nmuaremo tra loro mobe conuenteHia : 

t^<fiacheeJfendoilPolfolcomeb>definifeeCaleno,CrPauloFginetta)vnterto aUargamemo n- 

fireng^to t opur vociamo dire alzamento , &• abbaffamento del cuore , & delle anme, viene ad effir 
nti Stctmdo feu d<l ùh. t .) di due mommeuti, 0* dt due ^wrrr tnum 

It cofefimdmenn U Battuta viene ad effir compefla ; & pnnia didue monimenti ,chefonoU Pofmone 
U Leuatione, ‘^fif* con la mano, ne i ipub fi troua lo Àargamento ,&il nfirengtmento , onero lo al^a- 
"vmo, &• Maffamento nommato,che fono due mommenti contranj ; & dipoi dm qmeie ; percioche ( fi- 
condo ta mente di .AhSìotele ) tra qu {li mommentt (come etiandu nel cap. qi. éfopra commemorm) firn 
fv^ntronMo;majiimameiiteperchtiimpofièile,chefimibmouimenii fi pofiinocontinouaretvno am 
(altro. Et fi come la Medicina chiama 1 / primo mommento nnul, &• il fecondo fiamia ; cefi la Mufica no 
"" J* lettere Mne , &■ la Lenatme ifnt ■ Simigbantemtnte; fi come d Polfi fi riero- 

tu à due maiuere.fecohio t amontà delb commemorati principi della Meebeina , aoè Eqnale, & Inequale: 
ftyiandoperifolameme qndla equabiù, (y ineepiabtà ,tÌK nafee dalla vebxttà tardità, onde fi fad 

JUthmn, 
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Jiithmo, idi <^dlt nafie motti moHÌmenti proporrtonati^ contenmi Mt fj^nen Molnpttce , Snf:erpartko‘ 

itre^ oltrd^ nitri che fi tajjdno, che non Jouo contermti fótte cauli fueri , cefi f eterno tltre ,theU Bnttnu 
fi vitroH-x é due maniere, uù Etjnale, 0’ Jneijuale , tue fi ricuce i^itt mouimerno irrftriHnatOj che fifa c» 
la voce » Et (juejìo dico te ^ferchegh *^nticht Mufici ,0 b Poeti anco , ì iju>ilt^ta erano ( come altroue hò 
ietto ) riffutari tuta cofa fiejfa ; f>er un certo loro finito naturale dtmfero le Voci in iuelartt , 0 attribm’ 
rono ai alcune il T emffo hrtue ,0 ad alcune i T empo lun^o i 0 al T empo lunffì applicarono due T enìpi 
hreui , 0 pofiro nel primo luogo ipielle SdUbe , 0 Voci del Tempo hrtue , che fino di minor ijuontad i 0 
nel fecondo (quelle del T empo Inrgo , che fono di m<^giore , come èildouere : effendo che fi come la V nità tu 
tnumertèmanutlBinitriOféiecontunedueyniiaicofidTtwpo hnuedchve uneieil prime luogo, 0il 
Lungo il fecondo . Ma fi dehhe auerttre, che confiderarono la Battuta in due parti » 0 tar.ro alla prima ^epu 
to alfa feconda attribuirono la mtfura del Tempo breue, 0 lungo, fi come b tvrdìiuapm commodo, t Ixn >cr 
rochc b Moderni applicarono primieramente oda Battma, ìxira U Breue, 0 bora la Semihreue imperfetUi 
f pendole etpéab al tempo del Polfo , dijhnto in due mommentt etpiali ; onde cotale Battuta fi pm yeramem 
chiamare Eiptah : coucufia che tra Li Pofiuone 0 la Leuattone fi rttroua la pnopomone di Eifuolud : effim 
do Óh tanto alla P<fittone,tpianto alla Leuatione fi attnhmfce il Tempo hmgo , oueramente il breut . Dipot 
le applicarono bora la Brene con la Semtbrtiee , 0 bora la Semibreue con la Minima ,0la imifero iif due 
mommeuii ineiptali, applicando alla PtfitictiedTempo lungo, 0 alla Leuationed Tempo hrtue ; poneiidor 
le m Dupla proportione . Et perche tra la Pofitme 0 la Leuattone ca/ca la proporttont di InttpiÀtà ; però 
cotale Battutafipui^con yentà chumare Ineijualt . Hauendo dtpm efit Mtfici cotale n/petio, (piando mttu 


deuanoUBatiuraequale,fignaHanoleÌorcantilenenelprmàpioCQtiipieflifigni 
I fi0 (quando tntendeuano la Ineifuale, le fignauano con (pieOip^ 


onero con (ptefli 
oueramente con 


I mi%^'ijmanuomt^nucnanuMin(ij»at€,icjignamaiiOiffntpt€illp’^ 

^ F t. EtltaUiyeleiHonToltuMo fenanUìUt'U cok < fujìi 

^ ^ » 0 Ci' 


\ [^HoùaJraddTerMtnolifr^^yaù del Bm.m inaiai moduli acccmfvgnadt- 

lealSignodil T < ttmfa , che fifoni adoro manmiS'aialtufrtiKmmnain iisquialttra^itfar 
ft non fnzn ragioni : ftreiocht f f afono confdtran m quanto marniti ; Prima, ipiaado fònofifi mi fnn 
opto é inni II farti della cantilena , & adora fyfa la Batinra weqnali s Seconda, quando Jont foft midi 
fimammi nel fnncifio i ma non iii tute le farti : onde ciafcuna farli fi yieni a rigoian fono la Banua t- 
qualt ìTirxa ,quandolono fife nel mi:tg dtlUcantilina in ciafcuua fani,&'fnfit mtdtfimamenteU 
Butnta imqualt; Et (piana ,quandojóno fefit nel mttf é aicnna parte foLmente , ^ Itfamfiiuengimo et 
regolare fimilmeue dalla Battuta (quale . Onde cotaLCifn f^tmo f,gnificaredu cofiifrima ( cornei api- 
monideiAlodiru^chehaucudonlpmoalSignodeltcmfOjfimeMiaforriUMi/ùn nuquali contntU 
Bquali,ciottrtTimfilunghi,òl)rimcontradue i Dipo ,fignificano , che ntda Battuumtera fono cim^ 
tenui Tre tempi lunghi , o breui , che filano i de i quali du fi pongono ntda Pofitiono, &" uu nella Leuatùr 
ni i majiimamenie quando non m concorreno nbre afre n/imtrau, cht dinotmtt alcuna proponione nelle figu 
re, 0 non deda canultna : comigu fHinant alcuni Mnfia : Uinoofiachi mttfe la Baiiu* m qufla mam- 
ra , lena molle difficulià , che p^ono occorre ali Comp^ecri, Cp ali C amori anco . Palmo hara udire da 
quedo thefi è deno ,che laBanua non è altm ,che un Segno fatto dal Muficotqualmeut , onero inequaL- 
mente , fecondo aknna proportme , con U pefaione cernia leuanonà della mano afim^ianxa del Polfo 

hnmano. Effendo adnnqu la Banua di dufortucome hauemo uduo,taniod Mufici quauo il Poeta potrà 
no in effe accommodare la Mifura del tempo é àafcun piede del Kotfo . Jntptrochi mila Equale potrauo aCr 
commodaredPirrhichio, che lyn piede cempifioé due fidahe hreue , le quai i Poeti figiemo jtgnare eoa 
taiafre v v ;ondeiMnfiafogiinofegnanil»rotempt ,chefimodne tempi trenicon du figure iquah, 
comtfimoqujìt auro altre fimii; conàofiache’lPonaconfiderafoLimeneLtSiUabaftìZungà, 
laqualfegnacon rrquUacifra — )ourofiiBrtu,Uqualtn«aconque{la’altra on^ilAJi^c» 
confiderà ilTem po lungo , o breu , Cr lo fógna con una dedeono fignre cantaiti, come mtgio li lorv 

na conmodo. Potranno anco accommodarc lo Spondeo, che fignaao conquide du ,che dinotano 

eiie fidahe hingbe , ouero con qufle ~~,che finficano du tempi lungin , de i qnai icompefio .Votrav 
nofiemlmelt accommodareilDat fi/o , d tinaie contiene unafiUaBa lunga . & du hreu . in cotal 

modo -0 • ionero contiene nntem polnngo,g!rdubrtu,inqu{U maniera ^ — ~ 

Slmilmente faranno iiccommiidairt lo „^aptJlo in qujìo modo « v — , oniramiut i. 
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" a a ‘ perthe contiene due fdlabe hreui , ^ yna lunga ; onero due tempi hreui, ^ yno lungo ; ^7* 

— m talguifaloProceleumatico wm) ~~ A *' a ' A X* tonacfia che tutti tnit/h pie- 

dt fono contenuti fino yna proportione rfutf/r ; ~' T T | X ^ ^ mrct/g* 

ti»SMolaXnetjualepotfipitóaccommod4r$lol4mhoa<iue fio modo w-j ouerameme 

\ i 0 pure in tpiefiagmfi ~ ' ; perocché e compoOo di yna filUba breue ^^di yna lunga , 0 - 

“-ttmxfrvii ^ Ci^ anco fi potrà accommod>trt d Trocheo 

n (ptejìa maniera * v ^ \. . • parche counene yna filiaba lunga , 

^ yna breue ; che contengono yn tempo lun " ' r ~go > >ffo tempo breue . Jn cotal modo fi 

potrà accornmodare lo Tnbracho w«Vj - ■ ■^- a a a cefi lo Ionico mag • 

giare , lo minore , 1 / chortambo, lo ^t^pafio, & moki altn piedi , ho nrT T- ra fitto t yna , O* bora 
fono t altra Bauuta. MapercheecofìumedeUt Mufict jdi ponetlpm-^^-^-deUe yoltenella Battuta 
canale yna Breue imperfètta , la ijuate contenghi due Tempi lunghi ; nella ìnetptale yna Breue perfetta , 

CM contenghi tre T empi ; però ci contaremo al pre finte dt ipuOe due : peràoche ctafcun'altra Battuta , che 
fi potejfe tmagmare^fii potrà femprt ridurre a ifuefle i la pnma delle (juali ft potrà yeramente chiamare bat^ 
tuta Spondaica ,&*la feconda T rochaica . £1 fi aktmo preudeffi dt ciò maramglta , legga il uofiro Boeria 
nel proemio della Mufica , oue rttrouerà , che Ptdugira yolendo nrrtdyere iptelgtoume Tauromimtano dab 
la furia alia fmett , comandò óie'lMuficadoueffi cantare lo Spondeo j il ifuale yeramente fi ydtua ^fi C9* 
me etiandio fi ode ai nofhn gorni ne t Balli , che dimandano P^o e me^o ,0* m ipielk , chiamano Pa^ 
donane ; fi come ettanéo in (Quelli , che nominano Balletti , ydtmo la battuta del Trocheo . Douemo oltra di 
ciò auertire , accioche alcuno non fi maraugb , che effindo necefjàno , che ogm Compofittone tncomma^ 0 
fifufia ancora nella Pofittime della mano , cioè nel principio della Bauuta ; pen di fiopra ho detto, che lo lam-. 
ho fi può accommodétrefooo la Battuta inoijuale i pur che UcautiUna yeiglti a termware fecondo d c^ume 
dei Mafia modem ^f^atpi^fiadew) a haUan}^ intorno alla Battuta, 


Della Sincopa. 


Gap. 4 5>. 



^ SÌN'COPuC yeramente non fi può conefiere dal Mificofinxébtctgnitione del- 
la Bututa , onde era conueuiente,che primieramente fi ragtonafjè dt tei , come dt (jnelia, 
àie è molto neceffkna idla fua agnittone , 0 dipoi dichiarar ijuello , che imporra tfu^o 
nome Sincopa» Afa fide fapere , che laSmcopanonè confideratadai Alufico ,come la 
confiderà tl Grammatico , il ipiai yuole, àie àia fia yna figura dt Dmtone ,odt Panda ^ 
'che ytgìiamo dire, che fifa quando fi le taglia, 0 rimeue yna luterà , 0 Sillaba nel me^p ; fi come fifa/^uan 
dopercommoditàdel Verfò, m luogo é porre ^Audaciter, fi pone tyfudaéìer;oueramente btfignandodiri 
V endtdtt ,fi dice V tndit : ma la confiderà come Trafportatume , 0 JUdunione dt alcuna figura , 0 nota can- 
tabile miuore, okra yna, optù maggiori alla fua filmile ; oue conuenientemente fipoffa applicare, 0 nume- 
rare , perfinire tl numero della mifiira del fuo Tempo . Et ifuelìo accafea non fidamente nei Tempo perfetto, 
tntefopertl circolo O intero , onero tubato jt , àie fi termma per tl numero Ternanoima ettandto nello 
ìmperfetto,ches*uttedeperilme::^circmointt\Dro (Z,oti^ato 1.^, terminato nelnumero Bmam: 
peràoche d Tempo { come yederemo al filo Ih \ tgo)af^fJòdAÌ\LMficoèdt(iuefòrti.Onde(jucllafi- 
Fura , 0 nota fi chuma Sincopata, ouero fi dtce,àiefa la Sinafa,(ptaH * do ùicourmcù nella leuattone delia 
battuta, 0 e [otto pàìa anco alla pofittone ; ne mot può cafeare , come porta la fua natura , fitto la pofitto- 
ne jfino a tanto, che non nfroni yna figura minore , ouero altre figure , che fiano ecptale a epufìa di yahre , 
con le tpub fi accompagni , 0 ritorm,one b battuta hebbe principio . Per d che è da notare ( per dare uno 
^empio)chetlproptodellaSemibreueèdt cafeare ,0dteffert infieme camatanelTempoperfetto ,0 
nello imperfetto anco nel principio della battuta, cioè [otto tpiejh due fegu O 0 Q. 0la Breue fitto 
tpiefì’ altro T : Aia fi auiene, che t yna,o t altra fi canti, 0 pnftnfca nel leuare della battuta , tal figura , 0 
nota è da CL Sinctfa , ouer Sincopata ; come nelli due ejfimpi podi tpu di fiato fi uede , 
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SipuàttùaiachumitrSitiC(ifiti<fHlldMnnma,thchÀiiffrtffi>clifetl futuo,«tifrimt ì 

p^a nel Uttarc itelU hartMtd ì0‘Ct^tia Semibrtiu co/ punto Jotsot altro Jt^no f come t^mjotto ft ‘vedato ; 



4BC0V« che ft poffà yerttmente dire, che non fino Sincope ,f non impropiamente . £ te» yen, che la Semi- 
hreuef chiama fncopatajottotptalfe^ fyogta ,chedimcflriilTempepeifetto,oimperjTtn,tpu»do 
yien pefa diSi Compofton net loro contrapiuti al detto modo . la Smcifa atbmipie ffada ynafptra , « 
nota, che le yadi alanti , la tjual fa di yalore della metà della figura fneopata : Oueramente fifa, rpundo 
fe le pone munti due, o pii fj^nre, che fono eifuinalenti a tal metà . Sono anco toh fpnre fncopate alle uoh 
te dalle Panfe , che f ponrpno a loro inantt, Ò" toh Panfe fono di yalore della metta parte delle f^urt fico- 
paté : come ifii fi vedono . 





£t tenete la Sincopa fi faccia neUefntre mifrate ; non è peri lecito, ne fa tene ilfincopart le Pmfe ,fuae» 
po{ìefoctoipialfiffiofiyeglia,opeiftto,o» n impecetto che fa dTempo;ft come fonale fttopoUt: 
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Co»ciofiachefirompelaMifira,(j-ilTempo,d)e»at»ridmenttcafcaf>prad principiodi ciafinna,fie- 
^ IO i lor fi^i prop^ , come molìreròaltroiie ^nera anco incommodo olii Cantori, iijnaliconf dando- 
fi jftffeyoltinelUlorointi^à,nonpenfindo che'l Tempo fa in loroyariato ,finxf tenerne memoria , 
&■ conto alcuno , pongono la Battuta nel laro prtncipto,(y per tal maniera ingannati ,yengononeaf- 
fariameme ad errare cantando , Quelli mcommodi adunijue fi dehteno per ogni modo fdnuare : peróo- 
che non furono mot fopportati dalli tuoni , &• decreti Mufici ; come f può yedert nelle compifitioni di O- 
cheghen ,dtIofjuino,diMotone ,&'dialtripm -ùntici» di loro; pur che non fono fate gmf e da alcu- 
no ignorante fcrtttore . Perlaqual cefa, (piando occorrerà é porre le Panfe di treue,o di femùrrtne, 
(37* non calcheranno nel principio della tattmaj^ del loro T empo , allora f dehteno ridurre alla Battma, 
& fitto il Tempo; feome nel fottapofo ejjempio f yede,dche dalli tnom Mnfà è flato fimprtof- 
Jeruato. 
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Delle Paule . 


Cap. ^o, 



r fi orni k Nott iteli» C4ntileiu fino ffftre , ofe^ni Pcfitmi ; ptraodx rtpfnfent4m 
le yoàfi I Smmi, ita i <fuh ntfcmo le hurimnie ; & U yxrìeei lem nipprefened il mm- 
medto veloce , o tordo del Tempo ,che/i tiene U voce ; cofì le Pitnfe fi diiammo 
Priudtiue : percioche fono inditio della tachnrniià , o flentio ; ^ rapprejintano il T fwr- 
po,à>efiliidatacere,ilipulfifcorgedaDalorodmerfità. Quefle fono alami firHt fatti 
dal Mn/ico con alcune linee , le qnali perpenécolarmenie cadeno fopra ynafp pii delle cinque minate Linee 
faraUele, tirate dmerfamente fecondo t arbitrio delCompqfitore . Et le fpeàe fino tame, qnante fino le fifnre. 
cantalnb due meno^ incominciando dalla Lunaajaffendo qnella della Mafima ; effrido che infilo Inopia fi po, 
ne quella della Lana a raddoppiata . Et qnella della Semichroma anco f lajja : percioche perejferdi mimmo 
yalore,non fi yfà . Et fonodello flefjòyalore denominate conio iflejfi nome della fpnrajO nota, che, 

rapprtfemano. Le qnahPanfe .quando fonopoiU foito’lfe^deliTempo perfetto, onero imperfetto , che 
fa, mai abbracciano pii di tre delle fopraderte linee i come qni {otto f vede . '* 

DiLunga. DiBreue. Ui Scmibreuc . DiMinima. DiScroimioinia. DiChroma. ^ 
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E (xii vero che tallora agrinngono aUa quarta ; ma fimih Panfe fono dette di Modo ; come yederemo al fio 
Inoro. Furono ritronatekPaufe non fenxa grande commoétd delCompifitore ,&• del Cantore , per dne 
ragioni ; tyna per Necefìdà ; t altra per Ornamento delle cantilene . Per necefittà prima : perche era impof 
fibile, che li Cantori poieffero pernenire dal oriitcipio al fne della cantilena, fenxa mai pofarfi, fe non con loro 
trandp incommodoine veramente hanerebbeno potuto durare . Onde forfè ncordenoL à queÙo , che è det- 
to da Omdio nelle fne amorofe Epfole ; Quqd carte akema requie , durabde non e[l : ntronarono il rime- 
dio opportuno i La inde fi pm dir con verità della Patfa quello , chefegue ; ^ 

Hoc repar at vires .fejfaque membra leuat . Furono poi ritrouate le Paifl per ornamento : percioche 
cdmrxsloro.lepartifi pofjom porre tvna dopotaltrain fuga.o confequenxa ; come vederemonlqual 
modof» la cantilena non fidoartefciofa.ma etiandio diletteuoleiconciofiache’l cantare di coatinouo ,chè 
fanno le pam della cantilena infieme .genera noia non folamenteaUi cantori i ma anche agli afcobanti ini 
duce facietà : Et lo far tacere le parti £une volte con qualche pretto , cioè facendone cantare bora due , 
bora tre , bora quattro , &• tallora ( ejfendola compefitione a pii voci ) tutte infieme , mafiimamente nel 
fine i conciofia che è neceffario , die tutte le parti infieme cantino , (Jf infieme fnifcano i fa, die le compofi- 
^tionipertalvarietàriufcifconopiiv:^he,rS'p"diletteuok. Onde ntrouaronovnftgno .che rapprtfen- 
taffe quefia taciturnità , o filentio, &• lo vfarono per la afa firnifcata , &• lo nominarono Paufa . La qua- 
le, dJfuo vjfcio differo ejjere vn certo intralafàamento arte^ifo di voce. Et bene dfpro artefciqfo intra- 
lafciameiito , volendone auertire , die non doue fimo porre le Paufe nelle camdene fiori di propofito, dnfin- 
^ artefcio ; ma collocarle di maniera , che fi vedeffe , che la iiece]lità , &• t aneficio lo ridiiedeua . Impe- 
roche fi come è vuiofa afa ad alcuno , che parli fempre , &• non fappia porfne.òmaaal fuo parlare ; afi 
ècqfavitiofaalMifico.chenonfamaatempo.Cr luogo dar ripofo ohe parti della fuacompofitione . Di 
modo àie; fi come non è fenica virtù il faper ragionare,&- tacere con propifito ; cofi ancora non èfeirca vtr- 
li , àtei Mufico fappiafir tacere , &• cantare le parti della fua cantdena a tempo , Cr luqn . Ma fi deb- 
bo auertire, che dove accafcaffe di porre pm Paufe , le quab eccedefimo d valore di quella deSa Lunga, allora 
quefia fi dtlibe raddoppiare ; fi come auerebhe , quando fi voleffefignar la Paufa della Mafiima : Ma quan- 
do fi vokffe raddoppiare le Paufe , che rapprefentano tjfa Mafiima , ouer porle apprejfo altre paufe motori , 
édlorafi potrà porre quelle .chef aggiungono fopra le altre lutee ; fi come in quello ejfempiopqllo qui àfot- 
tofiveggono. 
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SottoJtsteiuntùpimiì)iidi<jiitjìom)mePiiiif»:ptrtiodKdlcmiih4niiolMiuo p4me,cht Pttufi ft* fiat* 
dina da n»'.^Mu parola nec* , chtjsgmfica Ccjfm , Pofarft , o Ufjart . ^Itn homo yoluto , cht fu afi 
thumata dal Batter dtlle maiu , che dai latmi è detto Plaufo ; conaoftacìx è mifurata dalla pattume , & 
dalla leuatme della battuta, la ijualt fi conofa dalfiguoformato dalla mano ; fi come di [opra hJibtamo ue- 
dotto . ttfiarfi .chentmfudettadaprmc^ioneaU'uuo.neaU’altromododtUidue nommatn mapiùpr^o 
(come pare ad alcuni ) da Pofa parola francefe, òefignfica Ptfata . Onde fi funi dire Vna paufa, due pau- 
ji,&-lealtreicioèuttap<^ata,duetofate,Crcofiidrtflo. Mafia detta da che fiuogha.ipueflo import* 
poco ! purché fi fippu , che ijuando il compofitore pone le Paufe nella cantilena , yuole .che mi d cantore toc 
cu per tanto jfacio di t impo, tpuntofiigmficadyalor delle Paufe. Gh Ecclifiaflià ttiandiopcngonolePau- 
fe nei loro canti, non già per ornamento, ma per necefiilà: perche è impofiibde è poter peruntre al fine di 

cocali cantilene .fenxamgbare alcun npofi ; L* onde di ciò aueduti, rttrouarono yn fegno, dal mule aafen- 
no cantore è auertito, che armando a ipieÙo ,fi habiiu da fermare, pigliare Spirito . Perii che dayn e*, 

le effetto lo chumarono mùiu.che yuol dir Spinto . Pffero etiandio cotal ferno , accioche ^n‘yno deican- 
tonconcordeuolmentefihaueffedafermare.ondelodimandarono nù/u. 3>eyucddtrCenno,gj-Confen- 
fi), e' ben vero, che non ungono tali Paife nel modo, che ftpongono le altre moflrate Afipr* ; percioeht 
le pongono à maniera , che cingono , &• abbracaano tutte le Lee della cantilena ; tallora ponendole fempli- 
ki.Cr tallora raddoppiate ; come ipu fi veggono . Et fi debbt per igni modo offemar ijutllo .che già mol- 

ti degli .Aktichi hanno ojjeruato ; cioè di non porre tak Pauji , 
' ~ fiaonnelfinedelleClaifule.opuntidellaOratione.fòprala^ 

uzznz ZZZZZ ‘ compofla la cantdena , Cp fimigliantemente nel fine à ogni 

Periodo .il che fa ébi/èano.che h Compofiton etiandio au3ti- 

fiano ; accioche li Memmi della oratione fiano dimfi, lafen- 

tenoci parole fi oda, ^ intenda interamente : percioche facendo in cotal modo , allora fi potrà dire, che 

le Panft fiano fiate polle nelle parti della cantilena con ijnalcliepropifito ,<p-nonacifo. Ntfidebbenopor- 
re per alcun modo , auanri thefia finita la fenteno^ , cioè nel me\o della Claufula : conaifia òe colm, che le 
poneffe a cotal modo , dimodrarebbe veramente efjere vna pecora, vnroffò, ^ vno ignorante. Peri adun- 
que dMifico fi formerà di non cafeare inftmili errori ; accioche non £aalh dotti m<£ opinione di fi , il cht 
molto fi debbeprexpeare , (Jr preporre ad tgn altra cefi. 



Delle Fughe, o Confequenze, ouer Reditte , che dire le vo- 
gliamo. Gap. 51. 

r quantunque.ofjemandole Pegole datèi di fopra, non fi ritronaffe nelle compqfitlonl 
alcuna afa, chefufft degna dt nprenfione , effendo purgate da igni errore , & lunate ; 
ne fi vdiffe in effe, fe non buona, &-foaue harmoma^ t mancherebbe nondimeno vn non 
fi che é bello, é leggiadro , &• di elegante .quandonon fivdiffe quello .che hormai da 

; ciafiuno è conofauto , per effer molto ^ato, &- frequentato da 1 MufictnÀe loro compo- 

fitioni; aoè ipui procedere j}>e fanno le parti aUe volte tvna d<M Coltra, detto m Fuga fi Conftqnexfja qua 
le oleum chiamano anco Reduta,che fign^cano vna cofit ideffaiet è vn* certa Pepte* di alquate voci nella 
catdeiia.ouero la replica di tutta la modJationefihe fi cotiene in vn* parte .fatta da vn altra dopo alquanto 
tempofiantando,& procedendo per le iflefje figure camabài onero per dmerfe, &■ peri medefimi intenuUi 
diTuoni.Grà Semuuoni . con altri filmili . La qual Confequenxf fi fa in molti modi ; imperoche onero tv~ 
tu paneriffonde ,0 (.perder mgho)fegue Coltra per Cyiùfona. aoè cantando mepuUa voce fieffa.oue- 
ramentepervnaQiurta.opervnaQuinta.oueroperVHaOttaua. EtqueCìa maniera dicantare è nem 
fidamente dilettaule -, ma infe contiene eleganza , & artificio i tanto pii quanto procede con orine bello , 
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<*r rt^alM caitrifmittojii (fuflt m 4 ttttr* li compvm fi cofiumniifir, dx t y»o figtu t altro sfilando 
bora ynaPtufa <h Mimma fiora é SemAmc,&' tallora di ima Scmilrrtae ,&'di ima Mimma mfiemt, 
afi ancora ijntUa di BreiUitìf ditrt Simihrtm,&' tallora >M di Lnngaftcondo il volere del Comfofi- 
nrr.£r fi yfii ipiella maniera j non tanto nelli Contrafmnti fatti /òpra il Como fermo, ijnanto fi vfa etiandio 
in eufemia parte delli dimmmti;&' m^gnrmente fiyfàm ijnefh,che in qiulh : percioche il Compofitare fi 
tronaejfir pi» bherOj&’haner maggior can^,(ìr piò larrp. Sono peri di due finrti le Fughe, 0 Confi- 
ipunxsicioè Legate Sciolte ; Le prime fino ipuUefibe fintnmano ordinate in tal maniera, chtipiella mo 

dnlatione,iÌKfayna parte del concento, hfleffa canta anclx im'altraiOndecifimnano li Compofiton di 
fari»erelepartiuimaJila.Edihi[ig»operiditffemart,chemij»eUeparti,che cantano 1» cotal gmfa,di 
porre non folamente lefignre camaeili ad vn fido modo : ma le Panfi ancora, ipiando vi entrano, (^ign'aL- 
trooccidenteuncoracnetvnadellepamraddoppìiffenelcaiitart la modnlationt ,ole fignrticome fi co~ 
finma di fare alle yobe. Male f»^,oCon(i<pten 7 ce faoliefinrrouanotraipielle parti ,dx non cantano 
con filmili oUghi : ma fidamente ima di loro procede in Fuga , 0 Confiipitnxa per im certo nnmero di fig»- 
rt, che /introna in ynahraparteì il refio poi delle fipnre non fono fiottopode a tal legge. Et 1» cotedo 
mododicomporrtJlCompofitortnonèohlgatodiiffémarela eipulità delle fignrt,(^ A porre le Panfi 
fimé , ne ofjemare altn filmili acadenn ima può far ijnello , che pii li piace ; fi come , che yna parte pro- 
ceda per Minime, O'Cidtra proceda per altre fignrt, cioè per Semihreniì&- fimdmtntt perMmime&‘ 
Semiminime infume mefcobte i come fi o/ferua di fare nelli Contrapnnti fatti fopra'l Canto fermo . Si dtb- 
be però auertire , che ipulla parte , che mcomincu la Fngajegata ,0 fciolta , che ella fia,èdettalaCmda, 
Cp' ipulla che figne , e chiamata il Confiipunte . Et perche ipuUe Fnghc, che fi fanno didanti t vna dal- 
t altra per jfacio,o tempo di yna Pan/a di Mimma, 0 A yna Stmihrene, &• A alcnne altre ancorai per la 
loro yicimta fino pii intelligibili : percioche dal fentimento fono faedmente comprefiiperi fi finxanmo 
bMnficiA fare , che le parti deSelar cantiltnc jiffero pii vicine nella Fi^a,o Confeipunxa ,che fnf/t 
pefUbile. Mailtnppocontmonarecotalyicmitàfice,che fi cafii in vn certo modo commnnt A com- 
porre , che al prrfente non fintrona <pufiFnga,cIxnon fiafiatavfatamdle miglùiaA volte da dinerfi 
Compofitori . La onde accioche nelle nodre cantAne fi oda qualche varietà ,fi s/orxfremo A vfar pii A 
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rado U cofi yiàne , ^ ynitf ; fi aUcntantrtmo aI<fttatrto tla futile CctifiifueHXSj ^ 
communi ; crrcaremo con o^i tii^ìro potere di fare delù ft^he , che ftano pià notte : Conaofa che 
4juaH<lofaremoUCm(U ,(27* tlConfeipieme akpianto dMantity no daU' altro, per tre Panfe di Aiinima, 
onero per cw ^Nr ,oper altre ftmiU ; yerrema fenxa dnhhio, a far tjualcJìe nona yartattone . /• won écù 
che le Confetjuenxs diflanti per ima Paufa di Aiwima ,odt Seméreue non fi debbino yfaro : ma dtco , cIm 
non fi debbono y(ar molto Ipejjò i per non cafiare in tfuelle Fughe , che fónoranto commum^che non fi m 
trotta libro tUel tonale non fiiauo midtex^ molte yolte replicate ; lei^ttab lajfó di moFhartj per no effir tedtofo, 
per non offèndere alcuno. Aia acctoche fi caui (gualche finato da {juellojch’to hò denojiò ptfio prima dt fih 
pra lo effèmpio dt (juelle ,cheft nominano Sciolte , leejuah ft fanno Jopra b canti fermi , à loro imitatione:per’ 
àoche delie SctolteiChe ft trouano tra due parti diminuite, fi ne potrà hauere due accomodati effèmpi , poih 
di fipra nel Cap..^ 3 .Nello Fughe pot,che ft chiamano Legate fi hauerà da offèruar tpteflo , cIk fiano p<fi* 
ìima con C altra ut Confèifuen:iia allYm fono, onero alla QMrta,oueramettte alla Quiéaa,opttre alla Ottonai 
incomuiciandi) da <pkd parte ft yogltajta la grane, onero la acuta, àie tjueflo importa poco . Ft parte, 
che fi incomincierà a comporre prima, farà la Cuida;^ i^uella che ft componerà dipoi co le fifffffif,^>0^ 
egu altro accidente jarà d Confequente, La onde finito che farà d tutto i come <pti fi yedt, fi piglierà la par* 





CONSE(lVENTE. 



K/fw incommeit d ctatm, àoi U Cmdi,^fi fcrhitrà di lmro;& doHt il CmftOKtitthi da iimmiitcU- 
rtactntart,a<xf(fr»Lififfnrdlit)lhnKlU^ittÌLiJi f/orrà un ftgwuU, J ilifiud ikii dato da Mnftà 
Enfi; linci jine,(iutludafrmitrfi/ì ft^iuUfiiBrltdtlU Cm<U(ol “ dato /ino , oncr con ijuc- 
{ìo O , ponendolo foprn UJi^iirjJindle,oue ft hd dafanure tl Confapunte ; m/ chumMO Coro- 

naa . Fato epuflo ,padnr noutut , in tpud nomerà fi holhmno t cantare le parti ,fi pone tma FegoU 
/opra la parte della Guida , laipiale e/fendo chtamaa -da i Greci K< nh, alcuni Mufiia poco mteUnmt no~ 
minano Canon ijnello^dx douerebbeno dire Fuga , o ConfetpuKca^ ouer Feétta ; laipial F^ola fifcriut i» 
tpiefio modo; Fuga,oConfeipietnca alla Diapajou : &• Je'l Confiipiente è piu acuto della Giuda fi aggiungo 
inacuto;aggiungèdouioliradtcmdTempo,clHhàdaal/ia j iarelapariedelConfetpièie,auamd>e m- 
cominciaacauiarejoncorachefiafignatodluigocolfigno “ ; Laonde fi ferme. 

FugaioConrcqucnzadidueTcnipUUa DiapiFon acuta. 

i 



Due paninduiie in yna. 


Mio 


Parte. 






Ms fi’l Caiji finte CMti^e nelpiuej» bagli Ji Un ^cataji pombht Gnau .EtfiU Cimfifunxs fitp 
fi futi per yna Qm* * , <ÌloM fi direbbe In Duuefjann ; &• fe unuffe per una Qmitn ,fi direbbe in Dia- 
pente ; fe per loV mfino ,fi direbbe nU'Vmfono, onertmnte nello fleffo finno, o noce ideffn . Lungo fi- 

rebbeilyolerrtcc»tt4retuieteFu(i)e,oConfiquen7ieànniinynit;ó'itl>oler derenno efjempiopar- 
ticolmimnperchedtfielìenefinoibbrìpiniiperòljfpiròé rtponnrne piùoltra , mietendoli refloal 
buongrudaio del Compiofitoreìcìx yedndo, ejfaminitndogb efjempifipra dati, faranno guida , diurne 

di ntrouar cofe affai maggiori . Non mgho però rejìare di dire ,chef trema etiandio nuderà fòrte di Con- 
fifunxé, » ^ l'Iole fi fu peegli fefii interualh, per mouimenti contrarij, detta Fuga, o Confeijun- 

tCf per òftii, &• Uni, cioè per leuatione,^ ahbafjàmnto di noce, il qual modo è nfato da i buoni Prattici ; 
&nel comporla fi procede a quello ifìefjo modo, col quale fi procede nelle altre . Sono nodimeno due le fue fpe 
eie, cioè Legate, &■ Sciolte . Le Legate potremo comfeere, fiondo haueremo piena cegnitione delle preceden 
fi ; d fonde anco auerrà delle Saobe . Ala penile, confiderai fiello,che difopra hi detto, con facilita fi può 
fare,o comporre le Sciobejaffmdole da nu canio,nerrò a mefirar le Legale, ohe fimo aiptanto pm dijficdi , 
et porrifolamente alcumtfiempijiaiqudi fi potrà conofcerej(S' comprendere fatilo , che fi di ofjtruare, 
ipiando fi norrà compore in tal maniera , Se im adunque ordinartmo in tal manierala Guida col Confi- 
ftnte,che proceànotnnocontrataltroper contrarq mouimentififjeruaudo di porre enulli ifìtfii inteniaUi 
di T noni fit Semituoni,0-gb altri in nna parte, che fi pone ne^ altra ,nonè dubbio ,che quelle parti fi po- 
tranno ordinare in diuerfe maniere iPercioche fi potrà porre il Confequente foprala Guida difiante per lo 
fpatm del Semitono,ajpettando due T empi inten i Breue imperfetta, cioè dimorando allo incominciare per 
Jfatio é yua Pouf» di Lunga, (S’ cefi haueremo d foetopifio efjempio; Onero fi potrà porre t yna delle par- 
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ti,cioè d Confo ftente lontano dalla Guida per yna Settima, dr haueremo la fòttopefla cantilena, nella quale 
dConfequente firuórà la Guida per due Tempi di Breue imperfètta , cioè d^ yna Paufa à Lunga , 

* ® T^rJmtuAao 




yoleiiJo poi faimrt m Iwi^ cotiJi tjftmpi , o comilme , p potnonto trdm.trt di mamera .cheliC oafiquaiti 
potramio hauer le loro chiaui,che il dimifireramo,per ijmà chorde Itaueraxio a procedere nel catitartfi co- 
me ha la Cmda . Le ipiab chiam fi porranno fempre ananet ijuelU , (hejerue atia Giada, &• tra ij»^e,(y 
ijaelle fi porranno le Paufe, che'l Confeipiente haaerà da fare ,aiunnche incoimnci a cantare ; ancora che la 
Jtepila pifiafopra di lorogliinfe^i ,tn (pul maniera fihatlna da pnxederetft come ncUi due fotnpifii 
ejjempiji yede , 

ConTcqucnudi due tempi d Scmiditono acuto» per V 

controrìj mouimenti • 



Fuga di due tempi alla Settima acuu > per mouimenti contrahj . 
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Due parti cm^iimte in yna. 
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V tdcremt poìJfm butò/jiKl éit impcm vn tempo, dm tempi, &• pii Mcare : conatfia che attore mcflra- 
ròetiaiidio/pia»te fipirem t(^fipoa^i>o,^»ipul figurali Tempo fi attribmfca. Si Jebbe dna dì 
àòamrtire,che(]mflemanierediCoiile<jueutcammfiHioperalammodo Xijpretcjare,airxi fidthbeuo ab- 
br4Caare;peraochioltrachefouol>ette,elegauti,(^mgeffi<fi;haUHoaiicoyn certo uomo che dì graudtxi 
ay ; eJJeud'j che va tal modo é comporre no» è cefi commme,come fimo gli altri modi . Peri adumjm , chi 
fi vorrà tfjirciiare nel comporre in fnmb maniere ,no» è duhho,che m hrtne tempo dmenterà vn buon Mu- 
fiico.Et (fuetto elle hi detto utile CailitpienzelttatejVC^ che/i luteuda anco dette sUrate/i Scmbe, che fi 
componronofinxfid>l^talc»no.Nefidehbealc»noimagiuart ,hamudo IO folameute poflo li modrati efi 
[empi, che filano jdameue tutte le maniere dette Fughe, (p- thè uoufie ne poffàfare alcun al nafir ulna ma- 
niera i fi come porre piujo meno tempi ì(^chela Guida no» fi po/fa porre neO' acuto , &• il Confeepnutt net 
tr*ue:c:ucufiachefimoaHafiiufiuitiLmodi,(p'lu»gofiirebbeiracceutarbdi vuoi» vno;ma hi podi 
fidamente (putti ^tanche filano vn tume,^ vuaguida a àaficuno, che vorrà fionoentrare a epuda betta, m~ 
gegnofia,ìp- honanuol fianca , , 



Deile Iniitationi,& quel che elle liano. Cap. ^2. 

O N di poco vtile è la Imitatione atti Compefitori ; imperoche ulna fomamemo,che apà' 
P, atta cantilena , è cofia da ingegnofo ,& è mdto lodeude : ipè-didne [irti ,fi come 

è la Fugafioi Legata, ScuJta . E dai PrattKi niatidio chiamala Fi^a imam vt-t 
m tra la Fuga ,&U hmtatione è ifuefia dtffmnxa , che la Fuga legata, o Scólta, che 
ettafit fiiafi ritroua na mdte parti detta cantilena, lecjuabjo pn mouimenti filmili, o per. 
contraru,contengono ouetti tdefii interuatti,che contiene lalorGmda; come hi modrato ; Ma la Imuamne 
ficieàafi legata,comefi nude ; quantunepu (introni tra mdte partiicome moìlrartma')tp procié attàlìefijo. 
modo, nondimeno non camma per (putti iftrjli htrerualli nette parti confièepuntt, i he fi rinvuano netta Guida,' 
La endeìfi come la Fuga fi pui fiore (^Vtifiono, atta Quarta,atta Quinta , atta Onaua, onero ad altri inter, 

uattiì cefi la Imitatione jl fini accommodare adogniintemaHoda1ÌVmfiono,(p datti nominati in finem. Per 

il che, fi potrà porre alti Stconda,atta i'éi^,atta Sefia, atta Senima, &• ad altri imematti fiimib . Diremo 
tdunifie che la t mirariant i qneOa , la qnjrfi trema tra due, 0 piu parti ; dette ifuai d Confieqnenie imitando 
li moutmtnti detta Guida, procede fidamente per quetti filefit gradi ,fitn 7 ea hauert altra confiideratione de gli 
intematti . Et la cognitione tanto dette legate, quanto dette fiioUe fi potrà hanerefiacilmente, epundofihaue- 
ràconorcmto quello , che vqrlia dire Fuga legata , (p Fngafiadta . Ma per maggior chiareec^a verri ad 
imo ejfimpio particdare , dal quale fi potrà comfeer quello , che hi voluto dire in vmucrfialt . Le Imua- 



tioeu adunque , che fi fatuo pep contrarif mouimenti, homo al medefimo modo, che ha» no le Fi^he, le Gui • 
da, (pii Conjiquentc tÙndefiltfii anco nel jenuere in lungo la Guida gb ifiep modi, che furono vfiatt nette 

£ F»ihe, 
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TKght, dot ftmkìar Prtfe, &-ltC onttM, arnit hi mojtrMD . Ma icànom , o XtgtJ* di ijutflt p ferine 
m aititi guif» . Si etnta utU Seconda.OHtm eìU Ter%ajtfwredelntpimli^iiii, mer rraut, dm 

ttmpi.ofm.omtiio.&ftbp4rtii/nK<deMl>ermoitmcuicaiitTtrij,patgiMgeipttJhp4rtictlU,PtTm9 

mmenti coiitrtnj . Si dtbbt lipm Mtrtirt, che mlie Sctolte p può càntrt Sconpipieim dalle Gmda , parti 
per imitatiimt,& parte i»aàpipiem;f.Ct{ipm moumeiiti pmili ,&■ parte m monwienti amtrarif; 

diUhe farebk trippa Iwigo/elpytiUJptUriiiituiaparoaiLirtéogiu afa mmma. Hata aafaun (mi 
Mertitoperfemprt^ ordinare in tal maniera le parti dtìUfna atmpefitmnt.majiimamtmt nelle Fughe, 
Imitationi lerate,cheprKedenopermommenti cmttrar^jdKp pafitna cantare fentea difeommodo. per da 
re è ai ipuìthc lumepi pofto é [opralo ejfempto particolare dtlk Imitatumi Jcnbeiaccioche daeffofi pepa 
trar fratto àipieìlojàiiohi ietto dt (oprai dchemo{lrato,-verripoiaglt effempi dÀe Imitationi lerate. 
La I mitatione legatap potrà conofeer da <jnph,che haneri U GmiLj&‘ ilConfeepume, che tvnof^mteri 
raltro;nonperpipeJÌiinttriialli:mapbeneper(p>ellipepimommeiiti,ouergraéi comenell'eJpmM pepa 

pufottop ve £ . Et epupUp conepe ejfer manppamtiite yna Imitatione,& non Fi^a: perao^ itCon- 



CriDirf. 


CONSEQJ'ENTE 


jteptente canta per yn T>kOno più acato della Guida . Et ancoraché t imo , ^ t altro proCe£no per^ jf?5|5 
gradiitton procedeno peri per gli pepi interuaSiiCome hi detto. V olendo adnmpie riaurrt tale Imitationt là 
ynapane piada d^pimertina al jotto^o modo; ponendole é ppra la /tegola, che inpgneni epietUtchep 
hauerà da tenere nel cantarla jat ipiejìa maniera. 


Si canta dopo vn tempo, procedendo per vn Ditono acuto. 


Due parti ridutte in ima. 
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Ma in ^fle lmitAtio»i,che proadtiK j>tr mouimnti (/ontrtn{ji titiK altro modo^ come nello ejpmpio po- 
fiotpùfòttofipiioyedtre. 
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"Et éCCio fi T^i* in ijual maniera per Caitenire fi habbta dx pnxedere , ijuatido fi yorrà porre mfieme la 
Qmdaj(T d Confeiptrntejcmerh tale Jmitatione in fiwgo,co/ fino Canone /> Jte^oU in coiai modo . ■ - 

Si canta all’Vaiiboo dopo due tempii per con» _ 

trarii mouimcnti. 
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Letjuale fi fio! ridurre Jòpravne parte fola fol fùoCanone,oEegoleinijnefiomodo, 


Fuga in Diapente graue, dopo due tempi « 

Le Dm 
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parti mofirete ndutte in vne . 
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ImferKhc commuiiemeiite è dati Fu^t ;<!?• fi yf* molto ffitffio ntUt compofitmi *pm yoà , come fi può 
ycdere in molte CMtJene . Et in vero non è da Iprezp^grt ,mrxid» porle (peffe volte in tfiitferàothe fi U 
umpofitme ingegnoft penco bnenifiimoefiitto , Me ft debbe fipere^che nelle Fnghe/lF' ndle Imi- 
tetani, (he fi troneno nellecompofitiom e più voà. Legete, o Sàolte che fieno fi poljino porre le Qnem, ^ 
fere molti altri pejjaggi , che ritornano bene iptrciuoK le altre petti fonodtgrende aiuto al Compofitart, 
ancora che nelle compojitioni dt due voci le Qmtrn non fi portano : perche non fanno buono efietto . Peri 
farà bifogno, che il Comptfit ore fila auertito, che non cedejje in tjualcfie errore . Ma tptefio fu ietto 4 fif- 
ficitiixaintornoalle Fughe,& adelmitationiiperciochedialpine^tpitUt ,àte fipongono nelle compofi- 
imiapiù vou/egmeremo tdtroue. 
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Della Cadenza , quello che ella Ila , delle Tue Ipecie , & del 
fuo vfo , Cap. ^ j. 

I / V mltt difwr* hòfato mentioiie dclU CiuUiiX‘‘i&' <{iuUo, che elU fu,mo- 

flnri le farti OelU Cadenxf, & inferrai m tpui mMierafi vfmo . L* Ctienxf rtdm- 
<]ue è yn certo raro, che fumo le fntrti deUrt caratleru CMttmdonifieme,UtjH4ldt«ot4,o 
^eridt Jelthnrmoniit ,oU ferfatume del finii delle parole, Jifrt le rjtuL U can- 

tilenrteCompofta.Oiter*mentepotemodtre,cheelUfiriyn4Certa termmattoneé yna 

potè é tordi etmeenro , ^ tpufi mrxgru , o yr^hotto dare Inule rerminoione , o diUntrione del conrefto 
della Oratione . Er benché la CadenT^a fu molto necefptri» neue homonie : ptrdoche qnando non f hanno , 
moicano di yn p’onde ornamento necejftrio ,fiperla dijbntione delle fne parti , come anco é quelle della O- 
ratione ; non è però da y farla, ji non qnando fi anua alla Clanfìila , onero al Periodo contenuto nella Profa , 
0 nel Verfi ; cioè in qn^ parte, che termina d Membro éejja, onero yna delle fne parti . Onde la Caden- 
za è di tanto yalore nella Mnfica , quanto d Punto nella Oratione i&ft può yeramente ànamxre Punto 
della Cantilena . É ben yen, che fi pone anco doue fi ripofa , cioè doue fi troua la termmatione di yna parte 
ddtharmonia , nel modo che fi fermiamo ettandio nel conteflo della Oratione, quando fi nona non folamente 
la ddlintione mezana , ma ancora li finale. Ne la donemo por fempre in yn Ino^ ; ma fi bene in Ini^hi di- 
nerfi, acaoche dalla y ariti à ne feeniti pii grata , &• pii ddettenole harmoma . Et deUreno termmare iiifie- 
me d Punto della oratione, &• la Cadenza S nonna fiopra qual fi yoglu diarda ; ma nelle propie chorde rego 
lari de i Modi , ne i qnab farà compolla U cantilena ; le qnoL churde moOrerò nelle Quarta parte, quando ra 
panerò feparatamtnrtéciafcundihm, Mafidebbeauerttre ,cheliCadenzsneliiCanti fermi fifannom 
yna parte fida : ma nell figurati fi aggiungono altre parti. Et in quelli fi pinm finita la fentenzf delle paro 
te ; inquefli poi non folamente fi fanno jquando fi ode la CLufida perfiettanaU oratione ; ma ode yolte fi yfa- 
no per necefinà,&‘ perfenàre yn certo aréne nel Cutrapunto, prinapiaio dal Compofitort . E ben yero,che 
quelle del canto figurato fi trouanodt due farti , cioè qfteUe , die termmano tra due parti per tVnifono 
quelle, che finifeonoper U Ottaua . Et benché ye ne frano alcune altre , die finifeono per la Qiunra, & alctu- 
ne altre per U Terza, tìr alcune per diuerfe altre confinanze i non fino però da effer dette affolutamente Ca 
ienzs ,fè non ad yn certo modo, & con yna aggmmme , cioè Cadenzi imperfette . Si trouano tutte le far 
n é Cadenzi in due modi ; onero che fino Sem^i ; oueramente che fino Diminuite . Le Sempbci fino quel- 
le, le cui parti procedeno perfigurt ,o note fimili,gs' non contengono alcuna éffonanza ;&• le Dimmutte 
finoquelle,checonrtngonotralepartidellacantilena yane figure ,CP alcune Diffonanzi . Et etafeunadi 
loro è contenuta almeno darre figure, fia nella parte grane, onero nella parte acuta della cantilena ;&fi fan 
no almeno tra due parti, che procedino per mommenti contrari/ . La prima forte é Cadenza adunque termi- 
nata per fynifino è quella, die contiene m fi yn progefji, che fanno due parti di alcuna catilena t yna Cètra 
taltraidelle quii fyna afeendendo, et poi difceden£, onero difendendo foUmlte con le fne figure per gradi,* 
mommenti cigiunthet t altra éfcendendo,et poi afeendendo per gradi fimiliieffendo la ficida figura della par 
ttgraue,cì Le fecoda della acuta diflante per yna Terza minerei le terzi fijure da eufemia ^arte yengono a 
finire, Cy cigungerfi m yna chorda iflefja ; cioè in yno ifleJfifiuno.QutftaCadenzffi può fare etiamlio m 
dmerfi altri motti ; ma facdafi in qual mamera fi yo^a, che import* poco ; pur che le fne ytiime figure fi»- 
iwco» le antecedenti cdlocateid modo detto, & fi come nel fietopoOo efftmpio fi puòyedere. 
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Le Diminuite 
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X« Dintwitite termiitate ptr t^nifono Jptio quelle , die contendono yn fimi! pr^edere j mf fanno con A- 
nrrfe fidare * tra le quali fi mroua U Sincopa , tiellt quale U fua feconda parte ; che * quella , cl« è percoffa 
dalla Battuta ,fi troua dijfoiutnte, ctoi ynaScconda . Onde dopo ejfa motedtatamente finendo la Ter- 
minore, fi mene a finire nell'f'nifino . 


- Va* I ▼«▼!»* 1 »_» A— I K H*. ^ 


Tt perche li Prattici fòrliono il piu deQe yol- 
itminuire quella parte della Cadenxit,/dK 
contienela Sincopa , per potert,lècondoclm 
k toma cornmodo,accommodar le harmom 
alle Parole; però auantt ch'h yada piu oltm^ 
yogko porre tali Diminutiom,dje fi y^t, 


gano faranno te folto pofle, le quali ne potranno apportare molto commodoi conte yederema nÉa 




Qiisrta fiurrt . Qkì Me àtfemo Cifcftart imertirt, «icfrà non p^lujfe ijiulflx trr$rt. che fiMtinupic U 
Cadexs fieno pofie folnmentt ne i meleti Inofhii nondimeno fi p^onofm eneo in ipuluniji nitro Imgtjm 

tornepmcommodo , pur Aef o/femi la Redola detaè fopranetenp. ^%.di indire delU Confomnt^uih 

perfetti ìUì Perfetti con U più yicini . Li onde fi dihifigno , che nelle penultime firnre di ijn^e 0*w;» 
fu li Ttrxi minore iUijuil fempre fi ydirfipundo finnno il moHimento ilty nifono è minieri,che t »r 
ni itfeenà per monimento congiunto del Tuono, (srt nitri con un fimile mommento di Semanono m.^gio~ 
re, 0 perii coninno . Et ciò fi potrì fempre fire in aifcun luogo ,fen‘j^i porre ilfegno delti chordi chnrnir 
tici , per fire delLintenullo del Tuono un.Semiluono : Imperóche in tpielU pitto , che tri U penultimi f^ 
ri, & li ultimi fierouid mommento, che ifeende , fempre fi mtenie effere colloctto d S emituono ; pur che 
t iteri pitto non à fendi per fimile interuiUo : concufimhe illori il Semituono non fi potreste porre di due 
pitti, aoè nelli pine gnue ,& neUi icuu : perche fi ùdirehbe uno mteruiUo minore diunS emiditono, die 
fitreÙte diffomnte . Mi U Nunri hi promlìo in fimd coft ; percioche non foUmente li penti delli Mufici ; 
mi inco b contidmi , clx Cintino fentcf ilcum irte , procedeno per t inieruiUo del Semituano . Et quefìefói 
no dette CideKceprepiimentei incori che ijuiudo le lor prime figure ritrouifferodiflintitum dilTthri 
per Qmnti,& le feconde per nn Semidiiono ,& le ultime fimfjero per ty nifono j come fono le fottopoft , 
non firebheno, cìx non fi potejferu chumire Cidenxe : ijUMiunifUe fi poteffe ère, che fi chitmiffere Cideg 

xeimpropumente. Li C ideimi terminiti per Ot- 

■ — • tiui è di til forte, che le Jue figure uorbono ejjere ordt-i 

I l ^ ~ ^ I ♦ ■ mte in coti! modo ; che li primi. Le ficondu,^ li ter- 

g ^ " I ^ fiffee* delli pme icuti ; &• li primi , li fecondi , 

*“ Cf literxideUipirtegnuefi mnouiuo con mauimen 

f contrurij, &• congiunti, f yui pine contri t ibriiei 

y. '.'ÈH le feconde finire delie pitti fono difiinti t yni diltil- 

' ' i~ tri per yni S^i mignon, ^ le yktme per yni or- 

tini . Et ipuntun^ ilcum dtjferenxi di 

fempre 
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mmmentì tr* ìe primt, k ficimde fl^mre : ptrcrncht ftcatJa U flgmt Mi f>artt toMd i laro rnommtm 

fimpre (OKpmm , ipitUc delL pam ffraae akmc volte potramo prouimprr mommenti fepsriti , di/cn- 
dtndo Ama volta mfieme ; tnttama,fiaMo accommodate m tfool maniera fi vogbomji ficonSe fi^e delia 
Cadtnxa fi parranno fimpre difiantt tvna dall altra , per (mteruaUo é S^a mar pare ,&• le vurnie fini- 
ranno m Ottona ,lt ciò fimpre tornerà hrneyipiando vna parte farà ilmonìmentodels imituonojo nel pa- 
tte, oneramente neltacnto i &• Coltra ipiello del Tuono , cèfi m ^nefle come in tpi' altra ptrte di Caden7(ri,fia 
fimplice, 0 diminnita . E ben vero che te Cadente éminnue hanno la Sincopa , nella (pule fi ode la Settima 
fopra la fua feconda parte, aoè nel battere : Ma la Cadenx/ fimpbct è nata confini ante : percioche le fine fipt 
re fono tra loro eipuL 1 fi come ne i fitto pofit ejfimp fi pm vedere , 
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Sipnoetiandio vedere, in qnal maniera jMJè vtdte fi può cambiar le pam 
- ; della Cadetrep tra loro, &■ porre ipielpaljaggio, die fa la bone poda nel 

4 t pane,neBa parte Ocnta )&• per il contrario , quel che fa la parte acuta , 
porlo nella parte pane , che comfiondino per vna Ottona : perckahe tMi 
mntalmi fino molto commode olii Compofitori . Oltra qnefie due /oro à 
Cadtnxf, ve n’tvn altra terminata per Otrana,onero per Vmfonofa qnnl 
fifa, qnando fi pone le feconde fpirt della parte pane ,(p-qneBe dilla par 
te acuta dijìanti tra loro per vn Ditono , facendo difcendert la parte pane per mourmento di (^inia , onero 



afttmlert per quello da Quarta -, &■ afeendere la parte acuta per mommento congiunto; come fi vede . 



). 
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El fimo <wf /!< CndeiKft di Jm forti mtJcfimotiimtiCÌm,S empita _&• B'mimiiknamt fi fm TeJrn . Q»(l 
h cht do Semplici , haiwo Uft^ fimih ; 6r k Dimmuiie humo kffwre ioerje iGrntlorofi ntnm 
U SiJcop*, che hà nello fuo fecondo porte U Qiarto , dopo U cpudejtgne immeduiumeme U Terx* w<g- 
omre ì come hi moHrMo . Mj perche tptefle Cedente non fyfino molto di Inopi nelle ccmpofitionidi dne 
kmci -.conciofiu che lo afcendere per li meftrati monimentijepnreti ,&-lo difcendere ancoepropio della pun- 
te rramliima é alcuna compofuione compefta a piò noci , nella ipiale fi yfano speri fi pardaremo di ponr 
knoopofhelfosiircjnat'dotemremo ^e .fenprele parremo nel mexp,&- non nelfinedeUa cantile- 
na & dado U necefitù a ctifare ne aflnngejjesaoi tpiando -rol^ìimo porre le parti della cipefiiittie « Con 
reqnen^ , onero nella Imitai ione ; fecondo U modi mpflrati àfopra ; &■ ipian^ non fipoeefje hanere per 

Jrayiaynpaifa^iocommodoalcantare.Cr-rnapata modnlaiione. Eben nero, che ijnelìo yogla 

chepiònflofia conferite , che precetto : percioche ijuandofiponiffero anco nelpnncipto nel fine tonfai 

rederrande errore T Oltradiftefiofitrona la Cadenza terminata perQwnta, onero per T erzf. 0 per «P 
tra co%anxa , la anale è detta Cadenza impropiamente ; &■ t co«rf«»f 4 fimitmenre da yn nnmerofimt- 
kdi firn» s&è ordinata in tal modo .che effendo k feconde fign» deltyna.O-dcffalnra parte éfiantt 
ter w Terza , k ykirneyengono a cafcare in yna delle nominate confonanzs ì &■ laparn 

acnra fa il monimento conginnto afcendendo . Ere à dne farti .cioè Semplice , & Dimimmas ciafama dei- 
h anali hormai per tanti effempi dati àfopra , credo chefia da ognnno conofcmta : La cnà b^ara dnzfo-_ 
d,ente.cÌKneìUDiminniiafiiodelaQnartanettafecondapartedelUSincopa.&nonaltraàjfi>nairz 3 fi 

comefipniydireinciafcnnachefitrouaneàfottopolh effempi. 





A7c ili anellefqnando fi fannoa dne yoci)ìntciffario , thefimpre fioàin yna porteli mommento del Sei- 
mitnono mar ria» . 0 grane, onero acnea che eUafiia ;pe»ioche fi ydnrelfe aUe notte tra k pmt la relat^ 
ne c>» nonfimbbe harmomca ; fi come nel cap. }o.ho àchtarato Sar^be cefo, moh tedtofa , fi to yolefi 
ft ài» yno effempio particolare di ogni Cadenzi pnpia , ejr non proma ; conciefia^ firn qnafi infinite s 
onde è àùfirno, chel Coòtrapnntfia , 'ingegni à ntroname fimpre di nnone , inneftgando à cwfwow nm 
ne manie» fi nardi dt non commette» errare. Et accioche Inipoffa yede» mepndmodok Cadere fi 

poliitoper ànerfi modi oràna», (f in cptal maniera fi fifiino yfare.per non onda» in lungo, porri mM 

,fitmpi.daiijnabfipatràfcinge»<piello.éefihaneradafannelLtmiieniionedelkaltn^ 
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^ciao. 




Non vo^o tti/mdio rtfttr di Are, che b Prattki fò^o yptre alle volte uetkC adenìis biechi 
etuuiAo , tu vece della Semtbreue Jincopata , U Semtbreae col punto, pofìo Ajjònante > vfanJopet eptelle cir 
ceftairc! , che conuengono alla CaAnx*,^ alla Sincopa pe^amcocal modo. Et bendie colai cofa fiat J- 
lerata, nondimeno non JòAfii a pieno il fentmtento . La onA effirt arei il compofiime a non firn fimit palfim 
ri molto fpejjò nelle fue compofitioni , ancora che fiano invfo: percioche ( fecondo l mio ^indieio) fn^mi, che 

Gonfiano da ejTerp^e nel numero delle Cadenza imidiimamente non oJfimanAtutto eptelU ,cÌh ricerca 

la Cadente^ ; fi come i^nvno potràpuAcare , dopo Ae hauerà vditi, &• esaminati bfittopofii tjfimpt . 





kAoho. 

Grane. 


Il perche concludendo hormA Aco, AefeU Cadete furono rttrouate,fi per Uperjmione Me parti ditm- 
tod concento ; come anco, acctoche per ilfin> meceffi hetnejfiafimre U finterai perfitta delie pamk ,• c ho- 

Mo,AevedendoUtermmareperef[e,Aefiifin(capcrvnadelltconfonanxsptrfettifiimecio^yot- 

taua 0 almeno per tVnifono;acci^d Perfetto proportionaiamente fivengnafintrecA Perfetto. Ma 

mundofivorràfarealcunadfbntimemraanadeliharmonm,&debeparedeinfieme,le.pM non bob- 

liano fmtaperfettamente la loro ftntenxf 1 potremo vfar ijuelk C adenxi , ée fimjc^ per Terga, pn 

Qmnta,l>erSelU,oper»!trefimibconronanas:pcrcheilfinireacoteflomodo,nonefineACadenaip^ 

ma ridnamafiitjw U Cadenza ; fi come bora U chiamano i Mufici . Etfr buono dmronar^che le Ca 

denasfiniirem«iclmtatmaniera:conctofiaAeaaevolteaccafiaAComp^itore,che veneniU aUema. 

m vn ielpétuA, «ti <p>^ 0 accommoLehbe ottimamente U C^Xi . & non hauendofmo fine al 

Perud.neUe^einoneJf.ndohon,IU,chehJAiam,afintremeJfa,cercaAfitgp^ 
modo mtjhato: ma nelU maniera é’ìomifireri nel feffiente capitolo. Etfebeneda ip,^,cÌHho^. 
fip4aco»cbtdm.<ÌK<malmuiuev4taAcunaCadenxinonfintratu\Uottaua,t^^ 

tornare Imperjetta:pmdHfifztt<Ìfotpt>f«to>tultauuperAedfi^^ 
trimoA,vi^dn<J^mohortLiialgu,faUfipolfa^^ 

■vnaparteATContrapunto faràdmouimento feparatoiooeipaatido fimuoneraAAee ,opm ^aA;come 
accademie volte ne&e compofitioni, ^ il modo 


Di 
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Il modo di fuggir le Cadenze ; & quello , che 11 hà da offeruare. 
quando il Soggetto farà il mouimento di due , o 
più gradi. Cap. 5 4 .. 


che qoi nc« n MUdjfxr mck^ òmory pcràoch, 

' Ljmima Cr><cUe^telundio.chef<mowL,e2rtieceJf^c<,Uam 

pare vno eljempio , del futeji fn^e eorpi 1 /r Jo il Set retto ferè ecurn mew 

r^"rmPo:p4r^^ 
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Quando b lecito di vfarc in vna parte della Cantilena due , o piìi volte 
vn paiTaggio , & quando non . Cap. ^ ^ . 

I co ME U varinJ dttte co/i apparti piacere , Csr élettxtme j cefi U cefi ifle/pt 
troppo vfiU^iUe volte genera noU, fijhéo . La mde douemo cercare [opra oni al- 
tra cofa, peritoti cafctremalciun errori communi , cheli noShi Coatrapunti fiaiiova- 
riati di mamera , che non fi odi due, o pii volte vn paffuto ,<irvno ifteffo concento , 
- repheato nelle idejfe confinano;;, ne eh ijìefi mouimenti, nelle ilìejje diorde. Et ben 

che fia impofihile , che m epudi Contrapunti fatti a anello modo , ijnando faranno bene ordinati ,fi oda ah 
cnnaccfa,d>efiadiJfonante,(p‘chenon fa grata all' udito stuttauia il repbcar tante volte vno iflejfoant- 
cento non da ijuel piacere, die darebbe, ijuandofulJe variato. Oltradiciòil Compoptore farebbe giudica- 
to molto poutro di inuentione, da quelli, che fino intelligtnti dell .Arte: condif a die pen[artbbeno(ha- 
ttendo vfato tiQeJjopaffaggiopii é vna volta ) che non hauefji alle mani altro contrapunto . Debbe adun- 
que alcuno ejfere auertuo , di non commettere vna cofa fimiU , che fi ritroua nello ejfimpiopofio qm di fit- 
to; ejjiiido elle cotal cefa fi ab può attribuire a vàio . 





SOCCITTO. 



nò detto , die non fi debbe vfiar molte volte vn pa/Jarpo , intendendo del Contrapunto replicato nelle ifttf 
.fi coufionanxf , negb idefii mommenti , «elle ijtejje diorde : percnche non fido è lecito, ma è molto lode- 
mJe il replicar quant e vobe fi vuole, 0 punte vna modulatione fiej]a,&' vno fieffo pafftggio, pur diti 



ej/erii alcuno errore : perexene jota riputato aagu imeuigenti inumo ai ptuegmo «Vigno , & 
abondaiite di inuentione . Hò detto , die fi de ifarxfie : ptraoche non è oUtgato il Contrapuntijfa di manie- 


ra, die non poffa mutare , cambiar fimdt pajfaggi fecondo' l fio volere : ejfendo che repbcati in cotal mo 

do, non fi potrebbeno vfar troppo di lungo , fi non con grande difiommoao delle parti; cioè con fimjlre 
modulationi . Ma quando non accoderanno cotali inconuementi ,fi potranno repbcaià : peraochefanno buo- 
no effètto ; fi come nelLfittopodi ejfempi fi può vdàe . 
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E» ptrchc alle Kolte li Mafia fiMioao Ma art di fare il cmrafmto, afaadofemfre m faffagfft , aarian- 
doperiilcoacemo;ilifialmcdoeiìeno Far coairepMMie eoa oI’Ikv i Cr /•ili repkhe ,o fajja^p fi thia- 
maao Pertiaaae ; però quando akam f uanrà ohligare ad ulta cofafmiU , pigliti àunT htma , epa fàggi» , 
iS- mcomiuaerà a fare il eontrapumofopra ilpropofto Soggetta . Ma peiihe quella marnerà di far coiitra- 
pauto è mollo éffalei peri ilCoatrapaniijla potrà prendere altane licenze i come farebbe di afare alle uehe 
alcune modalationi , che non fuffero cefi agendt al cantare ,fi come vmllK il doatre , chefajjero ,i]uandoil 
contrapunto f ponefje in ifcritto , ^fujje fenza cbligo alcuno . Et potrà yfar quelle figure , che piagli tor- 
neranno commode , yariando il concerno , ffando hora le Breai , he,ra le Semibreai , bora le Minime ,&■ le 
altre f gare ; Le quali potrà porre hora fucopate , (ir hora fenza la fincopa ; a ciò pi ffa fanfare alToblge . 
Dehoenondimeno tempre haaerf occhio alla offeruanza di quillo,chec (lato detto é /òpra , &• meUrato ; 
^di fihmare quanto potrà gli errori saccunìie il fuoctnirapunionon fiapiaufìo biafimato , che lodato: 
Percioche quella cofa , che fifa bene nel difficile , è molto più da lodare , che non è quella, che è fatta benefen- 
za alcuna diffcultà . sjtdunque accioche fi haihia di tal afa piena cegnitione, porri due effempi, dai quale fi 
potrà contfeere quello,che fi potrà fare negli altri fimib ; 






Soggetto» crEj(/c»p» primo. 


ZSr 


H- 




Conrr4piMro. 




Soggetto, 




.XV ENBO veduto , in nunient fi fojft comporre (gni fòrte di Contrupuiitt 4 
due voci ; -veglio che veàumo hor 4 , iu ijuJ modo fi poffit fm alcuue furti di Coutruptat- 
to urteficiofo a due voà medefimameiite , fopti futi Seghetto fi veglio ; che fi chumo 
Conirupuito doppio; itijiUe nem è oltrerjche imo Compofitumefatu mgegmftmemejdie 
fi P*" '> P"* mutando le fue parti , di mamera , che replicata fi oda éuerfi 

concento da ijuello. che nelle 0 ejfe parti primieramente fi véna . Onde douemofapere, che tal Contrapmi- 
tofitnmaefferdidue farti ; la prima è , epiando il Principale 1 cioè il primo , che fi compone, &■ la Peptica f 
cioè ijuelio, che 1 intende dopo il primo ; fi cantano mutando le pam in ^fio modo, che facuta diuenti gra- 
ne, cp" grJHf P acuta ,jeirx^ variaticne alcuna di mommeitti . Et ipieÙa fi ntroua ettanéo di due fòrti : im- 
peroche mutate le parti, fi procede per rii iflefii interualli , oueramente per variati .Se pernii iflefii inter- 
ualh, il Contrapunto replicato fi canta Sta Duodecima ; cp- fé'l fi procede per variati, fi canta alla Decima. 
La feconda poi è,ipiando dopo d Principale fi canta la Replica, che procede per moni menti contranj, cambia- 
te primieramente le parti ; come fi è detto ; cioè la grane nella acuta, ijuefla nella grane . Quando adun- 

ijue fi vorrà comporre al primo modo,che procede per gli iflefii mommenu,c^ptrgb idefii interualln ojfer- 
uaremo à non porre m.u laSeflantl Principale ; imperuhe nella Replica non può far confonantea . Ne por- 
remo mai le parti della cantilena tanto difìantt tvna dall’altra , àie trappafimo la Duodecima chorda ; ne 
mai porremo la parte acuta nel Intgo delia grane jie per il contrario lagraue nel luogo della acuta : conciofia 
che non fido lefoure,che paffano la Duodecima: ma etumdio ijueBe , per leijuah fi viene ad occupare con vna 
parte il lucro détaltra,vengono a far éffonanxri mila Replica. Non porremo anco la Sincopa, nella quale fi 
contenrhita Settima: peraoche nella Replica non toma bene . Potremo bene vfar la Sincopa,nella epudefia 
la Seaada,&LQuarta:tffendoche<puefievenronoa far nella Replica buon fiimi effetti ,mafiimamente 
quando è rifolta fecondo 1 moà mcflrati altroue.kt accioche tra le parti della Replica non fi oda alcuna rela- 
tmnejche non fia harmomea; fi dè auertire,di non porre per alcun modo nel Principale la Decima minore, do 
po laquale venghi la Ottaua,o la Duodecima;ne la Tenta minore auanti Cv nifòno , 0 la Quinta j quando le 
J parti procedem per contrari) mouimenti : percioche polle in coiai modo , ne fefue il T mono , onero altro in- 
~ commodo tra le parti. Debbtfi altra à ciò auertire,che igni Duodecima nel Prinàpale , viene ad effer nella 
Repbca Vnifono,c^ igm Qmnta torna Ottauo-Etiandio fi dè offeruare, che ogni Regola modrata di fopra 
fia nel I>rincipale mteraméte offemata: percioàie la Replica verrà ad efjerefenxi alcuno errore. E ben vero, 
die volendo finire d Contrapunto con la Cadenza, farà necef]ano,àie‘l Prtncipale,o la Replica habbia laCa- 
àenxa terminata per QmntaRper Duodecima;dche amene etiandio nelle C.ideirx{ mettane ; Cr tra le parti 
fivdtràlardaiionedelTritono. Maquellofaràdipocaimportanita/piandod relìofara ordmatoregola- 
tametitti come qmfi vede nel Principide . Cantaremopoi la Replica in queflo modo,facené acuta la par- 
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Parte acuta del PrtnetPaU, 
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Parte grane. 

fr~^TtjlÌ^iX 4 l 1 1 » ■ 1 l-i; i- 1 1- -t-v — +yri 




te grane per yita Ottona , & la grane acnta per vna Dnodecima ; procedendo per ^b iftefii 
per li medefimt intemalbi come ipii fi vede in ejpmpo . Val ipule fi potrà comprendere dii 

tu a;i: :: 

rommenti,CP 
7 Juo Contro^ 

ìS^ 
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^ Parte acuta delia Repbca. 
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punto è molto vnriao tU tpitUo del PriiKtpakj^ che molto è itjjtrtmt d fio coitcaito , Ut tptefìo fi chùmé 
Contrapunto doppio a!U Duodeamu^t potrebbe etuiidto porre L parte ttatu nel gr ime dijiante per ynt Ot- 
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tiUJ, cSt* fftlT dcuto dijìante ptr yna Duodtàma : Ma ptrcìn mom éa •varUtlont aktma di cimcento 

diffrvitc da tjaftlo , eh fi ydma nelL Jìefflica , nw lo porrò abramemci ocaò ttoa fi ytn^a a moltipltcar le 
coji fnxé propofìto . Volendo dipot (Riporre ijuelio,cì)e tiene tl ftcondo lucgo nella prima manti ra ; cioè (juel- 
lot Aie neUa Jteplica procede per gli iflefii mommenti : ma per interuaUi aprenti da (jueUi, che fimo nel Pm. 
opale ; tfifiruartmo é non porre per alcun modo nel Principale due confonanxs f fifto due Ter- 

:cs iOdueSeQejofitmtlt altre fCynadopol’altra fen^aalcun me 7 ;p}ancoraéìetyna fi^e maggiore 
t altra minore ; Et di porre le Sincope, che fiano in tutte le lor parti con/ònanti . Io dtfit , Aie non fi pone due 
Sefie : peràoche m tpuefii, ^ in altri fimili Cóntr^^mnti, U Sefia fi può yftre, chfaìyuomr^tto > Et fi può 
far che la parte grane pigli il luegp della acuta , ^ ijuefia ijuelU del f^aue ; come torna piu commodo ; eoa 
ijue{ìacoùdittfmeperò,ó}eamndofirannopofleintalmaméra,t7ma non fia lontana dalT altra per piu eù 
yna Terza : effendo che refiando ciafcuna nelli firn termini, allora fi porranno porre difiantt t una dall'altra 
per yna Duodecima . E ben yen , che fi potrebbe pafftr pii Atra : ma (piando fi pajfijfe non bt/egna porre 
per alcun modo laTerz^eama: perche tornarebbe mAtoàfcommoela. KonpaJJaremoadunejuelaDueh 
decima , (Sy (fferuaremo le PegAt date , faremo , che le parti della cantilena cantino commodamente , 
con mouimentt coigiunti , piu che fia pofitbile : percioche tfuelb é Qt^a , di Qmnta ,poffono in alcuni 

lueght delia Pepùcageneraretfualchedifcommodo. JlcheifJentato,potremohauere yn Contrapunto pur- 
gato da ogù errore fimde a quefio . 



ti alieremo pd la Replica , (piando faremo la parte grane piu acuta per yna Ottaua t acuta pm grane 

per yna fSedma . Et quejhfi chiamard Contrapunto doppio alla Decima , che fi contiene in (piefle due parti 
pofie é (òtto . Si potrebbe ettandio far grane per yna Ottaua la parte acuta , ^ la graue acuta per 

yna peàma;c^ più mi piacerebbe:perche fiydirebbe il Modo mantenuto maggiormente nelh firn termini, 
^ anco Arra harmoma : ma il Contrapunto no rornarebbe C(fi bene offeruato, come (quello, che fi yede nella 
JReplic'a. Ér fi potrebbcno quept Contrapunti cantare etiadto a Tre yoci facendo cantare (opra la parte gaue 
del PnncipAe yn'Atra parte di{ÌMte per yna Decima ; nella Repbca finto tacuta,dfiante per yna De- 

àmaptrima . E ben yero cht*Ì Contrapunto non yerria ad effer cofi bene purgato da mAti errori , come fa* 
rehhe il douere . Ma perche il fare ^fuefla finte di Contrapnnto è rmln òffiale, yolendAo far, cheyenghi nel- 
la Replica finza errore ;però^yoglio porre alcune R^olegenerali , delle (ptalt la prima farà ( bjfando mAte 
Atre afe aUt difirtttione , ^ 2bmn giuditto del C ompefitore ) che non fi de por mai la T dopo (V ni- 
fona, HA laTerzA aedefimamate,mer L Decana dopo la Ottaua, (juaiido le parti della cantdeua dtfieude- 
ranno infieme , Ojferuaremo anco, che quando k parti afcenderaniui , dt non por dopo la Q^ta la Sefia ; ne 
v‘--iuwiv O ftieno 



menoUDKÌm*io^UDmdeàm*imitjiimtmtHn(funii>U fcuttacMé mit pnctdtrà fm mommtm 
congunto, il qiule e pi» tolerabde dclfipiiriao.Similmciitt fi auertirà, i non proctdert dtlU Oat- 

lU nSit Dtcìmd minore, fi non (pundo la parte acuta fari il mouimento di Tuono, ù' la ^aue quello del Se- 
mituono ; ne meno dada T er^a, o dalla Qmitta alla Deama minore, per contranf mommenti . Schmartm» 
il porre la parte acuta, Ae fi muoua dalla Qmnta alla Terza madore ; iptando U nane non fari moutmt- 
to alcuno. Ofi quando Le parte acuta non fari mouimento , ^ la grane fi muouera, procedendo dalla Qirà 
tu alla T erxa minore , ouer dalla Duodecima alla Decima minore : Imperoche la XepLca nm yerrthbe ad 
tjfereefferuata,ficondo le Regole date. In qu^amanieradiContrapuntoogni Decima , che fipone nel 
Principale , diuenta Ottaua ndla Replica ; &• ogni Terza moma Quintadecima . Ma dehbe d Contrapun- 
tifla Comporre uifieme d Principale, la Replìcai&’ afi d tutto yerri ad ejfir fenzg errore . Nel fecondo 
modo,oue la Replica vi modulando per mouimenti contrarij a quedi,diefono contenuti nel Principale, ofiir- 
uandoneUefiiepartigbiflefiiinterualliiftdib^^uojcIfeejjòPrincipalekahbiale Smcoptl^fene hauera al- 
cunayhe fiano tutte confimantifiano polle poi a qual modo fi voglia: percioche fi haiteffiro alcuna diffiman- 
Z^^on verrebbeno a far buoni effètti nella Repbca . Qmfi porri vfare (facendo bifogno) la Sella nel prin- 
cipale : ma bifigna auertire,di non porre la Decima, dopo laquale figuitt La Ottaua ; ne la Terzji auanti 
fvnifino , quando le parti afcendeno infieme; fi come nel fòrtopoffo effempio fi è ifjemato . 



Haueremolt Replica,ponendograuel4parte acuta,t!P'la‘acutapraue;<fnffladflantt dalle parti principai 
li per vna Setttma,CT quella per vna Nona; urne qui fi vede. 




± 


fatte acuta della Replica. 


Componendo 


Parte. 



Cempoittmìo m colai maniera Je frani della comfojtime fi fcffimo porre nel Principale diSlanti t una dalT al 
Ira per ipial ft yyglia intemallo; fe bene ariuajfero alla Qnimadecima ; perche nella Peplica tornane benerma 
non Ji dehbe porre le parti midto lontane f-nu daltalera . H'oyohitodareipiejhpoch eJJempi,acaochtef- 
fammati^l diligente Cumpoftore poffa intronare col fno intelletto altre nnone,& belle innentuni . La onde 
■yogboetiandieaiienireyiacofaiclie fi notofemaremaintte ipulle Pe^e,che neu^iej poeere yfareal- 
ciua co/à netti Contrapunti moflratidx frprai potremo comporre yn Contrapnntodi tal fone , che fi potrà 
cantare a ciaf uno detti modi migrati, con grande yariatione di harmonia ; come netti fottop^ijt potrà 
ytdeieXSP ydire , 



Pane acuta del Principale. 



Parte acuta detta Prima replica. 
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Terza 



Parte Mura della Seconda replica. 




Parteg 


MS 





Parte rraue . 



Non yeglio lacere anco ijuePojper moflrar tareejicio grande di tjnejìo Contrapmto;che fi noi aggiungeremo 
alla parte grane del Principale XP" della prima ^ della terT^a Peplica,yna parte acuta diftante per vna De 
cimaifimilmente fi alla parte acuta delU feconda Ptplica aggiungeremo yn’altra partegrauedijìaìiteper 
yna Decima fittimaioueramente fe porremo la parte grane piu acuta per yna Ottona, et aggd^eremo yna 
parte più grane della acuta per yna Decima,ciafcuno da per si fi potrà cantare a tre voci E ben yen, chele 
parti aggiunte no verranno con la t^ernangg delle Pegole date di foproMa di eju^fia detto aft^Ktenga, 

Q«1 che de offeruare il Contrapuntifta citrale Regole date, & di alcune 
licenze, che può pigliare. Gap. ^ 7 . 

IST RI NGE RÓ horainyn capo alcune cofi, dando lo^empiopartkoUrt ,per 
il ijuale il Compofirore potrà comprendere lo Vniueifide ; acciodie dalla loro offernmrea 
lafiua cantilena yen^i ad effer piena di jianeharmonia;(p'ilccmcento diletto apporti 
a tutti coloro , che lo ydiranno . Laonde dico , che oltra la i^Jiruanza delle Regole da- 
— ■ ^ re di fopra,fa ddnfogno primieramente , che’l Compefitore accompagni in tal maniera te 

parti delia cantilena ; che fi yna farà contenuta tra le chorde del primo Modo ,{ altra fia compre fa da tmel- 
le del fecondofi come intendo di mofb-areneUa Quarta parte. Et perche nel farltContrapunti ,alley<ite H 
C ompefitore ritronerà molte figure /opra vna chorda della parte del Soggetto;effendo necejjàno ,che‘lCon- 

trapnnto 




Parte . 




tr^pKìitofaccU DKwWrsf 0,110» potrJ Jlc vttltt cotimmrt mdU vanti dette Ctmfommxs molti di limoo, (t 
so» am ffrade di^itltJipeni in tei cefo potrà v/ier molte fincopete ; come fimo le Semilirene ,&U 
Manme col Pmito,venaodo femprt le axnte, Ór li fmni i&'àfi le polle m ipiejìo modo ,ferenno 

peffère il Contrepuntocon moke!retie,&' i^iporterenmp^reii commodo el Compofiiore : perche verrèed 
ejjerl^eto di meniere.che feri Imonifiimo effetto , Me fidò fepere , che ellore il Contrepnnro fi potrò chie- 
mer le» aio, «jk-iik/o feri fmeopeto m tei memere fhe le Sem Arene del Sereno non ce/chi mteremente bet 
tute fopre le SemAreue delCo«tr,ipuntà:me fi bene [opre le fue meri ; dm emiri, quando feri polle fin- 
copete ,oueripiendo cejcheri fipre d punto delle Minime . Seri etienAo detto lereto , ipienih le parte Al 
Sitato fieri firme , cioè non fi muoueri de vmt chorde eU'eltreif^ d Contrepunio fi muoueri , (giee- 
Ai modulando per dmerfe chorA . Similmente feri chiameto legato , quando d (iontrapunto fieri fermò , 
^dSo^^ettopefferi per varn chorde !&• cmeccederiquenih fefiAmiuuito, Qj^dooccorreripuA 
volere vlergL ^mfom, o per necefiui, o per altre adirne, fi potranno porre fopre la feconda parte Atta Se- 
tmbreue ; pur che leperte Al Si^retlo,&‘ d Conrr.tpnnto aelbeiterejo ne! leuerej» yn tempo non l'incon- 
trino epròfinr ffcnijuno ; conciifia file pofio fopre le feconA pene di quel fi^re fi voglie , ipiafi non fi oA; 
come fi vAttbbe quando imeontreffero infieme nelle prime pene, OnA per qiiefìe n^Ane fi potrà eneo por, 
n,qnen A cefdierè fopre d punto Atte Semibrem,odetie Mimma .pofìonquel pene fi yoflie ; pur che 
tei pene fu Ammmte .Et ciò tome bene nette campofituen di pm yoci : ej]endoche quett'ymfono viene e pi 
giure d luogo di quelle Minime, dette quale d punto tiine Hlmliioeo,che non folemime quefi non fi ode: Me, 
telpuut» ette volte AiCentonfitece;ondeècjuioneffelfejiettAfert,chethermoniere{lepnueAel- 
fune dette fue peni ; cioè dette Qu^inteio delle Teèp^ ; comeeltroie vederrmo ; per tei m anitre refle tm 

perfette .Àie perche le ófjtmeuotf delle mofirett/ltgfit,lege tdle volte d Compofitore in telruifè, che nou 
filo m ilPoHlr,tpunti può fere ecqufiodt ima belle, ^.lergieAemoAdetione, file diletti: meuonpuòau- 
fo porre If perti.Alle < iniiltne wfugt ! o confequenxe,JeconA che ferebA d fuo defiderio i però ,feciA die 
uUi Poeti è conceffi elCuHa volte di flr coiitre le Regolo metrifix vfere vne locutione per vn altre , 

vnefilUbé limge ut luogo A vne Aeue ,o^ Ifcontrerio -, cefi feri licito al Mufic elle uolte , A poter 
porre in cane alcune cofe , coUtràloA't R^me . Me nonperòlijéri cmccffidìroppo contintuetlefi come 
eiieudto non è ptrmejfi al pope di tfer fpefjé volte cueeli Aen^e . Potrà adunque d Muficoojuendogli uer- 
ri commodo ; ór nou potrà fire .diramente , per qmkbe ucciAntt ,pafl* Qmu Apo U Sesie maggio- 
re, contre le Regole date di fopie ufi C ap. 5 S. quando li Seffe feripofìe nelle feconA pene delle Semi At- 
ta fincopete ; come qui fi utdt i perctfchtfi le SeconA, le Settime ,che fono dtffineuxs : ptfic nette Sur 

copt fono fopponetti quanto maggior 
'I 7~ T- *" -*• menttfiAtotterereleSifte,chtnou 




ft " y r ft^4ffictenonèdifjhttant€:m4aj^JJò 
■ ■ i 4 l- "(i yno i riceuutj per confoiunte? 
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Potrtbbe forfè qui alcun dire , cA con 
'^0. - quefteùctnxeifìefJe,&'conloifteffi 
moA fi potrebA eneo peruentre delle 
Sfila minore ette Ottone. Rtjfmdo, 
chtqu^ofiferebAcontreogniAue- 
rt : /mperecA quantunque le Meggkre helAie nature di peruentre ette Otteue,come eA fue propìnque ; è 
nondimeno più vicme elle Qmute^ uou è leMiuorr ette Otteue.Le onA fi veA,cht douendofi ( come è d 

Antere') andar deA Confinen-ge im- 
perfette elleperfitte con le pm uicinoi 
fiondo in quefie licengoile Sefìe meg 
gore conuiene più ette Quinte , cA u 
minore oA Otteue-Nongliè edunqne 
regiA alcune, cA ne feufi, 0 dtffenA, 
quenAfivoleffe commettere vn rei 
tbfòrdine . Potrò eriendio delle Sefìe 
minore eniert ette Ottone con unefi- 
C I gure 










•fc 





1 


Ok Mz'- 


2}6 


Terza 


rw4 é Semimhnmdìptnhe U Qujrta Stmmimma,cÌK fi ftrtt dJL T nxf col mommmo cm^mto ,fi 
fmc ftmjn pigliar per «m Ìwobì ; fi come né Ctp.^ ì^fit dato .Ottdtfiomd SecomU , onero yiu Settima, 
e atu/uHijiie^a dilfmanz* p<^ '» colai modo fi fopparta , epumtamag^ormtmfi può toUerart unaSc- 
fu pofiaincotol mamera? ittamopmèdatoSUrare .qiumtofptffefiatei^CaMimpentt .no* potendo 
U hv vdilo ftmire alcwi difeommodo i» alcmia cofa qnaniiaipie mmtma , è fatta maggiore . Ma yeramen- 

teifa^i pajfimginai fono dtro ,cht 








la dmmmtmei tpadt , che fimo pofh 
ipii da ciao ; Ne per tfaeflo *6 fi f^fte 
ad alcuno , che non pofja aggiungerò 
a fi» bel piacere a tal Semiminimapo 
{la nei primi tjfempijd/egmi 
far Usefia magffore , per yirii detta 
chorda chromartea ; et cofi ijuella del 
b, fecondo che occorrer punte m! faro 
li CoHirapunti :ù' fi bene talchorde non fi figna/fero, non fi debbo attribuire alCompofitore , che lo habbóo 
faltoper errore, mafiimamente in colali cofi mimme . Potrà fimilmenteyfare alle yolte ; ma non ffelfia 
yna modulatione di yna Semtdiapente, ouando tomarà commodo netto accommodar la modulatnne attepa- 
role,&’ procederà per le dnrde diatoniche naturab del Modo /opra dijuale è fondata U cantdenaicomt ijni fi 

vede. Ma cpandoyientnffi alcuna 
dette chorde chromatid>e( iptannmepie 
fi ponejfi per lo acipii{1o di alcuna con 
fonanxa)non fi debbe Tifare: Conciofia 
che tali chorde non furono mrouate a 
deihrutrione dette buone harmonie, &• 
detti buoni c^umi mu ficai! ima fi be- 
ne atta loro cofimttione,&' al loro be- 
ne ejfire. Non farà adunane lecito di 
yfare alcun pajfaggiojche fia fimileadyno di ^{li pofh ipn in effimpio ; Peràoche le òorde chromatkh* 

haueranno fempre nella modulatione 
rna chorda éatonica corrilpondente 
per yna Semidiapente , onero per yn 
Tritono Semitritonoficondo la coni 
p(fieione;liipiali/òiio Inleruatti,o Mo- 
dtditiomfenx^ harmonia. Ltfarà an- 














co permejfo é potere yfàre alle yolte 
lechorde chromatiche,ijuandoyorrà 
procedere da yna SefU, fatta mi^io 
re per yirtù di tal diorde, alla Dtcima,o Terrea maggiare,col mouimento di Qiurta,o di Quinta; per potere 
da quelle peruenire atta Ottaua,oueramente att'V ni/ono;come qui fi yede; Et ai per due ragioni, t yna delle 

quali è;perche il procedere è Diatoni- 
co nelle chorde chrtmatiche ) Inalerà 
perdie b mouimenti, che fanno le par- 
ti,piocedenoper gliinterualli harmo- 
nici, & fono anco regolati fecondo li 
precetti mpfhrati di fepra . 
chorde fidebbeno fognar col fiegno % 
per molti rifpetti;et mafitmamete per 
li poco accorti Cantari; aedi nocom- 
nttttefiino alle yolte qualdie errore p» 

nendo yna dmdain luogo di un altra ; cioè U Diatonica in luogo detta Chnmaticà ,0‘fioàla dijjonanrca. 
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Parte 237 

e ’ bai "rtn, òe niSe miduLtìmlfi trouao ideimi intmuUij come fme tjueUi di Quxrtii , di Qmma^ di 

oemu.iie i <puL il Cantare de «tre U dnrda dmmattca, ancora che non fta fiata fepata dal Comptf to- 
te i accuche la modnlaiione deue parti fiadrittamtnte orénata . Ne d Compifitore U dehhe porre : perche 
ifnperfim ; ejjendo che non fide cantare yeramentefi non ipaelh intemalli, che fono harmonici ; come ijni fi 
tede , N e dehhe fare come fanno alcuni , i quali fimidt ogni proptfito , fiarcf alcuna ytihta , o necef- 
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fitd, danno principio alle lor cantdtne [òpra alcune chorde , che •veramente non fino naturali de i Modi i tfr 
mefiolano le chorde chromatiebe con le diatoniche di maniera, che non fidamente nel principio ; ma nel me- 
neifine anco,nonfi-vede altro che 35 Dieps,^- b mòlli ila qual afa, mando la compofitione 
la rkercafie, farebbe da fipportare. Però fiora auertao U Compofitore, di afienerfi, piu che puote dafimdco- 
fia,fi ttonfitffi afiretto dalle panie , oner da altra cofa , che accade nella cantilena : concicfia che per d lun- 
n contmouare in efii, la cantilena tiene a mutare d Modo, entrando di tno utS altro ; come è titio pertico 
lare di qualcheduno. Et fopra'l tutto fide guardare, da porre tali chorde nel principio fitrxa pnpcfitoico- 
mefannoalcnm,chenon/olameniefignanolafecondafieuradellamodul.ttionecol fieno % Chromatico; 
mafienano etiandio la Mma , & fumo , che [pejfi tolte , credendofi di dar principio ad tna muduLanone 
del primo Modo ( per dare tno effimpio ) non fi accorecndo incominciano tna cantilena del Settimo ; come 

fi può tedere nello ejjempio pofio qui da 
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iXuertifia etiandto d Compofito 
re, che fi pone atte tolte tra la cdiorda g, 
&la aa tn’altra chorda,fienatacol 
figno commune chromatico Tfi i onde ma 
feono alcune modulationi , che non fi pofi 
fono teramcce chiamar Diatoniche fem- 
plicememe, ne Chvmatiche : percioche 
tanto neltacuto quanto nel grane, non fi 
peffino accommodare tra te chorde naturali diatoniche ad tna modulatione, che fia diatonica ; come fino le 
fiquenti: Couciofia che pendoli primo inremallo,chefiinnoletreprime figured Semituonomaggiore , 

(J- quello we fanno la terx^,d^Uiquar 
1 À — ta il Ditono ; C&" medefimamente è il Se- 
V ^ - 1-^ -V- - L tnnuono maggiore quello ,cheè contento- 

1 — — JC totraledue-Stimti Senoiàfiorrtremo 

tutte le chorde diatoniche anche le 
diromanche infieme , non ritvèmaremo, ne terfi il grane, ne terfi [acuto , à potere accommodar quefii m- 
ttmaUi,feinca[àutoitnaltradiordafiir^cra]Uqualfignaremocoque{lofigno, x colqualefiferna 

ngnikcencLi chorda di T etrachordo Enharmonico. E t quefia chorda non fi potrà chiamare Diatonica: 

fmrcht non hJ luogo irate chorde diatoniche ; ne anco chromatica ; conàofia cM per il fin meeep da parte ab 
tana non fi pmhaueredTnhemituonoi ne menola potremo nominare Enharmonico: ejfindo che non dtmde 
il Stmituono maggiore in due Diefii i d che è affido detta tera chorda Enharmonica ; come fi può tedere in 
decima dimfione fatta netta S econda parte . Et benché tal chorda fi poffa chiamare Diatonica : perche fi tro 
uaiuuna compofitione diatonica, & fa il Semituono, che è diatonico ; tuttauia è nominata impropiamente : 
tfjendo che alknra farà detta veramente Diatonica , o Chrom.itica , oueramtnte Enharmonica ; quando farà 
feila in luogo, one potrà in tno detti detti generi fereil fintfikio: manongamai altramente t come auie- 
fte di qudla, thè àpoda nel quarto luogo £el Quarto effimpio ptfloqm di fitto. Et fi bene tal chorda po- 

fla in cotal maniera non è Diatonica ,nonfi dehhe refiare di tfarla,pot che in quefii, & altri fimili pafiqg- 
g, non fa alcun trfio effetto ; toma molto al proptfito atte tolte al Compofitore . Et perche fi rmonano 

infinite cantilene Diatoniche , le tpuà fimo piene di qitfli,^ altri fumlt paffaggi non fono confiderati 

dalli 
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JjUi Prillici ; /trò m /» ydmo fin commcntoratiotic , rimeiim coti! cift il firn timl(if_de i hmiii , 

tccelltnii Compcfiorincciò ycdmo,m cjuil mjmeri f Jibbaio Tifare. Rimino nunaio molle alire coje, 
itile ijuji non To^bo lacere qiieda ; che noli c il duuere , che ft ponchi la Scmérùie fin oiuia, m modo, ctf 
dopo le feguiu iminediaumeiiie la Minima dijfimante col mommtnto congmio ; conaefia che fi farebbe ci 
Ira quello, che fi conmeue alla nanra della S wciq>a luna confini ante ; L quale mm riceue diqm fi aicma éf- 
finauxa : ma fi bene la confinanxa . Però quando corremo pnirre t ài Minima dijjonanie , porremo fimpre 
la batiuta fopra la Semihreue,poat>iiUi offeso d punio , il quale de ejjer fimpre confoiiaiile ; 0i >ogii poi 
la Minima a qual modo fi yc^lia, o confomnie, o tbjfoaanre ; pur che procedi nn meuimenti con^iunii , cif 
me qui fi uede . Debbi olirà di queflo auenire , che tulle le volte ,che vorrà fare d Caitrapumo alquanto 

languido/) mefio ; fimioLantemenie dolce, o feaue/Ufi- 
be procedere anco per aouimeiiti dolci, 0 - foaui ) come 
fono quelli, che procedeuoper d Semauouo,per d Semf 
ditone ,0 per altri fiindi ; v fondo le ConJonaiiTis nmr 
perfate mmori, chefiiaodSeutiditOHO,l'£j]aJiordo mi 
non, 0 le altre Repheate; le quali confonanocs perfiq 
natura fino ( come hi detto nel cap. io.^atieatahcor 
[e . Per il contrario, volendolo fare aO:^,vfarà il mo- 
vimento del T nono, qutUo delDnono , 0 Ì altri fimi- 
h,con Lfuià luteruaìii . Et vedendolo fare , che qualche 
volta habbia dell'affra, potrà vfan le Manieri , che fino d Ditono, f E/fachordo ma^gion,0 le Repli- 
cate, neUepartiff'outdella cantilena. Et tanlùpiù farà offro , quanto maoaiormentehauerà in feddttto 
Effadmdo, nelle fiffire di alquanto valore, mila pane mue del concento . t ' cofa difficile veramente dytt 
tere ut figliare particolarmente, tu qual manura ,0 a che ttmpofihal Ivano dayfir talee, fi: ma perche ijw 
fio ch'io hi dato potrà Moilogiouare,quando fi vorrà alle volte vfare ectali maniereiperi bafiaràtpnfioper 
fiora : perciochejorfi vn'fitra volta ne fri più d fiufmiente . 


Da non vftn . 


Da vfan. 
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Il modo che fi lià da tenere nel comporre le Cantilenea più di due voci ; 

& del nome delle perti. Cap. ^8. 

O RsA mi àH€ggo ài ìuunt a [uffiàtnxÀ Yà*knato interno si dar ^ inftgnmt 
dmodo^^efiifiàdaunertncl (omporrtliCantiUneadut yuaUonde parmujjert 
hormat tempo, dt rimetter tutte le altre cofe , che inroìtto cw f>oteJJero accajeare al 

gwdiae^o lettore: peruocììe yedtHdo, 0 ' ejjammaiido le dotte empefithr 
ni de i Imttti, 0- eccellenti Compofitori, potrà eJJer chiaro é tutto (Quello, cìtegùpotrio^ 
■coirere : 0 pai mi ejfer tempo di uenire a moìlrare tl modo, cÌk hauti à da teMire,yoUndo compoire e^ueUe^ 
che fi fanno apm yui . Onde auanti che pafiumo più ohra Jl de aueuire,cìì< li Mufio nelle lor cantilfnt^ 
gliono tl più delle yoite pone QMttro parti , nelle ftah, dicono contaierfi tutta la perfeitione deltharmcm^ 
£t pocìic fi compongono principalmente dì tal partii però le cìuamanno iUmeutali , alUguifa de i iputttto 
•kUmentt : percujcltefi come Corpo mdlo di efii fi comf vncj cefi fi compone dt ipieiìe <gm pcifina cathr 

tdena. La onde la parte più ff^aue nominano Lajjò, iUjuale attribuiremo allo llemento della T erra :coti^ 
cifìa cheifi come U Teira tra gli altri Elementi tiene tl luogo infimo i cefi d JSaJJo occupa d luogo più granr 
' della cantdeMÀ . uA tfuejìa,proiedendo altfuanto più in fufo yerjo l'aaaojtCCommodarcnQ yu altra parxe,0 
la chiamano Tcnore,d tjualeaJ^mtgLaremo aìi'Aceptai la ^ale i fi come immedtJtameMefigue^nek'orz 
dwe degù £leuie»ti,dopo la Terra ,0 e con ejja abbracciata} cft neU'&rdtjte delle dette parti il T enorefin 
^ alcun mc;^o figut tÌBajfì ,0 le Jue dx/rdegraui non fimo tn cft veruna dfferenti da ejuelle del BaJJò,p>o 
Ju in acuto . Stmtgltantemente accommodarono U T fipf* d Tenore , la i^uale alcuni chufp/an^ 

* ’ Cenrratenore , 
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Ctmtrtttmn,»JamiCoiitrJto,^JbnUnmmimoKXltOi<!!’ Lx fojiroKtlttrxg lui^o, che i medino 
nelLt CMtilcn* i&'Jifnù tfiimiglurc ytramtiite Jl ^ru ; il ipult ; fi come fi comuent co» ttytìiju» , & 
col Fuoco a ulauie qiuLù ; cifi onco le chatde greui itS ^Ito conueoroito co» le acute del Te»ore . /e 

acute delF^ko conimi^ano eoa te ^aui deUa QuoTit parte fn(ta più m acuto, chiamata Cauto . Queflo ac- 
commodarouo »d luo^ [ùpremo della camdtua i la onde dal lucro che tieue, alcuni etiandio la chiamano So 
prono , d ipute potremo afiim^liare al Fuoco, che figm immediatamente dopo t ,Ana , nel grado fupremo 
di tale ordine . Eteàuon farà fatto [inx^ tpialche natone : percioche tenendo la parte ^aue d hugo infine 
re della cantilena, &• procedendo per mommenti tardi, & rari, da i ipiali nafeono i Suoni grani, che per lo- 
ro»aturafo»o{camehòdettotielCap.x i. deUaSecondaparte)yicinialla taciturnità ; ha grande conue- 
menii^a co» la T erra, la (pule perfua natura è immtiide,^' «w può fa' nafeere alcun fimo ; come altre uol 
te hò detto .Et fi la parte più acuta d'ogn’altra afiimighai al Fuoco ; aò no» fià finn di ragione : percioche 
hauendo L Suoni acuti, che nafeono da i mommenti yeloà, &• fpefii , tal natura ,cheperlaloro fukita , (sr 
yeloce percufiione fi fanno udire, rapprtfentandofi aiti' duo con prefìex^, yengono a riteiiere in loro ipufi 
la natura del Fuoco , d <ptale non filo è acuto, & raro ; ma mandio yeloce , dr attiuo per fi {ìeffi . L' altre 
parti meo^e , per la temperatura de i loro mommenti ,drperU fimigHantca del filo ,iolehò afiimglute 
agli altri due Elementi mrxani ì perche tengimo fecondo d filo diuerfila natura loro . In ipul maniera fi 
hddnano poi da ordinare mefie parti , di’ éjporre , & (pianto t yna dall altra debbino efjer lontane ,ciòue 
deremo nella Parte, che f^ue. Se hora damilo, che fi è detto, yorremo ejjaminarela pnpietàdi (ptefle 
parti, ntnmaremo che'l Stfrano ; come (puUo, che è più acuto (togn altra parte,&più penerraiiuo aUV di- 
to, faifi ydtre anco prima Ìogn altra. La onde fi come d Fuoco nutnfee ,&•! cagione dt far produrre 
afa naturale, che fi troua ad ornamento , & a conferuatione del Mondo ; cefi d Compofitore fi s firmerà di 
fare, d» la parte più acuta della fua cantdtna habbu bello , ornato , & elnante procedere , dt maniera che 
nutnfia , &• pa^ t animo di quelb, che afeoUano .Et fi come la T erra è p^a perdfundamentade gb altri 
Elementi i cifi d Baffi hà tal propiità, che foSltene ,liabibfit ,fnrtfica da accrtfamento alle àure par- 
ti iconcufia che è pollo per Bafa findamenndeltharmonia. Onde è detto Baffi, (pufiBafi,(S'fi- 

Jiemmento dell altre parti . Ma fi come anerebbe , ipundo lo Elemento della T erra mancafje {fi cù fùffi 
pofiibile')chetantobelloordinedic(fiminarebbe fi guaflarebbe la mondana, (Of la humana harmo- 

nia ; odi (piando d Saffi mancaffi, tutta la camilena fi empirebbe di confufione ,& di ifjonanz^ ; o- 

gni cofa andartbbe in mina . Quando adunipie il Compofitore componerà il Baffi della fra compofitume , 
procederà per mouimenti afiuanto tardi , & fiparati ahjuanto , ouer lontani più di ifueUi ,(hefi pongono 
neW altre parti ; acdochele parti mettane pofimo procedere con mommenti eleganti,& congiunti ; maf- 

ftmamente d Soprano : percioche (puHo i il fro propio . Debbe adunipie effere d Saffi non molto diminuito: 
ma debbe procedere per la magfforpane co» figure di alcjuanto yatore , diipielle , aie fi pongono nelle abrt 
parti ; & debbe effere ordinato di maniera ffhe faccia buoni effètti i gir che non fia dfifcile da cantarfi : & 
cefi le altre parti fi potranno collocare calmamente ne i propij luoghi nella camilena . il T enore fiegue hn- 
medtatamente d Biffi yerfi t acuto , ibpule è ipielU parte , che regge , &gouema la cantilenate è (pul- 
la , che mantiene d Modo (òpra d (luale è fondata j è fi debbe comporre con eleganti mommenti ,e ^ 
tale ordine , che offerui la natura del Modo , nelifuale è compifio ; fia primo,fecondo, terxp , ouer altro cptal 
fiyogliaiofferuandodifarleCadtnTteaibioghiprofnj .e^t’aptoptfito.Maficome ,effendo (.Aria d- 
Uminata da i raggi del Sole , igni cofa raffereua , è <Jg”< cofafii yede ridere di (pia giù , e effir piena di 
allegretti ; cofi^uando t Auo è bene onbnato, e ben compio, ornato di beBi, e elianti piff^gi , a- 
dorna fempre, efa vaga la cantilena ; La onde debbe i/ Compofitore auerttre , di comporre la parte de!t- 
Akoper tal maniera , che faccia buoni efiètti . L'yfficù, la natura di (ptefle pam ,gixofamente , di' 

con grande artefido effireffe (ptel faceto Fotta Mamoano congrofU yerfi , dicendo ; 

Fina afeokantum Sopranus captai orecànat . 

SedTenortfiyocumrtdor ,yelGuida Tonorum, 

(A km -ApolLneum carme» depingit dT omat . 

Baffm ala yocei , ingraffai ,fundat , d» amet . I (ptab hò voluto porre , accmdie il Compofi- 
tort ricordandefik , puffi fafire (piello , che haurà da fare, componendo cotefle parti . Quefit fono adumpte 
Upartiprincipab,dF'llt>>ienlàlidt(gnicompifitionipeiftttaidelle(piab,ancorachi tMko fiatubimo 

~ acomparfi; 
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a comparii : parciocht cempaftc t /dire parti , -viene a fnpplire, &-aftr perjttu tbarmonU, che tr/t loro non 
fi poteaftr ^ettt ; nondimeno non è tefjre fatale ,cheifi haldna da porre fempre rkimo nella comptft io- 
ne if come evaiidio non è cefi ah una,ctie ne afriiira, a compor prima l'yna , che l'altra parte della compo- 
fiiione . Si debhe però auenire, che ifnando li Mufa yorliono comporre alcuna cantilena a Tre voa , d più 
dcUe volte lajfano fuori il Contralto, onero d Sitano, i-r jnelianotaltre parti. Et fe vogliono procedere 
adira le Quattro nominate , non ni ar^iunaono alcuna pam nona ; ma le -venj^ono a raddoppiare ,ponendo 
due Soprani, odue.Xlsi ,odneT enori , cofi due Bafii ì& hanno dioro proptfno . Qnalumpie volta a 

dunipie che f vorr/l comporre alcuno concento/opra -un Soggetto ritrouato ; o fa Canto fermo , of furato ; 
onero fe'l f vorrà comporre alcuna Cannone, Madrigale ,ouer Moneto, &• faccia ddnfogno, cIk'I Compo 
flore faliHiientoredelSogietto, debhe primaauentre,éipialModo fa d Stggetto ; oueramente fpra 
ipul Modo vara comporre la fua cantilena , acciò conofca le dmrde , (òpra le tjuali f habbuno da far le Co- 
denxf, per poter comporre il concento in tal maniera , che'l fine non fa difonante dilmers,&-dd princi- 
pio. La onde confderate ijnefie cofe ,f para incominciare ,da ijual parte tornerà più commoda; incomin- 
ciando però fempre in vna cborda, la ijuale fa regolare del Modo,fopra il cpule f Labbia da fondare la can- 
tilena ,offeruando cpullo, cIh in molte regole poiìeéfoprafamiiene. Ma perche L Mufici ctflnmanodt 
dar principio alle loro Compof turni il più delle volte per d Tenore ; &■ dipoi pongono il Soprano, al ijuale ag- 
giungono d Baffo, 0* vltimamente t .A Ito i hauendo io di fòpra mtdìrato molti efempi , contenuti tra ipie- 
ile due parti ; cioè tra’l Soprano, 0ilT eiiore ; però non accade, fe non porrelalottopcfa Tauda, nella ipia 
le f potrà comprendere fentcf molta fatica intugli accordi , che potranno fare le parti aggiunte infeme alte 
due nominate ,fano cjuanti f vogliono . Et hò tenuto tale méne , di porre primieramente gb accmé , che 
danno mfeme il Soprano col T enore , di poi ijuanto potrà eftre d Bufo lontano dal T enore nella pam gra- 
ne ; accioche il tutto fi accordi ; 0 cof fante le nominate parti , cpuclio che fa dibfmno , c hefafKAlto fò- 
pra'l Bufo , accioche fharmotiia vengììi ad efer perfetta . Ma f ébhe auertitt , cix fi tremerà alle volte 
nell! .Alto pm di vno accordo ; onde rati accmdi potranno fmre non jdttmtnte ad efò A'ito ; ma eiiandio 
alte altre parti, che faggiungefèro alta antilena, olirà leipiattro nominate. Neflroueràd Contralto 
pifo con le altre parti in Vnijono , ne in Oltana, fc non mijuattro luegbi iperciocheipiando le altre parti ha 
ueranno tralmo la Quinta, 0laTeroca, onero le Kephcate ,edleiràle aggiunte a epiefe,fanoipiautefi 
■vogbano, ntcefariaminte verranno ad efere con vna delle tie nominate m Ottona , onero in ynijono . Ma 
accioche f habbia piena iiitelligenxa é ijuello ,chefè detto porrò vno ef empio. Poniamo che nella com- 
pefiiwne il Soprano fa pefio V mf no adTenore j cioèfifra vnachordaitìeffa : èco che volendo aggunger 
la T er^a parte aepuefe due ,ftrà ébiflgno di porre d Baffo difai/te per vna diapieile confiinantcti i n" 

OCa,oQmnta,oSefa,ouero Oltana ,oper ijnalnnoue altra ( come f vede nelU Tanola 'Ifotto'l Tenore . • 
Onde i fendo d Baffo lontano per vna T trza itAtio potrà efer difante dal Baffo ntli' acuto per -ma Qnm 
ta,oper vna Sifa;0 le altre patti {fe fufjero pm di Quatti o ) potranno efere V mfeme, oner ddlaiui per 
vna Oltana da l’vna di ipiifle quattro . Ma fe’l Baffo [ufi dfìanle dal Tenere nelgraue per vna Quinta , 
f A ho f potrà porre [oprai Baffo didanie f>er vna Terna, oner per vna Decima ; 0 le altre parti, che fi 

S tungefferojartbbeHoVmfoHe,oueioLntaneda[-imadi queilequatuo pervna Oltana. Itfe'lSafJi 
; anco diUaiite per vna Sefla , riguardando nel T ertcfi ef empio della Tanola f trouerà quello, che potrà 
efjere il C onrrabo ; il che fi pctrà etiandio -vedere delle aln e per oréne ,f cerne fono poile minatamente ,• 
come f può veder cinaramenie qui é fono, 0 éflintamente per oréne. 
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DELL'VNISONO." 

Se'l Soprino fari 
Ei il Baffo fari 
L'Alto li porrà 

Vnifono col Tenore, 

Terra fotte il Tenore; 
Quinu,o Sofia fopral Baffo. 

Ma fc'l BaOb farà la 
L'Alto farà la 

Qmnu focto’l Tenore, 

Terra, o la Decima fopral BafTo. 

Similmente fc’l Ba0b fuiTe 
L'Alto potrà clTcr 

Sofia fotiol Tenore, 

Terra, ouer Decima fopral Baffo. 

Et fc'l Bado farà vna 
L'altrc parti li porranno 

Ottaua fotto’l Tenore, 

Terza, te. i». fopra 11 Baffo. 

Eflendo poi 

L’Alto fi fari per vna 

Decima ibtto’1 Tenore, 

Quinta , ouer Duodecima difiantcdal Baflb . 

Ma fe'l fufli 
L’Alto li potrà porre 

Duodecima, allora 

Terra, ouero Decima fopra il Baffo . 

Coli elfcndo il BalTo 
L*alrre partì fi porranno 

Quintadecima fotio’lTcnore, 
Terra, f.tf. IO. 1 1. 1 f. fopral Badò. 

DELLA TERZA. 


Terza col Tenore, 

cr il BalTo farà 
L’Alto fi potrà fare 

Terza folto di lui , 

Vnifono, ouero Ottaua con leparti. 

ElTendo poi il BalTo 
L’Alto fi porrà 

Sefta Ibttol Tenore, 

Terza, A Decima fopral BaflTo. 

Ma fc’l Baffo fadi 

Ottaua fottoT Tenore, 

Allora l’Alto farà 

Qmnta ,ò Sefia, fopra il Baffo. 

Coli clTcndo 
potranno efTcre 

Decima, allora leparti 

Vnifone, ò in Octaua con le nominate. 

DELLA QVAKTA. 

Quando il Soprano farà la 
& il BafTo ia 
allora l’Alto farà 

Qiuirta co’l Tenore, 
Qmntafortol Tenore, 
Terza,òDecima fopra il Baffo. 

Ma quando fulTe 

Duodecima fotto’l Tenore, 

L AIto li porrà Decima lopra il ISallo. 

DELLA Q^V I N T A . 

Ma Tei canto farà la Quinta fopra il Tenore, 

fi i! BalTo farà Octaua fono dì luì » 

L’Alto fi potrà fare Terza, òDecima Toprail BafTo. 



L’Alto farà 

Vnifono, ouero Ottaua con leparti. 

DELLA SESTA. 

Se t Canto farà 

Sefta col Tenore, \ 

Quinta fottol Tenore, 

Vnifono, ouero Ottauaconlepani. 

L’Alto potrà efTere 

Ma fc') TufTe 

Terza fotto’l Tenore, 

L’Alto farà la 

Quinta fopra il Baffo. 

Similmente fe’l Baffo filile Decima fbctol Tenore,) 

L’Alto roedcfìmamenie farà Quinta, ouer Duodecima foprailBafTo, 

n i: r r A ottava. 

Se’l Soprano farà 
Et il Baffo fiiffe 

Ottaua co’l Tenore, 

Terza fotto’l Tenore, 

Terza.r.ff. io. la. i|.lbpra’l Baffo. 

L’airre parti faranno 

Cofi anco quando farà 
L’altre parti potranfare la 

Quinta fotto’l Tenore, 
Terza fopra il Baffo. 

Et fe’l Ballo luffe 
L'altrc parti làranno 

Otuua fottol Tenore, 

Terra, io. i a. fopral Baffo» 

Finalmente lei fiaflo luffe 
Leparti faranno la 

Duodecima folto! 1 cnorc. 

Decima, ouer la Dccimafettima fopral Baffo . 

• 
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^òcoipor,tm.^non -« « fc-n^o. Detór^ ■>«'« ‘ 

,0 U Prrt dclBdlfc fipont ndk^oddTimrt .ddcvrachi cw mtr-.««ra 

il more mliSo *' Wrr/;po»r «eJ 4 .^o Afl 
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tuodoftnxi tlcMO nnrt. 


Delle Cantilene, che fi compongono a Tre voci ; & di quello che fi de 
oflcruare nel comporle, Cap. 5 «) . 

I S.XNDO hir4ttmodo.chfhàddtntrendcorM^kcMtilcMiTr^ yo- 
ctidcaoohtda oudìo fi ftfijd ionfiaki wm« dik compofitmt chtfi con- 

,^.n.4o,.4,^u^Anrrre.tiltfn:Aiet^ttdÌn(hfM0fàptrtiUH0itrAlÀ 

pcn 


di mMOÌnmanoycrr6moiìréndo,f€C9Hdocf}emJir4tP^<^ot^ 

afsrt yn Comapmito a Trt >o«/cfr4 ti. S^gttto, ihif^c il Tenore p^c ptnab. 
mdno che J, hddcji J T aordwdto U pdrti.cht entrdho nlld conpofiii 

fio mllo efiempio . D ' V soldino à fivtd , &• dipoi le altre per ardue .facendo che la parte 

„e tima [otto f altra. ^ ^ ^ acuta M alto ; fi pc trà(. fecondo le negole date) adonti che fi 

graiujempreten^i gP j// ^ comporre Poltre due a [tu imitatione . Dipoi facendolo entra 

7.ÌZtsLPirrr,.ilSlfr.mU,.!Ui/riJlr'‘‘--'‘^ 

hanerà U cantdena polla ijui di fono per ejfempio . 
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Muft itìi>€ Mtrtirtjcht (fiuBictoltfimiitlCimtrtfunnitrdinie fniiicifiotlUcinniltnt ,iiinamiiKurt 
fceratjwelUcImnLijdìtiHCoiiiinaaUfrimJ iti CMtojirmo; comi fon* d iaurcumitàiMopm 

cntfifolft;poiitmhkf*rtidelC<mtrafiiimir*lonaCt»fiipuin:*:&' ft htnt p porrMtio ttuiiéo coi 
Caio firmo mn por* m*lt . b' ben vero, dx * porle * <jitdlo fecondo modo, non è non* m*mtr*, ne muen- 
tion non* : perche nonfipnòfnr cop *km*, che non fi* fìtto fitte* le mir/uw di yolte , M* dai bene, chei 
primo modo, fe non f*r* cefi* non*, timeno far* npprtfiji di nou*,& poco yftt* . Si porr* m*ndto,com rnut- 
difiimocommodo (fiche è *nco lodtnoU )porr*m Confieepunx* le forti tr* loro ; noncon CjneiTordinefieJJij 
fp- dijpofinone, come fi yf* nelle Fnthe legtte : m* con ■vnordene interretto; ponendo forte delle figure *fct 
denti, 0- porte dipendenti ; 0 porre fioltmente d numero delle figure, che fi *no dtimo fiejjo vnlore; ponedo 
ttUor* yn* Imttttione di figure 4 / contr*rio,cioè porre I* Guidj,o Principile, che procedi per yn numero di 
figure *fcendtnn,0 d Confi({nente,die con tifiejfio numero éfétudi ; coi» t d*l fiotto pefh efifimpu fi può cu- 




prendere ; nel ijntlt hi yoluto porre vn* porte 
>. ^ I L. fiU* per due ctffoni: Primo; perche non mon- 
yt cono le dotte cipcfieiom di molti eccellenti Mu 
fiìa,che fiino piene di ipiefle cop/LtUeijuob fi pa 
tri comprendere d modo,che fi htuer* do tenere nell* compofiaume dell' oltre contifHic; Dipoi ,per non occre- 
fiere d volume con tonti effempi ; efjendo che d* ijuefl* fioU porte fi potrò comprendere ipiello^'io hi volu- 
to dot, 0 in Ijual monier* fi potrò proctdert,c*u*ndo t mutntiont di vn* forte dtl proceder delToItr* , per 
potere impire d\ontropunto di belle fiontofie, 0 leggudrt muentioni .M* fi debbe ouertae , che quontun- 
quedBjJfo( come hi detto oltrone) pofifit olle volte tenere il luogo del T enore, 0cifi(vn* delle oltre porti 
quello deWaltr* ; nondimeno fi di fiore, che’l B*l}i finfc* femprefojm* lo chordo regoUre, 0finJe del Mo- 
do, fopro'l quale è compojlo La cantileno ; 0 cefi le oltre parti 0 i loro luoghi prifq tpercioche do tolchordo 
bouertmo a giudicare d Modo . Et fe bene d Tenore venijfe o finire m altro chordo , che nella finale, que- 
fio non fiirebbe di moka impartonx* ì pur che habbio proceduto nella fu* modulotme fecondo L noiuro del 
Modo della cantileno ; il che fi debbe anche intendere di aofiuno delle oltre porti . altro di quello è do 0- 
uertae , che quello compofiiione fi fui chiamare Perfetto , io quale in ogni mutai ione di chordo , tonto ver- 
fiò il rroue , quanto verfo f acuto ,(empre fi odeno tutte quelle Confiouanxs , che fanno varietà di fuono ne i 
loro tflremi . Et quello è veramente H armonio perfitto , che in ejjo fi ode tal confononxs •' Bla b Suoni, 0 
Confononxf , che poffono fiore àuerfiiò olfenrimentofono due , cioè lo Quinto ,0 lo T er\a , ouer le Repli- 
cate dtlCvna , 0 delPaliro ipercioche 1 loro ettremi non hanno tra loro alcuna fimgluurxi , come hanno 
quelli dello Ottono 1 negl efiremi deltvna fi ofiimgliono ogh ejlremi dilP altro : efitndo che gli eflremi dtl 
lo Quinto no» muoueno l’vdtto nello maniero, che fanno quelli della T er%o ; ne per d contrario : Onde ag- 
^«iiro ilDitonool Stmidaono,generano lo Quinta Ja quale è nellifuoi efiremi contenuto da fuom molto va- 
noti do queUi, che fi odino negl ejìremi del Ditono, 0 del Stmiditono : perche gli tjìremi del Dicono fino an- 
co molto differenti do quelli Si Semidaono . Et ai non fi ritrouo nello Ottono : imperoche L firn efiremi 
hannotalfimtgbontcp ,chepoionoynfolofmnoì0 fi/fitm^bonodi marnerà oSìVntfono, die og^- 
rendole qual Confinanx* fi mvbo ,porchefia congiunto (come etiondto hi detto oltroue ) quofi ad vn filo 
fuono . Ritrouandofi adunque lo varietà filominte tra gb efiremi della Qmnto , 0 quelb dello T er%o ; 0 
tompontndofi tH armonio di afe, che tra loro fono diuerje ; douemo per moda ( occiodx hobhiomo per- 

fetto cotale hormonio ) cercare con ogni ncftro potere, di firn vdire nelle uefire C ompofitioni quefle due Con- 
]ina*xe,fiti die fio pefiièile.oueroìe loro Repbcote. E' ben vero, che moke volteb Prattici pongonolo 
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Se{}4 IH hugo itIU Quiiita ,^èht»fino;Ai*p JMe Murtirt , fMii/a fi fimi in una JtBe furti it 

ditti Stfìi jfri il Biffi, di nmfoirt ite»» idtn furti jdtt fin diflitnttptr yiu Qmum fipri é ijji : ftren 
fhi<)»ijìed»t fitti ytmhhttm id tffer dfimti in loro per y» T mmt, witrofer y» Semit»o»o ; di mnHtri 
che fi ydirMt U éffe»i»vi • I» ho detto, che douemo fin iiiftn fonrt,di far fimprt tfuflt due Co» ^ 

fitMMXfHeUtCùmfofithmieomiofiiche femfnvaifi fofJiiK fom t mifiimimeiite mBecoinfefiliomdi 
Tre noci : ftniK i» hago di yti di loro fi f<mtlfef]i U Ott*»i ,fer ho» pufìin d btBu, tliitnn, (srftcd 
C 4 Httre,ÓKfiHHolt furti: li onde itiendoofjenure di forfimfn cou£c»Hfoai»x!Ì» fiimihcomfofitio- 
m,/irehbe ifuifi uHfifiibJe : MiiieUeComfofino»idi Q»ittroviHÌ jflirebbt fi» errare ljffirHey»i delle 
due HomiHite, che ut <i»eBe, che fi comfonfVHO iTn loci : coHciofii cheooeHonfifiù offenun coni Jte^ 
li co» tre fitti, li Q»irti fine et lo fermate . Ee noto me^riormtHte fumo ohligMi ilU efjèruSrci di til 
Zìo oc, ijMiiito fi» crefee dHomero delle forti . Gn» yergoflii è venni ente di ilciuii, che non fido forno fo 
oereìe loro comfifitioHi di Q».»rfro voci, di r»i deUe date coHfimjnxe : mi fumo onco fe^oio, che pongono 
le porti in ni moitieri, che fimo tri loro V nifime, o»tr loHtuie I'vhì dtlT ohn ,fer vno Uttun filimnte : 
onde fi ode l'hormonii molto fmembnti, c 5 " fouen : fercioche le porti fino dfittiti [ vm dollibro per fi- 
mdi Ottme, che fi chnmMo Riddopfiue , Mi ipuflo fitrMe di poco momento, (fuuido no» fi ritrouilji / V- 
{ìefji errare neBe compofitiom di Cina»e,di Sa, di Sette,a di pi» voci j neBe tpuli fimo ilc»m luoghi fmem- 
bnti, & foneri i» ni momen 1 che fi odalo co» foci fitufitnme delfvdito . Però d ContropHHtfii fi deh- 
he nurdon di commaten nli minameUi, degni verameme di correniime ; &• debhe fopen, che tdi «r* 
ronfi commateno no» foUmente nelle figure , aie fi profenficano nel bottere, 0 nel laure deBo bainn : mi 
incile m igni figuro antibile ,che fi pone nel numero deBe confionurx^ . Offeruorì idunqut d Compofitare 
ij»efio,icctoche lo fui antilem ve»^ od efjer {inoro (y piena & occioche contenghi m fi ogni pajtaio- 
ne di hormoiiio . Mo non per tfuefìofi di intendere, che Im debbo tfiiruort ni Ugge aolpnncipio deBo com- 
fofitme infimo alfine ; tmperoche fide onco ouertirt inigni conuteno ,é dir ijotche r ipofi iBe pirli ; & 
di non f irle cinture fimfre inficme ; mi di far che fi ne odi hon due , hon tre , hon ijuotrro , ftcondo’l nu- 
mero che fitrumo , Gr tillon rune tnfieme , Gr milhmtmente net fine : percioche ni virutme verri t 
portor fico commodo il compofitare & il cintare, bcBezstg illa ctnulem,Gr Metto (y petetrt ìB' vdm t 
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Ls «mfe ftania in tJ mt(b,c iinfifiihilt di nfjmun fempH aitai l^iitìmaJSimamttittifitnht facendi) con 
tareaUcmbtfixÌHfitm ,fBrmÀmtufa^anltfofradmtci)nli>ìwi7f ,fi potrthbt fmxedmper ohm 
mommenn tanto difcommodi,cht farMtno capati é nmmarc opti htma &• fama compofitiaie£r^cen- 
ìlifailimmcndtlltfarti,ip-noncfltnundo<fi^fiitficimo,vtrràamifhairt,cjuanto fia fiatobuono 
imuatm iklla N atiirajaifiiak(ipudi) noni <tcframta)riitiKt tutte le cefi alla lan p tr f tt im it.oltra di qnt- 
fio fi debbe faptrejthe hanemlo accaumodan tre fatti di ^Inrnpie cim^iofttmitjàmab tra loro contend- 
ilo Itpa dette confonariTti^ero la Stfla in lu^o della Qmma,ttitte le altre parti, che fi pupeffero a i/ne- 

JkjVtrrebbtno ad effer atcejfanamite V n fate, oneri) a Oetana con yna delle tre nominate! pano fa ifnanee 
pyoplinoleapffm’ftpt^’tudifoprantlloepempioinmoltitmdPpfb comprendere. PeridCompo- 
fitore potrà occommodarit oda cantdtna,come mplio li tornerà commodo.E ben vero, che fin toàh p debbe 
degpert la Ottatu , che tynipao,ferciocl>t (come dicemmo altre folte) non è conpnanxi . 

In qual maniera la Quarta fi pofla porre nelle com- 
pofitioni. Cap. 6o , 

T benché nelle compoptómi di dnt voci la Quarta non p pond (è »o piicopaea; et in ijue- 
fe p pofja forre tnandm no pncopata,comi toma mtd> •' perctoche ifuofpni ptamen 
te i felle ,m e anco ntceffano ; tnitama è da (òpere, che efendo la Quarta confimaatcf fer- 
me altrene hi frollato ; fi può accommoditre nelle compiptioni in due maniere ,p cmt 
cofìnman» fare i Mupa moderni ,• Prima ponendo il Saffo , il Tenore dpanti tvn 

dalt altre per fna Qmnrai adtmpndo a tpiefìedue portila Terxf parte lontana dal Baffo per nna 

Ottanoidi mamera,cbe la chordadtl T enore ffd * dimdtre , o mediare tale Oltana in harmomea propor- 
lianatità : la onde offendo collocate le parti m tafmanirra nafet dilttrenok,et foaut harmoniai ne mai h Mn- 
ptà,tptandof accompamarono con la Quinta lapofiro altramente; Dipoi accompapiandolt la Terxaiip’ ciò 
faremo in due maniere : percèche onero C accipaptaremo con la Terza pofla nel prane, onero con la Terza, 
pepa nello actetoi Et ciafeum di ipiclh due accompa^namentip può fare in due modi: effóndo che ijuando fi le 
accbpaffia la T erzf nelpraneioneramente che fi pone la marpiore;oeielro fe k ‘^iunpt la minore.ll perdre 
douemo fòpere,the la Quarta accompi^nata in tal maniera farà femprt midtt effetto accompagnata con 
la Terza minort/bipieUoche farebbe ,fchaneffi fitto di tè lamarpore : ^ndochepefiain cotalmodo,è 
txHocata naturalmente fecondo li gradi delle mnpmanze,(omep può vedere nel Cap. 1 5 . delta Prima parte; 
nelipukfivedt,chidopoil Smnditonocoiifemitotraipitihttrmnn 6 &• f, fériu immedtaiimmela 
t)iat^anm,po(iatra^iiefhttrmmi t gr 6. Ma fundo è accommodata col Dinno, non può far buo- 
no effetto: perche imi» fono pipe infieme fècondo tardine natnrak di tali confonanz;; anzi fimo agrwnte in- 
fieme in vm ordim accidentale: perche non fi tratta neU’ordme nominato ,che'l Ditono fiap^o finzf 
edam mtzp ananti la Diateffarm : La onde effendo tpufie due confonanzs accommodate trna dopo f altra 
tmtra la loro nattraitffendo pipo ntilo acuto ijUtUa, che donerebbe effircobocata nel grane;&-ml game 
ifiella, che donerebbe tenere h acoro; A tpn viene,che lifnoni,che mfeono dalle chorde ordinate in tal mame- 
ra, fimo men grati att’vdtio/h ijuelli,che nafeono dalle chorde tefi fecondo i lar gradi naturali : Per ilche cuf- 
cunodaftfitffoconlaejfenenzapctràconcfctrtdjUi fattopoOi rffempi 
fenfatamcnte,0' emdentemente comprendere delti due accompagnamtn 
ti,ipéal fila veramente il buono. Qiundo poi fi accompagia la Qojrta con 
la Terz^ pipa in acuto, ciò fi può fare fimigliantcmente in due modi:pcr- 
cioche;oueramente fi le aggiunge la T erzsi maggiort, onero fi le accom- 
pagna la minore . Qunao e accompagnata conta maggiore Jà huaio ^ 
fetto.Ma ijnando è accompagiata con la minore fà difjoniatzf . Le 

CIÒ non è finzf etmone: peraoche,oltra che fi potrà comprendere dalhdue 
tffempi pipi ipm a fiuto , quando k voa, 0 li fiumi faranno ridurti in atto; 
t orént natnrak dt i Numeri harmonici ce lo dimofìra ; nel ijuale rirrO- 
uandofi laproportiont della Diateffann tra ijuelli termini ; 

come fipuòvedere nel detto luogo ifigue finzt alcuno mezolapnpor- 
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tHVtrJe/D/fonOjpcffatra f 4..MamcotaÌeordmenon//h^ajChc(kffòlapxf^f09ejofohirMM’ 
U Quarta jf^ua inmfdtatamcntcproctdendo nel deno ordme U firma dtlU Ttr^a ntmore ; come t^nym 
fmo ytdert . Per adufufue attttnejche inutile Coufonan:^<,che fino firn de t loro luo^ natwrait , ^ 

non fono wdumtefioondo c\ìe hanno le hr firme tra i numen harmonio, 
finxa aktnt dubito fanno tjualche diffinaitxa : Onde dico, che Lt Quarta 
accompa^ata con la T'erse mmort ptfia uel^aueji potrà fimpre yfa> 
rtìty* ijtulla enandio,che hauerà U TerTia maggiorf nello acuto: pereto- 
che non potranno fare fi non lucni efièttt . Aia optando hauerà la T erxp 
ma^^ore nel ^aue, ouer la minore nello acuto , fimpre fi -tdirà (gualche 
effetto tedio . Ne dò dehhe parer firauo ad alcuno : conaefia che <jueQo 
che intrauiene al edere intorno allacofi -vifibile ,tntramene anco alt 
V dito intorno alU cofa iniibile . Onde fi come è flrana cofa da yedere in 
yno edifiao alcuna parte p^a mi luogo di yn altra i come firebie dtre li 
Fondamenti net lutgo del T erto; 0" nel luogo delle Porte le Fuu{ìre^0 
ogni ctfit po{ìa al contrario fuòri deH fitoi naturali luoghi, 0 (enxa alcn 
na proporttontictfi èiofa flrana da ydirt yna mafia di fiicnt, o confin Jn 
:CS p<fl^ infiemtfinxu proporti<me,0 fuori det loro luof^ht naturali . Si rttrouerà enandio , l'o/rWo inutfli~ 
gare pm olrra^che Lt Quarta Jaauaie hà nell'acuto il DaonoJ pmgrata aWidito dì (juella,cì efhà nel^aue; 
fi come ettaudto è più grata fpiella^che ha d Semiétcno nella parte grane , dt iptella che Ihà nella acuta ; 0 
che di tptejìe due CùmpoftUùm,tf^UaQuarràjche farà accompagnata con la Ter%a minore nel ff/ituefarà 
mgtiore effetto dt ctafiunaltn acccmpagnamento;come fi pctrà comprendere da tptdh efiempt . Peraocha 
(fuamuntjue le Sefìe,che contengono gL cfìremi di tpteile parti pofle infie- 
me^on fiano f yn dali'altro dijjertuti nella proportione, 0 nonftemo ya 
natione de finali 0 dt confinanxe ; mudtmeno la yartetà delle chorde, 
che nceueno nel loro mexpj cagione, che t yno accompa^mento fi vdt- 
rà megltore deU'altro;0 di far la differeux^ tra due accompagnamenti, 
chefiaHobuom,dalbuono al migliore , Veramente tanta è la pefftnx^ 
deli conf<ìnan7ie,ijHando finop^enetlemopropij Imght naturali, che 
non filamente inutile, elm fono tramcT^ate in cotal maniera fecondo la nò- 
tura degù ì)orff:cniCi numeri, fino pm grate alTydito dt (fucile , che fimo 

g . I ffefie alcontrarto:ma aneli* fanno più alìegraj0pm fonema egnt campo- 

— 1 — fittone, nella <fuale fimo pefìe , Quejio adunque ncogliertmoda quel,che fi 

...^41- e detto, che le Quarte fi potranno porre ottimamente nelle compefittoni, 

tfuando faranno ccMocate in tal maniera, dìe [etto di loro nel ff^aue hah- 
hiano la Qmnta,ouer la T erxa;come ho mofirato é fipra;0 etiandto fi potrà porre alle rolte con la T erxd 
neU'acuto,mafiimamentequandofaràlamaggióreiancorachequefìodalla ymuerfità det Alufia pratttà 
finijoraftafìataoococonfiderara : Perqoihejetaccompagnamcntodtlia Quatta conlaTerT^a maggiore 
^nfìanelgraut,che non i yeramente molioconjonante tjcppotataincn sò yeder ragione, perche non fi di 
Jòpportare t accompagnamento della T er:cp nell‘acuro:efiendo che wamente quejìo accom 

pjgnamemo è migLortfi come U ejferien:ca celo farà fimpre yedere , 
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Regole in commune. 


Cap. C I. 


ON i duU»i),tJJndo U Quarta mftmamflXS' hauendo mirato nel Cafàclu prtcc- 
tftal modo fi habhia da comporre con la Quinta con la Ttr%a; che oualiupn 
-folta farà accompagnata,neUe maniere ch'io hi tmfhrato,farà fempre buono effètto nel- 
la compofitione . Qiulimpie yobta adumjue che rmremo ypirla, porremo Jenxf porre 

laQiantajìla Terrea nel ^aue , porre la Terrea maggiore nella parte acutaimajii- 

mameiiie ijuando U parti procederanno per ordine naturale lu ifutOo modo ; perctoche apporterà gran 
commodoal Comptfitore , aiutandolo nella yaghezsefi delle mcdulatiom j 0' nel Jchtuare lì Tritono, che 

potrebbe 
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potrthhf nsfctre aììe ydte tra le fforti della 
cantdena ; come nel fecondo effempio fi può 
comprendere. Si potrà anco yfar UVn^ 
decima ; come pai a baffo fiyede ; laefual fi 
compone della Ottona,^ della Qt^a;poi 
che Tolomeo nel Capitolo Qtunto del Fri» 
mo Lbro della Harmoniea , ^ Boetio nei 
Cap. I o. del libro Primo della Mufica la po 
^no tra le confinane : Di modo che da 
ffuefli tjjempt fi p- tra conofiert la lor nattf- 

^ ancora che ue potrebbe bajtare tyjo de 1 

Moderni , degli Antichi compefitori, i quali molte yoUe thanno accompagnata in tal maniera . V fano 




Pxrti mrxjM. 
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àtomi Ji l>om la parte acuta con la mediana Ji/ìante per yna Q^a j cjr epufla con la grane perynaTer- 
ÌCf ili maniera die'l Baffo viene ad ejfer lontano dal Soprano per vna Srftajramn;ata dalla T erxffi mar 
gare, o minore. Onde efjendo le parti compifle m tal maniera, figionofarle afeendere . a difetndert infume 
pm gradi tal modo di procedere chiamano Falfi bordone . Ma m verità, ancora che tal maniera fiamol 

to M vii, et dx con dijficultà grande fi potejfe Itnare ; dico, che non è lodeuole : Imperoche, edera che la Quar 
ta è confònanxa perfetta ; come airone hi mifirato ; &• che non donemo far centra la Pegola data nel Cap. 
i Rigenera alle nolee tra le parti alarne rtlaeioni , che non fono harmomche: La onde poa diletto apportano 
àU'-^fi come aafenno col mtics dello effempiopifie <jm di /otto potrà conofiert. L’errore di coiai ctfà 



jl mailljtjta da ipum,plrct0cnt jcno! vorremo forre K t 

eienolmenee porre, onero [opra la Oltana almeno, fi potrà comfeere conijnanea rapane fi potrà fare vna cofà 
Cimile ; cociifia che ; fi come nel moUrato ejfemoio fi vdmano moie Qiurteicofi nel jottopofio potremo vdi- 
re ebretaiite Qmme .lesi bene, che apprejjo di moii piò varranno le aueorieà di alcuni , che fi habbiano 



vfHrpatacotallicenxo.che le ragioni addntte difopraimafaànopnreilpegffo, che fanno, a dire ipeeila cofé 
àfl,uavfatadamoii,chepocomiciirof<ndxnonfònofievogbonoejfer capaci di ragione. Le benché là 
Tercafia confonaitxa,&' fi pojfa porre in ijnal Inogp toma commodo ; tnttania il fino vero luogo non è nel 

nantima ntéacmofopra la Difdiapafon, onero Qmntadecima: Imperoche natnralmente la Ottaua polla 

nel pane, non pnà efifer tramrxata da altro fnonoima vnole tjftr polla fimpbce/enxa aicnna mediatme;p 
come ne mofiranoinnmen hamonicijpifii nel Ca. i < .della Prima pane; tra i cjnalifi vede la prima DnpU 
contennta nel Senario tra i Ór i , che è la fina firma,laipiaU non è mediatadaalcm termine meocpio; 
mafibentlafiOdap^atra 4 ór x.lacpealtàémfadal } m vna Sefipiiaiera,cht fi trema tra i&- 
i,ÓrinvnaStfifniterxa,dKfitroiiatra 4 3 , che fono le fórme della Diapente, ór dilla Diatef- 

fiaron canpmaitxs. Onde la Stfipuahtra nella delta feconda Diapafon reftanon dimfa,&' intera: ma vira là 
Qnadmplaphe è là fónttà deUàDiféi^àfim/i trotti dtmfà m due pxrtncioà tnvnaS efipitqiurtàjche è Ufi/r- 
^ ^ mà verà 
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mi ytrt iti Damo, tir in yné St/<jmijaÌKt 4 ,cht t la firma it l StmiJnotio; icUttfuali, tima è collocata tra 
j Jjr 4, (srtaiiratra 6 f . Si ycdtaimtpUjche la /mma Otraua è collocata naturalmeme 
trai NHoicnfoHon fi«%f alcun' altra uumtro mnauoi& cht la Quitta It fucctdt fcKCf alcun mto(Ot dipoi 
firut la QuartatCr da epudt dut parti malpari fi compone la fecondi Diapafin,mde nafet la Difèapifim, 
cioè la Qmntadtama . DopoipieQtvient ilDttono, 0 ' immtdutamtutt iopolm ftgut d SemidaoHotdi 
maniera che, fetali confinanxsfiffeto polle neUi Contrapumi (fi ài fi poteffe far tempre commodameme) 
a I loro luoghi propaf & naturainnon è dubhio,che nafierebbe vn concento tanto harmoni(fo,<iuanto rbuom» 
fi poeejje imaginare.Et di cn paterno vedere la effenenxa femprt iiegL ijìrumenti artrficiab,mal?imamente 
nell’Organo/iuepofte le confinante nominate per ordme t ima di^o t altra , fecondi che hi molhato ; non fi 
può dire ilbnono effetto àie fanno. Ma fi per cafi la prima Ottaua fi pmetrametgta nel grane dalla Q^- 
taiallora d emeento fifa ahpìato trdloietfital Qmnta fi duideffe m due Terx$jim fi potrebbe apena ydre 
tal ciuflo i minimamente fi la Tertf minare tenejje d luogo della magpore, cioè fi ella fiffe pefia nel gru 
ue. Znondmeno fipportabde la prima Ottaua tramexata in proponionafità harmonica per la Qmnta ; (T 
ijuando fopra di ej]a fi pone la Tetta, non fà triflo effetto; ancora che cotali confonantS non ftano pofte a 1 lo- 
ro bu^i propij;& ciò intramene: percioche tengono d luogo metano nello ijhrumtnto,oue fi comune tale or- 
dine , Si dehbe adunijue porre la Tertg immeautameutedopo la Qmittadeama, 0 almeno dopo la Ottaua in 
ordine ;&• debbe effer la maggart;auio die'l concento fia più allegm, &• pi» jiieno : ma fe’l fi abbatteri,che 
ella fia la mmore;come infinite notte finte accafiart,allora d concento farapm m^o.Q»rf?t c^ neramento 
fono poco confiderate da 1 Proteici : ^eraoche finti “Icun nguardop^ono la Qmnta tra le dnirie grani, (Jp* 
anco la Terti,come toma a loro pm comodo;laijual cofa quanto diletto portino allìydto, lajfarò confiderart 
a colaro,che hanno giudtio. Onde vtgbo dr quejìo fidamente ^he dmendofi porre la T erti compefitto 

nejè megbo porla fempre fopra la Ottaua jche tra effa; voglio inferire, che migboe* effètto farà fempre la De- 
cima /Se Ut erta. Et quantunque fi potrebbe dire, che meglio farebbe anco .porre la Quarta fopra U Ottaua 
poRauelgrauedellacantilena;comtcofiipiùpropinqua,fecondoUnatura deiNumert harmonkii che U 
Terta,eome ùù lontana;tuttauia pongafi a qual modo fi vogIU , toruarà fempre bene . Ma quanto mgboro 
efiètto fauia la Decima che U Tetti ; da quelli due effempt , cufiuno che hà giudaio lo potrà conojeere . 
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Mafi debbe auertire,cheÌHVnoeffimpio,doè nelprimojicontienedTrttono,gP‘ nel fecondoU Semidio- 
penteiliquab tanto più fino fipportabib/juanto che dopo le hanno t vno U T frxHjCS" I altro la Decima mag- 
giori/hefanno relatione harmonica con le voci,che cotengono d T ritono/mer U Semidiapente. Et fi bene gli 
interualb,<he fino nelle feconde figure delL mifirati effempifono veramente dffmanti ; tuttauia fono in tal 
maniera collocati, che per il loro procedere, fecodo t (aitine mofhrato neUe Regole fi ne paffano d mamera/iie 
t vdto fine caeenta.Si debbe oltra d ciò auerttre,che quando dfh d fiprajche U prima Ottaua fi pone fiuti 
alcun metipotemo intendere tale Ottaua effer quella , laquale meommaa nella charda più grane del Baffi 
della cantilena falendo d mano in mano all'acuto fino alla Ottaua chorda ; et per U feconda fi può intender 
quella jche incomincia ddU chorda efhrema acuta d tale Ottaua, Cr và fino aUa Quimadecima . Pongono i 
Proteici alle volte d T ritono tra due parti, iìquale cifca fopra U feconda parte d alcuna Semibreue fincopor 
tapofla nel grane in cotal maniera;! Iquale fi ode nella relatione delle partinua no è perceffa tvna deOepar- 
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gok Alte , finito buono effètto ; Però ijuefle purti porgono nUyelito gfitojfT fotut pUcere: pereioche quel po 
co di diffóuMxu, che fi ile nel Tritono, & iielU SemtAupente, fe ne puffi predo, Cf xff fouuitù ullu 

confonanxf feguente,pm A qneOo, che fi ■vdnMe,fi non yifrjfe: effendo che A due oppó/iti/nnof conojce 
mugriormenie per la compururione , che fifa con t altro . Frequentano i moderni molto jfejfo takpaffargi , 
onìuparetidoL U afa nufAde pongono alle volte la parte grane fncopata in tal maniera, che la feamaapar 
te Alla Sincopa contiene col Tenore la SeconA, Cr il T enore col Soprano hora la T ero;^, horala Quarta j:t 
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tuttora la Quinta , Come qm fi vede . Ma quettofhe con- 
tiene la Quarta, [enoef dubbio è rnen buono degb altri ; perciu- 
, che fi ode tale interuatto fènxa alcuno accopatnamento . olirà 

B^S SO A quedofi de auertire , che atte volte fi potrà paffare dalla Se- 

da minore atta Ottaua , quando le parti faranno collocate in tal maniera , che’l Baffo col T enore proceduto 
trAnat amente fecondo l’ordine, & il modo dato nelle Ferole vnmerfeA; &■ d Canto proceA per Decima fh- 
fra'l Baffo ; cane qui fi veA . Si para anche dalla Terrei magriort paffare altVnfono , quanA il So- 
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prono procederà' dall'acuto al frane col mouimettto del Ditono ; il Bffftco! Soprano ferì ordinato fecon- 

do iprecttti Alidi fiprai dando ilTenm finx^amutar luogo; come fi vede; Pereioche effendo le parrie- 
firtme,che fimo più dette altre comprefe Al fenfojben regolate ; fi atte volte verrà qualche afa nell altre par 
ti, che non ftacifi ben regolata, fi potrà fopportare. LaonA ficonceAal cempfitore ,che poffapigbare 
atte volte qualche licenx^fuan de A Ke^a Aia difopra nelCap.}9.Cli farà etianAo lecito A poffare dal- 
la Tertca minare , per contrarij madmenii all Oiiaua;quanA le pani faranno orAnaie in tal maniera, àie 
quella, che fi trouerà lontana per fimile cóhfonatrxf,^ Apoi paffarà atta Oltana , /ubbia nel grane la T er- 
Xi mag giare; A immera che la parte acuta fia lontana Adla grane per vna Qmnta ; come qui fi veA . 
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'jfuxifàràueceffuiojix le parti filano in cotalmoA : perche fi fi poneffero altramente, facendo queA T er 
XS,che è minore, maggiore col fignq , acciocht ( ficonA le date Rtgole)daA imperfetta più propmq/u 

fipeneighi aAperfitta; non fi potrebbefar tal cofk per alcun modo , feirxf padde iffifa dttt'vdito ; cme- 
t«fiachefiverrtlAeafare-imaQmnta,chehauerttì>ed»eTer%e maggion: Ma ciò fia detto per fimpre, 
dùlóbligo flàneA cofi pofiibA ,&'nou neA impofiduli ; al quale ninno è ohbgato . Douemo altra A quefioi 
qfferuare, che nelle Cadente principab deA cantilena,le parti fitano or Anate , &• accommodate m tal ma- 
mera, che la ficonA parti deA figura fincopata, la qual fi pone dffinante , fia fimpre con la parte grane A- 
flante pervna Cliurta ; oueramente per vna Vndeetma; caconi altra fia fimpre lontana per vnaStcon- 
Afi per vna Settima 1 il che fi Abbe uff mare etiadio in ogni figura fincopata,neA quale fia la Affinane.* i 
fi come fi vede in quefli effempi, da i quab fi potrà cifrendere dmoA,à« fi hauerà A tenere in altre firn A, 
cfuando actafiheranno . Ma fi varremo aggiungere la QMitn partea quffle, fimpre eA fi parrà in Ottona 
ddl’vnaAlie due fhe fono AlantitralaeoperQimita,o per Duodecima ;accommoAndda horamvnluet- 
hora m vn altro , feconda che tornerà meglio , 
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CK»4 , 0 Itvfindru hi sì , UtjtuI fi» finxf U Di[fim»irxf ,cht fi tnm» ntO» moUrttt ; mtfiuuma^ 
tt <fundo le farti frxejeno uifieme per U fiejje fi^^ { tncor» thefitm finapttt, entra mm fitK»~ 
fate, che fi profinfima nel Itiure , o nel battere mU battett» i come fimo ipi^. 
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B.ASSO, 

tt ptrcheUCtdenxpfipnàfartmmiittemamertcoii yaritt» dette parti; peri -viglio por ipù molti ejfimpi 
accommodati a Qiuttro yoàj <jn»li potranno aiandio finurt atte compofitioni di Tre yoa , onero fi h porri 


t^un^ert altre parti,tjnandojnJfehiJ^no; aaioche h) non babl’ia da rtpbcart ptùcofa alcuna in ifuedà 
matenaJHano»y<^lhireJìardidire,cheficon<ficefer ejperiemca^chetpietta 
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C^NTO. ^LTO. TENORE. 

Pari il Cotitr^fimitijìii figiuriitrÀ ù yfirlt;(^ Jcb- 
bt [àimart al tutroj é fare che atonia parte detU can 

4J- tileaa atm faccia la CaJea:ca,ijaadi> takrepani fafje- 

B .AS SO. ordinate in >» modojehe tpealuntpee altra delie più 

grani facejfe la Qmnta can la figura mexana della cadenza pafta nell acuto .facendo il mommento congiun- 
todelsemieuono.cjuandotalefigiirafipotrà fegnare con la cifra % Chroniatica:percioche(comelxetct- 
toaltnme) proferendofi tal parte della cadenza naturalmente col Semituemo .farebbe cofa dtfficde. che'l can- 
tore potejje bauere in tal cafo r^uardo.à non preferirla con ipiel modo, che fi profenfce naturalmente . Onde 
yerrtbbe poi a commettere errore , &• a porre yna diIJonanxa in lucgo dflla confonanxf i cioè verrebbe 4 
porre la Diapente fupeifiua in luogo delia vera ; come cjui fi vede. 
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a/tccafcherà anco vn fimiie erróre, epundo le parti a Tre voci faranno ordinate in tal maniera , che ejfendo 
il Tenore [opra il B^o lontano per una Terxj .dfcendeudo per mommento fcparatodi Quarta fattoi 
Baffo vna Ttrxa. afcendendo il Biffò per mommento congmnia divuT nono i ritornando dipoi uafcuno 

alli funi primi Imghi ; d Soprano farà la Cadenx/ dfìanie dalla parte grane per una Qmnta verfo l'acuto ; 
come in quefio efjempia fi vede . Seguirebbe anco vn'altro errore , qualunque volta che fi voleffe jomppe 

quefte tre' parti fopra vno i/7ra- 
y it' mentoqierchefivdtrtbbefenzf 

C — Y • I j ~ ^ ^ I 1 ' alcun dubbio tre Quinie. Laon- 

K L 1 U- de b Compifitori debbono auer- 

SOPRUNO. tenore. busso. tireucotalcofa,^nonfareche 
le parti mutino bugo tra loro in ouefla manieraipercioche tale inconueniente apportartbbe alt vdito cofà, che 
non molto b pucartUbeiancora che nel catare le parti no fi pqfhno udire tali (^inte.Et perche da molti Prat 
eia quello non è mobo auert'itoiperi hi voluto (occame vna parola . H unendo fin bora a bafìanxa r.mionato 
intorno alle afe neceffaHe afimdi cÌpofitiohi,taffarò le altre co(è,che pcfjono accafcart/^ non fono dt molto 
' momento, a! giuditio del Compifitore. I mperoche col meteo delle Regole date, potrà quando gb occorrerà d- 
cundubbiO/fuantunque fufjié molta importanxa,darne perfetta nfolmione . Lafjando adunque di parlart 
più intorno a colai mareria.verri a ragionare delh Contrapunti .che fi compongono a T revoa, che fi dna- 
mano Difpf, t&‘ <fi qnaB'i <l>t fi fanno con quUche obbgo . 

Delle varie forti di Contrapunti, & prima di quelli, che ^ 

fi chiamano Doppi). Cap. * 

L Contrapunto doppio a tre voci è quafi quello ifieffo, die è il Cutrapunto doppio aduevo- 
à,ilqnale nel Cap.^ 6Ji fopra-bò dichiarato,C^ molìratoiconciofia che tratvnoj&‘ t al- 
tra fi troua tal diferen7;a.chi tvnononfit può cantare a più die a due.ouera a tre aggiun 
gendob vna parte, che canti nell acuto, o iielgraue, dt fopra ,odi fono di vna delle parti 
prmcfabpervnaDecimaimafalnninoH fi può cantare ftnon con quelle parti, che fi 
ungono principalmente, Cioè a tre vocl.congrande varietà di harmonia nella Repbca;C^ molto d^erente 
dà '^IL.cm fi ode nel pnnàpale. Però adunque ncordandefi quello, che è Catitrapunto doppio a due voa , è 
■f I \ fupetfuo 
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futxrflm, ilyolir nf>lictre,6r £rt mtHo.cht fin Cmtmpmro doppio arri voci: pemochc fjptndo ffoA 

imporra il primo jMtlmntt /ipuihtur ocutu ii <piiUo, che importi» i/fieSdo . V dtndo edmnpu rormore 
A quelli Contrapumi dopp^^he fi compormi a tre voa,dico, c*»'’ lefiujfeaefimo molte : imperochefi pofi 
fimo comporre m vene mumei e,cou U oJfirueUTie <4 alcme repU; che cautaudofi ad vn modo nel Prmap^ 
le, &-vdeiid,fi-ima forte Aharmouia, «ella Jleplica poi fi cauta diuerfamme quelle frure.Cr wttrudU 
dieliiiCr fi ode na« diuerfità di co«ce«to . Ma ancora che molti jiano li modi di ampcrre tah Conerapuiiti, 
dome hò detto f orti folamente quelli, che mi fimo pormi pii èfikili,<!sr pm elefanti ; acaò non fio tedmfa a i 
lettorisda t quali ciafiuno iime^nofo potrà comprendere, comefihauerà da re^ere in qualunque altra ma- 
niera Afimib compofitioni . il primo modo adunque faràjche compofìo chefihaueratmo tre parti priucipali. 
al modo che fi veero«o.cim t aiuto di alcune auertenxe molto ntcefjarie ad vn tal n^otio , Qnaudo vorremo 
la KepkaMrre^il del Principale nel luon Al Soprano fiu acuto per vna Q«oim; & ilSoprauouel 

Inoro Al Tenoremm rraue per vna Ottaua;ds- d Tenore nel Inoro del Bajfo,pcmendolo medefimamentegr* 
mtpervnaOttauaiaqueOomodo. sarebk veramente impifAA, che pottfieriufctr hene.quaaAnoufi 
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tfjmufp, di HO» por mui il Bjiffìi ntì PmiapoU co» U altre parti dijlame per yiia Sefla j «icor» che le al- 
tredaefiptlimoporre.SmilmentenanfidèpormatilBaffocdTetiminTero^^dopolamiale /igniti U 

Ornata : Ne il Baffo col Soprano ia Decima, dopo la ijnale yeagta la Duodecima , ijaaado le parti lafieme 
d:/ceadeao:ptrcioche la Daodeuma, che fi pone nel Principale tra'l Baffo, &• il Soprano; nella Replica 
■viene V afono tra'l T enore, &• d Soprano ; &■ la Qmnta jimighantemente viene Oltana. Aircmo bora ve 
iere, che in fumi fòrte di contrapnnto, o compofitione, nel Principale non fi pnòfare la Sincopa à Settima : 
«maefia che non fi pnònfotnere con la Sefla ; Nefipnifar Decima, (p- poi Qmnta , procedendo per mo- 
rnmenti contrani . Ma cpundo il Baffo farà in Ottana col Tenore,allora il Soprano potrà effer fotto'lTenu- 
revnaT erxa ; &• fimdmente cpundo tvno dall' altro faranno dfìanti per vna Decima ; d die non fi con- 
cede in altro modo . il Tenore potrà fimdmente dfcendere fótto'l Baffo , per cpulnuipie tntemallo fi norha: 
ma Infoca aneriire, die non pcfii la Sella : perctoche le parti vengono ad effer diflanti lima dall altra per 
Innn jpaao . Si potrebbe anco pare d Soprano fitto’ l Baffi , cpumdo fnffe àbifagno : ma non bifgnarebbe 
pa/jare la Qmnta: percioche le parti pofie in cotal modo, nella Repbca vengono motto lontane tvna dall al- 
tra . Si potrà anco vfar la Settima pofla nel Soprano nella fincopa ; i/nan^ fi porrà d Baffo fipra’l Tenore 
lontano pervna Qmnta . Medefmamente fi potrà vferlanel Baffo : ma non altramente , fi non cpundo fa- 
rà polio fipra’l Tenore , Motte altre co/i farebbe dibifigno di motirare, che f hanno da offemare,per hane- 
re d modofacde da comporre iteceli, per non andare in lun^ ,Qrpernon effer medio neceffàne ,fi taffa- 
eio.Et veramente mi ho moffi a ìaffarle per ipiefla cagione , che def derendo alcnno di voler fare cofa otti- 
ma, è dilnfigno, che faccia infieme d Prinàpale, &■ la Replica ; Qr ccft potrà vedere tnttigb incommodi , 

chepotrannooccorrere .Vltimamenteè dinfognofapere ,cheft’lficomponeràilPrmcipalt fecondo toffer- 
eunzg delle Regole n^hre mofhrate di ftpra ; la Replxa fimtlmente verrà ad effere offenuta ; fe’lft farà 

altramente, ne fegniràd contrario. Etcnftadettoabaflanocaintomo la Pnma forte delContrapnntodop 
pio a tre voci , la cui Rèpbca procede con fimdi mommenti contenmi nel Principale. La Seconda fòrte è 

epuUa, della ipule la Replica procede per monimenti contrarij a cpuUi , che fi tronano nelle parti del Prinà- 
pale ; come nei fitto pofUeffimpi fi può vedere. Ma la Replica non potrebbe mai tornar bene ,fe nonfi 

e^emaff alcune afe; come farebbe dire ; far die tutte le parti delle Sincope, che fi poi^o nel Prinàpale 
jiano confinanti ; 0- non por mai dT enore diflante dal Soprano per vna Qiun» , Qm/ìe afe fi dtlbeno 
frinàpalmente per igni modo offemare ; t altre poi, che potrebbeno accafcare non faranno d^ab ; ipundo 
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fi comtxmerà U Repliu mfitai col Prinàpale . /» fimi forte di Contrapimto fi po^emo fftr le Sejìe , & 
'porre le parti lontane tyna dall'altra, per ijiiale immi.dlofi yorrà ; il T enore potrà priore il luogi del baf- 
fo; & il Soprano ijnello del Tenore, & lineilo del Baffo anco. Et per hauer la Replica , fi pmà il Baffo del 
I^nctpalenel Im^o del Soprano, pii acuto per vna Sejìa ; d Soprano nel Im^o del Baffo, pii jn-ane per yna 
Decima ; &• d ‘Tenore, pii grane per yn Tuono ; facendo, che le parti proceéno per contranf moni menti di 
anelli, chef tronano nel Principale ; haneremo l'harmonia differente ; fi come yarij , &■ differenti fono 
h fili deli'yno, &■ deltatero,Ìr h monimenti .Itfe noi offemaremo nella comptfitione del Principale le Re- 
tile che in molti Inorhi fono fiate dichiarate ; non è dnbbio, che la Replica (/e non in tntto, almeno m mol- 
iep’arti ) yerrà ad effere offemata . Si potrà anche comporre yn altra jpecie è fimite Contrapnnto doppia, 
che partKiparà dell vna , & dell’altra forte è ipufli Contrapnnti ; ijnando fi offemarà tntte ijneUe Re^e , 
che fi offemano neUa laro compofitione, le ipuli Regole fono negatine ; cioè vietano il fare alcnna cofa .ìlche 
fatto haneremo poi vn Contrapnnto , che potrà hancre la Replica fiimde a ijnelta del Primo , &• del Secondo 
modo moflraii ; come qmfipnò vedere . 
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L*Ttrx^lptiieitlitmCoiitrifmilof$ft,(fundoftcompmiilPn»cif)deiìimMÌtrit,à]t diptiil Bajji 

rri?4 nelle f»e cherde frmtipihfiinf tlama mufloné; O il Snprnm dmentn nella Replica J Ba[fei , eri- 

/portato per una Dm>decimapmgraM;(^dTenore per ynaQmma, nel modo die tpù fi vede , 
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TENORE della Jl^Lcdt, 


S.yfS S O della Replica . ^ 



£ Ixnyero.cheipi^omodoèpmdiIjiciIedidalciinodelL mofirati ; onde yidendolo fare ,acciila Replica 
tomi bene. Infogna offenurt molte cofe , prima : Quando! Tenore canterà col Baffo a due inci ,• non bi- 

f(^,(he k parti fiano difianti t ima d*H altra per Ottona fie per Sejìa ; mafiimamente ijuandol Tenore fi 
porrà /òpra l Baffi : Ma ijuando fi porrà fotto’l Beffo jton fi di porre diSlante dal BaJJojne per Temcf, ne per 
Quinta ; ma fi bene per Sfìa,o per Ottaua, per Qinnta ancora ; con eptejìa coditione però, die tal Quin 

tafi trem nella feconda parte deÙa fincifa,doj>ola<juak fitKci alcun mexs ne veicola Sofia Perctoche 
^uandoijueQednepanifibongonoaitoroluonlMpropif.nonp^onotjfer dtflantifynadedl'altra permar- 
fforfpacio , che di ijueUo alla Qmnta ; (jf t3 (^ùnta nella Radica vane a far tymfono . Note fifaetiauT 
dio iafincopa della Settima; ma fòlamente iptella di Seconda, o di Qiurta . Simhlianiemente, ijuando't So- 
prano, Cr il Baffo canteranno fili , bifórna anertir di non fare , che'l Soprano papi fotto’l Baffo ;ne fi debbo 
porrelafincMadiSettima;benclKipimadiSeconda,(^dtQ^a fipoffa ifare ottimamente nel Sopra- 
no ; nefidebbe porre epttfie pam lontane t yna dall altra per yna Sfla, ne yt^iono ejfer pm diflanti di una 

Duodecima, Non fi falaTerxp,t^di^laQiunta;ouero non fi faUDeama.tì- dipoi la Duodecima, 
quando le parti difcendeno . Quando poi il T onore ,&d Soprano canteranno infume , non fi il far la Quin- 
ta, fe non ipiando / T tnore forala Sincopa, nella feconda parti della (piale tal Quinta fio coni muta , ^ do- 
po lei b fogna che fegiùifemca alcun mexs la Sofia ; dopo ifmfla la Tencs, «uero yn’ altra Sfa . Non 

fifa Selia,^ dipoiOttana,epiando le pam ebfcmdmo ; mafi pimela Sflaad ynabro modo, che yen- 
^1 bene, il S^ano può ijfcmdere jitto’l Tenore fino alla ottaua yoce,ipundo toma commoda; Et 
^uandofiyorraperrtlafinapadtQuartanelllyna,!^ neHaltradiipifle dnepam , tornerà molto bene., 
Sfoguanertire di non dimorare lungo tempo [opra la Terxaiperacòe nella Replica viene col Baffi 
taSefia;NedouemoancofermareUpartifcprala Ottona iconàifia che tomaVn fono . Tutte ipif e co- 
li fi debbono offemare, accioche fi poffa ptruemre con ^uakhe facilità alfine defiderato . Et perche fferuan- 
^1uefltRegokJaràfaaleiicomporre<pufiiContrapuntiaTreuoa:tantopii,che fidi comporrein un 
tempo il Principale, la Bilica ; accioju’l Compofitore poffa vedere gU incommodi , che pofjono occor- 

rere in toh compofitioni . Peri fi dà auertire per vltima conclufione, che ipiantun^ il PrincipJe fipurgaffe 
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ii (^niemrt jthcpixittffecmmttttre cantra kdtttJttffiìeimnirrfii; è infafiiMt ,cht la Jìiplica in 
tatto pojfa ytnirt affcraata . Qatfit pachi cffcmpt hó yiatatoporrt, da i ipiaù ciajcana potrà vedere il modo , 
che haaeràda tenere volendone compone de altri . 

Dclli Contrapunti a Tre voci, che fi fanno con qualche 
obligo . Cap. 6 j . 

I T rana etfaiidio vn altro modo di farContrapumo a Tre vo6, il ipiale ca/ìamam alen- 
ai Prati iti facendolo Jiorail Canto fermo, ofopra anahuiipie altro Soletto, con tfaalche 
obligo ì come farebbe ilfardae parti , che cantino t'viia dopo t altra in Conftipunaa , o- 
uero nella Imitattone, per abjuanto fpacto di tempo ; il ^ual modo non e veramente da 
jfrexte/tft: perche è bello, C;;-ingegnofo; O- toma molto commodo , mafimamente 
epumdo è compollo con debtiimodi.pl benché oh pano infoiti: nondimeno ne mefirarò folamente 


adijaanti, per non ffhdtre il Lettoreiaccioche da loro fpojfa tmofeere il modo , che fi potrà tenere negh al- 
trifimili. il primo modo adanepte farà, epundo le parti del Contrapanto ficomponerannocontaleMigo, 
che t vna confegaitt f altra al modo detto, per li gradi, o mommeuti iflefi , per il tempo di vna Mmima ; & 
tpieflo fi pad fare in dai modi i àoè quando le parti canteranno nel grane fatto la parte del Simgetto; <pu 

do canteranno di fopra nell acato .Ètftdè ojjeraare in ijafìi dae medi ,che la parte pnnópM , ctoè la Cm- 
da non faccia moni mento alcuno di vn grado, cioè di vna Seconda : imperoche'l Confeqaenle neeejiariamea- 
te verrebbe ad efier dilìanie da lei per ano interuaVo àfionante ; cioè per vna Seconda. Onde ofìeruato che 
fi haaerà ipiefio , facendo che le parti cantino con l egg iadri moaimenli, allora nafeerà ^efli ; gp- altri fi- 
mili Contrapunti. 
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llSKoiiiomcioi(fundoititp4rtidelCiMr.tfmnnfiftgmnm» ptr QmtJi.ilo- 
po ytu di Mimma . Et (fitjìa mtdtftmammt fi pm fan in due maniere : Pmaodie, onero la Gnida 

lóri la parte acuta delle due parti del Conrrapuuto ,& la grane il Confecjuente : ouerameme per tl contra- 
rio , che la Gmda farà la grane , d Confeijuente la acuta . Bifora peri auertire, che’l propio ded’unOj&> 

dell'altro modo è, di modulare , o cantare ( che uogham dire ) per fahi,o mouimenti di Ottaua , di Sefta , 
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IL CONSLQV^NTt 


CON SEQVENTE del Secondo modo 


JLad GVID^. 


Et hfgna che’l Contrapuntifla mentre farà d contropunta a aafeuno delli mofhrati modi ; faccialo fcriuen- 
do.emeramenteaUaffronednta.hahliufempre riguardo a ipiella,à>e può fare ilConfeijuentei aceti non 
commetta errore . Queiìe co{e adumpte fi dtùheno offeruare principalmente in fimdi contrapunti : perche fi 
bene occorrtffe alcun' altra offiruanTif, farebbe à poco momento . Ma fide fapere , che è impo/iilnle in tut- 
te Ijuefle forti di Contrapuuti dopp^ , & fatti con fimdt ot/i^i . di offiruar pienamente le Pegole date di 
fipra ; minimamente epuado colali Mrhi crefeono: ejfendo chenofipui offeruare la bellexxit.Órd decoro 
del Cimtrifunto,fi in cpiauto alla moàdatme , ijuamo ancora intorno la inmnttcne ,0- il modo di porre le 

. K confonanxs; 



2 yS Terza 

amfun<mxf : ptrciocht è Ittuta U itoti d Cemfnfnari , àit hitatj ntlcunpare^li diri /itKKf dam dii- 
go:&-ijHcfto<iicOj<tccK)dKildilignitti:^mut<indcinolhn Prtccm .ytdeidodcnin cofCjcht»on fono 
cifi htn contttc ,nonfi manim^li ; percltt nonhòpofto<fm cotdiComjxifituuiijdcaocht buirnmtme 
ftr ftmfn fi hdbtuno <U ufiirc; mt fi bine die yoitt , (p4anJo li tornirà in frofofito s per m^nr la ym*- 
atadelfiumgerno ,& laprontexptfàelfiiotHteUatocon alcuni , die ad airronon amndem , che a fimd 
cefi, & poi nel redo fi nrrouano ejjere nidi. Sono tjueflt maniere ytramente molto ingepiofi , ancora che 
fi oda alle volte ifudche cofa, die fia frana da udire ; Ma è buono ftpere tutte le cofe{jtfifJe pojiMe)m^- 
fimamente le necefjane, & le mib ai ciafeuna .Arte, &• in ciafeuna Sdenxa ; &• non fido quefie , che fi- 
nobuone ; ma le altre ancora .epuntunquefianotnfie ; t'vne per mettere in opera, talrre poi per fitpetfi 
guatdare,0'[ennrfenedieffeatempo,&‘luoroionuenuntt. Etfi alleyoltthòmofiratodette coli , che 
non tornano cefi bene, ho yoliao in ai imitare ìlFilofifii, il ijude , hauendo molirato il buono della letica , 
^deUaFilpfifia,(;rm<firatoilyeromodoéar^umentare;doporhauer fermo molte cofineltyna,(^ 
mH altra facmtà ilcnjfe ttiandio i labri de i Silogfini fallad, o Sifjijha, i quab chiamò Elenchi ; non per- 
che fi haueffero da yfare ; ma acàoche ( accadendo ) egnynofifapejfeguardare dagb intrichi de i Sofiifli. 
dieyigbono effir tenuti doni , ancora che non fiano . Buona afa è veramente ottima d fyiert cotali 

Contrapunti , &• yfarb ipiando toma commodo ; ma d freijuentarli non lodo molto ; conaofia che non fi può 
fare ,dieejfeudadContrapuntiFlad>hgatoallaofferuanzaditantecofi ,dContrapumo venga adejjtrem 
tal maniera elegante,(r fonoro , die porga grato piacere altvdito. 



Quel che fi de oflirruarc, quando fivolefiefarc vna Terza parte alla 
Iprouedutafopra due altre propofle. Gap. <>4. 

OGLIONO alle volte i dotti ContrapuntiOi , tpiando fi cama deuna cantilena a 
due voà, aggiungere alla ffroueduta elegantemente vna Terxf parte, S maniera , che 
fanno vdireil concento a Tre voci . Onde io non lajfare alcuna cofii indietro, che fia 

vede, (S' di ipulche honore in epufi’Arte ; ho deliberato ; altra thauer mofirato 1 / mo- 

do,chefihàda tenere nel comporre aTre voci diuerfe forti di Contrapunti ; di modrart 

il modo, che fi haurà da tenere, volendofi ejfercaare nel cantare cotd parte in cotd maniera . Et ijnefia im- 
prefia hò pgùato volentieri : conàifia che alle volte ha vdtto deuni , non dirò fciocchi : ma prefimtuoft a fat- 
to, Cf' arrogami, che per dare ad intendere, che fono in ciò molto valorefi , t'F' fedenti 1 fi pongono a vole- 
re etiandio paffare più edera ; imperatile non fidamente fi cementano di uederftre vna TerxF parte fopra ca- 
ldi cani lene ; ma di pù, fopra ipialunipie altra cantdena tfefùfft bene a Dodici voci , vogliono aggiungere 
vna Terxadecima parte . La <pul parte fanno, facendo folamenie contrfpumo fopra d Baffi, fimcf vedere 
deuna delle altre parti ; & Jfijfi fi vagliano é vna lor Begola , la ipule hanno per vn bel fecreto , di por- 
re la parte , che aggiungono lontana dd Baffi per vna Ter:c^,oueramenti ^er vna Decima ,• aperta! ma 
do danno ad intendere dii fciocchi , come fono loro, &• che non intendenopiu edera, che fanno miracoli . Ma 
guanto dò fia ben fatto , laffarògimbcare a dafeuno, ehehà qudchegiuditio : effendo òe , quando quefie lor 
parti aggiunte fi vedtfjero ferme nel modo , che le cantano i olirà che da i periti deUa Mufica fi odino le co- 
fi,cheJannaconrratSfrtt!febenenonfònoinfcrmura;fi fioprirebbeno miUe errori , che fannocontrak 
Kegole communi ,&'fi vedirebbeno effir piene di infinite dfjouan'r^ . Fiora per ventre d mio primo inten 
dimento dico , che dopo die dafeuno fi hauerà ottimameme effircitato nella compefitione delh modrati Con 
trapunti , vorrà aggiungere alla jhroueduia caed parte ; farà dibifogno, che lui dia opera fiparatamen- 

le per qudehegiomo a td cefi in quefta mamera. Propoftochelui fihaueràdeuna cantilena compefla a 
'due voà , alla qude vorrà aggiungere la Terza parte , debbi con dilgenzg por mente atti paffagg ,&‘d- 
k moddationi , che fanno mfiemeìe due pani pnropefit ; acaò poffa comprendere, in che maniera d loro con- 
trapunto fia ordinato ì GT pcfja dipoi aggiungere finzrt damo errore quella pane ,d>elui vuole . Et ddibe 
per modo tenere quell'ordine : perche none fiffiaente( come fi auifàno moki, che non fanno ) vna par- 

te fida , a moHrare il Contrapunto, chefihàda aggiungere nella Terza pane j minimamente potendifi fin 
pra vno flejjò Soggetto porre variati Contrapumi. 
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2ÓO Terza 

ftMttiAt àduiitjiu il Ccntrifumijìtt ul rirMrJo, porrà oitimamntt Mcommoditre il fuo Contrjpiom , in 
qutlU numera, cfce h parerà meglio, (^U ramerà più commodo ; ramo -volendo aggiungere ina parte acn- 
taf<^alapartegrauedeUedntprop^e;<piantoyoletidofart foreodtejjiimapartegratie. £‘ hennero, 
che'l porre alle -volte la parte, che fi aggnnge dionee per vira Deama , onero pervnaT f?x« dalPvna del- 
le due, toma molto commodo ; Ma bijogna anemre, aie (putido le propine jujfero per vna T enea lontane 
t-vna dall'altra, &• (piella cheft aggmge cantale per vna Deama ; tra la aggiunta ,0'l'una delle due ; 
che farebbe la grane, quando la parte fi aggiungejfe nelt acuto ; onero farebbe facuta , quado t aggiunta fuf 
fe più ^aue ; fempre fi vdnrehbc la Ottaua;(^ cefi dico, quando fnfiero diflanti per ima Deama, &• la ag- 
giunta cantajfe per vna Terrea ; Onde fi It duepropofle hauejfiro mtite T erge , o Dtamt t vna dopo f2- 
tra ; come fi fogbono porre aUe -volte, fi vdirtbbeno con tignato tante Otuuejinrea mereg akunoiquante 
erano le Teref, o le Decime contenute tra le pam per tal maniera fi verrebbe a fare errore . Però è co- 

Ja buona, anrei «etelfaria d vedere d Contropunta delle due propone , per potere fchmaregh errori , che po- 
telfiro occorrere : percioche quando fi facejje altramentejàrebhe impofiibde di far afa buona; fi almeno non 
fi hauefje aBa memoria ciafiuna delle parti . Et perche può occorrere à accommodare , onero aggiungere 
tal parte in due maniere, cioè ad alcune cantilene, che non faranno compofte ficondogb auertimenti , o Xegp 
le date : &• medefimamente ad alcune , (he faranno ordinate fecondo bmodi moSlran di fipra ; però dCon- 
trapuntfia non farà Mgato cefi Prettamente à offinure li Precetti dati dt /opra, nel fare la Teroca parte, 
fopra quelle, (he faranno compóne finxi li mojhati auemmenti ; ancora àie faràfimprelodenole,quando 
fi potrà fare, che tal parte aggiunta pa pofla con quelle condttioni , che fi ricerca in ciafeuna buona compofi- 
tione. Ma quando la Cantdena fiera compofia regolaxam tntt,debbt per igni modo flore neBa o/firuano;a de 
I mcflrati precetti, più che punte ; percioche è d Muere . Ma acctoche fi ptffa comprendere d modo, (he fide 
tenere in vm tal negotiofiò voluto ag^gert due Terxs parti, variate Tvna dot altra : agguntt, dtcoM 
-vna compofutone a due voà di Iifqmno, àie fi trotta nel Motetto Beneàda et ctelorum rgina , a fii voci ; 
le quali,di pa che faranno {late -vedute, ip- effammtte,fi potrà vedere d modo, che fi hauerà a tenere volen 
do aggiungere tal parte in alcun altra compfitione compolla a Due -voa . Ma fi debbe auertire, che le par- 
ti aggiunte, alcune -volte procedono per alcuni mommentt alquanto lontani; tir quefio è fipportabile ; per la 
iffadtà, àie fi tnma neltaccommodar tal parte aUa modulattone coneinoua della cantilena : effindo che, al 
tro è il comporre infieme tutte le parti, & altro è aggiungere a due panilaTerocf ;che ècofa mobod^ 
ale, &• da huomo confumato nella Mufica ; (3' afa motto lodeuole, quando fi aggiunge, thè Iha bene. 

Quel che bilbgna ofleruare intorno le Compolitioni di Quattro , 
odi più voci. Gap. 6 ^. 

* fiufficienxa quello , àie fi rictrea nella compifitione delle Cantilene uTrt 
voà, è conueneuole, che hórmai mqfiriamo quelle afe /he concorreno nelle cantilene, àie 
ficampongonoaQuattro ,& ancoapmvoà.Peròèdaauerttre , che fida ofjeniartin 
quefleComptfinoni tutte quelle cefi, che furono q/firuate nelle nominate compofinoni 
Onde la maggÌBr dtfficukà, che poffa occorrere è, di accommodar le parti della cantdena 
in tal maniera, che tvna dia luogo (diottra, che fono facili da cantare, hahbiano bello, regolato,^ ele- 

gante procedere . Quejle afe non fi poflono cofi factbnente in carte infiegnare ; la onde fi la/fano alba éferet- 
0 one,^ algiudiào del Compofitore . Vo^o ben ère ,che Juàe intrauenir alMifico quello , che intrauieni 
anco al Meécojche fi come quello nS puohauercogmtione perfetta della Mtdicma,per hautrfludiato Hip- 
pocrate,GalenOy-/fmcenna, <(<r molti altri eaellentifiimi Media ; fi non dopoi,che hauerà pratticato con al 
tri Medici, &• fpefje volte ragionato,^ difcorfo fico molte cofi appartenenti a tale ,Artt ; &• toccato molti 
polfi, vedutogb ejertmenti, & fatto mdle ej^en-cs ;Cofi quello non potrà ejfir perfetto , per hauer letto, 
Cr rdetto molti bbri ; ma b farà dibifigno (dU fine, per intender bene quello/he hò mifirato di /òpra, et mol 
te altre cefi /he firn per mtflrare ; che fi riducili alle -volte a ragionare con alcuno,che habbia ccgnitione dà- 
ta Proteica ; cioè del Contrapunto ;acciochefi hauejfi pigliato alcun vino, mtendeffi qualàie afa al am- 

trario ,fi pojja correggere ; conàofia che’l -vitto prefi £d prmàpiofi conuerte in habito,quando molto fi am 
tinoua i d quale habiio fi può éfliedmente la/fare , fi come dimqfira a noi Horatto dietudo ì 
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Qm> ftmeVmhuu ncms ,pnuhit ojortm 

T ijÌ4 diu. Etfcld SftctiUttMfenx* U Prmict(comt nkn yobe ho <letto)yiJ poconttttfo che U Mn/iat 
ton confiflefdxmente «eUt SpecnLama;cofi U primi è ventmente impnjttt». Et (pteflo è mi- 

n^floxoocitfit che hjuendo nohao dami Theorici tran tre dcme cefi della Miiftca;per mm htiiere hauu- 
to Imoni cormùone deUa Pr attica Jumto detto mille chiachiere,& commejfo mite errori. Simi’tiaittemn- 
te demi jdiefihatmoyolutogouemtre amia folaPramca ,ftiixtcoaofcere alama ragiime^ìiamio fatto 
nelle loro comptfitiom mille, & mille paxstje ,feinci pofto anederfene di afa dama . Ma per ritornare 
al nojlro propifto èco, che yotendo dar principio alle Compoftiimi nominate di /òpra ; primieramente furi- 
trontrà il Soggetto i dipoi ntronato ,fi potrl incomiiiciart il Contrapnnto da futa parte , che tomarà più 
tommodo , Laonde poniamo , che fiydeffe dar principio alla cantilena con la parte del Bajfoo ; fulnto d 
Compofitore poni conofeere tl Imgo del Condtofiel S oprano, (jndlo del TenoreJCoft ancora yolendo dar 
prinapioper ijudnnijnt dna parte iftcomepnil Tenore fi pr il B^o ; fapà i luoghi deltdne parti pr or 
ène, rtggendofi feconddl modo mojìrato è jópa nella Taùola ; djenundo anche pelle /legale, che dijòpa 
tn moltilm^H hi minato, quando fu ripianato intorno il modo è compone a Due ,& a Tre voci . Pn la 
qud cefa ojjiruando il tutto, pnà hauere il defidnato fne, <S?> acqmflarf! honore ; al qude jfejfefate »f cS 
ftgmta grande utile ancora . Ma accioche fi veg ga d modo, che fi haunà da tenere, dpocedne ut filmi- 

li compo/itioni ; ancora che filano infinitigli ejjempi a Quatno voci, compcjhda molti compofitori eccellen- 
ti; poni fidamente due compfitioni fiopa 1 / Canto jtrmo,ddle quali, poi che fi haueranno esaminate, fi po- 
trà hauere qualche lume,pn porne fieguirepiù dna di bene in meglio, et porfi a maggiori imptfi;et compor 
re altre cantdene è fanufta ; come fono MOtetti,Madrgah,&- dtre belle Cani^ni ; pepar adefi il Sigget 
to,o pigliando alcuno altro Canto fermo, onero qualunque ulna pane, come parnà meglio d Compofitare. 




il SOCGETTOj&d TENORE. 
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Et btmht m oni combofimnc perfetu ^^rtro fitti fJ^mtmt fune hideuob/, comi il So^mo, f^/f o, d 

TtHOttXird'Ljfoitutumai)«.,>.dofi-,'oniip4artp,ioltra,Crh.Htrt«a^^^ 

foUmtmt r.dJcppuirt( come br. ditto oltr«u) imo ddlt Quattro uommatt.Cr c^alp^t u^untaf chu 
tutrà mcdtfim/mtmt Soptauo.o Ttuott.outro .Alto.o Baffo; ficoudo U fatto , eh. fi hautta dopfia,a;a^- 
[luift, mieli Secoudo,o Terxpjicondo'l numero di ijuellt patti,chtfi trounannom taU cantilena. Et fi fanno 
% cCtd. elìttm. della fatte aaginnta,eifual, a ijuell. dOa fa»., che yieneta^offiata ; ancata che nonfa- 
rtbh.tttot.,auandononfulJnttiuah , & le cM. della f.nu aggiuntafiiefiendefieto fiu T^fol^raut.o 
yetfo racut0,che ipuUe deìU raddoffiauiuoi delU fatte principale . Si àbhepero auerm, che alle Wft fi 
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tojium* di ctmporrt U CMtileiu ftnxgd Sofrtmomel tucgi del ^e fi fine yn Cimtr’nlto, nlpunto (ni tcu 
IO del frinciftdefer yn* Terx* [niji meno^che mfort* focoj l mede fimo fifìJLfJmdo U Sopr*no, ét* t^l 
tticomfonendo con tre T enon jfsr yn Bnjfoìonertmcte con tre B*fii,(^ yno T enort;^ *Ue yobe con ijiut- 
troB*Jii,&' *dabromodo*ncoficometom*j»icommodo;iLjiialmododicomfoirefi(}>i*m**VocimH- 
uttefinero *Voó fan. Si comfone anche con due Sofr*ni,&- yn Contr'nleo, onero yn Tenore, &• il Beffo ; 
nUe volte con tre Sofreni,^ yn B*f]i;&' elle volte con futtro Sofrtni ,tMto * quettro voci,ijn*nto * cin- 
‘f*e,& fin oltr*ì femfre *^ tmnrendo ijnelle fari , die faino ithifogno ; come fi vede oni (riamo nelle mo- 
derne comfofitioniM* cfnefì* mailer* di comforre;*ncor* die le fari fi yenghmo * mMiflic*rt,&‘ accom 
modare eltrnmente di ipullo, che fi f* nelle tdtre : nonf* vanet* *lcim* di concento ; cioè non farorifce y*- 
riaione di *ccordi,oltr* ifnellijdit nel C*f.( Sui fimr* hò mofìrao . E ben vero , che fi rron* t*l différtnxf 
tr* le frime,& cfnelle feconde comfofiiioni;che offendo in tjnelle d c*mfo fii la^ cioè fin lont*n* l* fare 
graie dell* fare tene* di tntto il concento ; in m^o il Imgo è fin tifhretto ; feraochegb elhr mi delle fari 
gr*m,& delle nenie infume fi conchindono affai commodnmente Ir* Qmndta diarde tdfm,&‘ meno an- 
co fecondo chef* dd>ifogno;0- in ijnelie fi conchindono in Venti; come nell* Qnart* fare yederemo . 



Alcuni aucrtimcnti intorno le Compolltioni , che li fanno 
a più di Tre voci. Cap. 66 , 

EBBE olir* di ciò aneritre il Contrafnntif}* , che tjnatrumfue io babbi* detto altrone , 
che fi debbi sfórteare di far le fari dell* cantilena , che frocedino fer montmenti contra- 
nj che nelle comfofitiani di fin noci , ijnef}* Jtegda lintenderà effere offimata , ijnando 
farà, che almeno yn* delle nomante fari nfcendi , o difcendi fer contrari mommenti ; 
Imferoche fe’l fi yoleffl offemare coiai regda in tntte le fan ; ipuflofè non fnffe imftf- 
fibde, farebbe almeno difficili : Debbi anco anerttrejthe in ogii Comfofittone di fin noa, /piando fi forra *1- 
cnnafgnra fncopaa, nella (piale fi troni la iffonanxg nella fu feconda fare ; di far tntte le altre farti del 
la Comfofitione,fiano qnante fi yorlino, die accardmo tra loro : feraoche ( come fi è detto altrone ) la Dif 
finanza fofla nella fincofa,fer mòtte rafani non è ipufi comfrefa dal fenrimento , Et fi furi in alcnna for- 
te didla Diffonanx* fofi* in tal mamera e iffifi , non debbono le altre farti effer tra loro difjìmanti ; acai 
non offendalo doffumente tvduo . Onde ((nandù fi forra la feconda forte deUafigira fincofata dtfjononte ; 
^Ue farti, che fercnoterannoinfiemefófroqneUa forte dtffonante ,debbeno effere tra loro confononti. 
Quando adnntpu fi tronerà la DiffonanTCa fofla in tal manitro,allora potremo forre Quattro porti luna dal 
feltra diflanti fer ima T erta, tra le quali non fi vdtrà la Oltana ; come qui fi vede , 



Et ferdie accaderà aUe volle, di comporre fifra le parole , le quali ricercano la harmonia alquanto dura, (pi 
offra ; acciò fi venga congb effètti ad imitare il Soggetto contenuto nella Orotione ; però quando bifignorà 
yfor fimdi dnreo;o;i,allora fi potranno forre le Selle, nelle quali fieno le figure di alquanto valore ; come de 
Breui,tìn di Semibreui mefcòtate;oneramente fi porranno le Diffonanxs tra loro, die fiano ordinate fecondo 
kJlegole,(!p‘modimo{lratidifipra;&‘fihoneràilprofifito;ficomeauerrebbe ponendola Quarta, ouer 
la Vndeama nella Sincopa ; come nelli fottofodi effempi fi può vedere , .Accafeherà alle volre,die nella 
prima,o mila feconda porte della Battuta fi troueranno due porti fòpr* vna mtdefima charda;ouero fi trona- 
ronno in vn tempo effer lontane f vna dall'altra per vna Ottona ;dico , die fi bene tali forti afeenieffiro , o 
dfctndeffero dipoi pervnfol gado,&‘ per più gtaà ancor*,0' toccaff'tn yn* ifleff* chorda ; onero fi firi- 
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tmujfero mtitftmMmntt dilìanti prr yiu Ottaut ; pur cht afcndmo , o di/itiiJim Ftiu dopo t altra ; (jy 
JttipulU,<btliiràlapriwaato<xartU[eco»dachorda,iion ajjntvtjlira parte , ma fahito mui laotoi 
hauendo U feconda fatto prtmieramtMte yna Paufajàn fta del yalare della fnra ptfla [opra la fetida Otar- 
da :fe bene l ima ,&-t altra di iptefe ine parti toccajftro tal chorda ; mal fi potrà con yentà dire , che tra 
loro ftano fatti dne ymjoni, oner due Oltane . Et fe bene ho giaietto nel Cap. chela Fanfa , ola 

Vifjónairxei pofa tra dne confonanxe perfette, non è atta a far yanatione aknna di concento ; dico hora, che 
ini moSlrai le Fignre, che fanno il Contrapnnto , effer pofle in altra maniera, é ijnello,che fono poflt in fimi- 
b Conrrapunti ; Percioche yer amtnte allora f fanno due y mfom,o due Ottane ; ijuando le parti afcendtno, o 
dijeendeno inferni fin%itjfer, tramenate da alcuna Panfa ; ouero mando dopo la Paufa/yiia delle pam ca- 
fea ftpra t altra fenxf alcun mezs . adnnijue fi interpone le Paufe,& t yna parte f ue ^ e amanti, che 

[altra arriui aliarla toccata chardamon f intendeno, nt fino, ne fi potrà mai dire per alcun modo , che fiano 
pofle cantra alcuna delle date Regole ; come tpa fitto m efftmpiofi ytde . il perche ijuando fi porranno m 
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tal maniera fi potranno fempre yftre in àafenna compofitionefia di Quattro , di C'mtjue, e di ipiat altro mi- ■ 
mero fi yvba de yoct. Di ifneili,et di altri fimé cafi/he potranno occorrere,ciafcnno potrà hanere da quel- 
lo, àx fi è detto piena refilntione ; La onde non mi efitnderò più olrra,per non perdere d tempo . Qualnnipit 
volta ttiandio occorrerà di voler comporre alcuna C antilena a Cinque,onero a Sei,oueramente à piu voci ; fi 
potrà offemar quello,cht di molti Mufici ctlébratfitmt èjlato ojjenuto : Conàofia che pigliauano alle volte 
per Soggetto vn T enore di C amo firmo , & dipoi lo accommodaiuno con varie figure , come h tomaua pii 
comn^doietfiudaiianolaComptfitioneJopratalTenore ,^ficeuanocamarelepartiaquel modo,cìx li 
tomauano mtgho;di maniera, cìxfacefjtrubuona harmcnia ; vfando df perle in Fuga f yna con (altra ; outr 
difare fix [vna imilafje (altraaiel modo.clxhi mfiratodifipra .lldxfi puòvtdere, volendo di ciò qual- 
che efjempiojn pii Motettigii compofii da .Adriano fi come in quello,che meommeia Nilpefiquam facru, 
a Sei voa;Cr in queUiyiélor io jalue;et Indire sfirrtaiu, compojh a Cinque voci ; Cr in molti altri fatti di 
altri Compofiton. Pigliauanb anco vn T enore di canto fermo ,fipra ilquale accommodauano ( come fanno 
etiandio al di d'hoggfjduejo T te parti in ConfiepXnlcaiO- dipoi fopra eh quelle faceuano t altre; Cs- di ciò fi 
può hauer ( ejfempio ne i Alutetli y irbum (upernum; fopra il canto di O falutaris hoSlu;0- in quello, dx ut-, 
commeu Prater rerum firiemiompofh da .Adriano a Sette voci,& m qutUo di ladxtto a Seivoci,cht im 
commcia Defcendi in ortummeum ; altra che fi ntrouerà nella mtiefima maniera compqfit il muletto Mi- 
firere ma Dtiu,mifertre meifipra f .Antifona Ne reminifcani Damme ; &• la Oratione dominicale Pater 
nofler, con la Salutatione augebca.,iue Alana ; i quali gu compofi [ yno a Sei, &gb altri a Sette voci . 
Debbe però auenire ilCompofiiore,che in quelle Fughe Jequali fi fanno fipra tali T enonjlt parti poffimejjtr 
tra loro diflanti per vna T erica per yna Quarlaper vna Qmnlaper vna Sefla, & altre fimiL Confonaxst 
ma di raro fi folle la Quarta fiopo laqualt figua immediatamente fi Sellaio per d contrario. Smdmett raro 
1 ... 
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•mlttfifo»gmaiiuS^e:fettÌKhtf<iiioéjfialtitMcomfd^nMtanteahrtpxirti. Tali Couftifinxs fi 
Jigltut,&‘ fi dtbbom vtrameini comporre prona fht fi componimi) le altre parti: ma biffila haner fem- 
prt maliardo nel comporle^ ipul maniera le parti jcht fi hamu da arpmigert,fii ptfioio aceommodare nel- 
la eantiUiiaiaeàoclKiioH fi ìùblna doppia fatKa nel comporre tuttoTcìirpo della Compofitioiie,tpiaiidoye- 
mffe alenila cefi di limJhroiMtaL ConfeipaeiiTie .lift neltaopnn^ere le altre parti , fi tremaffi ipialchedi- 
fcottioiodoioiiero,clie per mutare le pani del Cauto firmo p^o tu tali Coufiipiemef ,ficeffe migliore effetto i 
allora uou di il Compo/itoreperdoiiare a fatica i ma debhe mutare opiuioue^^muaendo, o leuaudo alle det- 
te parti efuelloachefaràdilu forno. lidie farà facde,ipiaiidole parti faraum ilateben ordinate da princi- 
pio . Ma fi di anertire , die le parti , die cantano m fu^a , non fi poffono fempre ordinare in tal maniera, 
che’l Confeijuenie canti tutto <jiiello,die canta la Gmda ; onde è necefjario , die feruendo la Guida d calltar^ 
in fino al fne ,dConfeipientefiyeiiga afirmarpoctilontano ; fi come flpuò-uedert mmolte cantilene com- 
pefie a tal [nifi ; majiimamente in ijuelli Moeetti . V eni fonile Spiritiu é xefdriano compolh a Sei vo- 

àiC^oSeatnmpontificem ,cheffa compofi imitando d canto fermo, a Coupu voci. Si debbe yfare 
etiandm tal éferttnone ntU’accommodar le parti ; che iptella, che canta nel fm Im^o propio d -Canto fermo; 
do^ thaner cantato tutto ipieBo,chefà ddnforno, ofia Canto fermo, onero Imitatione ; ipiello , che cantafji 
piu tdtrajit quello, che dà cantare dConfiipiente ,fia almeno quafi replicato . il Confiquente poi debbe ejfi-, 
re ordinato m tal modo , che canti, Cp’fimfca tutto il Canto fermo , & non fuori delfini ordine . Di quelli fi 
potràhauerc molti effempi accommo4ati,come farebbe il Mtaetto , Salue rtffna mifencordieì&qutllo, 
dieincominàa, Itngabant tudei ,fòpra d canto fermo, Comedite pinruia , i quali pa molti anm compofi a 
Sa noci . Si porrà ancopirliart yn Canto fermo, ordinare fòpradilui mobe pani i ponendone due, opm 

T ima alf altra in Fura continoua , o legata , come yagbamo dire ; come fece I odiato nel mot etto Mu- 
rultum ; tir .Adriana nel motetto Salue fanilaparem a Sei voci . Potremo fimigliantemente pigliare al- 
cun Tenore , ordinandolo con -yn' altra parte m Fuga m tal maniera; che -volendo replicare le parti ,faàno 
yna feconda pane, di modo, che quella che pnmafm la Guida diuenti d Conlàtueme ; &• fimi(/nentt 
quella , che era il Cun/iquente diueuii la Gmda . Di quefla maniera fi trouano moUe compofunmi , tra le- 
quabèd motetto di .Adrtano,V enator lepores,[opra’l Canto ftrmo,Argeiitum Air aurum non efl mihi; (Jr 
k motetto In principio Deus amequàm tenamfaceret,fòpra quel canto fermo, Ornnis fapientia , ilquàlegi* 
eompffi da cantare a Sei voci, fi come fi canta etiandio il fopra detto . Vfano ttiandio alle volte b Prattici, 
imitando due, o ptÙTenon dmerfi di vanj canti ecclefiaHici , comporre alcune cantilene a piu voci, é i»4- 
niera,chetvnadellepaniveHghiadimjtarfyno,AF‘taltra (altro ; come fice Iolquino,dquaIe in cotal 
maniera in vnacompofitione di Sei voci ne imitò Quattro, cioè .Alma redemptorit maser. .Aue regma 
ceelorum . Itimobita , meepra, dr calìa . dr Ferina coeb i fi come fece anche Gombeno in vna Cantilena 
a Quattro voci, che incommàa Salue repm , Alma redemptorit . Inmdata . Aue regina ceelorum, imi- 
tandone molti , come iui fi può vedere ìllche potrà etiandìofareciafcunoàmitandone dmerfi altri; percio- 
cheveramentecotalccfittmoltolodeuoletperefftrtinregnqfa. Si potrà anco pigliare due Tenori dican- 
to fermo, dr accommodarli, come torna megbo alla cantilena , dr fopra di efh comporre le altre parti ; co- 
mefictCoflaircS Fella nel motetto Exaltabo te Domine a Setyoà,die accommodò (Antifona Cumiu- 
eundnatem,dr d primo verfi del Cantico di Zacaria, Beneédua Dominus Deus ifraeL Potremo etiandio 
f come hanno facto de gli altri ) porre due parti' della cantilena , laffando da pane il canto firmo , in Confe- 
quenxi ; oueramente porle legate tnfiieme conia Imitatione; ddche fi può hauere (effempto nel motetto 
Eccetupulchra et ,ilqutde pacompofi aCmquevoci . Si potrebbe anche comporre le Cantilene facendo 
lepaniraddoppiate ,cioèponendolepartiadue,adue inConfequenxi ,ouero nella Imitatione ; come fice 
■Monne nel moeetto Nefaeus mater ; di' Gombeno nel motetto I nuiolata , integra , (p- calla ; (vna , di' 
(altro compollo a Otto VOCI ;&‘Adnanod nominato motetto Saluefanflaparens ,dr la canxgne Sur 
(herbe bnmette/he ( vno,d>' (altra fi cantano a Sei voci , Oltra dì quello fi potrà comporre a Quattro, 
a Cinque ,drapiù voà in mdle modi ( dirò cofi ) ponendo lepartt hora in Confequen-xa , bora nella Imtta- 
ttone iouefiruroùeràeffertanlibConfequentt ,quantefarannoleGuide;come fi può vedere in quel mo- 
tetto di Adriano, Sani lajip maculata vo-gtnttas ;dp in vna fua canxpne Pane camufite, a vo- 

à. Sarà anco lodetudeilcompurre Quattro pani fopravna , ponendone alcune in Fuga, (p' alcune nella 
Imitaiione i come fice P.della Fne nellameffa O falutansìiolìia ; (jp Adnano anche, con molta leg- 
c . ■) i giadna. 
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nddrij^tlU mt{ft Mente tota ; Me tjiiidi tyna,&- tJrraf mmn <t Q^jitro Tori . Infrnmfem lì modi del 
cmpcnrt m fimé mamere; & dtjfKile amKl imfojiMe fartìÀv, il yoler raccontare di vna m yiu le dijpo- 
fitiom delle parti,&- dell’ ordine tenuto : Ma per non ejjer lunrofarojine ; maJSimamente perche opti gior ■ 
no fi yeijvno molte altre compofitioni, compone dallo Bccellentifiimo ufdriano V mlUert, leijnali, edera che 
fono pi^ di mille helle,& leggiadri innenmni ; fono anche dottamente,^ elegantemente compofìe. Infi- 
nite dtre eliandio uè ne fono. comp<fiedaaltnEcctllentifìmiMnfici;delleijualimoliefe neritroiiattoin 
un libretto fiijuale già fi Hampato in Vinegta da ,Andrea antico m ottanofogho ; teepaah vedute, potranno 
effer à grande aiutò per ritrouare altre fimib innentiom ; percioche da eputlefi hauerà yn tal lume, che ciaf- 
ciMO dmenfi potrà porre a mi^ion,&- a piidifiktliimprtfe,Grhonoreuoli . Non mancarebbeno yeramen 
te olirà di ijuefle mille leggìi^ muentioni,che fi potrebbeno fare;come farebbe il voler comporre Tre parti 
[opra Vtt Tenore è canto fermo in epi^a maniera ; che dnefifeguitinopermouimenti contrari ; & t altra 
fiacompefiafecondadvederedelCompofitort-.comeepum ejjempiofi veggono. 
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Et comporre etiandio Quattro parti in tal maniera,òe I Soprano co l Baffo, tìrilCot^aho co 

tiiioinConfeqnenxapercontrarijmouimenti;comenel[tffempiapofto quié fottìi vede. M^^* 

auertire.dl nln porre mai fUlto col Soprano . che /acino Quarta i peraoche takre parti non tomarebbo- 
no bene, / j 


Qt^ro 



TO Cmàx dti Tenore, 


TENOIt f jtT* 1/ Con/èifuente deW^ho. 
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Qiuttn ptrti fimi campoft ttùmAti tEccdltatifiìma K-^drÙHO di mmieri ,che tpuiido fi t tnimtoid fi- 
at jdt nmao fi più iacommcurc dii principio,^ raonurt (punti finte fi imolticome dimoftnao U Raamel- 
ipefli nel fine di cufemnideOe tpui «e porri vu poco di effimpio foUmtMt^non acarefixrtd yoliime, tt 
fiorò d fono puffo itccuxht dneffifi poffò comprtndm ,(pudo che fin d rtflop 
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£f perche da ffi ,michi Moficifi è offènutOj ^ anco id prtfinte dn i Alodemi fi offenu , di non compari 
(dcuniMeffiiJinonfopritijiulcheSoggettoidmedefimofifnròetiMdto pertouemre.M* hijoffin /opere, 
che tei Sig^eno pmeffert fatto dal Compofitore,come fece lofijmno d Tenore di Lafotfajre,mi itrdTe- 
mre della Meffa Hercules Dux Ferrane , canato dalie yocaù di (fuefle parole ,fopra leepui comptfe due 
Meffe a Qiurfro noci , che fono degne di effére ydtte ; Oueramente tal Soggetto lo pigia da altn : jw- 
tiom fi pgia alcun Tenore di Canto fermo i come fece d medefimo Jofipuno ,ipundo fece U Meffà di 
Punge ingua;ijuella di Gaudeamus,& queUa és-fue maru {leUai& Bmmello tpiella de i Defunti, tutte a 
Quattro voàipercioche maio fi dilett. tuono, di comporre {oprai canti fermi ; {oprai (puh fi ne nedeno 
infinite altre , che {àrebbe'imiòffède a numerarle . Qi^iio adumpue vorremo comporre alcuna Me{fa, n- 
trouaremo primati Soggetto fia Canto fermo fi (pulclx Moretto fiome fi yfa ; altramente altro filmile i& 
dtpa cercaremo di accommodaris a diuerfi modipntrouando naie inuentioni, gp- ielle font afte; imitando gU 
Mntichijpigiaiido l'efftmpio da quella Me{fa,che fece P. Molùpipiale la compofe in tal maniera, che fi può 
calare cole Paufi,et ftnxa,et torna iriidto btntjtt da ^,che fece VccheghenjlquJe fu matffro di hfipuno. 

Li laqualt 
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U (juiU comfofe dt mumerà, cht fi potem untare per tjualmtjue T empo, o prehuime fi iroteiu , òefacena 
buono effetto . ^Atuderà etile mite dt comporre oleum Salmi w yna mamera , che ft chiama a Choro jfexs 
^0, ttjuali jpejjè foìtt ftforlmo cantare in yin^ia nelh Vejfen, & altre bore delle fiile folennt ; & fo- 
no ordinati, & diuifi in due Chori, ouermtrtìnet tpiah cantano Quattro yoci ; h Chori fi cantano bo- 

ra yno, bora t altro a ytctnda ; &• alcune -yolte ( fecondo ti propofito ) tutti infume ; maflimamente nel fi- 
ne: il cbeflà molto bene . £t perche cotaL cimi ft pongono alquanto lontani t yn dall’altro ; però auertirà il 
Compofitore ( acciò non fi odi difjonancca in alcuno dt loro tra le parti ) di fare in tal maniera la compofitto- 
neiclu ogni Cboro fio confinante ; cioè che le parti dt un Choro filano ordinate in tal modo, quanto fifijiro co- 
pe/ìe a Quattro yocifiempLci,fenxs confitderare rh altri Chori ; hauendo però riguardo nel porre le parti,che 
tra loro infiemtmente accordino, & non yi fila alcuna àffonanxa : Percicctu compofiU li Cbori in coiai ma- 
niera, ciifiuno da per sè fi potrà cantare fiparato , che non fi ydirà afa alcuna ,cl« e^ndi t ydito . Qi^o 
auertimento non è da ffireT^liirt : percioche è digrande commodo ; g^fu ntrouato didt EcciUentifiimo ,A- 
driano . Et benché fi rendi alquanto diffàte, non fi debbe però [Dìiuare la fatiu : percioche è afa molto lode- 
tiole, & yirtmfa ; &• tale dfificultà fi farà alquanto più facile, quando fi hauerà effaminato le dotte compo- 
fiitioni di efjò ^Adriano ; come fino quelli Salmi , Confitebortibi domine in loto corde meo in confiho iullaru: 
Laudate pueri dominum : Lauda lerufilem dominum : Deprofiindif : Memento domine Dauid , ^ molti 
altri ; tra i quali è d Cantico della Beata V erpne , Aiagmficat anima mea Dominum , il quale compofii già 
molti anniaire Chori . Cluefte compefitioni yedute, ^ effaminate,fiaranno égrangiouamemo a tutti co- 
loro, che fi élettaranno di comporre in tal maniera : Conaofia che ntrouerà,che li Bafii de i chori fi pongo- 
no tra loro fiempre Vnifini, onero in Ottona ; ancora che alcune yolte fi pongbino in T enea : ma non fi pon- 
gono in Qmnta-.percioche torna molto incommodo; &• oltra la dijficultà che nafee , è impcfhbiU di far cofa, 
che torni bene fecondo il propofito. Et quella ofjèruameayiene ad efjère molto commoda olii Compefitori: 
percixhe beila a loro la dijfìcullà di far cantare le parte delh Chon , che tra loro non fi ritroua difjonantcf . 
fiora per concludere quello raggmnamento,dico,cbe hauendo d Compofitore intefie tutte qutfie enfi, dè auer 
tire anco S terminare dnumerodelle figure di cufeuna fiia compofitume , fecondo clx ncercana d Tempo, d 
Modo,Csr la Prolationeifittoiqiiab acadenti componerà la cantilena. Et perche fimdi accidenti erano gì* 
in trande confideratione, & anco apprefjo é akum fimo in yfo ; però accioche ciaficuno babbia agnirione di 
fiimd cofie,yerrò a raggionare di loro alcune cefi più bifignofi; lafjando quelle, che fimo fuperflitit^e , Orche 
fanno poco al propifito;e^ incomincierò dal T empo,come da queUo,che è ( ficondo'l mio parere)più ynmer- 
file,Òr peltro di ogn altro accidente , 



Del Tcmpo.del Modo,& della Prolatione; Et in che quantità 
fi debbino finire.o numerare le Cantilene. Cap. <>7. 

AV EVsA yeramente debberato, quando incominciai a fcriuere le afe della Muficaj& 
non yolerragionare cofa alcuna, oltra quello,che è neceffano alla cognnionedebe Propor- 
tioni jdelìx Suoni, delle Voci, et di tutte quelle cifi,che còcorreno alla cfhtutione della buo 
na fiarmonia,Cr alla cq^nitione delle co(i,che appart^ono a quella ScicxaiMa perche 
________ mi accorn, che alle yolte mene ohe mam del Mufico moderno alcune cantdene antidie , 

lequaU foto compqfle fitto alcune fftrttanxg del Modo,& della PndationetdtUe quab non ne fapèdo render 
rosone ah una^ejìa per yna cofa dt fi poca importanza con yeigignatperò hò mutato propifitoi& effendo- 
mi neceffano ch’io ragioni alcune afe del Tempo,ragionerò etiandio di loro alcune cefi, kquab faranno le piu 
importanti . Dico adunque ,che effindo la Breue(come hò detto abroue)madre, g^genitnee di qualunque al- 
tra figura cantabile; è ddnfigno primieramente é ranonare di tutti quelb accideti, clx piffino accafiart in- 
torno a lei,& dipoi degb aun,crx accafeano intomole altre figure, ctx fino fittopefle alla mutatione.La on- 
dedico,cbt in qutflo luogo io non chiamoTepo quello jcbefignmca loStatobuono,o la buona Fortuna di tdao- 
nojcome quandofi dtce,Franctfco è huomo dt buon tempoicioe mena tranqmlla,tt lieta mta : Ne meno quel- 
la buona temperatura di A’najcome fi fuol dnrtjiogg è buon tempotàoè hqgg ègiomo fereno, chiaro,(if 
lieto: N e anco nominoT empo quello,dx'l Fibfofò definifee tfjere Numero, 0 Mifura di moia mento, odi al- 
cun'altea cofafuccejituatma dtcodTempo efftre una certa,(jf' determinataquantità di figure minori,cimte- 
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wtte, e confiJtrtte in imt Breut . Ef tfiujto Tempo è di due m Mitre, cioè Perjetto , tr Imperfetto . Il Per- 
fetto ft troiu nelU CMtileiu , fidata titlfm prmapio col circolo O, perii (pule fi denota, che la Breut m 
rutta la camdexa è pelfitta, àoè fi pone in Inoro <ù tre Semihrenito per il contrario tre Semihrem in Inoro 
dt una Brene : Ma lo Imperfetto fi trona , ijuando nel detto principio epodo d Semicircolo C , in Inoro %l 
circolo i perii (pule fi comprende, che la Brene fi pone imperfetta ; ciot in Ino^ di due Semibreni, o^ilcS 
trario, ine Semibrem in Ini^ divnaBrene. Q^do adunijne fi componerii alcuna cantilena fitto'l fe^ 
del T empo perfino, intefo per il Circolo, che énota d numero Ternano ; fecondo alcuni nfpeni, detto nume 
ro Perfino ; fi numerarà ipiella a Breni perfine ; cioè a tre Semibreni per i^ni Tempo ; Ma (piando fi com- 
poneri fondi fe^ deU'Imperfitto, énotato per d Semicircolo ; fi numerarà a Breni imperfitte ; cioè a due 
Semibreui per igni T empo : ejfendo die in (piflofi confiderà il numero Binario , chiamato da alcuni nume- 
ro I mperfino . Bifida però auertire, che t ultima Figura fi Notai' igni cantilena non fi pone in tal nume- 
ro : conctcfia che efjtndo finale in elfa fi termina il concento, &• d Tempo : àafiuno di (piedi termhiMO 

/opra (pitÙa figurai nella (jualehebhero principio, che è la prima Semibreue. llModo^laffando da parte 
epuUo, de! (pule fi ragiona neUaT enea parte )gli Antichi éceuano ,e/fereyna Q^ntitadi lunghe , odi 
Breni, confiderata nella Mafiima, 0 nella Lunga , fecondo la iuifione binaria, 0 ternaria : perdoclx lo éui- 
fero in due parti i cioè in Mag fiore, &• in Minore ; &■ enfiuno di (juefli confidtrauano Perfetto, oueramt- 
te Imperfetto . Intendeuano d Maggiore, quando poneuano due Paufe di Lunga , ouer tre infieme , le quali 

pgliafferodue,onertre§atifi&tre,oquattro linee 
delle cinque gia'modrate, come qui fi -vede ; Ma d Mi- 
nore confiderauano, (piando poneuano yna fida Paufi , 
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il Modo perfetto maggiore intendeuano , quando pone- 
uano tre delle mqflratepaifè infieme ; tip t Imperfetto maggiore , quando erano folamente due. Ma per lo 
Perfètto minore pghauano quello, che hauea una panfa, che abbracciaua 
: ; quattro linee, & tre deUifopra nominati (patq:g:r il Minore imperfetto, 

quando la detta paufa pofla in tal maniera abbracciaua folamente tre linee , 
& due Ifiattf ; Di maniera, che nel Modo maggior perfittofaceuMO yalert 
la Mafiima tre Lunghe, &• neV Imperfètto Zie. Similmente nel Modo mi- 
nwperfittofaceuano valere la Lunga tre Breui, & nell Imperfetto due . La onde quando componeuano . 
orauiitmno in tdd maniera le loro cantilene ; cfie nel Modo maggior perfetto numeraiuno dt tre Lw^he in 
tre Unghe^ perfette, onero imperfitte, chefufftro ; &-fottdl Modo maggiort imperfetto , di due tughe 
in due laui^ , Simigùaneemenre nei Modo minor perfetto numeramno é tre Breui in tre Breui , {Jr *»c/- 

timperfetio di due in due .Onde fi puòyedere, che quandoilCompofitore componefji fimo alcuno di quelli 

Modi, non numerajji La camdeua fecondo d detto numero al modo detto ; fi potrebbe veramente dire , 
che cofiuifii/fe poco coifiderato che non haueffe alcuna cognitume italcofa. Poneuano gli .Xntkhi le 
nominate Paufe u due mMiere ; imperoche ne poneuano alcune auanti i fini del Tempo , & alcune dopo , 

L-e prime chiamauanoInditiabjiUmente : perctodit no finumerauanonmacÌpofitione:maerano pifìein 
total luogo per dimifhrar folamente il Modo, 0 maggiore , 0 minore che fifuffe, /orto’/ quale era compifla la 

fnntilena. Le feconde nommaHanoIndKiah,^Effentùdt:conci<fiad>e non fido fermuMO a émoflrared 

M^,fififfe maggiort, 0 minare ; mafiruiuano etiandio alla cantdena ; come nel fimopolh effempio fi 
può comprendere. 
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Paufe Indmait fidamente. Paufe Inditiali,&Effcntiab. 


UaueMo etiandio la Pndatione , la quale ( altra che quejìa parola veglia dire molte altre coji ) dieeuano , 
die era vua quamità di Minime confiderata, oueramente appbcata aavna Semibrene ; &• la émtfiraua- 
ncadfignoctrcolart ,()uerofemicirC(djrt : ondtiafaceuanodi due fòrti : percioche tvna nominauano Per- 
fetta, 
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fetta, tSr t,ikru Imftrfttt» . InttnituMo Lt Pttfata, ejuaiido ftcwum ntlU cantiltni li mofìrati figai jm 

uttiiii<pKÌÌamMiera! ^ ^ U Impt,fitta,ijUMdoera>iop<jhfin:^LpH«ti;(^fMeu4Moyaltr€ 

U Stmihreiie tre Mim ^ mcfiltohdueprimtpiottau^afittoepHm.thtntmerMopiuitauiiK.NH 
merttuao poi lt CMtdcne in (pu{ìa maniera ; che quelle che erano po{}e fitto la Prolation perfetta, procede- 
ikuio, erano numerate di tre Minime in tre Minime ; &• quelle , che erano compolle fitto U Imperfet- 

ta, dt due indue;&' numerauano la cantilena a lunghe, onero a Bnui , oueramente a Semdrreui ; percio- 
che ciafiuna l ui^a, o Breue, o Semibreue può ejfir perfetta, onero imperfetta . Et perche jfejfi yolte fi ag- 
gutugenano infieme qutfh due gradi, cioè il Perfetto (p' lo! mperfitto ; pero aucrtmano in tale 
che fi'l Modo maggiore era congiunto col minore, &• f vno ,&-t altro fuffero {lati Perfetti : allora iiume- 
ranano la cantilena di tre I «igKc <« tre Lurwhe perfette , Ma fi’l Modo fufje flato Mmor perfetto, la nume 
tonano con tre Lunghe imperjttte . Et con JimiL confideralione procedenano ne gb altri gradi ; fi come nel 
Tempo , & nella Prolatione,perfitti, &• imperfetti .Paterno bora yedere, cheperbfegni , cioè per il Cir- 
colo, & per lo Semicircolo haueano la cqgnitione del T empo perfetto, onero imperfetto : per le Paife hanea- 
HO cognitme del Modo,maggiore,o minore ; perfetto, onero imperfettojdre'l fi fujfi ; Caperli fegui del Pe- 
po puntati, 0 non puntati la Prolatione perfetta, ouero imperfetta : é maniera che paterno etianéo yedere , 
che attribuirono d Modo maggior perfetto alla Maflima di yafire di tre binghe; èt- a quella di yalor é due 
il Modo maggiore imperfetto : Similmente alla Lunga di ya,or é tre Brent attribuirono d Modo minor per 
fetta, & a quella di yalor di due d Modo minori imperfètto . il T empo perfetto attribuirono alla Breue di 
y alare di tre Semibreui, &• t imperfetto a quella, che yal due . Diedero anco la Prolatiene perfetta alla Se- 
ndnreue diyalordi tre Minime : maUimpeijèttadiederoa quelladi due. Soleuano ancogb .ètichi ta- 
giure II legni del Tifi in tal maniera , f X i queflofaceuano,quandoyoleuano, chele 
figure fittopofle alla perfettione,&'alla^ (X ‘banche alt ,Akeratione nel Te 

poperfetto, Quello imperfètto, fiiJJèro\ T ' pt»yeloci.Lequabfigure(comeyederemo)fi 

no cinque Maflima, Lunga, Breue , Semibreue , &■ Minima . E ben nero , che faceuano le Minime nere , 
per farle yeloci , di maniera che ne per dtagbare li fini , ne perii far nere le dette figure , leuauano a loro il 
nome : ma lo riteneuano tanto , quanto che tali figli fifjèro flati interi.Keper il tagliare, de i detti fignifi 
leuaua la imperfèttione , o la perfettione ,ne mena t%Xberatione i ma tanto erano fòttopqfle a tab acadenti, 
paflioni , quanto efiifegni fffero flati interi . .Al prefieme hauemo altra ragone deÙa Minima nera,efi 
fendo che ( come hò mtflrato abroue ) è chiamata Semiminima, la qual fi éuide in due Chrome,g^ la Chro 
ma in due Stmichrome . Haueano etiandio fatto’ l fegno del T empo perfetto tagliato doppu confiderationt 
nel numerare componendo le cantilene ; percioche numerauano a tre arre, anco a due a due, cioè di due 
Breue perfette in me; oueramente di tre Si mibreui in tre. -di maniera the’l numerare delle Semibreu^iua 
nel numero Senario : conciofia che fi mijurauano altramente non ritrouauaiio nelle lor catilene Lt mifura del- 
la Breue .il che parimente cirearemo anche noi di offeruare,non filo nel T empo perfetto : ma ance nell’Im- 
perfètto tagbato i procedendo di due Breui imperfette in due; acciò la cantilena fintfea nel numero Quaterna 
no . che diremo bora di alcuni Compofiiori moderni ,iquab non fedamente non offeruano la mifura del nu- 
mero Senario, o QiMernano nelle lor cantilene : ma di pm non offeruano il numero T emario nel Tempo per 
fieno, ne meno nell’Imperfètto il Binano ; fiano tagliati, o non tagbatt ; il che yeramente è a loro yna gran 
yergqgna : conaofia che vengono a rompere il Tempo, {Jr U mfura , delle quali c^gb Antichi furono of- 
feruatori molto ibgenti j&pertal maniera guaslano, confondtno (gu cofa . 

Della perfettione delle Figure cantabili. Cap. 

A quello che fi è dei lo, fi può bora comprendere jche in agii Comptfitione fi ritroua Tem 
po. Modo , & Prolatione , fótta i quali ciafcuna delle anque figure nominate yengimo a 
yanare il baro valore , fecondo che fimo accompagnate con diuerfi accidenti. Laondeè 
da fapere, che gli Antichi efferuarono etiandio da nominare le dette figure dagb efietti , 
alcune Agenti, gp- alcune Pallenti . Nommarono la Minima agnte : percioare la pofi- 
ro immutabile, cioè che non poteffe nceuere alcuna perfttiione : ma poteffefare la imperfeitione . Io dtfk im- 
mutabile;conciqfiachenonflpuòdmidereinaIcune(lellealrrenominate,perefJìrquella,cheè la minima 

di ogn’abra 
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i epi'Jtra di yalort ; imcara d>e cUa /ifdimfihk in due Scmhmnime , t^lnifiuttrBChnme ; fi comi *1- 
trout fi i dato. Ld AUfiimn jm chumanno P Munto ; imptnòe tfjtndo U muggiore di tutte U nltre , può 
pMrre imperfatumt : mn U Lung» , U Brtue ,&‘U Semibrtue dijfero .Agenti , & PMitnti : percioche no 
foUmentefi pojfonofxr perfette : me etiendio pMifiono imperféttione , Ondeèdn notxre,cht nominarono 
perfette ipulU che yate tento, ipunto yegùono tre dellt figure , che le fino peni propinijue ifi come 

le MejSune, U .pule è detta Perfetta, tptando yal tre Lunghe i C7* la Lunga, epundo ual tre Brem ; ^ la 
Brtue, ijuando yal tre Semihrtm ; la Semihreue , epiando è eh yalort di tre Minime . Similmente chta- 
tnarono colali figure imperfette,ipiando y alenano due ; fi come la Mafiima due lunghe ; la Lunga due hre- 
w ; la Breue due femibrtm ; & la Semihrtue due minime . Confideraronooltra di do ipifle figure in molte 
altre maniere ; fi come parte propinipu , o remotte , o più remotte , oueramente remottifiime ftyna delt al- 
tra ; ^1 come ntl Cap..^,^. hò mofirato . La onde la Lunga non ha parte rtmottifitma ; ne la Brtue hà la par- , 
te pin rtmotta,ne la rtmortillima ; &• la Semibreue non hà la remotta, ne la più rtmottapie meno là remoe- 
tifiima . Bt perche alcuno potrehhe dnhbitart,fe le figure fittopode al Tempo , al Modo, Cn alla ProUtiont 
ptffono effer femprt perfette ; però è da ftpert ( per non parttrfi dalla auttontà degli .Ahtichi) che veramen 
te poffono effer perfine, ^ anco imperfette, fecondo il yolert del Compofirore . Il perche fi dee notare , thè 
gli .Antichi yolfero, che ipulumpu Figura perda auanti yn altra fimiìe figura , 0 bianca, e nera, femprt fif- 
fi perfètta ; fi come nel Modo maggior perfetto yna Mafiima auanti yn'altrJf bianca, o nera thè eìlafitfje. 

La Lunga nel Modo maggiore imperfetto, & minor perfetto , La Brtue nel Tempo perfetto ; la Semi- 

breue nella proUtionptrfitta. Btcìòfectro con eptalche ragione rpercioche il Simile non patifetimptrfittio- 
ue alcuna dal fno fimde ; come fi comprende in due enfi ,chtfiano equab in yirtù , & poffanotg , c/x /* yna 
non può fiiperart, rumeno può effere rupertta daltabra. MaUSimiglianrcgnellefigmi’tntenderijfiet- 
to tuia forma , non al colore : tmperoche la Forma è quella, che yeramente età f effere alla afa : onde 

t effer nera non le toghe la fórma ; fi come d color nero non lena allo Bthiopo teffere Huomo ; (^teffer Ra- 
tionale : conenfia ore d Colore non è altro, che accidente,quantunque alle yohe fia infiparabde dal Soggetto. 
Onde muna Figura può efjèrfiitta imperfetta da yna fua mar gore ,mafi bene da una fiea mmore : efjen- 
do che la maggore riffietto .dia minore è femprt patitntt i&'^d contrario , la minore njjretto dia m.g- 
giore è fempre agente , ^ anco ogni Figura perfetta, quando e podaauanti le Paufi della fua propiadeno- 
minatione i fi come la Mafiima auanti tre paufi , che dinotano d Modo maggior perfètto ; o fiano patft di 
tre tempi , ouer di due ; per effer le dette paufe la quantità , &• d ydort é yna mafima , Cefi la Lunga del 
Modo mimò perfètto apprtffo la Paufi di tre tempi ,odi due ; Cria Breue, & la fimibreue del T empo per 
fitto, & della Prolation perfetta , auanti le loro paufe i come qui fi uede . 
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la Mafiima ttiandio polla auanti yna L^atura di yalor di due lunghti^ lalunga auanti queOadidue 
treni ; la breue auanti quella di due fimibrtui , ouer due paufi di femdnrtue polle fòpra yna linea fltffa , 

fimprt faranno perfètte ; effendo che tali LegMure , o Paufi pifie in cotd maniera hanno yatù di ynità ; d 
che auiene anco nella Stmibreue, quando tpofia auanti due pauf^ minima pofìeall'illffomodo. Ma fi 
tali Paufe fùfferofiparMe , tal Regola non nauerebbe luogo . Bt fi alcuno yedeffe dire , che la Figura polla 
auanti la L^Mura non può effer perfetta s adduca che ragione fi yoglia ,fi potrà rijfiondere ; che fi la Bre- 
ue è perfitta,quando i pofia auanti due paufi ò femibreuefoUe fopra yna fìeffa linea, fitto’ l tigno del Tem 
po perfètto ; magriormente de effer perfetta auami la Legatura ; poi che le Paufi non dinotano altrojche pri 
uatume di fuom,odiyoce } &• fa LegMuralopont m tfjirt icomtqpufiyedt , 
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^Ue yolrt alenila JeOe innate ffftn farà ftrfetta , (fuando dopa ft hamà d Punto di ptrfiuicne i fi Ci- 
me la Mafima nel Modo mailer peifrro i la Lui^a nel Modo minor perfètto ; la Breue nelT empi per- 
ftlto ; & la Semibrem nella Prolation perfètta ; come ijut m effèmpio fi yede . . QMndo faranno collocate 

tra due fgiere margum duejo tre minori pn 
pinifuej la prima Maggiore fempte farà perr 



fetta . Si come per efièpa nel Modo maggior 
perfètto due, o tre lughe pofie tra due Mafii 
me fanno , che la prima Mafiima fu perfetz 
ta i nel Modo minor perfètto due, o tre Breui pvfìe tra due Lunghe fanno , che la prima Lunga fu perfetta, 
Queflo fieffi fanno due , otre Semibreui pefie tra due Brtui nel T empo perfetto nella Prolation mag- 

pore due, o tre Minime polle tra due Semibrtm : peraoche la prima Breue, et la prima Semibreue àuetant 
perfètte . L’iftefjo faranno le Figure, &• le Paufe infume di yno fleffo yalore nella ifleffa maniera alloca- 
te : ma fi de auertire , che ijuando fi porrà tra due maggiori yuafoUmmore,&'lafua Paufa ; fi porrà pri- 
mieramente la Paufa, & dipo la Figura : Ma ifuandafi porrà due Figure minori , &• yna Paufa,aliara la 
Paufa fi potrà porre in ijual luogo tornerà più commodo i fi come nelfottopifio efjempiofipuiiyedere . 
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Quando nel Tempo perfetto tra due Breui fi porrà ctmjue , ofèiSemihreui , allora la prima Breue farà per 
fetta , &• t ultima delle cmipu Semibrtm oberata ; cioè raddopputa . Ma la prima Breue pofla auauti le 
feiStmibrtuifaràftmprtperfett4,fenxfabtraiionedialcuHadelU Semibrtui : peraoche le fii Stmibreui 
' fonone per due Tempi interi i 

comeepafiytdeno. Ma pv 
tpialcagume le mifirate Paufi 


-8 


^ ì 


fi ponine più in ynlmgp,dK 
in yn altro, da quello che dirò al 

none, facilmente fi potrà comprendere. Ft benché wliabbia in epuflo yltimo elftmpio pollo fdlamtnte la 

Breue ntlTtmpo perfetto ; fi può intendere tutto quello, àrehò dtao ttundio della Mafkma, & iella Lun- 

ga nei 
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gt nil maio mér^nrt , &• mmon fityfilti ( C StmibrtiitiitlU ProUtioht ; Impenxhe lùm fi iroiu 

ré^iont, dx mj^immeiiu nc cifiruign t ftr ftrfim pai t >m dx C dira >- xufiummtiati tjjtniii tccum- 
moiut * i &ro7»o»/w , ^ jtno bfignt taro pnfortmMMitiite . 

Della Impcrfcttionc delle Figure cantabili . Gap. 6 ^. 

T ptrdie<giiiImlxtfittob4Lt fiuor^cdd Perfino; peri lìMetido fono mentione 
JelU Perfimone dette figure CMuiib, reSli dx trai yedumo b modi ,per b qiub ogti'tr- 
nt di ejje fi pMi fiere imperfetto ; onero ^lundo fii poffio chiomore imperfietu . Onde fi i 
nero anelto, che dice d Fitofiofir, che erti tvio iÓejjo éfiipbiio ipietli delbcontretnj ,é- 
co ; che hoieendo uà iredxto epeetìa , thè fii rtcerco ótbi Perfentoett, fari fiicit cofia eh coreo- 
jeere ijuello, che fi ricerca iritorrio atta loro Imperfienione; Imperoche fii ntrtmeramoelfiere imperfirne, 
{piando non fiaranno accompagnate congb accidenti mojlrati de [opra . Ma alianti che fii yada pii altra, -ve- 
ieremo alcune Cofinnerab intorno tal materia ; dipoi difeenaeremo al particolare . Dico adunque che 
le Finre ,chefi pòffiinofiare imperfiene /oiio QMtfro j fimo tiene le Ponenti mofibrate éfiopraiaoèU 

Mafiima ,la lainga,la Brene ,&• laSemibrtue. Etqueba,e}xpatificetaimperfttnone ,e fimprr mag- 
giori quella , che fiala imperfittmne; Per il contrano , quella che è cagione della imperfienione , è fiempre 
minore . Et quella Figura, che è cagione di tale imperfiniione ,fi hi da confitderare quanto alla quantui per- 
fetta ; cioè quanto a queBe figure, die fimo firttopifiìt al numero Ternario ,&nona queOe , che fono finopo- 
{le al Binario ; fi come la Mafiima nel Modo maggior perfino ; Le Funga nel Modo minor perfino ; la Bre 
ue nel T empo perfetto ; 0- la Semibreue nella Prouetumperfena . Et perdx la Mafiima ( come hi detto ) è 
fidamente paiunte ; peri non da, ma patifce imperfienione. Cefi be Minima i per efjer fiolamente agente, no» 
patifce ; ma è cagione della imperjitttone . La onde be Lunga, la Breue, & be Semihreue fino quelle, che per 
efifere Uoufilo Ofenti ; ma etiandio fat»ntt,fianno, patficemo la imperfittume . Ma Infogna auertireidx 

tEjfiere perfetto fi confiderà in due modi i prima in quanto alT uno ; dipoi in quanto aUe Pam , In quanto al 
Tutto t emende i m per f e t ta quella Figura, che è imperfina db ima fiiea parte propinqua ; &• qmfiia è la mag- 
giort impttfeitioiie,ehe fe le pifija dare. Ma in quamo alla Parte s intende, ijuando è fan a imperfetta de mia 
parte remota, o pii remota, o remot filma .Et la Figura, che fi può far imperfina , non fido fi può fare im- 
perfiitaquamo alTuttocon Le parte propinqua ! maconle parti remate ,& conle altre ancora;purche 
Uquantitàfia equale alla T frjy parte del fino T uno ; Imperoche t Imptrfittione nelle Figure no», è altro , 
che mia certa dirniuutione di mia T trota parte , riduahile alla figura nella ptrfettione del numero T emano. 
Ze Figure , che fanno Le imperfettmne , fi pongono in tre maniere ; imperoche , onero fii porgono dopo quel- 
la, che fii fa ptrfena ; onero marni j ouerameme manti, ^ dapà : efijindo dx ogni figura fi può fiore imper- 
fetta fidamente in uno deBt tre modi , Et tanto fi lena a etafeuna figura , che fi fa imperfitta ; quanto è il mo- 
lare deUe figuri, die fanno tale imperfitttone. Et fi bene la Mmima è figura agente,non può peri fare imper- 
fetta alcuna figura , che non fia fottopefìa aBa Proba ione perfetta .Ne fidi credere, che cab impeifittioni fi 
f acino folamente con tabfipire, nel modo che ho detto; imperoche le Paufi,& il Colore, & etiandio li 
Punti hanno la ijìeffii finca. £ benyero , chele Paifi non fino fittopofie alla impeifettionetpercioche 
fino fidamente agenti , ma non patterai ; cioè fanno perfetto , Cr imperfetto ;& effe, per qual fi uogba ac- 
odtme.nonfiifanuoimperfttte. !lC edare lena fiempre laTerxg parte del Tuttoidle figure fòttopefleaSu 
per fiat ione ; ma neBa impeifettioae ( come yfiano b Moderni) lena fempre la Qiurta pane. LTmperfetliO- 
ue adunque dtBe figure è, il leuarU mia T enea parte del loroyalare, che è la pane loro propinqua ; Et quefilu 
€ la imperfiitione quanto al Tutto, CiafiunadeBe dette figure adunque è imperfetta quanto al fio Tmto, 

r ondi fenza alcun metep le figue be fu» pane propinqua ; fi comedopola Mafiima laLuva; dopo quella 
Breue; dopo la Breue la Semibreue ; dopo quella la Minima , fitto i loro [igni di perfetuont ; come fi 

può yedert nel fiotto pollo effempto . 
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Il mtdefirm ntca/mè iKtÀjcan ntllt ^4 dttte Ti^tirt,tfiumdo d<fo tifi immtiUtimmc ftgMt 4 Ìcm 4 P44- 
ftdiyidmtidUiorftmfrefinifux SimlmaiteilColmttugaiité ttk imptrfmme ì Crub wi- 
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ftrfittiomjl cliùmMo DJI4 fxtrte dopo ; impertxdK DuUj ptrte iiuitri fìftr/ano colji imperfett'mi,<ptM- 
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da U Fioare fartimo piflt al contrario ; f comt (putido le Panfi ,ole Figure minori faranno polle inatiti k 
maggiori . Tali Figure faranno etiandio imperfette tanto dalla parte dopo j quanto dalla pane manti i cioè 
d^jèguente , £?• dalla antecedente , per il Punto ; quando tra due figure maggiori faranno polle due figu- 
re mmori propin^ ; tra le quali fa il Punto ; come qui fi uede : > 
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Imperoche lapnma^&t ultima refleranno imperfette della lor pane propinqua per uirtù del Punto poH» 
tra le minori, die fi chiama di Dimfione ; come più ultra uedertmo . Saranno etiandio imperfette tali Fgurt, 
quando tra due maggiori , dalia pane fimfira larà collocato una figura, che le fia pane propinqua ; alla qua- 
le finita alcun mexp fncceda una Paufia A tanto ualore ; come qui fi uede . In molle altre maniere le Fig»- 
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n fi filano anco imperfètte ipanto al loro T uno ; ma perche fino modi alquanto fuperflttiofi , hafiarà fila- 
mente quello , che hi detto mtomo alla imperfittione delle figure cantahih quanto al T uno ; cioè quanto alla 
pane propinqua : Imperoche quanto aUàmpetfèttumc Alle étre loto pam , dopo che fi hauerà coufiderato 
tutto quello , ch'io hi detto A [opra , ritrouaremo , che tak tmpeifèttme fifa, qnandofaranno fatte imper- 
fètte attma quantità minore Ade mofirattifianopA imperfette dalla pane manti, ouer dalla partedopoi 
0 pur dall'yna , & falera delle nominate . Ma yediamo quello, che fia d Punto nella Mtfica, tfr A quan- 
te fortifi troni. 


Del Punto, delle fucfpccicj&dcllifuoi effetti. Gap. 70 . 

Z Punto non è conjiderato dal IHufice nel modo, che lo confiderai! Geometra, il qnd 
-ruole( come Ammira Fuclide)m nonhahlna alcuna pane, che fia inAmfibA, 
Neh confiderà comeV nifi , la quale hahbiapifitione , come lo definifce il Filififir : ma 
dice, che il Punto è yna minima panKella, onero yna cena quantità indmliUe i (me- 
ramente yn mimmo fieno , àie fi uggmuge ade figure contabili per accidente , bora do- 
po, bora di jopra, & die yolte fi pone tra laro ; &• lo confiderit in Qiutm modi , cioè inquanto fa perfettOi 
in quanto accrefie, in quanto Auide, & in quanto altera, o raddoppia le dette Figure . Onde II Mufia, con- 
fiderati li fuo! ufiicq, dicono ; che fi troua di ciuattro maniere(lafJanA gli dtn,che fanno poco d propofite) 
~aoèA Pnfeittcne , A -Aixrefamento, A Dmfione,^ A ,Alteratione, onero Paddoppiamento . Punto A 
Perfettione chiamano quello , che fi fumé immediatamente dopo la figura, che fi può fare, ouer può effir per- 
■ fitta jne i Segni di perfettune fidamente, per conferuare la peifettiont A td figura j come qui A fato uede- - 
' -i. Quello 
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QKeBo iti yAccrtfdmtm i <ful, cht fi poiit fmx* itlcun mtxs dof» U fipir* , I» non />«ò tfjir , ne fi 

fmoftrtpeifittn per dlcun modo i fi come culiunn fitnrn pofin net Segni di imptrfetnme.i & ne i Segni 
delù perfetttone 4 ^nelU , che firn di mmor yitlore delia Semihrene i come ipù fi veggono , 
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gara , tanto perfetta, (punto imperfetta ; &• fanno maggiore lafigara impeifttu di tanta ipuniità, ijaan- 
ta è la metà é tal figura ; cioè (pianta ìlametàdellio T atto ; fi come per ejfiempio nella Lunga , che yal 
^ttroSemibreui; che aggiuntole ilPuntoyarrà'fei: ma ijuandofi aggiunge a (puBe , chefir peffaib fot 
perfette ,fempre d Punto vai la Ter^a parie della figura perfètta , aUa ijuale fi pone apprejjo ; &• vale la 
metà deia figura imperfetta , Per il che fi uede la d^erenxa. che è tra il Punto di Perfettme , & ipieBo di 
uCccrefcimento i tire tvno fi pone fidamente aoprefijo ipieBe figure , che fi pefifom far perfine, fono 1 Segni 
ieUa lonperfeitione j (jy t altro fi pone a ipuBe , ciré non fi pifijòno far perfine . Er tali Punti tanto operi- 
neneBtfigure l^aie ,ipuntoncBcficw!te . llPuntodi éuifiime i(pifllo,cht fi pone tra due figure fimili 
minori , (p- propincpu pifie tra due maggiori , ne 1 Segm deUa perfiitione ; d cui yjficioèdi dimaere ,ÌS'di 
fare imperfètta tuna,& (altra deBe figure maggron ;fii come la prima daBa parte dopo ; (altra daBa 

parte uianii . Et fi ferine [opra tale figure nel mezg di laro ;& tal Punto non fi canta . Di maniera che ut. 
guanto feparalyna figura daK altra deBe due mmori, 0 -le accompagna con le maggiori ,i chiamalo di 
Dimfiom: Ma in (pianto fa la imperfittione ntBe maggiori , fi pnò nommareanco Punto di Imperfiètm- 
ne ; peraoche ( con egm douere ) fempre fi dè porre nei fine del Tempo pafifato nelprmcipio di (jueBn , 
cheiprtfeme.EtfiponeetiandioitalaPaulà,cheltenedpnmoluigo,(S'yna Figura, che tenght d (ii 
condo, le ipuli fono è yno ifiefifo valore j come nel fottopoSlo effempo fi vede , 




il Punto di ^Ireretùme è ipieBo, che fi pone muti due 
figuri minori pofieauanti vna maggiort propimpu» 
Hcm uff CIO è di raddoppiart la feconda figura mino- 
re, che fi pone dopo lui/jsn è pfla m4»t; la maggiorei 
actioeht tra ijuelk due mmori fi veda d Tempo perfino , Et fi dehbe offimutre , di porre tal Punto in tal 
maniera , che fila nel fine del T tmpo procedente nel prmcipio del fegutme , come hanno offeruato 1 doe- 

uMufia Antichi ; &• tal punto ( come anco ipieBo di Dmfione ) non fi canta . Ne altro vmddtre ^ be- 
ratione , thè Paddoppamento ,chtfifaneBe parti propnKjnedeBe Note,o figure, che fi cantano ile anni 
kfiptffòutf or perfette fottoiloro fi^i;Et(juiPofempre{comehì>detto}neBaficonda figura, chefipo^ 

ne dopo lui: perche hauendo la prima rapane di y Ulta, O" la feconda ragiontih Bmario ,èddmm cbe'l 
Baariofiap^dopotaleyniià ìondetalPumofiponem^fiomodo. 
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; Maiale ^beratiotte,o Ruddoppamento tra caifiderato daj^ sAnàdn Mufici, non fido neBe fi- 
gnre p^e in tal maniera: ma ttunéo in inobi idtri mode ; fi come tri ipundo pontnano dnc figure 

M 1 minori. 
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minm^irti iut mt^iori fitta i /aro St^i . Onde jmituam U prima margiart prrfittt, & 

U ficoiuU mi «art raddoppuUfiHtra alterata; come ipii fi ytdt . il mtdefimo fateuam , tpundo paneua- 
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no tpuflt mmori tra due Paufe di -valore delle due figure maggiori ; perciache raddtppiauaao fimilmeute U 
ftcmda mmare;a>me net fittapifio ejfemptafii può vedere . faceuMO atierare,o raddoppiare itiaudto la fi- 
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tauda figura mmore,<juanda poueuauo primieramente la magiare dipoi due figure minoripropinijue , et 
VttaP^adtvJore della maggiore; come epu fi vede. Simdmeme lutendeuana tale raddappumento , 
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(piando paneuana tra due magiari vna Paufa di valore della minore prtfinipia a banda finiftra ,&'alLt 
parte defiraponeuanotak minore; come tpu fi vede. Sidebbeperà auertire,(he le figure alterabili fino 



Quattro ( per ipianta fi è potuta vedere) cioè la Lunga Ja Breuefit Semihreue^^ la Mimma ; Ma la Maf- 
fimafer non effere parte prapintpia di alcun altra fi^a^an fi può alterare , Simdmente la Mimma è fi- 
ne di tate alteratione : effendo che non fi può diuidere m due parti eeptali : perciache fififfi altramentefitreb- 
be non fòlamente a^ente-.ma anco pallente . Onde cafea t .fitterathne fopra ipielle figure , che fino parti pro- 
pinipie dille maggiori; Ne mai ale una Patfa è fittapafta alla .Alteratme ; Et tau .Alter aliane fi ritraua 
fòlamente ne t Segni di perfiniane; fi'fàfer d dijfetto di vna figura jthe manca al compimento del nume 

ro T emano . Le due figure miucn etiandio polle Ira le due magpon,piffana effere collocate in tal maniera, 
che in luan dilla prima fi può porre la fua Paufa; ma non mai laficanda , come hauemo veduto : perciodtt 
fimprt ft raddoppia la Seconda figuravamo nelle figure lega espunto nelle fòiolte,^ non mai la prima.Ma 
la Negttcpi/Ifiuero d Colore, Qf Ipeffi Tolte (/ i%mo di diuifionejcaccia tale Alteratme, come hò miftra- 
to.Sidibheoltradiciòauenire.(htlaPerftttienedellefigurefipuò(onfiderare in tre maniere;Prima per 
virtù dtUePaifeidipoiper-virtù del Segno; fi come del Circolo ,ouerodel SemicircoloiVkimamente per 
virtù del Punto pofio tra tffo circolo, ouer femiàrcolo . Però la Mifiima, (v la Lunga fempre faranno per- 
fètte per virtù delle Paufe fiano fòttopifie a ijualfegnofi vociano ; La Breue fi fàperfittaper virtù delCir- 
colo ; ^ la Semibreue per virtùdel Segnopuntato .Onde fi debbe notare , che Ninna figura e perfètta per 
virtù delfigno,fi non la Breue, Cr la Semdtreue ; L’ altre poi, che fine la Mafima ,&• la Lunea fono per- 
fine ( come fi è detto } per virtù delie Paufe . Oltra di ciò fi debbeauertire, che tali acadenti ficoifidera- 
uo, non fòlamente in ijuelle cantilene, che fino contenute fato h Modi, Tempi , gp- Prolathui miflrate : ma 

etiandio in ijuelU, nelle ijuab ft pone la Battuta intipiale jche nel 
; ; Cap.^ixhiamatTrodhaica;&-fidimofbraancheptrUcfeW 
• - raternaria, Or per la binaria, (p- la nominano Seufuialtera, 
come imhò commemorato ; &• fi come ipu fono fi può -vedere; 
seffuakera maggiore . ancora cfce b Prattta intendao tal Battuta , quando pongouo 

- Ufigun 
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k fiffm mtt iKrt,liuxi tkuM cifnrd ; m* tlìora U niiimMdMO Hcm'uiid, in iitrlmt fanU Grtcdfhe 
tanto ynol ère ifunto dpprtjjò di noi Stupiulterd, idiord non ni dCCdfcd dlcimo dilli prtdttti ncadtnti : 

tmptroche d colare lena tutte tjntjìe afe i come cfu di fitto 
fi com/nrende . Tal Bdttiadfi ifii,non fiUmente nelli 
Sepu del Tempo peijitto, onero imperfitto puntati, (y ta- 
ffiatt: ma anche neUi fempbci ,t fiali fi pongono fenoc/i 
punti, &r fenxa d tarilo . E ben yen, che tra cjueili , t!T 
cjuelhfi ntnma ijualche Affèrenxi : che nelli unitari finxf 
pumi fiyfaé porre la Brtue ,&ld Semihreue , t yna nel battere , (S" labro nel Inare della Battuta : 
ne I femphet , L Semibreue, O" la Minima ; come qm fi vede . 




Htmtoba magiare . 


I. -7*-i 


±3E; 


Sttquiabera minore. 


fiemiolid minore. 


Q^do b Prattici pongono la Breue,&' la SemdrreuentUa Battuta , tale Battuta , 0 Proiationt chiamano 
Sesquiabera, omn Hemudut maggiore ; (y quando pongono la Semihreue t&la Minima , la nominano 
minore ; Ma bfigna auertòrenel comporre le cantdtne , di numerare la compofitione , tanto nelle Seiquial- 
tert, onero Hemudie maggiori, quamo nelle minori , fecondo d modo, che ricercano d Modo, d T empo, 
id Proiationt i fi come nelCap.6-^.hò mothrato i & di porre laBreue, &-la Semibreue contenuta nella 
Sesquiabera , 0 nella Hemioba magnare , per un fedo Tempo ; cefi anco la Semibreue , con la Minima, po~ 
fia nella Sesquiabera , onero Hemidlia minore tfiapoi fittoptfia la camdena a qualfegno fi ongba , peija- 
lo , onero Imperfetto , che'l fi fia. Et perche h Mufici fo^tono alle uobe lafjàrda parte non filo Te Paufe, che 
fimo Indmali , neUi Modi maggiore , &■ minore: ma mie uolce etiandio nongb acafea di porre le Efiemia- 
b;peròfiaràauertirodCantore,chelePerfittioni,0'lmpeijittionifiicou<fcono alcune uobe eia alcuni fi- 
gui , i quab fi chiamano Intnnfichi; come fino b Colori b Punti : conctofia che tab fegni fimo dt due ma- 

niere ; come fono b nominati ; ^gb Elhmfichijche fino le Paufi , b Segni del T empo, &• quelb della Pro- 
latione . Però quando fi eroueranno tali Stoni mtrinfechi ,fi potràgiudicarefacibnente , fitto qual Modo, 0 
Proiationt fia compcfiala camdena i fi come fi può giudicare nelfittopofìo Tenore, efiercmnpoSlo finto' l 
Modo maggiore ,armmor perfetto, peraoche uab figure fiotnpofie alla perfetlione neifopra nominati 
Modi, fi nona d Punto é Dimfione , 0- quello di .Xberationt ,&d Colore ; come in ejjo fi yede . 
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H aueana altra di quefligb .Amichi nelle loro compofitiani mobi dbri accidenti , &■ Cifire di più maniere : 
ma penJiepocoptùfi yfano,Csr non fimo di ytile alcuno alle buone , 0. finore harmonie 1 pero bdjàre- 
mo il ragionar più in lungo di ftmd cofi/i coloro,chefino ott^tj0' che fi ddeaanodtfimdi Cifnre più di quel- 
lo , che facemo ma , 


Dell’Vtilc che apportano li moftrati Accidenti nelle buone 
harmonie . Gap. 7 1. 

V I è dayedere,auanti che fi pafib più edera jds quanto vtilefianob mefirati .Accidenti 
alle buone, 0" fiume harmonu ; ma per maggiore inteUigenxg ( pigbando d nofho par- 
lare ahpiamo inabo'lècbbijignofàpert; che effèndoil yen OggettodelSentimentod 
Corpo, elee lo muove mediarne torganoim quanto tal Corpo è confederato fecondo éutrfi 
rosoni dt mommenti , mene a porre necejjariameme ntì Sentimemo dinerfi piffanod ; 

effeiido 
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tfjetido cmfidtrttt) m ipuatofi fnò yeimjt dette V ifihilt,f^ ttutfijm lirnhrt dt edtn fenimtttttii cl« 

dii yedtreiEt tjiicHo CggOTu è vtrjmaite é due metiiert: coumfiatht, ouera è Prmaf>àU,fi comi è il Co- 
lon, Ae fi yede prime di o^' altre cofii ouero che è ^detpiato,o voglumo dure Proportwuatoiet tfuefìo non 
è ilCidare;&‘ fi ràrtma ut molte ccfe,che noajamcclanitr; fi ùtmfhl Fuoco Je Luna, il Solente SteUejQ' 
altn coft fimih.QueOo Og^no per tal cagioiie iiou hà -rtrameme propiojiome:ma fi dicefolameure Vifibi- 
lijCfoito dtlmfi cSieugouo tutte ejuelle colijdiifi veggono per d lume 1 come fimo tutti t Corpi lucidi, che 
fono le Stelle,d Sole fa L mia,CF- aùn fuma . In quanto tale Oggetto fi può vdite ; come fono le Voci ,&• li 
Suoni fi chumaydihte,^ non fi punfentireela altro fiutimeiitn,che daU'ydtto; ikhe fi potrebbe anche di- 
yidegltaltn.Q^hOggetttfinodettiPropijfinfibibibercioJneiUil/ivtglta dtlaro può tflir camprefi 
da vno dalli nominati fintimenti fidamente. E ben verojche fi troiano alcuni Oggetti fix fii chiamano Ccwr 
muni,i quali pojjono ejfer comprefi da molti fientimenti fi come è il Mouimemoja Qmelejd Numero, la Fi- 
f^a, S'agiti GranÌeìg>g,Aefii pojjonó videre,vdire,& toccareicome èmamfeflo . Sono etiandm alcuni 
oltriOggetnfinfiibihperacàdenTtfquaLfonoquellijchenonli pojjonofienttre fenon cui mrxjdi tm'altr* 
cofia;come fimo b Corpi fimon,che non fi pofiòno vdm fitnon per il Sucno,chi fi fà ueU’,^riai come nella Se- 
conda parte ho mofirato ;lqiub Oggetti tantq più fono grati al propio fintimentq,&- tanto più /oam, quan- 
to più fono a lui proportionati : Et cofi per il contrarioscome fi vedededlocclno noOro, itquale riguar- 
dando nel Sole l q^e/ó .'perche tale Oggetto non è a Im proporttonato 1 Et queBo,che dicono b Fr- 
lofofi,che imo Eccellente finfiibd*,fi non corrumpe il Sentimento, almeno corrumpe dfiuo ijhmmenr 
to,è vero. Se adunque i Propq oggetti fieifiibàuon fi pufjono fitnttre , ne gndtcart da alcuno altro jen- 
timentOjdx dal toro propmcome d Suono dalTy duo, d Colore dal Federe , (fi cefiigL altri per ordine ; dir 
carni bora , di grana , quelti , che tanto fi affaticano , (3- pongono cura di porre nelle loro cantilene 
tanti mtndnjquale,&< quanto diletio,(3 vtdt pofiino porgere al fiuiimento i & fefonopm vaghe, (y più 
fonare di quelle jche non hanno lai cofi,lequab fimo fenon vifibdi,(y non cadeno folto alcuno feniimento,cht 
fatto queUo del Federane fi pofjòno per alcun modo vére: ptrcioche non fono Oggetti communi, come fimo li 
nominati jche poffono ejfer comprefi da molti fintimcntiJ oiòche nfponderannofi hauerangmdicio,che non 
danno in quejìo vtile alcuno : perewehe quando faranno ndutte ad vn modo femjdicc, (y commune , fuori é 
talt afieratalejCy tanta farà [harmomafi» fi ude in qudleiqualc, & quanta è quella, che fi ode m quelìt . 
Seadunquenonfouoéalcunovtilepertacqufìo dtUe iuiue hai nteme, ne apportano vtilc alcuno al fenti- 
mento ,a dx effètto iggmngm obbgo,(y accrefeer falìiéo al Cantore con fimib cofijenoifi propefito i Peti- 
che quando donerebbe iffere intento a cantare allegramente qnellc cantilene ,cheb fono profiofie ,gù èébifiu 
gn,dx {ha attento a confiderare fimdi chimere,che cadtnoCficondo 1 varù accidenti ) fiato d Modofotood 
Tempo,(y fiotto la Pndationti(y clx non lafii pafftrcqfà,dxfia épinta,ax non ne habbia gande cunfidir 
rottone: cjfindo die fifaceffe allrjmentefarebbe npurato(_ dirò cefi ) vn goffo, &■ vno ignorante . Et fi non 
danno vede alcumficome veramente non danno'parmi veramente aran pabyja,the alcuno di tleuato inge- 
gno habbia da firmare 1/ fin (ìndio, (y ffendere d tempo , (y affutcarfi intorno a fimà cofi impertmtntie 
Onde configbcrei ciafcuno,che mandajfe da vn canto quelle ofcre,& attendcfji a qucBt cofi, col mexfi dette 
quali fi può acquidare le buone, (3 foaut harmcnie. Dirà forfè alcnno , non è bella coft vedere vn T enore or- 
ihnato faro II jigni del Modo/kl Tempo,(y della Prolatione,come facenano quell antichi Mufià, i epuali ad 
altro quafi non attendenano i Si Veramente, che è eofa hdhfiimji mafiimamente quondo genito, 0 dqnnto, 
(y munato anche per U mani é vao (ccellente fcnttore,(fi miniatore,con atimi mgofhnjcolon fini,^^ con 
mifure proportionateiCP b farà aggiunto alcuno Scudo (come hògia veduto) con vna Mitra, oCapcUo, co» 
qualch'altra beliactfa apprejjo : Ma che rdena quello ? fi tanto farà fonerà, 0 finxé alcuna g.itia quella 
cantilena,ditbi‘ncràyn T eaorefiritto fiemphcemaitii (yjtnnj alcuno intneò , ridmtq ad vn piodo faede; 
quantofcfnffipienodiquelìe cefi., -.fdunqqe fi può veramente ère, che vn talmododi comporre non fi» 
attro,dx vn moltiplicare diffcnltijetrxfi necifiità alcuna, (y non yn molripticar Iharmomany che tal co- 
fa fifa feu 3 ^ ville aicnnopoi che vanamente fi moltiplicano le cififinic.» eiUuna nec<fiti.t!Coine vuole ilFi- 
lófofo ! Perche effendo la Muficafime7c.a,Uqfud tratta de i Suom,(y delle Foci, che fono Oggetti propq del- 
tFéroivàfficulando folamaae d concento ( come dice ,Ammonio)chenafce dalle chorde, (y dalle voa; 

Hott confiderà tante alere cofi. Fa onde pormi che tutto queUo,elx nella Mufica fivàj pecubmdo, ^ non 
fi indncaa 4 tal finefia vano ,&tiuade : conctofu che effendo flato veramente rttrtmaia la Mufica non ad 
' altra 
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«irm fim.(htperdJtlttn,tì7‘ ferffon.tii;HÌioi'alrrt ctft hapofpiiiXfitUlk yixi;<T doBi Suoni in fuori, che 
nnfcoito dJUàmMrJvfult ( come iVwwitò .AkrtlioCeJiiodiiro )fono in ulmanun nommmi i pmiócht 
mmmeno i C noriicome la dimoiìr» ci m3tn jvtìin con ipicfìe due furole Urne chordt,et Corda i&fertal 
■Viafentimo il piacere,^ ilgiouamento,à>t noi pigliamo neU'vdirt f H armonie, &■ le Melodie . Conclude- 
remo adunijue da ijnelh/ihe fi i diieoìche'l modo di comporre in tal maniera non jolamente non fa utile: ma 
anco dannofo,per la perdita dii tempo, die è pmprettofo d m altra cvfa; & die li Punti, le Lmee, i Circoli,! 

SemKercoli,(yalirecofefimili,chefdipiniimincartejmofotiifoflealfentimento del Vedtre,&' nona 

epneUo àlt y dito 1 0- fono afe confidcrateM Geometra : Ma It Suoni, le Voci ( come tpuUi , che yera- 

mentefono ilpropio Oprato deU'Vdito , da i <juali nafee orni buona Confonanxg , & coni H armonia) fono 
pnnapalmenie dal Mificn confderate ; ancora che confideriperacadenie eiiandio mMe altre cofe . Vari 
forfè alcuno ijui riprendermi , & bufi marmi ; attefo che molti dotti , &• celebratifimi Mufiici anndn , de i 
ijuab il nome loro ancora urne apprefjo di noi,hiAbiano dato opera ad un tal modo di comporre. Dico a ipu» 
fio, che fe tali biafimaiori confuUraranno la cofajum rarouaranno ma^iore ntilt nelle lor compofitioni in- 
mbeppate in tot legami /h ipiellofKnirouartldienofefufftro nude, e^ pure fenoif alcuna difficultà ; Et -re- 
dr anno, die fi dolgpno agran torto, &• comprenderannojoro efferdmi di nprenfione, come iptelli, die fi op- 
ponronoal-vero-.Percuche febene^,Anttdn fegmt aromi -un talmodo;conofceuano molto bene, eh tali 
aCiidenti non poeeuano apportare ahmo accrefamenl» , o diminuiione di harmonia ; ma dauano opera a fi- 
mé cofe, per moSlrare di non effere forami é ijueBa Theorka, che da alcuni otiefi Speculaiiui de ijuei rem 
pi era flato polla in -rfi : Efjendo che allora la afa era gu ridutta alai fine, che la parte SpecuLtma della 
fiienxafonfifleua più tifo nella fpeculatione de fimé accidenti, che nella confideramne deUi Suoni, del- 

leV OCI ,CpdellealtrecofimiflratenellaPnma,&nellaSecondaparteéipiefle mie fatiche. Et di ciò 
fanno fide molti libri compoHida diuerfi amori , che non trattano fe non di Circoli, Semicacoli j punta- 

ti, &■ non puntati ; interi, dv tagliati non filo ima -roka,ma anco due; ne i ifuali fi -reggono tanti Punti,ta» 
u Panfi santi Colori santi Cifiresantt Segni santi N omeri tiara numen,ei tante altre cofe fìrane; che paio- 
no alle yolte idm di yno intricato mercatante. Ne altro fi legge in cotelb loro bbn, che poffa ebdur [huomo 
alla intelligenxa <ft alcuna cofajche calchi fottdigiuditio del fenfo dell’Vdaoicome fono le Voasi h Suoni, da i 
Ijuah najcono le Harmoine,et le Melodie, che U a>fi nominate. Et fi bene -riue anc ora honoreuelmete il nome 
di alcuni Mufici apprtffi di noimi fi hanno però actjuflato ripmaitone alcuna con tab chimere; ma con le imo 
ne harmonie,&- harmoniofi concenti s eguali fi odeno nelle loro dpcfitioni. Et ifuatunijue mtfcolaffero in ejuel- 
It tab intrichi ,fi sformarono anco fi non con la f^tetiatme/dmeno aiutati dal loro guditiojdt ridurre le loro 
H armonie a cpuHa -rkima perfaikmeshe dare le poteuano; ancora che da molti abrefift male iniefa , 
malamente-rfataì dilche ne fanno fide mobi errori commefit da i Prattici compofiton nelle loro compifitto- 
nt . Quantopoi olle Pagioni , aoè in ipianto alla Speculatiuaspochi fi -utdeno tfjer {lati cfuelb , che hahbiano 
tenmo la buona firada ; conciofiache,ohra cpielloshe fcnjfe Boetio in lingua Lama di tal faenecdshe fi trema 
anco effere imperfetto: non fi trema alcuno ( biffando d dato franihino,^- il Fabro Hapulcn/i da -un canto, 
i tpubfino {ìatifipiùdtre,commentatan di Boeiio ) che habbia procedeilo più obra ,ffeculando intorno le 
cofe appartinenti alla Mufica,nirouado le vere Proportioni de gli interualb Mificab; da ludomco Fegbano 
Modenefe m fuori; dipude hanendo forfè confideraio tfueUoshe Tolomeo Uflò fermo del Diaonico fintouo,fi 
uffaicò nelfcnuert yn -volume latino in talfacubà ; per mofìrare con ogni yentà le nere Proportioni dclb no 
minati uiterualb .llrtflopoideUiMuficiT horicijlando a ipitlloshe^fjt Boetio intorno a fimdi maerie, 
ni yolferofi non patrop^fàre più oltra:ma fi diedero a fenuert k cofe uniate fi ijuab chiamanmo del gene 
re Qyntuaiuoshefono contenute nel Modo, nel T empoj^ nella Prolatume ; fi come nel Pecanao é mn- 
ca,nelThefcantllo, nelle Sctntillt,(p-inmibeultrilinrifimibfipuòyedtrt, Etdipm fi trouano anco fi- 
fra tab malene yane opiniont,&- dilputattoni longhifsime , da non yenirt mot alfine . Si trouano etiandio 
moki T rottane moke .Apohgie é alcuni Mufici fermi contra alcuni abn, ne i imab (fe bene fi leggefft- 
ro mdle fiate )dopo Uni, nietti, (*n efjaminati, non fi ritnma akro , cht infinite yJlame , &• malediceniie , 
tìrpocoib buono ; di maniera cheèvn lìupore. Ma yeramente coiìoro fino anco efcufabib : percioche fi co- 
me al tempo di S ocrate, ^ di Platone erano b Sffìi, enfi anco fi trouauano ctfloro a quei tempi, i quali era 
no {limati tanto, quanto erano b Sofifli nella età loro . Et tanto fi effercitaua allora epteflo genere Quantita- 
tm, che fi può -yeramente chiamare ^rte fcfiflica nella Mufica , & tab Mtfici Stfifii i fianto b Sefifmi 

ai tempi 
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foMCommmti,ttferiteno t cufamnncrt,& mco le PtrltcoUmMaccht pmf>cdmcntefi hM>u Jj mn- 
rffrt imtllo,che haieri <L dirt . Oi3t fi di liftrt.ck ritroumiofi »el Stremi mafiimo i cufiuigntrt,d* 
PnslihMomems a NctthyPirboUonJ3iaatochmdt^iiifi,Cr ordinMe in cmqiàt T ttrnchardr, eomttni- 
dm moftra Boetìo:aIcunefidiumtm N*turdi,a Ejfintudt dclgenm,&- Marne UcadaJi leNititrnU 
fono atelle^ fono comemtte tra intero TetracJmdtJrìrparon,me/é,diexeiigmenon, &• f^perbole«n,tì>' 
le ^cadentah epeelle, Jh fono contenute nel TetrachordoJ^emenmm . Et ifuflefi nominano Accidentali ; 
perciochefonocJlocatetra le prime per acadente; come fi pm comprendere : ejfendodx poche i Icnfitro- 
uano,che hahhiano camfimdeno^ con alcuna altra chorda.pofUtraProilàhanomenos, & Mefe per un* 
Diapafon, come hanno ijuelle degli altri Tctrachorii,dii7fugmenon,er hperboleon;an7j molte é loro no» 
fimo dtjftrentt da alcune chorde di (juefli due Tetrachordi/e non nel nome . Di maniera che U charde natn- 
rah/p' e/fèntiab di ciafean genere yengono ad efjere Qumdeci,& Tre fi tronano egere le auidentab ; con- 
aefia chela chorda Mefe è tifine del Tetrachordo mefonjet il principio del Sjintmèho»; come m più Im^hi fi 
può yedere . Et henche tali Oiordifiano fiate denominate fecondo t ordine mofirato neiCap.i tjelU SecSd» 
parte ; di mamera,die in ijuanto Àa loro denominatione, non fi ritroua alcuna dtgertnxa dalla Parhypate , 
dalli Ltehanos del Diatonico fia (fuelle del Chromatico.&- deltEnharmonico; tuttauia ijuando ciafcun* 
di loro è collocata in yno finimento fino differenti tu ijuanio alla pffmone,ouero in ipunto al fin : conciofi* 
chetynafiapi»yer(oil^auefiyerfitacutodeU'altra;comefipuòyedere nella Parhypate enharmonica, 
laouale è più grane della Parlypate degl altri due generi ; fimilmente nella Lychanos àatontea , che i 

^ acuta deuà Lychanot chromatica,&- della enharmonica ; comeuelCap. 5 9. della Seconda parte fi può 
comprendere . Onde acchche manifeflamentt appari, cpiaL fiuno le clmrde Inopie , (JT- N aturali ; ijuak 

le Accidentali , & h Communidiijualunijue de 1 tre nommatigtneri ; porrò tre ordini di chorde ; jlpnmt 
deUi <i»ali contener J fidamente ijuelle . che ferueno al Diatonico, fenxa porli akun'Mtra chorda, che fi* ( dorò 

cifi)fi)refiiera;&' le ridurrò neltordinecommuneyfiito da iPrattici jlfeco»docicenerà(f»elle,che ferueno 

Jchromattco;anchora che ne ritrouaremo molte tra laro, che faranno communi a ciafcun genere ima no» 
faranno però particolari diatoniche,imeroparticoUrienharmoniche; Etmtfuelìo ordint potremo conofcèrt 
le partiiMan chromatiche dalle particolari degli alln due genenperaoche [arano tutte fegnate col 
le communi faranno fenxa. Et fi bene le chorde h, &■ ts fanno in ijuffo genere d Tetrachordo Synt- 
mennon/nn [iranno però pamcolart^ma communi a aafeuno genere ; perche tal T etrachordo fi congmngt 
aOi ijuatrro primi per accidente, come ho detto . il tercp ordmtpm conttnerà ijUelle chorde . thefertóno ad- 
etd>.irmonico, nel ijuale ritrouaremo le chorde particolari di ijueUo genere, die faranno fiffiau con eptelU 

Jegno X, adfferenxadii]uellejchefo»oparttcoljri,&-*ncocomm»nideglialtnd»ege»eri,comefipui 

■vedere ne 1 fiato pofii ordmi . Onde le chorde partKidari di ijuefli generi [aranno qaeèie : Primieramento 

la Tertca chorda di tgm Tetrachordo del primo ordmefrocedendo M grane alPacnto [mra particolart dior- 
tonica : Dipa la Tenta d'ogm Tetrachordo pifio nel fiamdo ardmcjegnata con ijnelìofigm X fard portico- 



Delle Chorde communi, & delle Particolari delle cantilene 
Diatoniche, Chromatiche , & Enharmo- 
niche . Gap. 7 2. 
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ORDINE ENH.XRMONICO. 

UreChrom4tic4:MaofftiStcondadKr<LdioffiiTetrMhmrdodel Ttr^ ordine fernatacem talafern X 
Jori particolare EnharmomcaiL’altre poi.clx nonpiraimo fegnate con aUiim é ipiejli caratterifaroMno 
mania àafcano deH nominati Genen.Et fe bene tali ordini fona riflreni in poche cbordeyimauia fi potranno 
far magiari fecondo che tornarà commodoift come fin bora nelle afe della Prattica è {lato fatto dalL Com- 
pcfitnriicome fi pai -vedere nelle loro cantilene . N e alcuno de prender marau^lia , ch'io hÀbiapofio m ufi 
cotalferno X , far ft non pmv fato per tuantiipercioche non hòritrouatofè^opiùcommodo,che ftaila.- 
lopoflo invfida alcuno , col mexg del ipule potejli moflrtrt la chorda Enharmomca, lo Imeruallo, fuo- 

ri che quello . Ma fe è lecito alli Filofofi ( come vuole -Xrflotele ne i Predicamenti ) di fingere ,odi com- 
porre nuom Nomi,per mamfeOare i loro concertiiperche non è anco lecito al Mnftco,à ntrouare nuoui fegni, 
per maniftjìar queÙe afe, che fanno al propoftto delle barmonter tanto pii, che ( come è noto ad tgnijludiofo ) 
UMnftca è parte della Filofojia . 

Se li Due vltitni Generi li poflbno vfare femplici nelle lor chordc 
naturali.fenza adoperare le chorde particolari delli 
Generi moftrati. Gap. 75. 

O credo fu bora hauerrarionato tanto intorno al^enere Diatonico,die ciajcuno può com- 
prendere fi tal Genere Ji poffa vfare perfettamente nelle fu chorde naturali, ouer amente 
non;Peròejfeniktalctfamanift{la,miparjuoradipnipofitof)praiciòfame piùparo- 
la, Pafjando adunque pm altra, vederemo ft’l fi potràfaretflejfo negò altri due Ge- 

neri , feuxa adoperare le chorde particolari di vn altro , (y fintea la perdita di molte 

conjonantcf , che fanno alla generatione delle perfette harmonie. Ilche potremmo conofeert facilmente da 
qutftoiConciofiache fi noi pgltaremo per Soggetto della ci^nfttione il T enore pofio qui di fotto,che è del Pri- 
mo modoj^enuto tra le chorde naturab del genere Diatonicoyii è dubbio alcuno , che fi lo vorremo accom- 
modart ad vna cantilena di Quattro , ^ di pù voci , uà potremmo procedere dal principio al fine 
per le chorde naturab di quello genere per ogni verfi , feuxa toccare alcuna chorda particolare de 
gb altri Generi ; come ciafiuuo potrà vedere . Ma fe lo vorremo ridurre nelle chorde ChromatiJie, 
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ch( finaiiu) U coannutt nel jitnptiPii Tenore; ogn'imo, ehe hnuerìt rinéitio patri amofeere , rio 
ejjere mpifiihile: Conaifuche epundo non fi yorrema parine dalle Jue aKrdeeJJentult,tmtemaenel 
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E ru i Sii il ni mam me am Do mi ne 
Secondo ordine m<firatOy&‘ ifienerfi di por mano alle chorde particolari degli altri generi;nrrouaremo,cht 
molte chorde di ifneSìo T enore^on potranno hanere quelli accompagnamenti perfetti , che ricerca igni per- 
fetta compofitione . La onde linxa alcun dubbio potremo comprendere, che m tal genere non fi potrà compor 
re perfettamente alcuna cantilena;fl come alcuni fi hanno /cgnatoioltra che ritrouaremo eiiandio alcune mo 
dulatiom molto Slranejli cui interuaUi faranno molto lontani dalle forme ,che fono contenute nel Numero Ji^ 
noto. Ma lafciamo queOo: percioche credo che fia mamfeSlo a rutti quelli ,che hanno inteibrenza delS^adrte, 
et pafiiamo all Enharmomco,cbe noi yederemo quanto poco fapienti fiano flati quelli, che hanno detto fhe fi 
può comporre in qnejìo genere qual fi yoglia catitdena, non fi partendo dalle fue chorde propie , cSsr naturati, 
[aixa hauere aiuto alcuno dalle chorde particolari degli altri oenen : percioclx nducendo d mefirato Tenore 
nelle chorde Enharmoniche in quella mamera; fi non fi yorra paffare fùon delle chorde mqflrate nel Terxg 
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£ ru i Sh a ni mammeam Do mi ne ne pe ri ret. 
trdtneinlrouaremomotiefgure,i})e non fi potranno accompagnare in modo, che dipoi accompagnate fi odi 
tharmonia perfètta jcome ricercano le buone , /onore , & perfètte compqfitioni i^nx‘ ntrouartmo molte 
chorde, che non potranno hauere quelle con/inaKctjàie fi defiderano ; Et fi pur l'haueranno in alcuni luoghi, 
farà necefjario/he le parti cantino in tal mantera,cherendino ingrato jiirinjoauejùono alle orecchie de gli 
afcoltanu;comelae/ferienxafemprtcelofaràytdere. Potemo adunque concludere, che è impo/ìibde di 
potere yftre fimplicemeniej& da per fi queSìi due generi yltimi/b maniera, che ut fia l'harmonia perfetta, 
fenxgtyfodellechorde particolari di tdeun altro genere. 

Che la Mulica il pub vlare in due maniere,& che le cantilene,chc ' 
compongono alcunidc i moderni, non Tono di alcuno delli 
nominaci Generi. Cap. ^4. 


SijfN DOS I la Mufica in due maniere jàoì nel modo che la yfiaunogù .^ntichi,co- 
me hi moflrato nella Seconda parte,^ di nuouo fin per dimoShare; gp- nel modo che U 
yfano i Modemi;è da notare, che quando alcuno la yoleffe yftre nel primo modo, non fa- 
rtbbeimpo/tibile,dKpotejJeolfiruaretuttoquello,cheo/Jiruaronogli^nticIn nelle lor 
melodie : Ma quando la yedeffe vfare fecondo d modo dei Moderni, con la moltiplicatio- 
ne di molte parti, ^fare che in effe fi ydijfe Charmonia perfètta ; quantunque yolta piglìajjè quefla imprt- 
fiiiP yoleffe pare mrfitidue moflrati Generi, fi affaticarebbe in vano,come fi può comprendere da qud- 
lo,die fi è detto nel Capitolo precederne ; minimamente non fi yolendo partire dalli precari don dalli anti- 
chi Pr attici, &• dame moflrati dt lòpra, nel comporre le cantilene .Et fi bene oleum hanno Miniont é com- 
porre a i noflri giorni le antiche harmome Chromatiche,(jp le Enharmoniche;non è peri cefi , percioche ye- 
ramente paffano i termini, &• non yfano quelle cofe,che concorreno alla compofitione loro, che fono t Harm» 
ma, il Numero, a le Parole pofle infieme.Ne fidamente fi firueno delle chorde propie di quel genere, del qua- 
le écono,che è la compofitione;ma ttiandm dt quelle, che fimo propie, &• firueno particolarmente agli altri 
generi, dré alcune altre, che fono al tuttofirefhere,^ yfano anco molti iniemalti diatonià,et modulationi 
tanti Jhraneppidto fi poffa dire jcome fimo interualti dt T ritoni,Semidiapenii,et altri filmiti,! quali dagli .Ah- 
Hchi erano molti Jcinuatiiptrcache non fedamente offendeno d fintim&Kma anche cooradictno tdUtagme; 

comi 
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court nelle km comfifittim fi puh infiememtnte ydirt , yejert ; Leipuà^ non conrnm tlatiu delle 

fftJeitecef pioti fi pedono chuunare tompofìe m nlcnno di aneth due teneri, che nfituino ^ b Mnfiià an- 
tichi i ma in genere ritrtmaio,^fano ad yn modo toro jnJlo coafarme a i laro capnca , 

Che’l Diatonico pub procedere nelle fue tnodulacìoni per gli inter- 
nalli di T erza maggiore.o di minore; & che ciò non faccia 
variationc alcuna di genere. Cap. 75. 

T tpuntanipiefi accorjnnodinonhanerealciinari^ionefirma ,perlacjiule p^ino mo- 
flr*re,che le laro compofitioni filano pure ChrematKhe,oiiero Enharmontche i tnttania (i 
iforxano é pronare,d}t fiacri in fimo , col dire jdte’l Diatonico procede per due Tuoni, 
yn Semmono per 0^ fin Tetrachordo ; il Chromattco per due Semanont ,&yno 
Tnhemituono, che è UTer%$ minore ;(pr tEnharmonico per due Diefis,^yno Dito- 
ne, che è la Terxa marmare : (p- che m potendo d Diatonico procedere per il Dttonofie meno per d Semià- 
tono; lirnejcheijnancbfiiyfano tabmieritdb ,lacantilenayeivhiayanare dGenere , Q^lo kroarpi- 



mento veramente concluderle quando ijiielk,cht dicono /ujjt yen: ma fecondo d miogiuditio pormi , che. 
s’umannmotconcnfiiacheritronandefiinelDioionicotmtiipKjli intemalb,fii come nella Seconda parte ile 
pmluo^ln hauemo vedute ; non è inconueniente,chefi pojime vfare alle vobe in tal genere ,fien%a ejfere tra- 
mescatiineperipi^olacantdenavteneadeJfereCbromatica,neEnharmomca,come fi penfiino: Effendo 
Aetpundo fi yfano m cotal maniera, nonfii vfiano come EÌemenn , 0 Semplici parti di tal genere , ma come 
Mdh,eperticomp<fiedeiprimiinterualb,chelònociaabElementi. Etche <]uelìofiavero,fii pnòcom- 
prenderedaijuello,cheibctBoetionelCap. if.dtlPrimo blnro della Mnfiica, iLpule parlando in ijnedo 
propofito dicci che anco fi può chiamare T nhemituono d T nono, d Semituoiio nel genere Diatonico lana 

nonèlncompofbtperciochefifàdidueinterualb.Dimodochefii può vedere come etiandiohò mofhrato 
nella Seconda parte ) che Boeno p^ba d T rihemanono incomposlo per Elemento del genere Chromatico,&* 
nel Diatonico lopgba per vn Miflo, oCompifio di due cirmcnrijcnc fono d Tuono, k Semmono : lidie 
tdeÌDitonoiiel diatonico,che è Compoflo,(p- nt fimpbcti cjr neltEnharmomcoè ineomptfio. 


fipnòancodiredel. 


cidi Elemento di tal genere . Ma anco megbo fi comprende da <fuefh),che quando parla é cotab Imerualli, 
fimpre dice,Che fi marnano; ne mot dice,che fiano Incompofb : perdoche moho ben fapea,cbe b due vbimi 
genenpitbauanoilomlnteriialli{comefiidice)adimprtjìidodalDiatonico;fii comemmdnluo^ nella 
Seconda parte fi è potuto vedere. K e può ejfere inconueniente, che daibsempbci fi pifia poffare alb Com- 
poni ipemochocift porta t ordine delle enfi : Ma ben farebbe impofiihile, quando dalb Sempba , onero Ele- 
menti fi volejfe poffare ad altre cofe pii femplià ntUiJl^J^enere ; come per ejfempio vederne nelle Lettere, 
delle qnah fi compongono tutte le Parolei die volendopafjm a cofe pii femplia di queOo, che fono loro , non 
è pofiibde ; percioche nel kro genere non fi trono alcuna cofa piu fempbce . Ne veramente è impofidiile , che 
vnacofàCompofìamvngenerefiaSempbce ,oneroEUmentaleinynabro:conciofia chein vn genere fi 
puffo confiderare advnmodo,& in vn' altro ad vn’abra maniera . La onde noni errore ,che‘lT rihemi-, 
tuono,e^ k Ditono,che fi trouano nel Diatonico cip<fh,fi ponghino negb altri due generi per Elementi . Et 
fi bene quefli due intenialb non fi trouano nelgenere Diatonico ineompolìi in atto, fono tuttama in potenza ; 
effendo die ftptffono ridurreatal modofaedmente ; altramente tal potenza farebbe vana . Et ai non debbo 
parer Jhraiiotpercbe fi Come tHuomo è animai rfibde, & nodimeno fempre non nde in atto i co/i nelgenere 
Diatonico non fempre fi procede per T nono, T uono, & Semituono per ogni fio T etrachordo . Onde èco, 
che’l poffare da vn genere idl'abro,non fi può mtendere,quando fivfab Compifii J quali ferneno per Elemeu 
ti é vnabrogentre : ma manto fi vfano b Sempba luierualli , che fimo propq ,&• fi adoperano partico- 
larmente in qutigenert, che non fi poffinoritrouare ne fimpbcipie comptfii in ynabro. Però non varrò 
la confequenza,chc fanno cq/laro àcendo i/n quella cantilena fi tnma t interuallo del Ditono , ^ quello del 
Semiditonopoflifinzaatcun mezpiodunqueècbromaticafiutro Enharmoiiica , Ma fi bene vorrà a dire, 
Qutllt cantilene procede per d Seimtuono mmoreiodunqiit e Chromaticaiet quefia procede per Ditfis; adun- 
...v' I N l quei 
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(flit i Enhimmmic» fj! com vale <t ire, Qiteflo è mainale ratiimaU,&‘ mmuìe i mero , Q^« ì 
nfiinU i adiOKjiie è Haomoì tjjeitdo (he la diffnxKCf è tjuelU , aflam/ie la SjKae : ft come i/iiejit 
ylfime iijfrren'xs ^el Semmom, &• del Dufu , che foto proprie ih ipieili iu gnen , La onde { 
ia (ipere ,che rii mteruallt , che fi trouaiio te 1 Tetrachorii dutonia ,fi pcfloMo coafiderare in due 
mdiàoè Semplici jcome fono h poto fà nominati -, t;r Compefli,come fono ifuelh di Tenta mature ,&•£ 
minore ; il perche confiderati con alcun fnono mrx^,f potranno chiamare infieme con li Greci Siflemati, 
ipufi complefhoni , onero aténate compoftioni ; & conftderati fentef meteg alcuno ,fì potranno dire Dia- 
demati , cioè Ifac'^, onero intemalli . Sarebbe veramente gran a credere, che noi bora , & manti a 

migli ,afntichi,auanti chefi^ro in vfo gb altri duegtnen , non potejkno yftrt fi non vna pme di internai- 
b minori , che fino i/ueUi, che fònocontenutinelhSiSÌematiìO-nonpiffimitffert Siflem^; & non quel- 
b , che fino m agg iori , piffino anco effer Siflemati ; percioche fi nonni fiiffi {lato ,& non vi fùffe tal 
bhertài non IO vedere , in qual maniera potffirt ruflór bene le H armonie ; atte fi che farebbe flato, (g-fà- 
rebbe anco ddnfigno , che quahinqne volta fi mcominciafje a cantare Jncominaando nel grane faiflemo nel- 
t acuto pergb interualh minori fidamente ; Gn tanto faure , che fi finiffe poi nell'acuto ; Gt non ritornar 
maintigraue ,rtpigltando alcuna illt prime voci igyc^i per il contrario. Ma icami di gratta cqflo- 
ro ! qH.udolce3;gta, oqual fiauità iharmonia potrebbe effer quella ? Pormi fhe intendendola a queflo ma- 
Ìo,chetantofitaadire ,quantocheincominciando noi aparlare da qual lettera fi voleffe deH-affabeto, 
fiiffidibilognoifigmarperorineturtelelettere,come fino pefle fino al fine, Gr non ìaffame alcuna 3 
ma in qualmaniera fi potrebbe ejfirimerei concetti ì Diràfi/rfi alcuno, che bnpirliamenti di voó finolt- 
ttti,quattdofiripiglialavocepervnaOttaua/ipervnaQuinta,opervua Qiurta. Se ài tra Uato, adun- 
que erano leciti b Dufìematijouero Intemalb maggiori > Et fi era lecito vfare non fidamente qutjli neOi 
ripigbamenii : ma anco b Tritoni ( come cifloroTfiao')liquab fino intemalb ijfinatm, non m vedere, per 
qual cagione non erano Itati anco in igni parti illa cantilena tanto qutfli , quanto etianio b minori i que- 
Ììi,(he fimo quelb il Ditono,&-queUi il Semidtioiio; poiché hanno le loro firme contenute trai Numeri 
finoriiGrfiaoconfonanti: LaoninonvitJ)endoaltrenmoni,potemo dire, che efjendo Itati nelgeneri 
Diatonico li Diaflemati maggari , erano anco leciti gb altri miflrati ;&per queflo non impednuno , chi 
tal genere non fifli Diatonico non fidamtnte Diatonico; ma Sempbce anco ,fenocg alcuna mflimi 

i alcuno altro gnere i dche nonaueniua negb abri due : Percixhe qualunque voka procedeuani per il Tuo 
uomaggiore,veniuanoariceuerevninteruallo,cheèpropiodelDiatomco!&pertalmaniera lai generi fi 
poteuano chiamar Affli . Etquello,chehidettoi vn Genere imeni anco de gbabn intorno al procederò 
per b Diaflemati, onero Imerualb maggiori : Percioche quando nelle cantine Dtatomthe fi vdiffe vna uro 
dulatione del Stmituoiio minore , onero il Diefis , quella modulatione fi potrebbe chiamare miila ; ihe fi 
potrebbe anche dure delle Chromatiche. Ma douemo auertire,che quantunque la modulatkme iatonìat 
fa propiamtnte i modulare dalgaue aS acuto per vn Semituono,0' per due T noni per ogni T etrachori t 
CrlaChromatica per vn Semituono maggiore,pervnminore,G;-pervnTnhemttuono;&UEnhsr- 
momcaperdueDiefit,&-pervn Ditono!^ccfiperilcontrano,procedemlodali'acuto edgaue; Noni- 
meno cantandofib Diaflemati maggiori , molti i quefli vengono ad effer communi toni retlafolameii- 
tei propio algenere Diatonico la inodulaàone il Tuono maggiorei al Chromatico quella del Strmcuona 
minore ;G?‘mEidiarmonicu quella dtlDiefisi comefacendone la effierienTcg aafeuno potrà conofetre, 
Concludtni adunque diremo ,<hefi laconfequenxghoravale aire , In queOacantiItnaficamalaTer- 
!cg maggore ftuxa alcun meeeS , adunque è Enharmonica ; ouero fi coma Le minore , adunque è Chromati- 
ca;Tat confequen-tg valeua etianio,auanti,che fufjero ritrouati rabgeneri/juani fimpbcememe fi vfima 
il Diatonuo ,&• non erano abramente ÌH-ifidStmituonoChromatico,ne anco il Diefit ; poi che (^come fi 
può vtrameitte tener per ceno, per k ragioni aiiuttei fipra)gb .^btidn modulauano tab intemalb fio- 
cca alcun mtstgno fimo . Loqual cofia /punto fia fuori i ragione, taffarò confiderare a cufenno , che haln 
buqgm poco igiuitiontUecqfidtlbiMtifica. 
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Che doue non (I ode nelle compofitioni alcuna varieà di Har« 
moDÌa,iui non pub elTcre varietà alcuna di 
Genere. Gap. y(ì, 

^AV BMO ytiinto di fifrt, òt U Mutiaiiiiit ili Ginm non cmfijlt ni porri U Tir- 
X* marpan, o U mmmn trjmtxfii, o non trnmxnn in alcuno altro fuono ; manti- 
lamoafaiontiegLintcnulhpropijitiGtntriir^a hora aiirt ,cht lajmuatione di 
yngcntn nlì altro fmdmcntt (onjfiflc nella mutatione delle Harmonitiji come la mu- 
tatane dt yu Modo nelt altro, conftjìe nella mutatione delle modulatùmi di yna fpeae di 
Stilema nell altra , (<r nella mutatione delle Caitnxf: Percioche sio ydtri tjuella fiejja Harmonia in yna 
cantilena, le cui parti proceduto per yn Siftema di Ditono, onero di Semiiitono i dito lido in yna , le cui par- 
ti procedalo per d loro Diaflema; Cfchem quella maniera mi muouerà f ydito [yna, che mi muoue [ idtrai 
io non fi) yedere, che difftrenxg grande poffa effe» tra ijutjle due cantilene. Però dico, che non può ejfire al- 
cuna ddftrenxa dt Genere in quelle comp^itioni, dte non fi ode diffirenxa alcuna di harmonia; fi come no» 
può ejjer i^férenxf alcuna di Modo , otte non è dtjjérenxf di modulasume ,Csndt cadenxe > St fvgiui^o , 
che allora fi potrà dire ejfer dffirenxi, Or* yanetà di genere w quelle /juando fi ydirà yarietà di liarmonia, 
che fila numerofa, conparede conuentenu accommodate in ejfa . Non dico però, che la yarietà fisa nelle har- 
iuonieéynModoadyn'altro!ficomedelModopnmo,alttrxsModo: percioche quefla yarietà fenxtt 
dubbio fi troua nelle cantilene Diatoniche ; ma dico varietà di harmonta, che m tutto, per tutto fia diffe- 

rente dall’harmonia, dx nafte dalle compofitumt Diaiomche; &• che yfata nel modo, che faceuauo gb An- 
tichi accompagnata col Numero, per yn altra maniera infobta muouino t vdito , dt quello che fanno le com- 
muni harmonie , die fi odeno dt coutinouo ; (>r faccia ydtre dmerfità de Modi ; la qual dtuerfità,fe fi ode, » 
non, la/farò dt dire ; Cf lajfarògiudicare a quelb, che fimo perin nell' Arte, (^ueUa Sctenxs della Mtfica, 

Dell'vtile clic apportano li predetti due Centri, & in qual maniera fi 
pofiiaovrare, che iaciuo buoni efietti. Gap. yj. 

’ I O difii di fopra , dx b due yltimigeneri non fipofjòno ufar [empiici , fenxf la m'iilio- 
ue del genere DiatuuKo ; parnti ciò non hauer detto fuori di ragione : Imperoche uon hò 
ritrouato alcuno Scrittore ne Greco , ne Latino, che ita veramente , che fi yfafiino , o 
fi pofiino ufare [paratamente , (Jp fempLà , dal Diatonico in fuori , come hò mefirato , 
Stptr coufrmattone di questo, Soetio, nel Cap. 4. del lib.qMa Muficapone la diuifio- 
tte del modo Lidio nel genere Diatonkojempbce, ancora dx non mollrt la dtmfione de gli altri Moduisn 
nel principio del Cap. f .lo chiama non folamente Più fimpbcf.ma anco Principe dt tutti gb abn: Nella 
qual diufione(per conflrmare etiandio con uno efiempio quello , che hòdetto di fopra)pone quattro uobe 
I interuaUo della Terxf minore, fenxf porre di mexs alcuna diorda. Nel Cap.}. poi pone le Cifire del detto 
Modo di tutti tre i Generi ndutti in imo i nfiruandqfi é por quelle degb altri Modi lu vu altro tempo , & 
luogo piu commodo ; r«f r4»ù non hò trouato effempio alcuno de gb abri Generi fimpbci : Percioche fi bene 
T 3 omeo nel Cap. i}.dtl Secondo bino ddla Mufica, ponegb esempi delb Modi negb altri Generi fiondi- 
meno non b pone (ènTtg mflione ; come ign’vuo potrà vedere , Qmdo hò voluto dire ; percioche altro e d 
porre gb interualb di yn genere in yno ordine de Suoni ; & altro è a dire, che fi pefimo ifare fimpbcemtn- 
ee uettoro Genere, che [acino buono efiètto: conciqfia che fi ritrouano mobe afe , che fono fempbci nel loro 
efjere, le quali da fi fono poco buone ; ma accompagnate con altre afe , &• Tfate con i debiti mexì fono buo- 
ne, (ir fanno mirabile effètto ; Si come vedemo della Farina, tra le altre cofiiche dafe,nou fo veramente 
imaginarmi, quanto pffa effer al mangiare ddetteuole, buona : ma accompagnata con altre cofe, gf po- 

fiatnyfòconb dtbui mex!, hauemo d Pane,& altre compofitioni, che apportano gran commodo al genere 
humauo. LaoudefipuòdiredmedefimoéqueJlidueGenmybimifquabdaftnon pefiònoeffere fiff- 

aenti 
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unti 4 dir diletto aS’yito : m.< occomfartuti al Diatcìiico fitto dt^andt ytilità , &• di molto commodo, 
yfaiidoli, 0- 4CComp4^4iidfti t yno con l’altro, con <fuUt modi, che fi ricerca nella compofiMiif ; Et ijue- 
{lo, da tjiieUo ch'io fin per dire , fi potrà comprendere . Pnmterameiite da toro jxtttmo hauere (jnefìo yttle , 
chicolmexsdellelorchordeaccommodatetralechorée diatoniche , paterno paJJ’are'alàyfodelle harmonie 
perfette ; accommodandofi di loroyer tacijuifto di ìno/ee confinanze imperfette magiari, o minori ; le tpu- 
li III molti luoahi non fi poffono hauere neU’ordine delle chorde diatoniche ; come è mamfeflo a ciafiuno , che 
fia ejpratato nel[,Arte del comporre i le quali ungono alte yolee al propofilo, per fare l'harmonia, che ccr- 
nfpondi allaga ,omefiaaUa natura delle parole . Paterno dipoi col mexf dtUe charde di quejhgnerifare le 
Trafjiortarioni diBi Modi yerfo (acuta , oueramente yerfo d grane ile quali T r/ifportatiani fcaio mollo ne- 
cefficnea gli Organiéh, che firutno alle Capette ; conciofia che fadibifaguo, che alle yolte trafilino il Mo- 
do, bara dall'acuto net grane, 0- tallora dal grane nell'acuto ; ficimdo die la natura delle V od, che fi troua- 
no in quelle, lo ricerca ichefinzailkro aiuto faiMe impofidnU di paerk fare . Et quantunque tah chorde 
fi yfino Ifejfe fiate in fimili occafiont ; luttauu non fi procede perefjefinon duaomcamenre,ficinido li modi 
midhati di fopra ; di maniera che nafie fimmo piacere, 0 diletto a tutti quelli, che afcoltano . Per il centra 
no motto falhdifcone gli audientt, & molto gh offendeuo il fenfi,quando fono yfate fiori di propcfito,fiiizf 
regola, 0fenza alcuno ordme. Onde quando fi rocca fh/je volte yna cherdam Imgodi yn'altra , nafie 
quelle, che dice Hot ano in qfiflo propofito; perciodx allora 

Citharoediia Jtidetur,chonUqmfemperol>errateadem. Etnonfimaraniglialcnnoi 
clj’io habbia detto, che fi yfino le chorde delti generi, 0 fi proceda ficoudo Itmodt mofiratt é frpra : Impea 
roche yfiamo yer amente le chorde di que{ìt generi , ma non il genere i cioè ifiamo lePam , ma nimlT ul- 
to : efjèndo che (come pm obra yederemo) C ifo intero del genere Mnpuò far buono effetto ; ma fi bene t ufi 
delle Parti; cioè delle chorde figliate con qnejtt figli accidentali C^. b. 0Tfi, 0 anche con tpiefio x; 
yfandole nel modo, che di foprahò mofirato .Et fi alle volte ritrouaremo alcuna cantilena, libera al tutto da 
quedecfére ,patremodire(comeètlvero')dKprocedaperlechordediaioniche folameneetma quandont 
ntrouaremoalcuna, che hahbiam fi fimiti caratteri b 0 jg; alloradtremo , che procedi per le cìairdt 
Chromatiche, mefiolate con le Diatoniche . Et fi ne ritrouaremo alcuna , la quale hauefje alcuna chorda , 
che non fi ritroui connumerau frale Diatoniche,ne tra le Chromatiche ; la potremo nominare Enharnioni- 
ca I pur che tal chorda fi pojja /ignari col fiegno della chorda Enharmonica, che è qnejlo K ; 0 pof/adm- 
dere il Semituono mai gorf in due pam: Imperoche tal chorda verrà ad effert vna A quelle, che fi ntrouano 
nel terzo ordine mifiratoé fopra ; 0 potremmo dire , che tal cantilena proceda per le chorde <4 ciaf uno 
delh tre nominati generi . Ma fi debbi auertire,che tal mifhone fi può fare in più maniere , fecondo il voler* 
de 1 Compofitori, o dilli Sonatori ; traffortando b Modi più nel grane , ouer neKacuto fiori delle lor chorde 
naturali ì contenuti nelle chorde dei genere Diatonico ; 0 la compofitione ( come écono ) fi canta per Mu- 
fica finta . La Prima delle quab è (fiffando da parte quelli, che non fimo affi in vfo) quando le cantilene pro- 
ctdeno per le chorde fignate col b tondo dal loro principio ; ir importate yerfo dgaue per un T nono ; fi co- 
me è il Moretto Verbum inupmm , 0 dobfum di Morale Spagtok a anque voci , 0 il belbfiimo , 0 ar- 
tefióofomotitto.AfpiciDominedi.Adtianoafitvoci. La Seconda maniera è quella, nella quale fi pro^ 
cede per le chorde fegnate dal pnnapiodella cantilena col fegno 0 fitraffiàrtad ModopervuTuono 

verfotacuto. EiniU’yna,0(abra/irteAque{ìecamilene aUevoIrefitoccalechorde enharmoniche , 
per potere hauer le coufinanz!Ìmperjettemaggori,0 le minori ficondod propefito ; abenàu fitocchi- 
noé raro; A modo che per tal maniera vemmo ad vfare b due gnert detti ; che fanno mirahibfiimi effètti 
Non Acogia (come anco hòdaio)chevfiamo tutto ilgnere : ma fi bene alcuna parte del genere , cioè al- 
cune chorde ; accommodandole al genere Diatonico, 0 procedendo, fecondo la natura A epufio genere, per 
Tuoni, 0 Semituoni maggiori ; come a aifcuno è maniffio . 
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Per qual cagione le Compofitioni , che compongono alcuni 
Moderni per Chromatiche, facciano trifti effetti . 

Capitolo j 8 . 

•XRMl ( ptr Rutilo àitji i detto) cht a fojjiàtiixihMùtmo rifj>ofloaijitelL,che 
yogbono.òxnottdìiirtyftiimod Chnmmco ,&• [Eidumonico nelle compt^tuni, 
quando yjiamo le chorde de 1 ^ detti reneriMa yeramtnte nitro è yftre d Cenere, 
nitro lo nccommodurfi di alcune Chome di tnigenere; onero nccommodntfi anco di nlcu~ 

nifmiatermdiiificomeetundto altro è fyfodelTntto,&' altro quello delle Parti. 

Onde [ yjo delle chorde, & anche é vno Interuallo, che fra fhnoroft può concedere ; peràochefa tuono ejjit 
tu;&taleèty/idelleParti:maquellodelTutto,cioèdttuttelechordediynogenere,i^S tuttiL fitoi 
mterualli non è kcuoxonciqfìa che fn tnflo effètto. Per la qual cofa Cyfò delGenereJ yfare tutte te fue chor 
de, tjT" quelli interunlb tutu, che fino confidernti dal Muftco in tal genere, ir non alcun’ altro i quejlo di 

conelle modulationi, che fanno le parti delln cantilena : Ma tyfo delle C horde, none altro, cheloaccommo- 
dnrfì di effe nelle modulntmi delle cantdene dintoniche ì procedendo per quelli intemalh, cIk fi ntrouano,&‘ 
anco fi^efimo ntrounre nel genere Diatonico ; fi come da molti fono fiate , &• anco fono felicemente yfa- 
te i ùffando da yn canto queUi, che fimo propq di quelle chorde chromatnhe, &• enharmomche,che noi ifia 
ino i aoè il SemituOMO minore, &• li Diefii , Et perche fono alcuni, che dicono, chef C yfo delle chorde cliro 
maliche(litenenonfiyfadgenere)fanellecantdeneeffèttimiralnL; chequando fi ydiffe il genere puro, 
fi moltipLcarebbe la Melodia; però duo, che quantunque a qu^i tafiarehbe la nipoda data afiopra , cioè 
ehe d genere femplice chromatKo, tEnhmrmonico non fi p^ano yfare ; fi può anche dire ( poniamo che 

fi pottffe y fateli Genere ) che non yale fempre la confiquentcf a dire;t yfo deÙe Parti torna commodo/xduu 
que maggiormente l’yfo del Tutto: couchfia che fi nona in fatto, die noni yera; come aafcun fimo à gin- 
ehuopuoelfercerto.EtqnefloHonfidamentefiiyenficantlla Mufica ima anche nelle altre .Xrtiificome 
yedemo nell .Arte Sadtoria ; che tutto quel Marmo, chepghail Scultore per fare una Statua, non toma al 



ilfuobifi^o. OndeliMuficieliandiiiConifcendo,chttyfodeÙechorde chromatuheh tornauamolto id 


propofito ; pellet yfo delh generi era molto ineommodo, prefero quella parte, chefaceua per loro, a far più 
hello, (ir piu leggiadro il Diatonico i& con tal mezolondi^tro alla fua perfeltione ; conctofia che meffi 
f fecondo 1 propofiti ) fi pejjòno fare ydtre ogni mamera de concento fia dedee, onero afpro,o come fi yeglia ; 
mafiimamente quando le confonanocs fino adoperate con propefito da alcuno Compofitore, che hahbtagmdi- 
tio , L’yfo adunepte delle Parti è ytile, anxiirò neceffano ,&‘uon quello del Tutto : percioche con fainto 
di yua chordachromatka potemo peruenire alpyfò delle buone, [onore harmouie , & fchiuare nel gene- 

re Diatonico alcune dtfiommode relationi di T ritoni, Sernidiapenti,(p- di altri fimihinteruallt , che fanno le 

particantandoinfieme;comealirouehòmoftratOìfiirxftanitodellaquale,molteyolte fipotrebbe ydirt 
uon fidamente affai durexpes • f* meo alcune dtfconx! modulationi . Et quantunque tmti quefìi meonue- 
menti fi potejfero fchiuare , yfando fidamente le chorde diatoniche ; tutta ma ciò fi farebbe alquanto più df- 
fedmente 1 mafSmamente yoltndo ( come porta d douere ) cercare di yanar Iharmonia ; La onde auieue , 
AepertyfodttalchoreialiModififannopmdolci,(lrpiùfi>am, loyogltocredere ,che gli Ahtichinou 
dtiamaffero 1/ Diatonico più duro, dr più naturale degù altri duegenenper altro ; fé non perche yidero,iht 
dalle chorde chromatnhe gU era moltipbcata fharmonia , g)r fi focena più lafituo ; &• iìando nelle fùepro- 
pie chorde, era alquanto più yòrde, &• più hauea del feroce . Et credo etiandm , che’l Chromatko pitbaffe '/ 
nome dt Iberno, di molle, di effeminato, dallo effètto , chefaceuano le fue chorde polle tra quelle del Dia- 
tonico età mi fa credere Soeth ; quando éce, che yua chorda fòLapofia da Timoiheo ntU’iSÌmmenio an- 

tico, d quale era ordinato in yno ordine é filoni diuifi diatonicamente , focena yn tale effetto ; come anco fa- 
una quella aggtnntadaT trpandro ( come fi legge) niU’tfieJfi ifhmmento ; d perche fi può ettandio compre- 
< dert. 
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dm, che «cu yfijfert il Chnmutio/fimfilice : dr ««co che «u« tdoferajfen fi «o« tale chorda,per aìarnt- 
mevtodflGeiteredìatemco. Etperclxii«edi,che'tpalpire^U(lìordt Eiiharmàmhe pt^leife t «ejhri 
iflrumecti moderni, e coft alquanto più dijfiale, &• -note il Sonatore aLpeamo più iJ]>trto, di quello , che «6 
•noie, quando paffk infeme per le chorde dtaroniche, aperte chrematiche; però cjmilo mi fa penfare , che 
^li ,yf«tichi, hauendo ri/petto a cotal cefd, chiamajjiro ihenm Enharmomco difficile ; ancora che la diffi- 
coltà tra pifla in molte altre coft, come più olirà fon per dimojlrare . Diremo acUntjoe ritornando al neftro 
propofito,chetylidiUeParrièhKono,i^lornamoltocommodoalCompofìtortii^ chetyjo del Tono 
X edtra t incommodità)fa la cantilena fewxa alcuna yagheecx^ ■ perche nella fua compofitione entrano alcu- 
ne cofe, le ipiah fenica dohlno fimo molto Iproportionate, 0‘foort é t^i harmoma, Ct- no» poffonofare ateo 
hoono concento .Etfe alcono dirà, che tali cofe Ipiaceno ; non pmhe fiano inde da fi ; ma perche tydito nS 
è affueffatto ad udirle . Pormi, che etflm yoglta dire, che vn cibo enfio, mflptdo hahhia da piacm, dopo 
che lonzamente fi haoerà yfàto tl gofìo : ma fa por come fi yoglia, m non credo, che cifi come colui, il quale 
haurà tfato il foogflo ad yn abo tn{lo(fe non foffe al torto foori di fé) dopo che ne haorà Z"Pato on'al- 
■ tro, che fta boom, &• perfètto ; non comfehi, & infieme non confefit yeramente, tal ciboeffer boemo , dtler- 
teoole, jiaoe ; fir che qoello, che manriaoa pnma era indo , fenocf fòaoiià alcona ; coft non credot 
che àafeono il qoale haorà affoejfatto dfuoV éto a cotab cantilene ; dopo [haoeme udito ima iatonica, bt 
ordinata, non caffefft -veramente, qoella effer boema , & le alm tnfle . Et acctoche non pan , che qoello 
ch'io hi detto, fita detto fetrxs alcona ragione , -voglio che inofli^amo bora U cagione, perche quejle camt- 
lenemnpifiino effer boeme. Laondeedafapm,cheficomeeimpifiibile ,cheqoeliacofa,laqoale hà te 
fòt parti, che tra loro hanno ona certa comfpondente proportione,la qoale da i Greci è chiamata ny/itTf la, 
yeramente non diletti il feofo ; attefo che fi diletta grandemente delli proportionatt ; coft è impofiibo- 

le, che qoella, che hà le foe pam foon di tal propomone, pefjà dilettare . La onde dico, che haoendo dgeno- 
re Diatonico in li tale propomone, come fon per dichiarare , non poi fare che yeramente non diletti , 0- che 
il fenfo à tal afa non ne pigb fommo piacere . Per centrano , efftndo le Pam del Chromattco , &• qoetk 
deW Enharmomco diffropomemate col T otto, è tmpef?ihtle,chepefhno dilettare. Peri è da notare, ch’io chia- 
mo ilTotto in qoedoloego,totto il corpo della cantilenai cioè tottelepam infiemei0' la Parte nomino 
yeramente la modolatione dt yna delle fine pam . Similmeme chiamo T otto "vna confonan%a ,0‘la Par- 
te àafcóno interoaOo contenoto net Sifiema é tal confonanota . fiora intefii qoedo dico ,cheè impcfibite, 
che'l Diatonico non ddetn , haoendo le Pam propomone col T orto : ccnaofia che non fi treoa nelle foe par- 
ti alcono interoallo cantabile ,chenonfia fimile ad yna confonantea , che fi pone net Contraponto ; Si cerne 
potemo -veder per effempio , che il Dufiema della Oltana cantalo nelle pam, è filmile all'inleroallo della Ol- 
tana , che fi rrooa collocata nel Contraponto tra -yna parte ,0-t altra . Simigitaniemente t interoallo del- 
la Qointa cantato , è filmile a qoello della Quinta pefla nelContraponto ; 1 lem fi poi anche dire deltmter- 
oallodrIlaQuarta ideile doeTery;e ,delledoeStfie,0- dtqoellideiTooni , 0- del Semitoeno maggio- 
re i che di quella ifteffa propomone fi pongono nei contrapunti , della qoale fi trooano ejjere cantati nelle 
pam della cantilena . Onde non è marauigba >io hi detto, cbe’lgenere Diatonico non può fare fe non buono 
effetto : per il contrario , che ilgenere Chromaticofa Indio effètto ; 0- ftmilmente lo Enharmomco ; percio- 
cheglt Interoalli di tyno , 0- dtltabro pefh ne i Contrapunti , non fono proportionati con qoelb, che fi can- 
tano nelle parti ; ne per il contrario : Imperoche t mieroallo del Semnoono minore , che fi canta nel Chroma- 
tico , non è pnpomonato con alcuno dt quelli , che fi pongono nel Contraponto . Ne -veramente fi pone nel 
Contraponto tale interoallo : percioclxftrebbe enfio effetto ; come e manfeflo ; ancora die fi ponejft finca- 
paro , non effendocontenutodatdpropamone , che aggiunto ad un’altro qual fi -voglia tnteroatia, pefjà 
fare yna confonanxa : imperoche è coimumerato tra qoelb , che fi chiamano Ecmeb ,iqoabhi moflralo nei 
Cap.q. Tra quefìi mandio fi pone il Diefis Enharmomco , il quale è in tutto foon di ^ni proporrione con 
gli initroalli polli nel Contraponto : percioche a mono dt effe fi afiimgba , 0 è mobo pio lontano da tal pro- 
portionr ,chenonèit Stmituono minore . Onde amene ,cheè menoharmoniofo fEnharmonico nel Conern- 
punto, che’l Chromatico : effendo che quanto più Congenere fi lontana da tal propomone ,tamo più offènde 
tlfenumento. Et fe bene f Enharmomco è detto da molti H armonico daka commone harmoniai0 -ve- 
gbono ,chefia genere buonifiimo ; ptraoche ( nel modoch’iohi dichiarato ) quando entra nella modulatnr 
ne degbabrigenen, poi far buono effètto jiottania, come dice P/illo, ^ajouttuairaitn pUrturiàp- 
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fariut y^mw latMtUi M ^ dot iignert Hmmmico hà triHi/iimd mtìoiii iidU titeloJuidticon cht al- 
ami mUKÌi«o, che con grande d^nltà fi jn^ ejjèrcttare la firn harmonia; Et è ■vero,che hà enfifitma me 
lodia ; conciofia cheijuando fi mene al [no C ontrafmtoja trfifiimo ejjitto ; non hanenda ( come hi detto ) 
fh intemalh cantati fimib in proportione a ^nelli, che fi pongono ne 1 Contrapnnri . Per tpufio adumpte dico, 
dx'lContrapunto,onertHarmoniadnpieilidne^eneriiiminonpniperalcnnmodoefierlmono.E' ben 
yen, che Iharmonia è tanto men tnfia/jnanto pm fi acafia alla proporttone corri[pondeUe,ffa nominata. 


Delle cofc che concorreuano nella conipofirionc de iCenn-i. Cap. y 


T fi bene neOa Seconda parte io mollrai il modo, che tenenanogh .Antichi nelrecitan 
laMnfica, 0 ‘ifnellecofe,che concorrenano nella comptfitione deUe lor Melodie 
aò potrebbe baftare al lettore, per conojeert la dtffèrenxa in qnantotdtifio, 0 ‘ alla am 
pofitionedellaMificamoderna dalla antica; tuttania yoglio(per nonlafiare alcnna 
cofa , che fia degù di confideratione ) che yediamo hora afcnne afe , che gli .Antichi 
cfjernauano nella comptfitione deUe Melodie A qnefìi generi ; acàoche manfejiamente fi pojfa comfeere ,fi 
imoderni ChromatiÙifiaccoSìinoalyeniofepnrfonoaltnrtofiiandellabuonaQrada. Ctdonemoadnn 



epee ricordare , ch’io difii, che gli .Ahtichi nelle lon cantilene confideranano una compofitione A Numero , 
di Harmonia, di Parole ; la tptal compofitione nominarono Melodia : ma fi A anerttre , che nella com- 


ptfitione A i Generi hanenano non fiilamente tharmonie differenti; ma anco il Nnmero,o Metro,che lo mi- 
gliamo chiamare, determinato, & Anerfo iperàoche tpielli pieA contenuti in yn Vtrfii,ihepaneiiano in un 


genere , non poneuano nell'altro . Etcàfi può comprendere, leggendo la Mufica A Plutarco , one parlanA 
manfifìamente de 1 PieA, che fi poneuano negli Enharmonij feltra molte altre j 


abre parole, che ai manfiflano. 
Ace, che neiprimo luogìfi poneua h Spondeo. Et più abajjoparlandodegli EnharmonijAolimpo,fiye- 
A, che fa manfifiifiimamente commemoratione del Peone, & del Trocheo , che inrrauano nella comptfi- 
tione A cotal genere . Et non fellamente yfauano tal afa negli Enharmonij , ma etiand» negli altri ; come 
fi pm comprendere Alle parole A Boetm, ptfie nel Cap. j . del Qmtrto libro detta Mufica ; le tpiali Afono bre 
gemente ; che gli Antichi, per non por fempre i nomi interi Alle chorde nelle loro cantilene , rierouarono al- 
cune efere, con le tjnali notauano cotali nomi, le diuifiro per li Generi , Caperli MoA ; Et cercarono A 

fare con breuttà , tjuando yoUuano firiuere alcuna lor cantilena fopra alcuna compojitionefatta in yerfi , A 
porre tpiefle efere ; onde non fidamente yeninano ad efplicare le parole contenute in tali yerfi ; ma etiandio 
la cantilena . Plutarco ancora dice pm auanti, che le prime leggi Alle cantilene , die fi cantauano con gb 
frumenti A chorA, erano mefadate con Verfi, ne 1 ijuab fi cantaua la Dittione , 0 Parola Dithirambica ; 


Et ipiefla parola era comptfla A più parole, fi come e tfuefia ’SanmuLua.pifia A Platone nel Cratilo, che fi 
compone A tre parole ; ciA A'Iiaai, che yuolAe Lume; di ut'n, che lignifica Nuom;&' A e’mr.che 


importa yecchn ; col qual nome dice, che fi douereldie chiamare la Luna : ejjendo che A continom mene a 
cambiare il lume, &• a rinouarfi . Vi quelle parole è copiifiifiimo Anjìifane nette Commedie ; &• fonofi/t- 
fe quelle, che Horath chiama Seiquipedaba . Era poi la parola Dithirambica contenuta fitto alcuni pteA 
yeloci più d’agn’idtro piede; ^ da corab pieA,che erano ptfli ne i Verfi , haueano la Mifura detti mouimen- 
ti dell Harmonia; La quale Harmonia era termmata,fp‘ ctfiituita fato yn certo Modo,ouero Ana/:he lo 
yogbamo Are ,fii cantare ; fi come fono queUi moA A cantare , fopra i quab cantiamo al preferite h Sonetti, 
e Canxsni del Petrarca , meramente le Ximt dell Anodo . Et cotah MoA non fi poffono mutare , onero 
alterare in parte alcuna fiora del loro terrnmato Numero, 0 Metro , fetncf tfieft dell ydtto ; fi come yede- 
mo nellharmouia de i Batti , la quale offende granAmente , quando è alterata in yn minimo piede . OnA fi 
yeA manfifìamente, che ne A compqfitione de igenenintraua il Numero, 0 Metro contenuto nei pieA 
A I Verfi , Et non fidamente d Numero, parlando affdutamente ; ma queflo, ouer quel numero , cioè que- 
flo, 0 quelpede ; 0 Dattilo, 0 Spondeo, 0 T trocheo, onero altro firn A , chefufjt . Per il che è pur troppo ma- 
afiflo,diegliAutidiiyfauanoincotabgtnenyna forte AVerfi terminata; ancora che non fipeff* cefi 
fermamente fapere, qual maniera A Verfi [afferò ; fi come non paterno hauer cqgnitione alcuna del Modo , 
onero Aria del loro cantare : effiuA die A ninno ( per quanto fi ytA ) non è flato laffato fcrttto afa alcn- 
tu. Ne fi ritrtma anco, chegb Anticbtfacefjero cantare molte parti , come facemo nei,inyn concento ; ma 
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CMtMMo foli, Mtompij^iuk 1 a hr tvce ni fimo é ima ijintmento ; lì cht fjnuMò mco^ Udirti ; re 
mt é ciò « ftfiJt (rnfcjfo, & il Dimm Htarommo : 1 <puli Jicona, che anice mente 1 facci Salmi fi caii- 
tanam ctn la noce cai^mna «fl’mjJKo . Er 10 K/150 per férmo , che alcune delle chorde de 1 laro lÓriimeio 
Il erano accordate (come ne hò veduto , ydiio mobi) per Oltana , per Quinta , per Q^f4 ; & 

tHarmonia, dievfcmadaepietìe chorde, femprefi ydma continouata ,lenxa alcuna ijuiett memre fònaua 
no ; & dipoi fopra di effe facevano vna parte al modo laro con le altre chorde più acute . Et ipieUo , che mi 
fa creder ipiejìo è , ch’io vedo, che fin hevffdif ntrouano alcuni iflrumenti antichifSimi , b tpialt fono fatti, 
(5r fi fuonaao, come hò detto i tra 1 ipuu fi trova cptelio, che da i Thofcamft chiama Sinfonia ; il tpiale alcu- 
ni vogliono, chefuffe la Lira antica . Et forfè Ortomaro Lufcinio nel Lb. 1 . della Mufunia haueiido tale 
opmione lo nominò Lira. Et potrebbe facilmente effer i/uelio , che commemora Horatio, acendo ; 

Vtgratof mter menfa» Symphonia difcars . Si ritrova etiandio vn altra fòrte di ifhrnmento lunn 

intorno vn braccio, devi nome fi chiama in V inegia .Akrhafjò, 0 - è (pudrato ,0 vacuo ; fopra ihpule fo- 
no tefe afouante diorde, accordate tra loro per vna deBe nominate confonaKcs i0fivfain quejìa mamera: 
che mentre il Sonatore àijuefìuilìrumento fiat' vn certo numero ,0 tempo percuote con vna mano le fue 
dwrde con vna bachetta, con tabra fuona vn flauto ,&fa vdire vn'ana é cantilena fatto a fuo modo . Et 
non fòlamente fi trovano cotab frumenti da chorde : ma etiandio fi trova tra ipitlb da fiato vno islrumeu- 
tOj che in Thofeana fi chiama C omamufa ; nel ipialegiafi falena vdtre due, ocre fuom continom accordati 
infieme confonanli, che nafeevano da due,o tre Pffenrram ; ancora che al pre finte fi ne odi fòlamente vno, 
0 dipoi fi ode vn'aria di cantdena, che fi fa da vn piffero acuto, che fi bene non accorda col concento di lati 
pifferi in ogni parte, almeno fi accorda nel fine,0 in alcune cadente ; come fi fa etiandio in etafeuno delh no 
minati dlrumenti . Qnefìo ifleffo fi ritrova ettandio nelle T tombe, che fi vfano nerb efferati , 0 nelle ar- 
mate £ mare : peraoche mentre moke di loro fonano con vn fuono contincuo , Scune altre fanno vdire il 
fiuonolorovariatofecondoilpnpofitoifacendohcirail fegnodtcombattere ,0 bora ricif bendo invito I» 
efferato : Onde mi penfò, che ijvelb Pifferi, chegb ./fatichi chiamavano Defin , 0 Sinifiri, nptabvfauor- 
no ( comeabre vobe hò detto ) nelle C omedie, fvfjero accordati in tal maniera . Gb Organi .Antithi etian- 
drà a tal maniera fi accojìauano : peraoche non erano fatti, come fono fatti b moderni: 0 di emme ne hàfit 
tofede il rarifiimo fabneatore dt filmili iflrumenti Maflro V àceiKCpCalibi da Cafat magiare, il ijuale (fe- 
condo che mi diffe in y luegia) ntrovandofi gu molti anni in Piamente appreffo T urino , ne ritrovò uno mol 
to antico, che era fenica canne ,0 tutto marcio ; 0 hauea vn T alìame di tal maniera, che dalla parte ft- 
niftrasioè nel grave, hauea bTifli tanto lar^n, che per mano grande, che fiuffe flato, a pena poteva arriva- 
re il Quinto tallo i et cotale Taflame, tanto più, che fi andana verfo la banda deflra , cioè nell' acuto , tanto 
più fi faceva minore . Et (per cpuelbi che Im vide) tiene per fermo, che fi douea anco accordare in altra ma- 
niera di ipiello, che fi accordano 1 nifhri Moderni , Si ritrovano etiandio mobi abn ilhumenti fi da chorde, 
come da fiato, fatti , che fi fonano in tal modo ; b ijuab per non effer lungo b biffo. Erano adunque cempefli 
bGenendiHarmoma,diKumero, 0 diOrationeineintrauanotteue Comptfitionilorotutte le fortidi 
Verfi, 0 Piedi ; ma quello/o quello, cioè un terminato numero :0 per tal maniera b Mufici .Antichi efferà- 
tauano la Mufica nei loro gene» me ciò era a loro diffìcile, ne anco impcfidiile : perche poteuano , vfandoU 
in coiai modo, fare vdtre tinaie intervallo voUuano neUt lor cani dine, che non poteva generare fajlidio di ma 
mera,! he non fi poteffe tollerare ; conctofia che non vfauano b Contrapunti,che rfianto nelle nqjìre compofi- 
tuni ! anici ‘‘fonano vn fempbce modo di harmouia , come fi è potuto vedere . 

Opinioni delti Chromatidi ributtate. Cap. 80. 

.XN N O opinione finaLnente b Chromatifli , che neUe canidene fipcfiivo vfitrt epui fi 
voglia intervallo comando, quantunque non habbia la fua forma , 0 proportione collocau 
tra I Numeri harmouici : 0 fi muovevo con quefla ragione ; che potendo la Voce forma 
re ogni intervallo ; 0 offendo neceffano di imitare il parlar famigliare nel proferir le pa- 
role, come vfano gb Oratori , 0 vuole anco d dovere ; non è mconuenieme , che fi poffa 
vjar tutti quelb interualb, che fanno al propofito, per potere ejpnmere 1 concetti, che fono contenuti neUe pa- 
role, con quelb accenti ,0 abrtcofe,nel modo, che ragionando bprofortmo i acciò muouino gb affetti .jf i 
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tpuù li rifpoaJe, iJx vertmntt } granii bicomunutiu : imftroche altro è parlari famitbarmntt ; al- 

tro t parlari modalaiiJo, o comando . Ni mai hi udito Oratori ( poi chi dicono, chi afcgu imitargli O- 
ratort, acaoche la Maftca maona gli <^ti ) cfcf Tjf? ailfao parlari ipiilli coft jhrani , Igarhati imcraal- 

b,th<yfa>ioco{loro:pircto(i>i ifaaiidokyfafft ,aonfóycdcrt,iaiiaatmai«crapotifJi piegar tammo dii 
Cmdici,& perfiuiirlo a fan il loro volm ; fi comi t d fino fine; fi mm peri contrario : Conciofia che ipun 
tanijaefipotifjefitn d tatto commodamente in yna parte della coordina, fi nd^ero tali accenti fatti cii 

fropofito, che factffero taoni el^ti ; tatraaia neUi accompagnamenti fi ydtrd^o afe tanto taire ,dH 

fiotldii dtbififiio dnaderfi le orecchie . Ne vale cotefialor confetpun'x^j La voce pai fan inni mtemallo, 
aimiifne fi pno,&- fi dehbe yfan ogni internallo : Perche tpaeflo tomo fànhbe dire, fumo, che potendofar 
thnumohene ,&'male;kfnl]ilecnodifaniignifcetiraggme ,CP yfanogni modoiUiatocomraL bnoni 
afinmi , contro oj»i dtmen, & contro ogni uflitu . Ma veramente di ^Antichi non hebben mai opinio- 
ne tanto maligna ; ne pnfero licenoca alama tanto pnfimtnofit, che voleffèngnafian afa alcnna di bnono 
iella Mufica ; ano^ cercarono di acconciare il trillo, di acenfeen d bnono, &• di farlo anche mtglmn . Per 
Lijnalcofiijnamo fi^ lodenole appreffò di loro ctaali licenxi ,fi pnò comprendere da fiedo,che finjji 
d prencipe delti Mifici .Amichi T olomeo contro lAriiloJJtno , Didimo , Eratcflhene ; dìi non voife lo- 

dare, anici hiafimb alcnne loro Dmifiòni di T etrad>ordt,fatte di maniera, die i hv intemalb non erano con 
tenni! dalle proportiimi, che fono del genere Snperparticolare . Et fe per la modnlatione di vn T etrachordo , 
che non focena Contrapnmo , ijnellifnrono tanto hiafimati, Hr tomo nprefi ; i/nanto farebbeno fiati nprefi 
ijnefli moderni , fi hamffe veduto le loro canlilenef chenon fiilameme in yna delle parti: maalleyolte 
tn tmte proctdeno infume per difcommodi, C7" dilproportionati intemalb . V eramente,comt hnomo digran 
de autorità, Ch tome buon maedro, non hanerebbe fatto molte parole : ma li hanerehbe dato tal cafligo,che 
farebbe {lato degno di tal prefnntione . Dicono etundio,che fi debbino adoperare tutte qnede chorde, che fi- 
no in vno ifirnmento ; accioche nonfiano po{lt in effo vanamente . Et veramente dicono d vero : percioche 
quando non fi adoperajjiro,fanbbinopifie fnondtpropifitoima bifigna adoperarle con ragùuie ,&• con 
fropofito : ejfendo che fiori di ragione, & fuori di propifiio non fi vfano bene : ma fi adoperano male . Et fi 
bifignafii adoperare tnttigbimernalh,dx fino in vno idrumento, che alle volte fanno un gran numero, 
con ère, che fono in vn tale ordine ; fi potrebbe andx dire l’tileffi , quando qntfh intemalli fnffero dimfi in 
due parti ; &gb altri in due ancora ; & ctfi procedendo in infinito , moltiplicandogli orèni deQi fiumi , per 
haner ( come dicono ) ogni fòrte è voce ,per potere efprimere ogni fòrte è accento ; la qual cofa qiiamo 
fila ndicnlofa, laffarò giudicare a tutti coloro , che fino capaci di ragione. Et fi ben fono moke chorde m vno 
tdhrnmemo, tra le qnak fi trouano molti, (f- variati intemalli ; non fi debbino però adoperare fi non con prò 
fofito, &• quando la cantilena, Cr d Modo lo ricerca : conàofia che t adoperare qualunque afa fènica necef- 
fità, &• fenica propofito , è cofa veramente vana, gf- dinota poca prndenici ì ultra chegenera al propio fen- 
timenio é tale iggetto,gran fafhdio . £ ben vero che molti non femeno tal noia, pur che odino cofe nnoue , 
&fantif ielle ìfiano buone, o tn(ie quanto fi veglino , che ne fanno poco corno : Ma quelh , che fi élettano 
ielle cefi rare, gp- buone , non pofjono patire alcuna cofa è mflo . Sono però alcuni, che fino ingannati dalla 
efinione di moki , non hauendo giudttio più che tanto, fi attengono alle parole di alcuni, che hanno più a» 

tonta é loro, Cr dicono, quefìo è buono , &• quedo è tnjlo : Ma fi a qmfii k fùffe modrato d vero , muta- 
rebheno configko fuhito, &• farebbeno di altro parere . Quefli fi peffono afìmigkare a quelk , che non han- 
no giudit io alcuno è Gioie, che quando a loro ne è modrata vna è quede, che fono contrafatte, &falfe ; la 
qmd filabella, fia alorodetto,che è ègranvaìure,[appreciano moko; perche non la conifcono; per la 
opinione, che hanno, che le Gioie vaglino affai denari ; &• quella, che farà la buona ,manoncqfibelL , ap- 
preaano poco : ma quando gb è delio, quella efjer falfa,(p- quejìa effer la buona ; fiubuo mutano configho , 
(Sr hanno altra opinione . Hò volmo ikrtmto quefìo, per quelli, che credeno,che vn Pukee fia vno Elefan- 
te ; accioche pofiino vedere, ù" vdire,che mai fono per hauer cofa buona, fiunn del neflro genere ; vfando nel 
modo che facemmo le diorde Chromatit he,C^ le Enharmoniche con propofito ; fi nifi ritomafje a congiun- 
gere infiemeCcomefaceuanogb .yfntichi)d Numero/ H armonia, ò" h Parole jnelle quab fi coutenejjero I* 
cefi mcflrate nel Ca.jjlella Secoda parte ; Peraoche fe'l fi hauejje potuto ntrouare alcuna cofa è buono,ol- 
tra d nodro vfo; non è dubbio,chegia tati, et tanti anni fimo, die la Mufica è in effert;dopo thauerfi dfnefii 
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Il due y Itimi gnèri ; uSfiijJi flètè alcmo di ngeguo ecctBeBte,che heueflèfifle in yfi tlmem uno ieJS: 
tjpudo yentmenre flati moki , che già molti ama ( come odo dire da moki )intomo <ju^ cofa a /oM tro- 
ncati ; ne mai poterono mrouarcola alcuna ,chek dilettale . V eramente fioretheflato afi motto infelice , 
che d buono ,< 2 ì'd bello detta Mufica fi hamffe lajfato da vu canto j tinti menbuono ritenuto : Ma ai noU 
i crtdtbde : percioche fi come tittt'altre ^rti, nell'altre Stitirce, che fimo égrande IpectJatme 

poco utile ,/èmpre fi è rifiruato il buono strio trflo, come cofa mutile ,ft è laffiao fmanre 1 credo, chi 

fiaOato netta Mtftca : ^ benché fperu di yedere ynhomo dare opera a tptefla Scienxa di tal maniera, tr 
divederlaintalmodoperfrtta,chemnfipotràdtfiaerartin^acofàatcuna,oltra (fatilo, thè fi porràm 
yfo. txipieflodico,percioditnonlayedoancmainipielUperféttKme , che puàyentre , lacuale fi nfirua 
nella mia mente, ir yeramente non fi può dire . Il che farà (piando faràabbracaatada (fualche jfitrito 
gentile, che non haueràper ykimofine ilguadtmno,che è cofii da meccantcomta fi bene Chanat,tr la gloria 
immortale, die potrà acfdlìart, dopo thanerfi faticato intorno tal Saenxg , & accrefctuta a epul gradi 
ukimo', ch'io hi ditto . 
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Delle Iflitutioniharmoniche | 

t)lM. CIOSEFFOZARLINO j 

DUCHtOGGiU. ' I 


Quello che Ha Modo. Cap. i. . 

ED VTO tuJU Pdrtt fnetintt, tt tft^fKmrx^mafhtn U tmiofhtfthi 
<U Mitre nel comfmrt le untdent ;&in <fud mmaern , am ijmpm bello, 

&regoLttoaréiieltCoHjÌHMX*tv«<i contoltY»,(*rttiMiìio conltD^n- 
noHXffi tonuteimmo;ytnì) hor* i rt^onmr ddh Modi . Zi benàie tak im- 
frtfe fu non poco d^ale ( nupinumenit volendo io n^omot idcnae afe di 
laro feciio t yfo degh ,y4htKhi)fi perche ni prefeMefane nltrt vohe hi detto) 

In MnCicd modem* d*&',j{iitic*èvnrwtnmitttffrcit*tniaimtancopetnon 
raronnrfi nlcmo ejjempiojo ytflipo nkma di loro, che ne poffn ddmre in vnn 
ytrnXT perjtttn agmtiontì ntinma non fi^no rtftnrt dt ddcorrtrt nlamt toftiCr W ’*%hor modo, 

^ •th’iopitròjr»gion*ndoaynmerfde,i^mpnrtKol*rt*nco,incc*reidcnnt delle più notnhib , fecondo che 
mi finenirnimo nOa memorùXT nnco mi tomernnno m propofieo f dnlle tfnnb li Smdiefi potrnuno venire nl- 
. U nlUmiont di fkdiinipie dMmfihrfoprn ini mnttnn kpot^ occorrere ; ikht finto , verri n moftrnr dt- 
poiJn^nnlnUniemli Mnfia moderni b vfinoìf^ diriih^nentt finti fttromno, tordtne toro, (p'mche mn- 
mirnliHnnnome,<hennfionadnlorofinccommodinonlPnrltre,aoi<dlePnrole. Dovendo ndntupitdnr 
principio n tnl rngkm*mento,vederemo ^rimn tpudofhefin Modoincài pofiuimo fnptre , che cofn fintjndio, 
S CHI inttndemo rngionnre .Ne ai firn fato fuori di propofitoipoi cht'lModo è ilprinc^l Si^getio di ipu- 
flo mfhro vltimo rngionnmento , Si dehbe ndun^iie nuertire, che ipiejlnperoU Modo, ohm di ognnltr* finn 
fignificntmejche fimo méte ; fignificn propumente U Unione, dot ipielU mifiirn, ofarmn, che ndopenamo 
nel fine nlcmn'cejijnipinlnen^i^tpoinnonpnjfiirpmolfmifiicendoneopernrt tutte le cefi con vnn certo 
mediocritJ/> moderatone. Zi bene ver*menie,imperoche(come dice Pindnro)lntrni J'ti'iuón in'Tftn 
In citfcnnn coft è Modojo mifiirn; Jlche dijji ateo Horaio dopo hù i 
Zfi modm in rebm ,fimt certi deniij! finis i 

Quoi vitrn cilmif; neijuit confiflert rtfhim : Imperoche tnl mediocritifi moderaiont non è nitro jdn vnn 
ttnnmnmernjoueroordineienmiaoXP'ftrmontlpruidtre ,ptrilipi^laco{nfi confemn nel firn effen. 
per virtù dell* proportiont,che in ejfn fi ritronniche non fido ne ddettn, mn itinndio moltogmnmento ne np- 
■fon*.Dtipiivifnijchefipercofi,aiieronflndiotntardtntfin!loiitniudntnl pmportione ,non fi può dirt ~ 
putito (ffeité;^ ijunnto il fintimento nbhotrifin ipiejlo tntordine . Hnatndo ndnmjne II MufiajCS- li Poe- 
ti nmiàii confideraotnlctfi: perdiegli vmj&^ nbri erano vnn cefi i{ìeffn (come hi detto nltrom)chin- 
■onnrono le loro tmnpofitioni Modi; naie ifunti fitto varie materie ftr ma del Parlare tfpnmiunno , accom- 
fipae tvnaalt Àracon prop*rtiùne,iLiitiifi Jdnmerifi Mitrif(f dinerfe Harmomt . Onde nacipie dipoi, 
•die pofiro tre Generi de Moàjnon hanendo amfideranme ni Snono, onero nlt/iarmonin , che nnfeena ; ma 
Mamtntt idU altre parti ivpnnteinfitme ; tvno de i ifnaL chiamarono Dnhirambico , tnirro T ragico, & 
•W ltrz$ Nemico ; (ir i hr ffióiefitmo molte ; fi come Zpkhnlnm^,Comici, Zncornujìia, Cr nitri fi- 

ondi . Conpdtrando dt^ U Harmoniednpertt, che vfanano da tab congumgimenti , perche nteneuano ài 
'inlorovna ctrtapropÙAirierminaafiirmaJt nominaronofimigbamtmin Modi; aggmi^endob Dario fi 
ifrgitfineio altro nomijecondo d nome de i p<fob,chc filmo inniton di ijneUa hnrmonia, onero da^ilb,che 
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fii fi éltttiunò a ifulU fide di hmHonu^^ili im'Jtrt : ImftnchttìxtrmsmU Dmu fi denommift > 
dJit Duricnft,chi firmo b mutntmiU Frigià d,ilUpo[iob,chc hobitmMo U Fn^»:(srU Lìfi^ d4 quel 
b di Lidia, cofi le altro per ordmeS' ben vero,che haueado àa/cma di effe in si alcuna cofa propia nel fio 
cantoiO" ejftndo accompanata con dmerfi A ' umeriicfiàmarono alcune di ijji graui^(^ fenere;alnine bac- 
canti,&‘firìofe;alcune hone{fe,(^ rel^io/i,'& alcunè altre nominarono lafaue,^ beUicófe. Onde per qut- 
{lo nlpetto hebberogrande auertimento nelFacccmpagnare cotab Flarruome alliFlumiri; et quejlo infiemt 
con prope^ito a materie conuementiJequaÙ ejjmmeuano nella Orationt,o Partarejkonìo lalor natura.Fi*- 
uendo poi confideratione a tutte qfiejìe cofe , nommauano le loro compofiaoni,jecondo la natura del compoflo, 
come farebbe a dhrejtiodi flebili j quali fono le Flepe : Imperoche contengono materie me{h,(^'flebib!ilche 
fi può yedere efpreffamente in quilb due -nolumi ( ultra gb altri quafi infinti, die fino di altri autori ) i quali 
fcnjfe Omdiojdopo che fi mandato in ejiibo da ,^ugu{1o;CP' da quello anco, che ferine neBa tpfiola di Sa^ 
a Faone, -volendo mo{frare,che leafe amatorie fino materie Jlebtb,&‘ die conuengono alia Flegni, dicendoi 
Forfitan quote mea fiat alterna requiris 

Carmina , ehm Ijncis firn magia opta modis , 

flendus amor meui efl. £lef eia flmle Carmen. -- ^ 

Non facu ad lacrymaf barbitos -vUa meoi. Fece Fiorati) mentionedi quedi Modi, dicendo i 

Tu fempcr yrges flehdibiu modu 

Mjjìen ademptuM . Et anco Boato nel Idm-i Àeìla Confolatmne Fibffca i , 

Quondam finera coniuga 
Vates thrakm gemens , 

Pifiquàm flebiliue moda , — 

Syluae currere , mobiies 

.Amnes ilare coegerat ; Bicorne li commemorò aiandio Cicereme nelle Tufiolae, quando (facendo in- 
fiemementionedegUhnmili^deprefi')di(fe. Fiate cum prafis Cn fldrdibm moda, qui tota theatnt . 
mceflitiam inferane, cmcinuntur . Et in -nn altro bugo, facendo mentirne deli: tardi ; Sda idem Pefeme 
dicere,fi quo piu aaaii fibi accederà, eo tardures ritocinu modos , (p- camu rem fimi tjfi fafluruno . 
.Altre nommarmo Modi lamenteuobjcome fi può yedere apprejfo à .Apuleio /juando dice. Et finu Tibia 
Zgiamutaturinquxrulumlydijmodum. .Alcune poi chuimanno Modi dolci ; come ne mffirntifleffò 
Fioratu myn altro luogo , quando dice i - 

Me nunc Treffa chine rega , — 

Dukes didia modoi,& ^ \ 

Cithare fiiens . Et Seneca anco; ; 

Sacrifica dulces tibia ejfindat modos . Nominarono etiandio alcntù altri Modi mejh ; come fi pnòrt- 

dere dalla autorità di Boetio; i 

Carmina qui quondam iludio fiorente pernii V 

Flebibs heu moeilos cogor mire modoi ; Et alcune Modi impudià, i quab commemora Qmmibano £■ 
cendo . .Aperriu tamen pnfitendum putopion hanc a me pr tapi, qua mine in fieni! effieminata, Cp impn 
diai modufroFla . .Abre chiamarono Modi rmb,ogTtfifichedimcftraOuiéo; • 

Dumq; ,rudem prtbtnie modum tihiau Tu fio, 

Lyduu tquatam ter pede pulfat humum ; Et ahrt Modi difcardanti,f^ de quefli ne fi mene ione Storio; 
Vtfcordtfq; modos , & fimgultatitia verbo 

Mobor . Vltmamente ( lajfandone molti altri per breuitd) chiamarono in vniuerfale alcune compqfi- 
tioni Modi lirici fi come dall’ autorità di Omdio commemorata tb [opra fi può comprendere. Tali materie 
non fi efpnmeuano con la voce filamente : ma fi le accompagnana [Harmoma fhe nafieua da alcuno iflru 
mento,fuJfe flato poi Cetera, o Lira, oueramente Piffero, o di qualmiqu altra fine. Si trouams 
noiiAmeno grande differenza tra quelli Modi : efjindo che b popub dì queilaproumtta vfauano ima manie.- 
ra di Verfi,(p' vno IJlrumentoiO. quelli di quella vfauano vn altra libmmito,^ -vn'altra maniera. Et 
erano JijferentifoUmemem quefli: ma nelltFiarmonii ancora; Imperoche vna forte di harmoma ■nfams 
VII popolo,&. vu altro vn’aliraidt maniera che erano anco differenti ut t Numeri, i quali fi ntrouuano neà 
y tifi. De qui nacque dopen,cheb Modi erano denominati daqueUipepoli(comeebf^ahòdetto)d)tpiu fi 
. , ddtttanano 
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itlttttMnodi<fulUmM\rr4,(mtntrÀMPttigLm»man.L»imicÌ4<pitfìo fi /mò comprtndm ,che fi 
■VII popM^come ipielio di Frgu,vdnu4lai>i4BiMÌcra f>nftitrii,dictiu,ipuUo ejfere Modo di queìlt froma- 
àajom pii fi yfuuifiiitniaitinc <mt tra flato ntroiuto : di miuiieri, che chtamauMo il Modo Eolio da i po- 
poli dtUt Boba fim lamatorijche tra coatemao la va certo Hiaaojcompoflo ael Modo lineo fiotto alcaai Nu 
aierixoacicfiia che ijaeili popoli fi dilettaroao molto della Ltrajo C etera, che fiecoado t opiaioae é alenai ( la- 
^aal repatofialfia) a ijaei tempi traao vaa enfia fleffia;alfimmo della fiale caataaaao daomiaato Hinao.Talt 
ifìmmento yfiaaanofimilmealt h Donenfi,aachora che fiorfi caatajfiero altra maaiera di Verfi,Cr vfiafj'tro 
tHarmonu molto iffertntt;dtlcht aefiàfiede Pmdarojfuado aomma fimde liirameato Oafieui fifiuyya, . 
cioè Dorica cetera; EtHoratio, , 

Soaamem mislam tibijs carmen tyra , 

HacDonam,ilhsBarharam. Oadtfii può vedere da ijueUa parola Barbaram , che intende per il modo 
Frigio,che aacoi popoli della frigia vfiiaaao li Pijfen . Et cotal Modo veramente fieaano fonare con filmili 
ilhmmeati,comt potrei molirare con molti ejfiempt, ( fiaL loffio per brenitài bastando folameate vno di Vcr- 
gdio , d fiale dice in tal mamera . 

O ■vere phngia ( nef eaim phtyi^es ) »t per alta 

Dyndima,'m afjaetis bfirem (ùt tdna cantam ) Et mio di Oaidio, 

Tibia dot pl»ygios,-vt dedit amemodosiDai ijaatt fi pai comprendere, effier vero fiello, che hi detto . Con 
fitfìo iflrameato fimdmeate fai popoli ,che habitaaano la Lidia fiaceuano le laro harmonie ,&'écàète- . 
flimonio Horatio dicendo ; 

V'trtute faaQos more patrum daces, 

Lydis rem fio carmme tdajs, 

Trtàamf -Andiifeà ,&• alma 

Progemem V eneris canemm; Et PindaroJli]aale,aaaati é lai/àpplicando Giove per Pfiaamido Camariaeo, 
■vmcttore ne igmochi Olimpia,dicnlo ‘vengo a te fiapplicheaole o Giove nvìlviaàiSii, cioè con P^èri Lidif. 
Non manca per dimofhraiVfii^o etiaiidio dteflimoaio eh ,A'pvltio,con faatorità addatta di fiopra,gp‘ di mol 
rialtriimafielliballmo. Da tjaedoadanfiepotemo comprendere jcheb Modi anticamente confiflevaao 
nelle Harmome,^ nelh N ameri ejfirefii da vna forte di i/mtmnrroiCSrdx la diverfiità loro era ptfla nella 
vanatione delle Harmonte, nella diverfiità de i N ameri, & nella maniera dello efjmmere , cioè dedo Idrv- 
tnento .Etfie bene alami popoli conveniaaao con alcani altri nelle H armonie, onero ne gli iflrvmeati ; erano 
fià differenti neUi ti vmeri; Et fie in fudi erano concordi/iifcordavanopoi nelle Harmome,Cf negli jflru 
menti . Di maniera che fi in vna cofiajovero in due erano confvrmi,vanavano poi nel reflo . Qveflo fileffio ■ve- 
derne etianéo hoggidt m dmerfie nationi: imperoche loltabamnfi'ail Namero,cioè ilVerfidi piedi, o fillabe 
commvne col Francefi,(ìr cotspagnoloiCoaH è fiello di V adtci fillabe i nondimeno fiondo fi odeno cantare 
f vaOjgsr [altrofificorge vrì Harmoma dtffiereme,^ altra maniera nel procedere : Concufiiache altramen- 
ta canta lo ItahaaoMi fielle che fa il Francefe, in altra maniera canta lo Spagnolo, di fui che fà lo Tt- 

defeo ; Inondo dt dorè delle aationi barbare de infidili,come è maafifilo .V fa lo ìtabano,& aacod Fraace- 
fit grandemente dLevtojpp- lo Spa^olovfiadCeteroniioncarachevaria poco dal Lento ; dr altri popoli 
y(ano il Piffero . Nelh N amen fi Verfii poi, fuata diffiertnxa fia tra i popoli , &• ftanto va popolo habbia 
dtfftreate maniera dall’altro jda fuflo fi pai cauficere{tncominciando da fudu capo) che fi beaefivan della 
Italia in altana parte nonfiivfiadytrfio legatofificiolioéyndiCLfillabe,fatto alla fiimiglianT^ deltEndec*- 
fiillabo Utiaoitattaaia nella Italia /iella Fraxg,&‘ nella Spagna molto fi ifià. Et fullo,che ài Italia fi dna- 
ma Bimajcredo che fia detto da fufla partila greca niiiàt. che fignifca (come altrove hi detto) Namero,o 
ConfoaamcNpercioche da ijvelle comlpoadeno;s,(!y legatore /he fi trovavano nel fine de i y erfijeqaah chia 
mano Cadeaxs,nafice la Confimanxs,oaero fiarmoma,che fi trova in efli, yfianoglt I taluni totali CadexS, 
non tanto in ijvelta maniera de yerfiijche fi trovano nelle Ottave nme, o Stanzi, nelli Sonetti , ne i Capitoli, 
altri fimili,che émaadano Interiifianto nelle Coazsai ancora,(^ Madngabi ove [i pone molte fòrti dt 
V erfufi come fino ijvelli di Sette fiSabt,et altri filmili jcht chiamano y erfi rotti, come è manfiefloilmperoche 
nella Itidia, madre de i bvom /ps- ran latelleitifi vfa vane maniere di comporre; fi come fi pai comprende- 
re daUgttominate Ottave nme fi Stanxs,che dir le vtgbamo,da i T erzetu , dalle Seflme , dalli Sonetti , & 
dalh CapuoL/ie i ijvah fi adoperano vna fola maniera é Verfi,dxfionogb Inten . Et nelle Canzsm, &■ ne i 
~ ’ Madrigali, 
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MMlrigtb co» altri ftmàflt i (fuh fi pù»p>»o vani /irti é Namni ai imilatmt iHe Oit di HÒratia ; a 
benché tt Ntmen HarattMt fiam je»xf le commemorate Cade»!:/. & gli Italiani fiaao per effe Cadenze 
al detto modo Icgatnfi come nelle dotte, Cr leggiadre Canzom del Petrarca, Csr di molli altn eccelleiitfiimi 
hnommi fi può yedert;deUe ifialij^o io per certo, che L dotti jpmti Italiani fiano fiati ^Lumètorid:o»ciefia 
che no» mi ricordo hauer mai tremato a^ejjo di alcu»o altro Poeta , ne Greca , ne Latino yn fimi modo M 
comporre fon tali Cadenz/i con tutto che il don filmo Horatio hahina cantato ajfafiime Ode in molte ma~ 
niere.E' ben ytro.che 4 Poeti latim{ancora che no» molto Ipejfo ) hanno yfato fimili Cadenze, o CorrijfiM- 
denzs nede mezgne fiUabe, ^ nelle yltime é alami loro Verfi, i ^nali chiamanii Canini ,■ come in aafauo 
di ijnefii ha fatto il Poeta; 

,yCd terrammiière ,ant ignUnef agra dedère, 

Comua yellatarm» oimertimns antennamm. 
lUnm indignanti fiimdtm ; fimilemip, minanti . 

Tum caput oramis »eijiiicipiàm,& multa precantis. 

Ora àtatarum dextra contorfit eiptorum ; Et Ouiào anche in imfio ha ifjeruato cotal legge . 

Vim Lcet appeìlts.Csr adpam nomine yeles ; &• in molti altn,aie non fi mettenofer non crefeere d volu- 
me . Onde d Petrarca(com'io credo) imitando tal maniera di comporre .le pofi in y» altro modo,aixotdan-. 
do tifine del Verfi precedente, col mezs id fignenda in cotal gufa : 

Mai non vi più cantar com'io fileua : 
ch'altri non m’intendeua tonde hebbi fami, 

Epuefii in helfoggomo effer molefio ; Et enfi il rtOante à tal Canz/ne . Ikhe offenù etiamSo nella 
Canzone,che ineominaa Veivinehella. Ma ipiandobenefiritnmafjl tra iGreo.o trai Latini Poeti vna 
tal maniera <4 comporre, con fimili Cadenze/juefio poco importarebbe effendo c4f tanto fi potrebbe gloriar* 
il pruno muentore di vna tal maniera é comporre Itabano, fi benehaneffe pigiato la mnenttontcLi alcun 
Poeta Greco.o Latmo, manto figlonaua Horatio di effer fiato d primo , che ntremaffe d modo di comporre 
in latino i Verfi lanci, allagui/k de i Grea ; come fi può comprendere dalle fòt parole, quando dice; 
Dicar.qui violent oiflreptt .Aufidm , 

Et qua pauper aqua Daunut agrefimm 
Pegnator popuhrum , ex humiu potens 
Prtncepi IXeolmm Carmen ad Italos 

Deduxiffe modos . Veldx fi può etuniio gloriare ilTÒlomei .diefferfiato'd primo .chehaUna efprefjòi 
Verfo H eroico, &• lo Effametro , &• lo Pentametro nelle Italiane mufi . Vofitono Janu , ehe'l Dottilo 
Dante „dbgheri poeta Fiorentmo fuffe d primo inuentore delh Terzetti, &■ d Boccaccio della Ottaaa rema } 
per itehe quandi a tale maniere di comporre fi voUffe dare vn nome particolare , volendije denominare dada 
r^one .nella quale furono ntrouateit yna^fir t altra maniera fi chiamarehbe Icome ne imuta Horatio co» 
t autorità polla di fifra ) Modi I taliam ; O volendole denominar dada patria fi chiamartbheno ModiTho- 
ficani. Ma fi fi voleffero denominare dai ^qinuentari, la prima maniera fi nominarebbe {dtròctfi) 
Mudo Dantefco.et la feconda maniera Modo Boccacdanotfi come le leggi dthartflia, & le Tinaldcomt 
hauemo veduto nella Seconda parte ) furono denommate parte dalli Po^,&- parte dagli Inuentori. Et fi 
bene nella Itala fi tnua ni fido vna maniera de Verfi, ma anco piu maniere pamcolan; come ha molirato; 
tuttauia 4 Greci a intfirigiomi/dira t altre loro maniere hanno d Verfi di QwndictfillJli* ; come fimo 
àie fino diConjìatino Mannan glande fibfijò, O* hlv narrlamtiuù Tamarkmf xiyat. 

Tir iurarit ni iamr nafiyayir yigbono dot . La Panda di Dio in tutto perfetta;!^ 

colui,chefabncòtuttelecofedelMondo,dapracipiofahricòdCielofinzafleIle;deiqualive>fi tuttod firn 
Effameron è oienu ; & 4 cantano fiato vn Modo partKtdare .fecondo'l aflume loro ; lidie non fi vfa nella 
Italia. Perilche(taffandodidiredegbaltripopoli)daquelìiduepotemovtderelaifiirtnz/,che patena 
effer dei Numeri, &• delle H armonie «t/4 Modi de quei popoli , nel tempo , che nella Greca la Mufica era 
m fiore iPeraocheficome vederne quelli due poptdi a t noflri tempi hauere vna maniera particolare é Vtr- 
foi vna manieraparticolare di cantare; ilfimile,douemo creder, che fiiffe anticameme tra quei popoli . Et 

ancora che a i nofìngorm alcuni popoli di natione dmerfa conuenghmo mfieme nel Numerop netti Piedi del 
V erfiXsr nttta maniera dilla compofmone dette tor canzoni; tnttama fino poi iMrtnti intorno la maniera 

del 
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Jd colture. Et noti pJUmttttc fi tmu tm imirft tutioni tilt iffdrtnt(t : ms anco in vnn iiitjfit nttionc , &• 
in ynn tfitjf* ontruiconit fi pm ytjcrt ntUn Itala : paraodK in ima maniera fi cantano le Can:^oni , che fi 
dnamano ViUote ne i Ino^hi yiani a Vine^XT in yn’altra mamera nella Tno(cana,Cr nel Reame diNa 
foh i fi come era anco affreffoglt Antichi : peràoche fi bene i Popoli della Dora, tSr ijnelL della EoLa yph 
0 ono yna i{lejfa <puLtd,o jorte àVerfo,<^mo fiejjfo Idmmento ; le Harmonie loro pa erano in tjnaldtc 
pane digerenti. De ijuifipnò comprendere adnnqne la dmerfità deinomindliAlodiichefi comemalcnn 
Modo fi trouaua il Numero, lo ijtmmemo, C H armonia differente da yn altro Modo ; cofi anco nacque 

laéuerfitàdellinomi, taondecredo,cheilModoDcriojiil]é deferente dallo Eolio ; fi come d Fnffoera 
imerfo dal Lidtoiip ciò non folamete nelle Harmonie: ma euandio nelh Numeri ; court fi può comprendere 
da i yarq e^ttijche nafceuano daltyno,&' dall’altroicome alfuo luogo yederemo . Però adunque quado leg- 
gerne di Fdqfjinoiche hauendo tentato di fare il poema Ditìmramhico nel modo Dorico, Cf non lo piote mai 
condurre al defiderato fine : perdvche dalla natura del Modo fi tirato é nuouo netl’harmonia Fngta, conua- 
neuole a tal Poemainon douemo prendere ammiratione ; effendo Aie lifiuuPiedi,& dfiuN umero ipmye- 
Joci iftgn altro Poema lEt per il contrario i Numen dA modo Dorico pù tardi, dfpiù nmeJU . Feniche^ 
fendo Mri Numen nella Dorica /ir altri nella Frigia harmonu(_come fi è detto)era tmpojldnlejAie F tloffir 
nopoteffe far cofà alcuna , che fiifje buona; fi come anco fareld>tinipofid)ile,qfiando fono liNumeridi yn 
Verfo Sa^o/he fi compone dA TroAieo, dA Spondeo, del Damlo ,&• nel fine di due T rocha ; emero di vn 
TroAieo , &• viro Spondeo ; come fono quelli due Horatiani , 

Mercuri faconde nepos ,Atlantu ; & 

Per ficai odi puer apparatila ; fi yAeJfe cantare fi tir are in yerfo Heroko, Aie fi compone di fa piedi di- 
wrfamente con Dattdi , 0" Spondei ; come fi può comprendere m ciafiuno dAh dueV ngiLani ; 

Sed yig» tnierea ,fugit irreparabile tempm . 0 

ParcereftdneélisXF' debellare fùperbos . T uno queflo difioifò hò yoluto fare, forfè piu lunn di quAlo, 

Aie btftgnauafion ad altro fine fi non acaocht pmfacilmente fi comprenda quello, Aie era Modo nella Mu- 
fica . Onde paterno yeramente dtre,Aie il Modo anticamente era una certa,0- determinata forma di Melo- 
dia fan a con ri^pme,0' con arteficio,conttnuta fitto yn dnerminatojCr proportionato ardine de Numeri, 

di Harmoniaficcommodaa alla materia contenuta nell'Oratione^Et benAie i Mufki moderni non confi- 
denno nelle hr cantdene (e non yn ceno ardine di cantare, 0 > yna cena finàe di harmoniajaffando da par- 
te il confiderart il Numero,o Metro dnenmnato : percioche écono, che quello appaniene aUi Poni, maJU- 
mamente effondo bora la Mufica a i nolln tempi fiparata dalla Poefia ; tunauia confiderano cotAe ordine 
inquanto è contenuto tra yna delle Sene già miÀlrate fpecie della Diapafon , harmomcamente, onero arith- 
mettcamente meduta/onle più altra yederemo;tra lequali fi troua yna cena maniera di cantare m una,che 
ài yn altra è yariata . Et tale ordme di cantare con diuerfit maniera, onero aria dimandano Modo; &• alcu- 
ni lo Aiiamano Tropo; &’ alcuni Tuono . Ne cbaò douemoprtnder marauirlia,poi cheTAni è parola gre- 
ca , Aie fipnfica Modo , o Rimione , dalla quale yqgliono,che fono cefi deni . Et fi fnffero anco nominati da 
Turni , che yuoi dm Coemerfionefi Mutationejiana medefimamenn bene;effendo aie tynofi conuerte^ 
muta neU’altnncome yederemo . Lo nominano etiadio T nono, & ciò no e' mal detto : percioche perdT nono 
(come mqftra Euchde uAfiu Introdunorìo ) fi può intendere Quattro cofi : Primierameie quello, A h i Gre- 
acbiamano filyye, chefignficatgiii Suonofiyoce inarticolaia,laquale nonfiellendeneytrfiilgraue, 
ne ytrfi C acuto : Secondariamente , t yno di queUi due interuoBi , molìrati nA Cap. 1 8 . della T erxa parte; 
Dipoi yna fine [onora noce ; fi come quando dicemo ; Francefco ha vn buon tuono, foncrro , 0- goliar- 

do; cioè yna buona, finora, 0“ gagliarda voce . Vltimamente fi può intender quello , che hauemo nominato 
di [opra ; fi come quando fière, itTuono Dora fi Frgio,0‘ gli altri ; cioè il Modo Dono fi Fr^,0‘ bfir 
punti per ordme. Et perche queflo nome Tuono fi edende in pii cofi, come hauemo veduto ; però io perjchi- 
ture la Equiuocatione,più che ho pouto}» volalo nominarli Modi,0- non T unni . V olendo adunque dichia- 
rare queiL,AH fita Modo,dtremo con Roem/he Modo è vna certa cfhtntione m tnttigb orèni de voci, df- 
jmnieptrdgraue ,0" per facnto;0' tale Coditntiime è come yn corpo pienodimodulatione ,laquale ha 
teffcre dalla congmntiane delle Confimairxs ;ficomeèU Diapafon, la Diapafindiapente , onero la Disdupa- 
fin . Di mamera che da Protlambanomenoi a Mele mene ad tffere yna colìitntiime, contmmer andule Aior- 
de,o yoà mexfne ; Cofi ancora da Mxfi a Nete hyperiolton,inttndendomfempre li [noi mexanifimi . Ma 
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ftnht ijtajie criflitiitimi fm» ytramnte U -Vétrie fpfcit dtBa DiéfktfiH, cfc » fi entùm JoB'vm Irti tra Jtd- 
traicome nel Cnp. 1 » . della Terxa parte haitiamo vedute, numerando le lor chonle mexane ; però diremo, 
eht'l Modo è vna urta forma, 0 ipuLlà é harmonu,che fi tnma m ciaf una delle nominate Sette fpeae del- 
la niapafmjeepuli tramexate barmonicametite, fecondo che p ampderano hora, ne danno fette Modi prue- 
cipali,Cr autèiichii dalli ijuaù poi nafono li fuoi collaterali^ la émpont anthmettca, che p chiamanOleo- 
tue yederemo ) Plagab , onero Placali . 

Che li Modi fono flati nominati da molti diuerfamcntc, 

& per qual cagione . Cap. 2. 

T benché io habhia nominato toh maniere di untare Modi; fono però fati alcuni , i tpeap 
etiandio li hanno chiamati Harmome , alcuni Trcpi,alcuni Tuoni, (p- alcuni Sifemati, 
onero Intere coPitnttoni. Quelli che h chiamarono Harmomtfurono molti, tra 1 ijuali fu 
Platone,Phmoj& Giulio PJlace .E' ben ixro,cht’l Polluce ( pcondo’lmio parere ) po- 
ne dtfferenxf tratti armonia, if- d Modo; effóndo thè piglia t H armonia per ilcocento 
folameme,che nafee da 1 Suoni,n dalle T ociaiggtunte al Numero ; dipoi pigba il Modo per 1/ compofo di 

tì armonia, di Numero/!^ di Oratione,chePlatone nomina Melodia, fà vedere, manto il Modo fia dif- 

ferente dalf li armonia . La onde effóndo a inoiìn tempi t vfo della Mupea molto differente daltufo di ipieBa 
de gli ,Xntichi ( come altroue hò mifìrato) ne efferuandofi in effa alcuna afa intorno al Numero ( lafjando 
tpuUe Harmome, che fi odeno ne 1 BaUi; perciocbe vengono nteePanamente ad effercongiumi a tal numero) 
pcondo t opaiione di coQui h douertflimo piu predo chiamare Harmome, che Mode ma ciò p è fatto; perche 
ijnefo nomee più commune tra 1 Mufici in fimil afa , che non è i larmoena . \ Quando rdnmjue il Polluce li 
chiama H armonie lion difeorda punto da Platnne;mtendendo tfutl concénto,ehe na/ce da t Suoni,o dalle pro- 
ci congiunto al Numao : Ma quando li nomina Modi,allora intende la MelodìajCtoè il compoflo delle nomi- 
nan treccili. Ne dauemo prenda maramglia, che vna tdefa afa pa denominata or tante maniat : pacio- 
chenonè mamnemtnte , òte vna afa i{lejji, tpiandoè confiderata éuerfamente ,pa anco diuerfamente no- 
mmata . Però ipiandù Platone , altri le nomina H armonie , può nafeere , che b pontfp tal nome , per 

la amcordanxa de molti puui, 0 voci dpimili tra loro ; gp- dalla longiuntione di moire coufonanxf vntte m- 
Jieme, che p rro «4 tra molte parti, & in vna fola ancora ; imperocht h'nmU feconio'l parere di Quiniib*- 
■no ,p chamaijuella concordanxa, che nafee dalla congiuntione di più afe tra loro dfiiimli. Et palami al- 
tri It chiamarono Tropi, fu anco ben dato: poi clxp mutano tvn nell’altro nel grane, onero mlt acuto. Onde 
poi paijuepeipiaLtà fono aa loro differenti tefendo che tutte le chordtdi vnModo fòuopiù proni, o pii 
acute per vno iiittruallo é Tuono, 0 di Semituimo, delle chorde di iptello ,chegbè più vicino . Conpderando 
adunque d pafag^, eh fanno t vno nell'altro pa l'apendere , 0 difcendere con le chorde di vn ordine nette 
chorde di va nano da loro nominati in talmamaa; quafich volejferodire ,yeltati dal paueab- 

l'acutofi pad contrario . Ma fé ncabconpdaafiimo feconda [vfo moderno; cioè taquamo atta conuerfm- 
oit delle loro Diateparon,kqiiali p pongono f comevederemo)taUona fotto,(p- tallunpipra la Diapente 
commune ; fi poerthbeno niandio chiamare Tropi . La onde panni, che non fuori di propopto oleum émanr 
darono le due norninate/jieae-i dei la Diapente, & la Diattffann Lati, oua Membra della Diapafon ; 
effa Diapafon Carpo ; poi eh ne fegut vna tale, tir tata vanatione,che fà vno ^ttto mirabileUe qui vene, 
w alcuni chiamarono parte di efii Modi lattrah;comt fono b Pbigab,dall'uno de iJon Ittijch pmuta; eh e 
la Diateffaron.Et ^b^h b nominarono T uonijion bi fecero pnx,a tcponetdeiquab l'uno fi Tolomeo;iped 
dice;chpirft fi chiamarono in colai modo,dal jpacio del T uonofer dijualt li tre Modi principali Dono, ìri- 
po,et Lidiifcome dimopra nel Cap.-j.it nel lodel i bb.dell’Harmonicà)fonoiontant[unodatt'altro:,An. 
cara eh alcuni vogbnosh pano nommati in tal manierala vna certa piprabondanx.a d' Jnterualb; fi come 
datti Cmque riMwi^cfK fono in ogni Diapafon filtra li due Semituoni maggiori ; oueramente daU'ubimo fuono, 
0 -voce pnalt di aafeunofeome vogliono alcuni altri',mediante dquale,cauano vna Begobt di etmofeett, ^ di 
giudicare dalla afe t fa, tir dalla difeefa dille loro Modulaianijqual p -wgba catdena,fotto qual Maio pa A- 
ptflaMa qPa -ultima opimont arnie non piacttconaopachi nóhàinft alcuna nvione,ch accheti [ mtellettt. 
istmo anco detti Modi da qmPa parola latina Modui,<he derma da Qteplo vervo Modulari jlqnalepgnpe» 
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Ctitt4n;eumfuitodeniMockiA[ordimmodirino,àìefiliwgtinlan:lmftnc\>tmii è ttàttjinx* <^/i 
dtU'nduojf^an oltra 1 /ero ttrimmtO' di non tffmurt U jirofniUjtìr mturt di rM/auK.Qw/Ii. che li »o- 
muUToM Siflimati , onm liam a^maiom , tra ^ali yno ì Tolomeo; fi mofftro da ipieOa rarnme : per- 
(he Sterna vuol fiffiificart vita congre^aiioiie de voàfi fimi, che coimene m je vita certa ordinata, (Jt- in- 
tera modnlattoneaiHer coginntione delie tmfonanxsicome fimo delia Diapente, &• detta Diateffaron, 0- del- 
le altre ancora. Di maniera , che i^ni Modo fi colloca interamente ut vna dette Sette fjiecie detta Diapafon, 
cheilapm perfetta di oon altra (pool fi voglia coUttMioiie , 


Del Nome,& del Numero delli Modi. 


Gap. j. 



l come apprtlJi di rutti (putti, che hanno fatto epialche mentione detti Modi fi vede ^an 
de Honetà intorno al loro nome mgentrale-.come hanemo vedntotcofi anco Me fio mtra- 
niene intorno ad alcnm nomi panKolan;& intorno al numero Uro: Jmperochefenoi 
vorremo haner ni^ardo a ipietto,che ferme Platone in tal matena,ntrotiartmo,che pone 
fei ModitolamenteichiamSdoalcnni di efii harmome Lidie mi{ie,alcnni Lidie acnte,al- 


tn I omelie, &• altri Lidie finxa e» omngerui afa alcuna . i^eomn^e poi a epufle la Donca,0 U fr^a; 


lodando fedamente , 0 appremandojopra lune le altre epufle due vinme ; come molto utili ad vua bene'tdi- 
tuita Kepuhlica . In vn altro luooopoi commemora fedamente la Dorica, la JonKa,la frigia^ la Lidia; ee 
cefi tra epufle par che hdi follmente la Donca;come piìi feuera,0 mirhore è egn altra. .Aniìoffeno ancor 
tmlcome vuole Marnano copetta'pone Qumcha medi; cioè Cinipue pnnapah Lidio,laflio, tubo, Frego, & 
Donco;conniecicoUaterab;argmn*endoacialcuHdilorocpu{leduepartKetteCreche unir, chevued ère 
Sopra, 0 ùmi,chtfignifica Sottoeonde fi nafeere due ahn Modi/ vn de 1 epudi chiama Hiperbdio, 0 Col- 
tro Hipobdio:0 cefi fi de ob altri per ordine. L'fiefjò numero con nomi fimdi pone Cafiiodoro nel fin Com 
pendo è Mnfica;et fenuendo a Boetio nepone Cinepie; cnèilDoriojl Fngo/tobo/la{ho,0 il Lìdio; 0 
ibce,che ogn Alodo ha t,ifbo,0il Baffo; 0 ijuelh due fimo cefi deuiper njpeno delmexji; volendo infe- 
rire /he CI f enne detti nomn.iri ha due Modi cottaterali;come èmefira èpoi,ijuando èce;che la Mnfica ane- 
fciata ècomemeta da Quindia modi; 0 in ciò è concorde con Montano. Ma Euclide , ilepule feguiti anche 
Ini-drifìofftiio ne pone T redeci fidamemetilche fà medefimamente Cenforino. La onde fi vede due fiunaxs^ 
di vna fieffò autore, efjer molto difcinrdi,0 varij nel numero . Tolomeo ,epiando rauma di tal cefo, ne pam 
Sette.aoe C H ipedario/Hipojrigo/HipulidioJl Demo A Fngojl Lidio, 0 il Mi(lobdio;atti epiali aggtu» 
p t Ottanu,chtamandolo HipermiQobdiojietto da Euclide Hiperfngo : 0 epuflofice ; accio che'l Siflems ^ 
mafimmjaoi le Qmndici chorde da Proslambanomenos a Ntteh^rbeleon ,fuffero Caprefi dalle charde di 
^nfh Modi.Et ejuantnnijue contfctfje miào bene, àie obra i epuflt fette Modi,0 lo fino ar giunto, fi nen- 
rrouauano mola abriicome fi può vedere ,/pundo còmemora t’laflio ,0 CEobo, nominadSiHarmonuitut 
toma non volfe paffare tal numero; forfè perche hauea fatto difigno,di accÓmodare( fecondo ilfuo propofito) 
a da finn circolo detta Spherd celelìe vno detti nominati ato Moà;cme fi può veliere nel Cap. 9 . del Terxs 
bbro della Mufica;netta maniera,chegli .Xnucht enanào haueuano dfepato a ciafaina Sjiieraicome mo- 
firaPlnmnetta Hiflona naturale. Giulio pdluce fi accorda con Platone nel numero.ma difeorda nel no^ 
me-.percioàu pone il Dorico/ 1 onico,0 CEoboiet b nomina Prime harmome /itte eptah aggiunge la Erga, 
la Lidia Ja lomca,0 vna,che nomina Continoua; come vna de epeette harmonie,ehefermuano al fuuno de i 
pfién.-4nf}ià Qnintibano/itl Primo bbJetta Muficapme fet Mudi, 1 epub dtmitda Tuoni, cioè d Lièo fi 
Dono fi F rgo/l fhofi MtàobdnfiS- d Sintonobdiojibpiaie paterno nominare Lièo acuto. Ma Gaudètio 
fbfifòfiauèdo nel fuo Introduttorio fatto metnne ài Mfìobdio,del Lièo, del FngmpUl Dono, dett'ILipài- 
ibofiett'H ipofigo let di fUo,che chiama Còmnne,noniutadolo èpa Locnco,et FI ipodono; aggiig negbefi 
tépt.che pone/efilptoàÌl'Eobo,etafiodett'Hipoeobo-Apnleio oltra cifioropoaecmipieModi;l'Eàto/liflio, 
il Lidio fi Frigio,» d Dorn.tt Luciano ejuattiv;d Frigiofi Lidie,d Dono,» Clonico. Laffarò à dire obra à 
^ojchefacaa Botnopot che nel Cap. 1 ^.» nel i \ ài .^bh. no àfeorda in afa alcuna àtti Modi pofìi 
da 7 olomaoSt (juaenni); Plutarco voglia.che b Moà fiauo Tre folamète,DarKi,Fngio,» Lidmiutcaua à 
ce cfpfiofòmenmandà come pnncipalnperche fofgiunge dipoi, che ejualumpu altro moà àpcde ,0 derma 
dacpifìi , Ut nò dfie : impertche, iià non efierb^ù éTrt forti é Diateffàron ; come nel Cap. iip.àttd 
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rery parte hi meflrMo;Jalle epuli tiafce U yarietà dilli Modi . Non mancano ipuSi ( laJJinJo da parte il 
raccontare d loro nome , che <pufi fono infnai) che hanno fatto menimefolamenre del Dono, dell Eolio. &- 
deirjonicoicome di cjuelli.che erano -veramente Modi greci : peraoche{come miflra Cicerone) la Gretta era 
dintfa in tre pani.cioè nella Doria.nella EoLa.& nella Ionia ; come dtmtflra anche Plinio nel libro Seflo al 
C<m. 1 .della fna Hiflona naturale . .rfltrt hanno fatto mentione inàdtntalmente di ima parte di loro ìfi co- 
me Pindaro,che nomini dDoriofotto’l nome della Cetera dorica. &• cofi l Eolio : Et Horatio in diuerfi luo- 
ghi nomina Clonico. CEoIio, il Dono. & d Lidia . Di maniera che dalla diuerfità dell’ordine . dalla -varietJ 
del numero, &• dalla diferemca de i loro nomi, che fi nona in tutti ijuefli autori . non fi puh canore altro, che 
confufione di mente. Ma fianoaijual modo fi vogliano coilocatijouero orànati i filano anco tjuantifi -voglmo. 
in numero,&- habbiano qual nome fi vorlia/jurfio importa poco a noi ; bafiandone difàper tjueCloper hora ; 
chegb Antichi yjauano i loro Modi neUa maniera. che di fopra hi mtftrato j &• che confiderandobfecondn 
Cvfo de I Mufici moderni. collocati in vna delle Sette ffecie della Diapafon harmonicamente.oum aruhme- 
Itcamente mediara.<)r dmfafianoDodicii'/mperoche in Dodici maniere folaminte.Cr non pm.commoda- 
mentefi poffono diuiderei de i ipiali Sei fonò b pnncipab.& Sei i laro coUaterab. come vederemo ; habbiano 
poi hauJo gli ^iKicbi ipunti Modi fi -vogliano. Da che -veramente nafcejk vna tanta difcordia tra h Scrit- 
tori/i intorno al numero.come anco intorno al nome.&- alCordine laro,è cofa àjficile dagiudicare -,fe »»- 

Ufkmo dire. che ciò «c^c^c i perche jouero che al tempo è alcuno di loro tutti b Modi non erano ancora co- 
uofàutii 0 che non facejjero memione fe non di <pulli.che b -vemuanoin propifito atempo,& luogo cSmodo. 
Potemo adunifue da ijuello.che fi detto ricigberejche b Modi prinapab appreffogb .Xntkht erano Sei.Do- 
rto.Engio.LidioJldfiobdio.Eobo.&' torneo .Et febea Tolomeo con .Quieto. & molti altri anco chiama- 

nodmodo Ionico.modolanio.iiueftonulla.opocordeua:imperocheconfiderandobtvno.&-taltro nella 

bagna Greca .fante importa Cvno,(juanto t alrro; poi che anco d modo Mfiobdio/U Gmbo poUuce è chia- 
m^o Loerkofiuer Locrenkisr .Xtheneo tenne per cofa certajchetHipodonofuffe CEoIio. Cofa mobo dif- 
ficile è -veramente d -volere hauer di ciò dnara. perfetta cognitione ; -volendo fegutre tvfodegb .Jhtiàii i 

^peraoche quelìo nonfipui dimifirare per alcuna ma,per effere d loro vfo totalmente [pento, òe non potemo 

rarouaràlaroveaigioalcuno.Nedtciifidouemomaramgbare;tffendodie’lTempo confuma ognictfa 

creata-.mapiù preflo fi douemo maramgbare à alcuni, che aredendofi porre invfo d genere chromatico. 
tEnharmonicosia per tanto jCSP tanto Ipacio di tempo Ufoiatunon conofeenda di laro maniera, ne -vefhgto al 
cuno;non fi acargono.che non fi hà ancora intera cogninone del Diatonico : perocché -veramente non fanno 
in aual maniera cotab Modi fi poneffero in ifo fecondo l colhme degb .rintichi. La onde credo io. chef be- 

%ue vorranno efJaminarUcifa.ritrouarannofenKa dubbio alcuno Joppotìuuerfi lungo tempmlambicato d 

ceruello con mobe fatiche. &■ fienti.ée hauerannogettatoviad tempo, pi pretiofi . che ogu’altra cofa ; 
ejfer flati mgannati allagmfa degli .XlchimiHi. intorno d -voler ntrouare ipiello . che mot rurouar potrau- 
uoi ijuello dico.che chiamano la Quinta efjentia . 

Degli Inuentoridclli Modi. Gap. 4. 

E O N farebbe fuori di propofitof fe’l fi poeefjè fare)il narrare, dìi fin fiato ilprtmo tnueu- 
tore de i Modi moderniiperciochefin'hora non hi ritrouato alcuno che lo dtcai ancora die 
fia manféfìo a tutu ^ueOi/he leggono d Platina, che Papa Gregario primo . huomo di 
[antifiima -vita,fuquello,che orM. chef cantaffe gb Introm . d K»><i Mene nona 

-vobejo Halebnah.isr le altre enfi, che fi cantano nelficrificio . Similmente .ànvaa- 

bano di ijueflo nome primo, oréni d Canto,&' aggiunii infiemegb Organi (come -vogli^ alami) per cifir- 
nan-xf. Ma Leone fecondo, huomo pento nella Mufica compofe d canto de 1 Salmi ; cioentroui le loro Into- 
nationi,(p- il modo, che fi cantano; &• nduffegb Hinm a mglior confonan-xa ; hauendo Dam^ primo per 
auanti ordiiiato.che tab Salmi fi camajfero m chiefa -vn vtrfo per Choro, nel loro fine fi a^ungefled 

Gloria patn,cdlrelìo. Tutto tjuefh è fiatodetto intorno al Canto ecclefi^ico/mdmaAe <b ejjo nò fipofja 
rttrouàre dpnmo inuentore ; Ma impianto alfinuentione di ipntti Modi/itefono nel Cmto figurato . & la 
tnueniione di comporre nella maniera, che facemo al preferite ; non è dubbio, che di di noufmemo hauere al- 
cuna ca-texpa;ancora che (per ipiello/he fi pui -vtdere)no è mobo tempo.fh< -vntal modo di comporre nel 
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coito f^Hnao f» rìtmuto . £r htoÒH iotornogli Immtm dilli Modi ^otiàn oofU «ufi tilhlpi dijjicid 
tò itutamo potemo haum akunt copiiliooe degli louentori di molti dt loro ; ImperooK Plmio inule , (he 
infiline pglwdto di Cme, 0 di Mercurio (come atcmii -yoglioiio) &• di ^iittf»i,fiilfe imieniore deU'lurmo 
nuLiduiiCimUtfiude(fecoadachertfiiri[UsAri{loffem nel Primo lih. delle Mnfice')Olimfo fnijuello, 
(he fonò cd Piffero ifunereh nelle [efoUiire del Serpente Pnhone; Le (pulhermome fi editerò anco nelle 
pompa funebre delle Tergine Pfióie, come di fòprefu commemorato . f ben yen, che Clemente ^lefjàn- 
dnno ettnbmfce le muenttone delie hermome Lidie ed Obmpo di Mfia, d (piate fu forfi il dilòpre nominai oì 
(Jt* altri yogbono, che la melodie Lidie fùffe ritronete non adeltn effètto , che per yfarìe ad yn tale iffkto, 
come è d detto é /òpre . Dicono ancore, che tal melodie yfauano b ndlici ne i tnuìf, & ne i ipiadnmj in ho 
note di Diana, ad imitai ione di Cerere , che con grande gridi cercane le rapite Proferpae ; come accenna d 
Poeta (piando dice i 

Non tu in triuijs indurle fòlebei 

Stridenti miferum fhpuL dilperdere carmen f One fi Tede , che non faceueno yn tale ifficio con 

moki ilbrumenti: ma con ynpffenfòlo idei (piale ( come yuole ^Afideio') lagne Frigio , che fé padredi 
tpiel Metfie, che fu punito granemente da ^Afollo deUafua errogani^,fu t inuentore. Queflo fìiffo faceua- 
noetiandtocolZ ufplo, del <puU (come yogbono alcuni, tS" mefiimamente V trgbo ) Pan duo de pafìori fu 
tinuentore,perche ; come ice ^b , 

Pan pnmui calamoi cera coninngere plnrei 

Infhtuit . Ma le mtbnbe Dorie, fecondo t ifle/Jò Clemente, del ipial parere fu anche Pbnio, furono 
ritronete da T hamtra, AefuiT hrecia . Le Frigie, la Mifle bia, la MiSla frigie (come yuole d no- 

minato C lemente ) furono ritrouate dal fòpradetto Marfie ,die fui Frgia ; (juantuni/ue alcuni uogbno , 
die Saffi Lesbia poetefje antica fnfje tinnentnce dtUe Mifle lidie ; CT *bn attrdmifdiino tale inuen- 
tione e Therfàndro > Cf' altri ad yn T trombetta cinamato Pithocbde : Me Plutarco ,pigbendo d teOimonio 
i yno Lifia,yuole, che Lamprocle i ^thenefnffè tinuentore de tali Mebiie 1 dlcuni yogbono jche De 

mone Ptthegonco fnffe t muentore dell'liipcfrigo, & Pobmnffhre dell'Uipobio . De ebri Moi non 
hò rttnmatogb inuentori : me (piando t autorità i ,Zrfiottle polla ne! bb. 1 . della Aietapfica yalefjt in i/ue 
dio propifito,fi potrebbe dire, che Timotheofnffe flato tinuentore deiredo; ancora che Fnnide mi^co per- 
fetto de ipiei tempi fuffe fleto auanti lui ; percioche ( come ice) fi non fiffe dato Timotheo non hauertfiimo 
molte meloie . Ma inuerità panni, che fieno più antiche i T imotheo ; fi come leggendo moki autori , & 
(ffaminandob intorno attempo ,fi può yedere . Quale i loro fiffed primo ntrouato, ipiedo è, non irò if- 
fi(difSimo,ansciimpifiihdedafapere;encorachealcuniy(gbno,cbe’lLiio fnffè'l primo Modo nmw 4 -^ 
toioUaijueU opinune fepotrtfiimo atcoflare ,cpiandotordmeddb Moi p^ide Platone , da Pbnio , de 
Mertiano,& da moki altri, fnffe p(f 1 o, fecondo die tyno fu ritrouato prima delteltro: Meyeremente 
è debile argomento ; peraothe putrefitmo dire t idefji i ipialunipie abro Modo, che fnfje ptflo primo in ipia- 
lumpie abro orine 1 fi come del Fngio,che è pedo de Luciano primo in orine; Qr deÈEobo, che è podo de 
Apuleio nel primo luogo . Lefferemo hore i rigmner più i cotab coHzìn Terremo a dire delle loro natu- 
ra ; peraoche iUa pnpietè i 1 Moi moderni yn altre finte ne parleremo . 

Della Natura, opropictàdelli Modi. Gap. 

SSENDO gùb Moi antichi, come hauemo veduto eltriue ,yne compofitione i 
più enfi pffìe infieme: dada yerietà loro nafceueyne certa dfjereicf i Modi fidila ijuale 
fi poteuacomprendere,die aafeuno i tflinteneuainfiyncertonon fichei variato; 
mifiimemente tpundn tutte U coli , die entrauano nel comp<flo,erano pofle infieme prò 

pomonatamente , Onde ere potente i indurre ne gb animi de gbafcoltanri varie pafìio 

m, inducmh ut loro nuout, Cs" dtuerfi habin, Csr codumu De qui vene poi, che tutti quei, che hanno font- 
to alcune cofa i toro, attribuirono e aafeuno le fuapropietì, dagli effetti che vedeueno nafeer de laro. On ■ 
de chiamarono d Dono modo flabilt ,&'Vol/irocntfiifJi perfia natura molto atto aUi ciflumi dell animo 
degb huomuii cimb ; come dimoflre .AHdotele nella Pobtke ; ancora che Luciano lo chiami feuero : perche 
ferue in fi yne certa feueritè , tjr .Afideio to nomini beUtetfo ; Me sAtheneogb attnbuifee fiueraè , meie- 

(lè,& 
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Uà, & tiihemtmt ; dr CaRioivto dice, che è dimatere dilla pudicitla , confename deBa rapità .Di- 

cono etiandio, che è Modo, che contiene in fifrannà ; per d che Lachete appreso di Platone folena compa- 
rare ipielli, che rationauaiio, o difjiiitanano di ctfeffrani , dr fenere i fi come della ytrtù , della Sapienxf j 
dpdiahrecofefwiilnalMufico^checantaJJeal JmnodeUa Citerà, o Lira , non la melodia Ionica , ne U 
Friria, 0 la Lidia : ma fi bene la Dorica, la (piale islimana, che fnjfe yerameute la nera Greca hirmoma ; 
d?' ciò majiimamente, ijiiando erano Imomini definì di tal parole ; &• tra loro, &• le parole dette fi ccmpre» 
dena yna certa confonarxs . Et perche li Donenfii yfinano vnHarmoMu ah^nanto ^ant,Cp leiiera,con nu 
men non molto veloci, i ijuali accompagnati alla Oratione, contentila m fi co fi fenere ,& ^am j però vo- 
lenano^li.afntichi,cheperilmeccgHel modo Dono fi aapifiajje L pmdentca ìdE' per efjo fi indiictffiin 
noi vn'animo cifio, &• vtrtnofo . Et aò non era detto finx^ tpudche natone , come fi pm comprendere da 
gb auenimenti : /mperoche ( come racconta Strabene ) d Re .Agamennone , ananti che fi partifie della pai 
tria, pirand.tre aBa guerra T roiana, diede la moglie CLtenneflra in guardia ad un Mnlho Donco : perche 
tonojceiia, che mentre d Mufico le era apprefjh , non poteua efjer viciata da alcuno : DeBa (piai cofa. accor- 
gendofi d vuiofii Egide, leuandofilo dagb occhi, éede fine aBi fina ifirenati defidertf . Ma perche ipufiopoa 
trebbe parere ad attimo afa flrana ; però confidtraeo (quello, che ho detto nella Seconda parte, ritronerà, ihe 
non i impofiibilei Imperoche è da credere, che il buon Mufico fifjè tale, chela flimolaffi continouamenre cA 
dotte narrationi, accompagnate con harmonie appropiate, aBe operatiom ytnufe ,&al di\fireggio de ivi- 
tij 1 & le propvneije molti ejjempi de cafiifiime,^ beneaccodumate matrone, da douere imitare ; infegna- 
dole d modo, chehaueffe da tenere per caeferuare la fua cajhiài &• la intratenejfi ettanéo am narratmifi- 
hfofiche, fiianifiime cani denti come fi amuemua a donna ufia, &■ pudica . In tal maniera anco Didoiie 

apprilJoéyirgdioconfeurrt,&grauicanxfiii dal buon Mufico loppa era tratenuta ; dche fi costimi* 
di fare tra le honede ,&• cafle donne : ma non già tra le lafciue , gy meno che honefie ; come teggimo ap- 
preffiitifieJjoViupbodeBe Nmfii 

InttripiaeciiramCbimenenarrabatinanem . 

Vulcani, Marti'fiidiiles,g!rdulaafurta. Pertatitfirttiadumpiegb,Antichiattnbuironoltnar- 
rale propietà al modo Dorico ; &■ ad ejjìfppltcauano materie fenere, grani, &■ piene di japitmca. Et tpunr 
do da ^uede fi partiuano,g!r pafjauano a afe piactuoh , bete, &■ letgien , yfauano il malo frigio ; efiemh 
che lijuta numeri erano più veloci de i nnmen di ipialuikji altro Modo,(p' la fua harmonia pm acuta di ipiefi 
ladelDorio ; Onde da ipiefio,crtdo io,ihe fia venuto (piti Prttuirbio,che fi dice, DalDenoalEngioichefi 
e»ò accommodare, (piando da vn ragionamento di cefi altifitme, Crgani,fi pajja ad vno, che contetga cu 
rfe leggienfiajje, non moboingegnefe/t fiinigbantemente coje hetejtt fiflenob, & anche non mollo honefie. 
clemente ,AliJfandrino,figuttando la odinwne di .Aitdtffino , inde, che d Genere Enharmonico conuem- 
ghigandemente aBe Harmonie Doriche; comegenere ornato, O: elefante ; C aBe Engu dDiatomco,co 
me piùjnhtmtntt, & acuto . EÙgta tanto in veneratane dDino, che muneabro, da tpafU^gr d Fngui 
m fuori, fu appronato, gr admefio dalli due fapuntifiimi f'ilcfifi Platone &■ ainfiottle ipercicche conojee- 
vano l'viik gaude, che apportauano ad vna bene fiuuita Rtpuddica ; filmandogli altri di poco ville, gr di 
poco valore. Onde voljero, che bJanciuBiduBa loro tenera eràjòffiro librutti nella Muftea, Voleuanoet 
tianéogb -Antichi, che t Hijiodorio hauejje natura in tutto dtuerja da^eBa del Dono : mperoche fi come 
d Dono difjioueua ad v/u certa cofiantymBe',^. aBa modafita i'cofi tHipodom per lagramtà deBi juoi 
mouimenti inducefje vna certa ptgntta, ^ (pinete. La on^ (fi come raecontano T olomeo , gff" CLuintiba- 
no) b Piihigma hautuano cotale vfanxic , chefoletano col mezf dèil'Hipodorio tra d fieno , (piando 

andauauo a dormcrr, mitigare le fatahe, le cure ddt animo del guiniopaffato;& nella notte fuegliati dal 

fonno, col Dono ndnrfi (dii lafiati fiudij. -Alhentof come alerone hò anco detto ) ft peniò,che ifuefio fnjfe 
ttobo, & gli attribuì, che luductjfe negli animi vn cereo gonfiametito , gr fatto ; per efjer db natura al- 
^namomoÙe, .Attributnnoancogb^nttthidl EtigioiCtantumamfifinPlutarco , natura àacctndtr 
l'animo, &■ é infiammarlo aUa tra, gir oBa colera ; gr di pnmocart aUa biidtpe , G' all* bjfitru : percion 
chelotfiimaronoModoalipiantovebementt ,Gfi‘nofoiG ancoebnatura fenenjiweo ,é!p' crudeki&! 
che rendcjje llinomo attcmito . Laonih (fecondo'l mio parere) Luciano tocco molto bene la fna natura con 
Cjufieparole: Sicomt(ipuBi dice rgb)jijnjbodonodpiljero Fngio,non miti impacifcono : ma fido tutti 
^mlbji quab fino tocchi. lU Rhe* ; G Iffii hauendo vdito d V erJo,fi ricordano delpnmo affato , o pajh*-^ 

ntpnma. 
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ftjirhiu, ttittm Mi jjriimifitrtiirhalimt , Similmttite Ouiio U tccoam ni (jUt{h iut ytrfi, dicenJoi 

K/fìt<mitm^;fkn,ynimisCyktln 4 miatr 

ItiatM , »d Phiygìoi -ulu mtmhrA modos. ^Aniìottlt lo tmemu Bruchict, docfiirio/ó, (Jr ioc‘ 

crarr ; &• Lncùrno lo diumufiimp) , o i oocaro che ^jfjmkìo lo nomini Jtf/g«yS . Q«(/?o Mo- 

llo ( c«inf hMume yedmo) fi finuiu nntitomente col P^ficn ; ilijiule è ijìrumtnto molto incitMino : pen 
il che ( come dicono alcuni ) col mezg del fuono de i Pijféei , li Spartani inuttauano li Joldati al combattere ; 
tS'i come narra V aleno) codretti dalle feuenfiimi le^i di Zicw»«, ifièmauono di non andare mai con lo 
cjjircito a combattere, fi prima non erano bene inanemiii, njcaUau dal fiuno de i detti finimenti , con 

la mifura del piede Mnapedo ; 1/ tfual fi compone di tre tempi, cioè' é due brtui, di yno Irniao . la onde 

dalli due primi, 1 cpub fanno la battuta più lfej}a,&' più mloct ciprtndeuano, A hauer da afjairt tinimicà 
am fronde empito i ^ dal lernao, A bauere a fermarfi, &■ refifitre ammofamente , tpiando non thaueano 
rotto nel pnm* affiiko .diche faceuano anco li Romani, come narra TuL 0, i ipuli non pure col fùono delU 
T romba : ma col canto accompaanato a colai fuono, lileuano incitare ^ animi A 1 foUati a combattere uh 
vilmente , Mt cAntm<firaancoVir^Hio,parlMAAMifeno , ' 

. . ■ . . epeononprafiaimearaker, 

. ..dere atre viroi,Martemj; accendere cantu. Imperoche ab Itabaninfitronoft Tromba, che 

fi muentione A iptpoh T hrhem, come yuole Diodoro ; Cf Plinio yu 3 e , che (muentore fùjfe yno nominar 
toffio ,purTtnheno. DiijueflamueHtioueP‘irplioneiocca-imaparola,ipianAdice. 

Tjrrhemuj; cuba munire per athera claniror , Ma Gi^cffò nel Primo libro deUe .jfntichità p»- 
daichcimole, < he f muentore fia flato Mefe 1 Cr Homen dice, che fu Dirceo , alcuni aieri Tirteo, &• 3 cu- 
m Maino, cei fumo dSa (pule, che era afjno, yeloce ,* attardo , fine {come fi può comprendere AB» 

paróle A Ennm pana antico , d ifualt effnmendo la natura di ipiefló finimento dijft ; 

‘ .A'ttubatemhili/ónnuearatintaraAxit) profenuano il moA Fnrn, diluitati adunque alcoma 
battere con fronde yehementia dal fuono del detto iflrumemo , -erano dalla tardnà Al fuono, cioè dalla 
tardità Al mtaàménto dalla framtà Al MoA multati a^lfart A combattrre. It granA .Alifi 
(àudio anco colmrxp A yn Piffu»{come narra Smda)fii multato A TinRaheo a pigliar tarme, re~ 
ótànA la legge Onhia nel moA frìgio: Similmenti yngioiiine Tauromimtano{come recita .Ami 
momo, fsr jìoeM, t!f fi come moke yoìlt hò commemorato )fu da qu^o MoA nfialdato.- Perii che yor 
ìtuanogb Auncht, che le materie, che erateauano A guerra, &fuffero minaccieuob, j^auentifi,fi oc- 

commoda/Jero acoial Modo ìd^chetH qmfrigio moderaJfi,g^ fiutrahlfle la natura terribile, (f conato- à 
ta del frtgn . OnA diuno akum, che fi urne b Spartam,gsn b (^anAoti manemiuano ifib^malnmbata 
tertcolmodoFimic^breuocauanoAApuanacantfiipcfr^atlùono dekid^flèri. yoghono anco,'. 
tìir A'Iefiandro fiffi rmocato dalla hattaglu daTimoiheo col meteo Aquedo Modo, recitato 3 fuono AtU 
Citerà ;&• che'lgùmine Taurommttanoummtmoralo col meotg di quefio Modo , &• col canto del Rpoih> 
dtofiifltjilacaro , •Vmdt Cafiodon, ch^l fr^ hAbia natura di ecMart al umbanere, &• A infiamma^ 
rtgb huomim A furore ; ^ lAe'l Iodio fia remedio coiirra le fatiche deW animo j&- fimdmentt contro qnel.i 
ledelcorpo.Atialcmovoglano,d>e’lljdufiaanoalliafilamtnteuob,&' piene Apiantosper parnrfi 
Adii modejìia detDorui,in qnantoè peùacuu doAfeuerità del Fng»,' Sotto quefio MoA ,X)bmpo 

(come narra Plutarco) al fuono deipiffiro ntUa Stpobnra A Pitbone canà gb Fpcedq ,• dht fimo oleum ytr 
fi, die fi cantauauo auanti d Sepddira A alcun morto : Imperoche anticamente era Tfantea A far cantare 
alfiiono del P fièro, 0 A altro finimento nella morte de i parenti , 0 degb amici più cari ; Al qual canto e- 
rano indurti a piangextit cirefianb la loro morte ; dy àòf attuano fare ad ynà ftmtÙA ytfiita in habito lu- 
gubre ; come ancofi offtrua at prt finte m alcune città, mafiimamente ne A Qalmatia, neA morte A alcu- 
tohuemolnmorato, T de yfamc^commematò Stano Papmio,dicenAi 
I. ' CumfignumluOuacomngrauemugaaduuu 
'■ tAì 4 , CUI tenmufuetum producire manti , ^ 

1 Legt Phrygum mfia. Onde fi yedt, che tabbarmonit erano fatte nel modo Frigio, ouero nel là- 
Aà ; fi come dalla autorità A Apuleio adima di (òpra fi può yedtre . Alcuni hanno chiamato, il Lidio, A 
^ effetti, bombile fnSìojf^ lameateuolt Luciano lo nommafunofo, ouero impauoji; è ben ytro,dit 
Piatirne pone tre fimi A harmonie Lidie, cioè Mifit , Acute , &• Stmpbà ,feipca perm alcuno agffunto . 
i. Hanno 
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fidìiiiohMMtoiipimoatalauij àìttHifolidiohMt4nittitr4Ì^crtntt caitràritàtpitlU deluditi 

che coatetra in fe yna certa ftalati naturale, &• ddctxxi abondame i che riempa rb animi degli afctl 
tanti é alìearezpia, & i^unéti, mSla con fotmti ; &• che fi» bmtaao ed tutto daua lafcimtj&' da o- 
giii yitio t Perciò lo actommodarono a morene manfiiete, accojlumtte , grani , continenti in ft cafe prt’ 

^de, jpecuUtiue, &■ diuine ; come firn ipuHefhe trattano dilli gbrU i Dio,delU jiitcttà eterna; &• tpid 
le, che fino atte ad impetrare la Diurna ^atia , Et tubero fimilminte , che'l Alisìotidio haneffe natura di 
incitar r anime, ^ é rimetterlo . ^pideie émanda [Eolio [empiici 1 & Cafhtdoro mtolejdhe hMia ptf- 
fantea di far tranquilla, O" ferino [ animo oppreffo da diutrfe pafioni liirche , dopo [cacciate toh paliitni , 
hatbia ^anz^ di indurre ilfonno : natura , (jp-propieti neramente molto confórme 4 quella deli’ fiipodo- 
rio . Onde non è da marauigbarfi, fe ^theneo, adducendo t autorità di Eracbde é Ponto, fu di parere, che 
[Edbofnffe tHipodario ; 0 per il contrario . Vogbono akumjche allo Eohofipofmo accommodare marem 
allegre, dolci, foaui, fluire ; efjendo che (come dicono) hi in fi yna grata feuenti mefcolau co» v»4 cor 

ta 2legrex30a, &• foauiti olirà modo;& fono di parere , che fa molto atto alle modulitioni deiVeifi Imi 
à, come Modo aperto, pS'terfi. Ma fe è vero quello, che fi pensò Eracbde ,fartU>e a tutte qu^e cofe coaa 
erario mobo : percioche bauerehbe diuerfi natura ; come di fopra hi mofhrato . sApedao chiama lo lallio , 
onero jBnico(chi tanto vale) vano ; &• Luciano lo nomina allegro ; per effert ( ficoudo il parere di alcuni ) 
mobo atto alle dan^e, &• a i bali . La onde nacque, che lo émaudarono lafciuo ; & bpopob , muenterii 
tal Modo, che furono gb y/ùheniefi,popob della Ionia, amatori di cofialiem, ^gneonde ; ^ mobofbm 
ditfi della eloquente^, chiamarono yani, & leggieri , Cafbodan vuole , chehabhia natura di acuirt [intel- 
letto a quelb, che non fono mobo eleuati ; di indurre vn certo de fiderio deUe enfi cebfìi in coloro, b quali 

fono panati da vn certo defiderio ttrreQre, (S'Immillo. Qutfle cofe dicono intorno alla natura detii Mo- 
di ; u onde fi feorge vna grande varietà uelb Scrittori, volendo alcuni vua cefa, (S" alcuni vn altra . llper 
che mi penjó, che tal varietà poteuanajccre dalla vanetàde i ccflumidi vna proumcia;the efftudo dopo 
molto tempo variati, vanafjèro ancora b Modi ; di' che vna parte de i fontton parlafje di qnelli Modi, cni 
perfiuerauana di efjire nella loro prima , pura fimpliatà ; (y [ altra parte parlaffe eb quelb ,chegiahtk 

titano ptrfi la biro prima natura ; Come per cagióue di e/femp» dtrtmo del Dono , che ^eudo prima houn- 
flo,graut, &• feuero ; per la variatione de i coflumi fuffe variato anche bu,& appicaio dipoi alle ctfe daU 
la guerra . Et per quello non à douemo maramgbare i percioche fi dalla vanita delle harmimit nafci la va 
riatione dticofìumi; come altroue fi è detto ; non è inconnenitnttanco, che dada vanatione de i coHumi fi 
venga alla vanetà delie Harmome,(p' delb AtodL Poeeua anco nafiert dalia poca mteUigetrcAi ehe homo- 
no u Scrittori di quei tempi, inforno a cotal cofa ; come fiuoU accapo etiauin a i tempi ucSn, che alcunifi 
porranno a firiuere akune cofi, che non buendeno ; ma fi rimttttno algiudaio, cìr alla opinione di vn altro, 
U quale alle volte ne fa men dib»i(S'afi mobt voUt pigbano vna afa per vn’abra, (r attnhuifimo a tal 
tofaalcune propietà , che confiderandola per il dritto, è da tal propietà ta»nb)ntana,(S'diiierfa,qua»- 
toibmtano,(srdiutrfiilCulodalUTerra.Etmobtvolttvedemo,cht pigbanovna cofa per vuakrat 
come fi può vedere in quello, che ferme Dione ChnfoUomo di .Mleffaudro Magno ne i Commentarq del Kt- 
gno, tffimpio addutio da molti ; oue éce, che fu colhttto da T imothto a pigbar [ arme col mrxs del Modo 
Dono;tnttauiatfilodiqu^opartre,perquelloch'iohò potutocomprtndtre: ImptrodietlMagn Bafi- 
lio, (r tnobi abn auanti lui, vuole ; me fnff e dflrato a fare vn fimdt atto dal modo Frigia. Ma di qu^ 
fia detto 4 haliauxs > imperoche t dibifiguo , che fi ven^ a ragouart mtoruo Jlordaumn. 

Deli' Ordine de i Modi . Gap. 6 . 

OVEMO aduuqutauertirt,Aeficomtgli.rtìitichifiirouo£moltipartrimloruoà 
i nomi debi Modi,(}' intorno alle loro propietà ; cofi fimmó èffereteti anco deltordine , 
(^ del filo loro : Imperoche alcuni ordaunmo A Modi in vna manitra,(f- abriin vn'A 
tra . Platone prima d’ ogn altro pofi nel fuoordme le harmonit Lidie miflt nel primo tuo 
go ; alle quabfórgiunfiJt Lidie acute ; Nel fecondo luogo poi pofi le Ioniche , (S" qutSt, 
che chiama jtmpbcementeffenxa altro i^iunto, Lidie ; (T nel forap U Dona, df U Eriga harmonia. É 
ben vero,che fi più dire, che non habbia pofh tal ordine come uatnraU : ma a tifiXS' acodeutabntnet ; fe- 
condo 
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amdo At nel fut> rn^onnmmo li tarniM al pnpo/ìto : fi comi fece anco in yn altro raponamentOjneltjua- 
lifoft prima la Ionica , dipoi la Frigia ,figgiimgendole la Lidia ; eJ?> dipoi pefi la melSia Dorica ntlTylti- 
mo Imgo . ^Irri tenero altro ordine : imperocht polirò r/ 1 ipodorio niÙa parte g'aue del loro ordine ^rimo 
if ogn' altro, &• il Miflotidio neltacuta ; ponendoti di fopra f Hipermflolidio , &• (òpra tHipodono tHipo- 
frigio, dopo ipieSìo tll ipoLdio, aggiungendoti il Dono ; dopo il i\uale figmua immediatamente il Frigio ; di 
mamerache fecero, die'l ladioerapojlodifopraaipiejiiiptattro metani: Et tra cifloro fmtrouanoTtio- 
meo , ^ Boetio, Et (juantunijue alcuni altn tenefpro yn altro ordine ,fi come ,ylpuleio, ilipiale po- 
fe tEolio auati if ogn altro i dipoi C lofi io, Cf gli altri, fecondo che f vedeno nel (in ordine ; lurtauia Martia- 
no pone pnmo d Lidio, dipoi foggmnge l'Ja/fio,(^ enfigli altn : maaltnpofero primoilMifìolidiojtrai 
ejuali fono numerati Euclide, &• Gaudentio, nominati dijòpra . Cinlio Polluce in due luoghi pone il Dono 
.pnmaiogn akroteameficeto Plutarco , 0 -Cafiiodoro: Ma ,.ifnjìide Quoililtano accommodod Lidio, 
tome fece Muruano ì ancora che Luciano hahbia palio il Frigio nel primo luogo . Onde da tal diuerfità non 
•eftgue altro, dìe confifione grande dt mente;& ipietìa può nafeere; percioche alcune fcrtuendo in tal mate- 
ria tenero yn ordine naturale nelpvli Modi t vno dopo t altro : ma alcuni {non attendendo a tal cofa ) pefe- 
ro yn ordine accidentale . Li primi furono ipielli, che ragionaroiio dt tali cofe fecondo t ordine della Scienza , 
in maniera dimolhratiua i come fu Euclide, Tolomeo, Oaudentio, ,Anihde, Boetio,Cafiiodoro,&‘ Mar 
nano . Alagli altri ragionarono é efii a caf» , (icondo che li tornauano in propofito ; oue non focena dihifò- 
gno,Aeliponefjero,ftcondochefidehheno porre l'yndopo C alno, feguendof aréne naturale ima in ipiel 
modo, che tornauano a loro più commodi . T ra cofloro fu Platone, Plutarco, Luciano, d Polluce , &• ,j(pu- 
leio .Noni però da marauigliarfi, che tfuefii tra loro teneffero yn'ordine diuerfo : ma ci douemo marauielia 
re delti pruni, che trattando é yna cofa ifleffa fcieniificamente .fufjero ctft éfferenii é parere . Ma cefU 
hora tal maramgha, poi chef come éfii altroue) ft come fuole aueiiire nell' altre feeemes , nelle ijuali fi troua- 
uo molte Sette, cifi nella Mificafi ntrouauano a quei tempi efftre due Sette prinapali , [yna delle quali fi 
chamaua Pithi^pnca, la qual fegmtaua La dottrina é Pithagpra ; & [altra Mn/Ìoffenica,che tra di quel- 
li, chefiguitauano i pareri é ^Aruìoffeno . Efjendo adunque era colioro molte éffirtnxs, & f eteri éuerfi 
tntorno ad yna cofa fleffa : percmcht alcuni la ydeuano adynmodo,Gr alcuni ad yn altro ; dalla yanetd 
dt I loro orindpq non ikfceua altro, che yarietà di conclufioni .Laonde nacque, che fi come furono élfiren- 
ai m molte cofe 'come m alcum luo^i, fecondo che me tornaua in prtpifito, )» mollrato) cèfi ancora furono 
Afeordanu nel numero, nel feto, &• nell'oréne élh Modi tJmperoche [e noi haueremo riruardo a quello , 
che fenueno T olomeo, &• Battio in tal materia , ritnmaremo, che pongono d modo Mifhédio nella parte 
cutadei loro ordini,^ yogliono, die la chordagrauifiima di aafeuno fi chiami Proilamhanomenatja 
ajaw Mefe,gy [acuta Nete ; Boetio vuole, die le dflanx:, &gli interualL , che fi tremano in ciafeun 
Modo, filano folameute A Tuono,!» A Semiiuono ; nondimeno Euclide numerando le jpecie della Diapafon , 
pone la prima ffiecit neifiuonigram Ipefii, i quali chiama Bof inani , da Eiypate hjpaton a Paramefie ; 
dice, che epttfla tra chiamata dagli .yfntichi Mifiohéo . La feconda pone ne i fiuoni metani fpefii , i quali 
Amanda Mm'niM , da Parhypate hypaton a Trae jpgiBenon ; (fr li nomina Lièo . La terrea tra 
gli O'^woam , dot acuti ffiefii i àr la chiama Frigio . La quarta Dorio, la quinta /fipolidio , la fida Hi- 
pefitgio, &• la fettima non fidamente la nomina Hipodono, ma anche Lochnea, gp' Commune : la qual co- 
fia fa eiiandio Caudentio, come fi può vedere . il perche fi vede mamftdamentt, che fa [yna A due cofie,o- 
uero che pone d modo Mifhdidto nella parte grane del fuo Monochordo ( come è veramente f tfy [Hipodo- 
no,o Lochncopiùacutoioueramentechefiineltchordt neidetto iflmmento ad altro moAi ,di qutlloch* 
fumo gli altri Mufici .Antichi . La onde yedemo hora yenfearfì quella opwione , A* io toccai nel Cap. 1 9, 
della Seconda parte, ragionando della opinione , che hebhero glt .Antichi del[Harmonia celefìe . Ala chi 
ydeffie narrare d modo,chtteneuann nel cantar II Atti MoA ,farthhe enfia AfifcA : prima , perche non fi 
ntroua alcuno effiempio di cotal enfia ì dipoi , perche ( quantunque Boetio pongagli interualh , che fi trouano 
da una chorA altaìtra A cuféun Modo) T olomeo,CP .Ardhde pongono a&i inetmalh diuerfi : ne [ uno,ne 
[ altro pone la maniera del procedere , quanA cantano dal grane all'acuto , 0 dal[ acuto al grane . Et fi bene 
fit trouano molti effiemplari feruti a mano di T olomeo, che AmoOrano tab interualh ; tuttauia fino talmett 
effemp!,^ ut altri luoghi, 0 per il tempo, 0 per yitio delli ficrtttori pn tal maniera imperfetti ; che fi può , 
A loro cauar poco A buono. E' ben yfrorche nel Cap. t Mi j Jibro apphea manfieflamcte la DiateJJaron,the 
*dT eirachordo Diatonico Aitano al modo Eoboidegh altri poi no ne hò potuto hauere ragione alcuna . Ma 

cotali 
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(otiédiSltmx! /ÒM édqitdiite mrglm pt{ìe du ^ripidi, dimmiitrtchtfip<^JiìiK> mtnjin ; amord cht 
tt/ftmpldre ,chcm i fmunuto diii mtimjii la tal andò jtamtn, ftr U dapcca^mt de i fcrata- 

rii(f7t4peaiÌKpaatecdiun^uePtpa.htparoU^le<jiuliuo^liopi)rrec(me{Ì4aaa,*ca<xbe fi yedt,m 

tpulche parte, U dutrftà delli Aiaà antichi , ©• guanto fam éfferenti da i atfri Moderai ; 0- dicono . 
Huirfi i^iìitiiidniiarm.nliuar ,ÌAtanumalrim ufi 7im,xai^nruitiaiìi(ruii, tfì-n'm 
ìttùrtònfiir^rilamrveiiija.TidiJiifirrilaTimiaì^tdrimtfiai^ilrUMeaJTinvitaÌTtm vi flirtai vi 
fnrtat vifirinr . >jZ tì twi«, t»J tià'vaSrCmtipn .Ti W nnr vi iiinat w> /itVnv, vi 
^,7Ìriuiairinv,vìi'*r*ai]vÌTttfti/.i2J^VÌr»Ù7ù nami/ià tctw.tì d'i Uevar^ruvrì^wv i* ìtirtae 
vi^iirviviininc,%firetrfjttTÌnu vi Tirw.fuT /• nn n hd aaeàriyaèrmniia.'U ìi^^óìin,ÌK 
dvm Xiirtai vrà tì i^ik ututan , vi Tono vi tìmw $ vi J'iivef vi Tfiar TÌn»r. tia /f vi 7ÌT» 7f*A«*r ffv- 
n/ta. 7 * di?ay*/imr rmirmraiidtv,l/^J‘»rHividiW7 vi J'iTami vi rrnfàrrrdv • Mam H ioti rii Tar^ 
aar dw7d§r,7wi iraffu'riv. ooèManao adumpu compodìo ilUibo diadema dt diefs 0 dttaono 0* 
tuono, 0diéef> 0' diefis,0di tuono0‘ diefii; EtipnefìoèSilìema perfetto. MaiÌDorio ditno- 
no0‘diifii ,&di éefis 0 tnono , 0 di nono 0 diefn , 0 di diefis 0 Ottono ; 0 (jnefio fnperann 
k OiapajoH per un tuono . il Frigio pot di tuono 0 dtefs, 0 di dieftt, 0 dmmo 0 tuono, 0 dt dtefis 0 
tuono ì Et i/uedo era mia Diapafon perfetta . Ma completo tladio di ditfis 0 dufis , dt dttono 0 rnht 
mttuono 0 di tuono ; 0 mancaua della Diapafon dt mi tuono . Il Miflabdio pai due òefis pifli tm- 
no dopo faltn, 0 di nono 0 nono, 0imio dtefs 0 tre timi ; 0 cpuflo eraya Sfema perfetto . 
Ma tpuQo,tht tra detto Sintom lidio, era compodo di éefi 0 dtefs ,0diyn Dttono 0 mio Trthemó- 
tuono. MadDitfshorainnttifhàdaintenderecpiella deltEnharmonio . llperchedaUe parole di .AH- 
Jbde potemo comprendere, chebModH fecondo la fua opinione ) erano yarij non filamenti nerk mteruaHi ; 
ma anco nel numero delle chordettpwitumjue Boetionel Cap..^.deHA.^.diUa Mifca pen^ folamentt 
mdiachorde nel Lidio ;0nelCap.t^0 nel t%.neponga per ogni Modo (pandKi; alle ipiab agpuu- 
geil tetrachordo Synemennon . Ma per quello, clx potemo comprendere dalle piavk di Euclide, 0 di Gau- 
dentio,pife di foprajctafcuno dilli Àlodi quando era perfètto, tra comprtfo fitto yna jpecit detta Diapafm , 
eoe tra Otto chorde: 0 cotale yfo è anco appreffe b moderni : onperoche pongono tra la Q^a fpiat detta 
Diapafon D 0d d rrimo,0 tonano modo ;ilTerxs,0d Diamo tra la Qmnta fptóe E 0 e; 
fmigiiantemetetralaSefa F 0 fdQmnto;0 trala Settima G 0 g d Settimo: Ma tra la Prè- 
ma 0a:ouerotra a 0 aa pongono dNono,0dSecodoi0 tra USecoda tq Ci’' ^ i/Qm>^ 
to.Vltimameiitetrala C 0atmero trala e 0 cc, àitèlaTerTlf fpeóeaccommodnnofVndtti- 
mo,0 il S^ modoscome più idiaffo ytderemo . Et fino al numero di Dodià,non folamentt apprefjigti Ec 
^^efiafKiima anco apprtfjo b C^nftm prattiasancora die da molti ni fiano cFf derati in tamo numtroi èk 
I tpub to intendo ragionare particolarmeti, 0 mqfrart in qual maniera al prefente f yf àafeuno di bro. 

Che l’Hipcrmiftolidio di T olomeo non c quello, che noi chiamiamo 
l'Ottano modo . Cap. 7. 

O NO flati alcuni Prattici moderni, die hanno tenuto per cofa certa , die tOttauomo- 
do, die ma yfamo,fffe tHipermflobio di T olomeo, patio nelt ottano luego del (mar 
dine ; ma yeramente afloro di gran lunga 1 ingannano : Imperodie t Ottano (come yt- 
deremo) ecomenuto tra la Quarta f^eae detta Diapafon D 0 d, onero tra Lycho- 

Hot hjpaton,0 Paranete diexiugnenon, anthmeticamtnte tramenata ; 0 lo Hiper- 

mflobdioèconttnutotralapnmafpecie a 0 aa,cioèdaMefiaNetehyperholeon ,flcomentmiflra 
chiaramente Battio nel Cap. i -jÀel bb.q.detta Mufea. Onde inferni fi pui yedert la dffertnnijche fi tru- 
lla tra tyno , 0 1 altro ; 0 terrore , che ca/ìoro pigliano . Et benché alcuni altri hatbiano hanuto parere , 
che dall H ipodono, d quale è più grane d'egnidtro Modo, dt H ipermiflobdio,p^o netta parte più acuta, idi 
fi nona deuna éfftremca,f non di grane, 0 di acuto ; pere indie tuno,0f altro fono contenuti fitto yna 
lilefft fpeut detta Diapafon 1 tuttauia parmiQicodo’l magiuditiofihe afloro fiano in grande errore: impero 
die t.uito farebbe dire, die Tolomeo haueffe replicato nettai uto quella, che tra poflo nelpaiue, finta fi’"* d- 
cun’dtra diflerna di harmonia. Ma do no è crtdibde :effendo cht yn fi gradi Filofqfi,comttra Tolomeo, 
ni farebbe flato fi priue di giuditio,die haueffe mobipbcato yna cofa fuori di prtpofitofomt tra quefla; tato 
più, che queflo era tra Fdqfif yn grande inconutnientt . Btfigna adamqì dot, che tak M«di fffero damati 
I ^ tum 
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t ym ÌjW abro ima faUmtati ptr H filo: ma mco ptr aatara, mtduuite U mtlodid/ix tra iiutrfx ; che 

T olomeo haiiefje tal mtnuoHt tjitaada pefi il nominato HipermifloliJio , alcuni alni thanno voluto chia- 
mare Eolio j(y ytramètt ciò farmi ejjer fatto femtf alcuna radane :eJ]endo che Tolomeo nel Cap. t.0^ nel 
i^.Jeltib.i. della H armonica fa mentione dell'Eolio, nominandolo Eolia harmoma . Potrebbe forfè alcu- 
no addimandare, per ipual caraue T olomeo non bahbia acanto d fuo collaterale, o placale alTfiipermifìo- 
iidu) ine meno habhia peflo tEoboin cotale ordine , ne anco t Ionico , il tonale chiama falba harmonia : ma 
perche cujcuno ledendo il Cap.}. di fofradiial dubbio, o tfujhont propoda potràhauere rifpoda fifpaen- 
teìperònon mi pare di r. pfbcarepiù alcuna afa , 

In qual manieragli Antichi fegnauano le chorde de i loro 
Modi , Cap. 8 . 

V.XNDO mi fimtne di nonhauer mai ritrouatoappreffo di alcuno autore ne Grtcoi 
ne Latino pur uno tfjempio , per il eguale fi poffa comprendere , in ipial manitragb ^n ■ 
tidn facejjero cantare molte parti mftemt ;fe non il modo , che teneuano nel fcriuere le 
chorde de i tur Modi, o Cantilene feparatamente , (finche proporrione poneuano le voci 
lontane t yna dall altra ; più mi confermo nel credere, che mai non ifafjero éfar cama- 
re mobe parti mfieme,fi non nel modo, che ho mofìrato nel Cap.i^.deUa Seconda i^nel Cap.ygatella Ter 
oca parte ; olirà che è man fedo, che loro non yfauano ijuelte frure, o caratteri nelle loro cantilene ; ne meno 
quelle lmee,lir ffacij modrati nel Cap. i. della T enea pane,i cjuab vfiamo al prefinte ; Imperoche(fi come 
dxe Boetio ) liaueano alcune loro Cfere, le <]uali poneuano fopra le fiUahe detioroVerft ,(^da quelle com- 
prendeuano m qual maniera dourjfero cantare, moutndo la voce verfo d grane , onero verfo l'acuto . E' ben 
vero, che tab Cfere poneuano raddoppiale, f una fopra l'altra ; dice Koetio, che quelle, che erano te prime 

pode di ftpra, erano le note, o Caratteri della Dntione , cioè delle Parole iCf te feconde pode di fitto, quelle 
elella percufhone : volendo infirire ( com’iocrcifo ) che le prime dimoPrauano te Chorde,C^ le feconde il To- 
po lungi,o brcue : ancora che tal breuità, o luntheocXf poieuano apprendere dada fiUaha pcfla net Verfo , la 
quale era,o lunfa, o hrtue . T ab cfere poi erano tvna dall altra differenti : peraoche a ciafiuna chorda ha- 
utuano fienaio vna cfera particolare i di maniera che la cifira di Proilambanomenos era dijfirente da quel- 
la di Hlpate hypaton,Cv dalle altre ; jjr fimioliantemente la cfera dt Proslambanomenos del modo Dorio 
eradijferente dalla cfera di Proilambanomenos del modo Frieio, & cofi le abrt , Ma tab cfere fino date 
Lffate da vn canto : imperoche Ciouanni Damafiino dottore finto ntrouò altri caratteri nuoui, b quali ac- 
comandò alle camilene Greche ccclefiadiche di maniera, che non fignijicano le chorde, comefaceuano li no- 
minati caratteri, o cfere : madimofirauotlniemalio, chefihà da cantare. La onde igni mteruatto cama- 
bile hi la jua cifira ; di maniera, che fi come quella del T nono è differente da quella dtls emituono ; quel- 

la deUa Tenta minore, da quella dilla maggiore, Cv enfi le altre, che afiedeno : cofi fino differenti etiandio 
qutlle cfere di Tuono, di Semituono,tt abn che dfcendenofla quelle fie afiendeno; alle quali tutte fi aggina 
gono I loro tempi, di modo che fi può ridurre igni cantilena fimo cotab caratteri, o cfere, con maggiorbreui- 
tà, di quello, ciiefacemo adoperando b nefln i come poffò modrare in mobe mie compofmoni ; & fi può ac- 
com mudare lyi ejfi qgnvno di quelb accidenti , che concorrtno alia fua compofitione ; fia qualfi voglia : im- 
peroche hò po/lo ogni diligerne di fare accommodare il tutto, fecondo che toma al propofito . Ma douemo a- 
uerttre, acaò non fi prtndeffe errore , che fi noi confider aremo le parole é Boetio , pode nel Cap. iq.& nel 
\6.del hb.q. della Mufica, le quab trattano della materia deUi Modi, potremo comprendere due afe, dalle 
quali fi feoprtno duefframb inconuenienti,ficondo'l miogiuditio : d Primo de i quab è,ihe non potremo riero 
uare alcuna dijférenxa de interualb piùinvn Modofhe in vn altro: concufia che vuote, che tutte le chorde 
dell HipodonojielU maniera che fono allocate fianofatte più acute pervuT nono ; acciaile fi habbia limo 
do Hipofngio:&’ che le chorde tulle di quefio Modo filano medefiimamente fitte acute per vn altro Tuono, 
per hauer quelle dtUa modulatme ( come ^li dice ) dell'fJipobdio. Laonde fi tutte qurpe chorde fi faranno 
pm acute per un Semituono, vuole che ne veiga'l Dono ; gp- cofi figue dicendo de gb abriMoib. Peni 
che fi in tal maniera fi bada procedereper far Cacquifìo delb Modi,noficoprendert tra loro alcuna varietà! 
fiÀ che,accommodati tutti per ordme in vno ijìefio idrumao,! uno farà più acuto dell altro pervnT nono, 
onerper vn Semuuono,ptocidèdoptr gb ijìefii iiiterualb. Ma che dffertxa,Agratu,fi irouerebbe tra t uno 

Q, » iplaltro 
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^ttbro Mod>,iftiaJo ntUt cherde^MÌ, nelle nelle acttte di mmf trmufji ijHeSi ijle^ mttr 

tulli tre le rremje mex^e^ le eatte é nnidtroi fe pm ecnti fu» deU'ekrofifHÙ ^emperijuel 

Ji m^ìie d^eu^e f tfjeudo àie gli mteruallij chefenuo le firme de 1 Moé,fim quelli, die fermo te diffirtni- 
%elero, c^noj* fecuto,(meroilgre»e . llSetoudoè ,d>edeUepereledi Soeuo , (y- dilli fu* f^Jtinpr, 
CMK mele vuefi potremo comprendere, dx 1 Mufici moderni perlendo mfimd melme mollo s’ingenneno! 
peraodie credeno, che'l Qianto modo moderno fe il Lidio entico , lofenno piùoreu del Armino, il que- 

ll dnemeno JUiflolidtofer vn Turno ; effendu che pongono, che qnefo hn Lidio fe contennin tre le Sefie 
fpecie delle Dupefin F & f; iSrilMiJìolidiorreLifettime G &• g, i quell fino ehflenntnn dei- 
feltro per yn Tuono; nondimeno Boato mifìre chieremenie , che'l Lidio entico è dijì ente del Mifohdio 
per yn Semiruono ; Similmente yuole , che’l Dori* fe lonteno del Frigio perynT nono 1 il che yuole encht 
Tolomeoi& quello del Lido per yneltro T nono : pur ytgliono li Moderni, che'l primo Modo fe ilDo- 

rioenUco,ilTerxsilFrigw,&d(iiHutoilLidioiilaieyerrehbt edeffiretnitoilcontreriodi qutUo,che 
cefloro tengono : perchi ‘I Pnmoèéftenie del T erxs perynT nono; quello del Quntoper yn S'mituo- 

00 : Di maniere che potemo dorè, che fino ingrende errore, quendo nomineno il primo Dono , il terxs Fri- 

S Cr enfigli eitn per ordmt,fecondo che jonopofh deTolomeo , Cf de Boato : Imperoche quendo fi va- 
ro nommere per teli nomi quando L Modi mcÀemi fufero fimili in qualche pene egli ^nrid» ) pii 
prefo douerehbeno chiemerefVndeamo Dono , il Primo Frigfi , ejr Lidio il T er<o , che oltremente ; ef 
fendo che nidore ftrehheno ddìeniifyiio delf ekro per gli mtemelh, clx pongono T olomto, & Boaio . Qne- 
fie è liete yeremente yne delle cegiom, oltre f altre ( ecaoche alcuno non fi mereuigh ) che ha fiato , ch'io 
no* nomini li Modi ne Domjie Frigio, ne Lidio, 0 con fimtli eitn nomi ; me Pnmo,Secondo,Terxp,tìrgh 
altri per ordine : percioche io yedeue,che’l nominerL in tal memere non ere ben fiato. Et hendie Freuhmo 
Gefjuro nella fue Theonce tenga yu 'altre memere ^l porre h Modi fynopùecuo,* piu grane delf altro ; 
tuteute non pone gli interuelh di yno Modo differenti de qullt di yneltro ; me fidamente ponegli ifìeffi 
piùecutiborediynTuono, hore di un Semuuono non yene oltremente le moduleaont. Qw/ro ho m- 

luto dire, non già per pertire contre alcuno degli .Antaln ,ne delti moderni Scrttton , elh quali ho fempre 
poaeto, porterò [omme nnerentcf : me ecaoche 1 Lettori fieno eumitt , gp- confiderino bene tei cofe c* 

igui diligente, ( 3 ' pofiinafargiudttio, g3 conolcert fempre il buono dal mflo, & il yen del felfi, nelle en- 
fi delle Mifice . Ne credo, che Jérebbe grande incouuenunte, quando alcuno yoUJfe dire , che fe bene Boe- 
no fie fleto dottifiimo delle enfi Ificuletiue delle Mufica ; che poteua efjère, che alle cofe delle prettke non 
fiàjfe afi bene intelligente ; d che yeremente fi può confermare con quUo, che fi è detto eh fiiprej&- cS que- 
lo, die hò mifireto nel cep. 1 5 Àede T encf pene ; quendo regione delie Quattro ffieae delle Diapente. No 
di CIÒ heuemo de mereuglurfi : percioche aefeuno in quanto è /duomo , dalle propie opiniontpuò effère m- 
geuiieto ; me rtcordiemoci qullo,cht ferine /doratio nelle Epfiole delf.-frtt Poetica , quando dice , 

Verùm opere tu longo fiat tfldbreperefiomnum. percioche potrà effère ottima ffeufetune e quello 
peuifiimo autore, etiendio e ciefcun'eltro , chefcriue molto di luigp. 

In qual maniera s'intonda la Diapafon eflcrc harmonicamcntc, oucro 
arithmcricamente mediata. Gap. 

T perche hò detto di fipre, che II Dodici Modi nefeono dalle dimfione dede Sette (pedo 
Q ^ Diepefon , fette hore hermonicamente , 0 - hore erahmeticementt ; però euenti 

^ fi tfite, yogito che yedtemo in qual maniera tintède la Diepefon effère me 

W J ell'yno ,0 eli' altro modo . Si debhe ednnqu euertire, che le Diepefòuje 

quale è le Prime confònenTcefeome eltroue hò mffhretòUi dmidepnmteremiu per yne 
chorde mexjne nelle fue parti principali, che fono la Diapente , 0 - le Diete ffm ; le queh parti(perche fpefjt 
volte fi ynifcono infume fonendofi hore le maggiore , 0 hore le mmore nelgrem) ne danno due cwumtw 
ni/mero ynimiidelle quÀ fyne non efftndo in tutto buone / altre yune ed ejfirt molto fònora ,0 foeue. Et 
tei foemtè nefee /quando le Dupeme fi pone finto le Dutttfjeron : ^Krciodw effendo dguntejet ymte m cotei 
menieregb eflremi delle Diepefon mene ed effèr tremrx^i de yna chorde mexfnejeipielt è le eflrtme a- 
cute (Me Diepettjtt le tUrtme grane dille Duteffetoi onde tal dimfione/mxi Cqgtantmt,fi cheerne heri 

mance ; 
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urani» ; ptraodtt fi rtrmini delle fnfarti<mi,<ÌK dim> U farmi lUi Diipeme^ lUt Diitefjm.che fmo 6 . 

; ./o»o pa/h ui fmpanitmilità hirmoiucie^io che’l nm^o dim^ h die ^hremi »A imdo, che ellxrKer 
ce, fèMod)» hi) mcftrMO nelCif.% j.AHa Primi pirte. Viltrijitpult è men huMU-perche uerimere M 
i cefi [morifer nem ejjere ii ef]i ccUocitele amfinarKS * > fropif Imghtjidice ^iehmettcì; &• fife pei» 
dolenomuutepittiiffmifcmoptrynieiìardimrxfKiil cemermoicioè puiido U DeiteJJiron tiene U 
pmenmte , &■ U Dùpeme U pine iati . Et perdit fi termm ctnitinenti le prcpcrtumi .chediMno Le fir- 
mi Àe Duaejfinm,&‘ ilU Dupeitte,i puh jat) ntmuno ejferpe^ in iiftime anthmeticn 

lffaidod)t‘lmixi»<>termine,cheè 5 imde gli ghermì 4 1 , nel modo, che rictrtitilémfioneì ci- 

me ndCip. j 6 . delti Pnmipme fi è mtfirito ; però mentimàe è detti .jfnthmettcì .Etlipnmi yiio- 
tK è tinto mvhortdelU(eco»di,pu»to chef ardue deUt amfoninote , dìe lino cdhctui» efji ,fintrotu 
hmere tmetefne dmrde nel loro propio luogo mtnrite , fecondo li nitnri delie forme dtfle conjiniitìacon- 

tenutemef}ò;PeraodKnelfea)»doordineleconfo»i»xefimopefletntilmimeri,diepmpreflofiptiò n^ 

tmnire ordine icadentile, die nitnrik . Però idnnijm atte le volte , che ntnuiremo ilcnni Dupo/on 
«yì nel primo modo ; fi potrò dm, che dii fu rrimetcìti fcjmrwiciwinrrt ; &■ pundofi ntroueri trimi- 
Xfriilficondomodo,fiporrìdire{perlerigtomdate)che elUfu dimfi inthmeticimeiite 1 dchifi^ 
tri mco dm deUi Dupence,pii»dofirò i^imvn Ditorio^ i» -vno 5 emiditono : miptmumo 5Ì1 efiepi. 

Diipente . Diitefjiro» . Duteffiron. Diipente. 




6 . Slipeiilteri 


Sefputerci. 3 . 


Sesiniterzi 


Seppùibtri. 



Che li Modi moderni fono neceffariamente Dodici,& in qual 
maniera fi dimoftri . Cap. 10. 

E Ui imiotK,o compofitiont detti Diiptitte con U Diiteffiron nifcono fi moder- 

m, carne yarfiono It PrMtidMtrtmo bora dtitniìrare , ^ cotfdi AM necejj^imnat- 

te ifcenim infilo il numerode Dodici ine poffonoeffer meno, fiino poi siiti ijium 

fi-nelmolt Modi intidn : percioche nnlU, 0 poco fimo pm il noUro proptfit oim ijit- 

miientefierchehoriliyfiimoicomefii detto)mvniltrimmmimoltodfferente^ 

ditti litici . Ei per modrire cotilafi pigliiremoperfoniLmento pKtto,c^ prefippatmmo dijopri , cm 

UvnionedelUQiuttrolpectedettiDupentt,conleTrtlpeciedettiDiiteJfiron,mo{hrite nilCip.t 3.^ 

nel ti-dettiTercfpme.Lionde oumte/irmnolemmiere.cheponemoynmcommodimenlepieae 
parti mfiemet bora poiientiotù/oprajx/raiii /orto UDiate/JàronaIÌ4 Diapente, ti^n/ara anco i nnm^ 

làAUlncomii^oidnn^perordineifenoipighir,^^^^ 

D dr i,<p-kynmmondfimiUl>rimiffeciedSiDiiteffiron,ceiitenutiui 1 drdinone^o. 

tite di tiU ynione,o congmnuoie hmteremo pallo,chi hori chiimiimo Primo modoicontenmo triU 
UjiKiideUaDiipifim^itriDCr d. Simdmentertnoipigliiremolifìejj^imil^e 

pJ!u,&-leiv^gere!mdittipmegr^ Dimefforon .poaitri D & -T./"* 

^idcmdn^nenfiUerìUPnmilfeciedettiDu^onfottocititr^ 1 UiUpuleconteneriqueJ^ 
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t>,che noi chumitimo SnonJo modo . fiora ft noi figlutnno la Sttoniaff'tcu JiBa Dià[*ntt,contentitd tm 
£ & li a^im^trrmo nfU'acnto la Seconda dilla Diatijjanm,fcfla tra ^drii hanerimo tjuella, 
chi noimmanoTiroiomodo.contcnuto tra la Qnwtafpnii dilla Diafvlai f O- e. Et fi alla detta Dun- 
finte ag^innairimo nel J^ane la Nominata Diatejpmin, collocata tra le chordi £ ; baueremo la £ft- 

tonda Ipecit dilla Diafa/on ^ dr )s ilaijnale nt darà -rn Mododmtrfodalli tre pnmi,che farà ^luUo^cht 
eoi dimandiamo Qnarto . Pi^tiaremo bora la T erz/i IpH'i diUa Diafente,coBocata tra f iS" c fCf le at- 
pni^ertmoniltacntolaTerxadillaDiateJJaron,pi^atra c is' f iiS'bauenmo trala Sijìafptiie dtÙà 
Diafafon F & f, ipiello, che noi dimandiamo Qmnto modo . Sipiaberemo bora la ijli/fa Diapente, & la 
a^mn^ertmonelgraue la Diatejfiron f ^ C ,hanertmoia Terxa jpecte della Diapalón infìtma 
Modo, che nominiamo Sefio . Et per tal maniera baueremo Sei ynumi , 0 con^iuntmit ; cioè ipuelle della 
Prima fpeae della Diapente con la Pnma della DiateJJannjranto nel graue,ipianto neWacnio ; et ipielle deh 
la Seconda di aafenna fimdmente nel grane, &• nell'acuto s Cefi ejuelle dilla Ter%_afpecie fatte bora nel gra- 
ne, bora nell acuto ; & per tal ma baueremo Sa modi . liefta bara di accumpagurt la Quarta jpecie del- 
la Diapente con la l'ama della Diateffaron , che fi può accompagnarecommodamente . Ondeèd'auenire, 
che tutte le (pteie della Diatijfaron ft pofjotio di nuouo accommodare , gp accompagnare con la Diapenn in 
tre maniere ; percioche la Prima Jptae fi può accompagnare con la Quana jpecie della Diapente ; la Secon- 
da con la Prima ;&• la T erxa con la Quarta jpecie di e(fa Diapente : ne tali Jpecie fi pofjono cmigiutgert 
infieme commodameme in altra maniera ; come è manifilìo a ciafcuno, che fila nella Mufica ijjirciiato me- 
diocremente. Pigliando adumpu la QuMafpeat della Diapente pofìa tra G d ,le accompagneremo 

la Prona della Diateffaro» d Gr g : & era le chorde G ér g ejireme della Settima fpecie della Diapa- 
fon con le file meo^ne, baueremo il Modo, che chiamano Smimo . llpenbe fe di nuouo pigliaremo la Diate/^ 
ftron ,pofiatra G & D; &• fa accompagnaremo nel grane conia Diapente, baueremo tra laDiapa- - 
fon d & D,Quarta jpecie il modo chiamato Ottano . .ufggiungeremó bora la Seconda [peat della Di^- 
tijjiron pifia tra e a a alla Prima dellaOiaptnte ,càoocatatra a 0- e dalla parte acuta ,ilche fit- 
to, tra la Prima jpeae della Diapafon a 0 a a baueremo mi’a/tro Modo ; ilijuale per efifer dagb otto Mo 
di mirati differente Jo nominaremo Nono modo . Dalla patte gcaue poi di tale Diapente congungertmO la 
i{UjfaDiat^arontra a 0 E, 0hanremo tra la QmntaJpeciVdella Diapafon e 0 E i]uell»,cht drit- 
tamente chiamiamo Decimo modo . y bimamentc fe uà accornpagnare’mola T er^a jpecit della Dèateffa- 
ronpoOatra g0 cc, dalla pane acuta , con la Quarta della Dupente polla tra c 0 gneliaTercafpe 
eie della Diaftafim c 0 cc, bineremo d Modo, che fi chiama VndecimoiSmperodicle accompagnare- 
mo le dette jpecie per il contrario, ponendo la Diateffaron nella pane gaue tra le chorde c 0 G,haue- 
remol'ylumo Modo , detto d Duodecimo, conttnuto nella Settima jpecie della Diapafon g 0 Gì come 
ijui in effempki fi yede. 




Primo modo. 


i 




je; 


Secondomo do. Tento modo. 






Qtf 4rro modo. 
Jè- 


Quinto modo. 


I 
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Sedo modo. 





-E-. 


Settimo modo. 

-E— 


Ottano modo. 


Nono modo. 


Decimo modo. 


m 




Vndecimo modo. Duodecimo modo, 
fejlo a ciafcuno, che habtiagiudttm. 


Et per tal maniera baueremo ne più, ne meno di 
Dodici Modi : imperoàiecotab fpecie no» fi pofji. 
no accompagnare m altra maniera Cynacon f al- 
tra ,fi non con grande incommodo ; come i mani- 


.AÌtrO 
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Parte . 


?” 



Altro modo da dimoftrarc il Numero dclli Dó- 
dici Modi. Cap. 1 1 . 

OnMO Meo mojhrtrt/ÌM li Mai ifcendino di itumtro de Dediti per ynetn mtxg, il 
ijiule è Is Dmfiom della Dn^afon, bora fkSdo (harmomeaj^ hard fecondo tanehme- 
tica dmifione . Et dcaònufi ctmjimdumo terremo ttle ordine ^per offemart in torto tpeel- 
lojche efferoMo li Moderni; che noi mcomncùtremo ddUa Qnartd fpecie della Diapefon; 
dipoi firmtarento alfaltre per ordinejdinidedde prima nelt htrmoteica, <Jr dipoi nel- 
tanthmenca dim/ione . SeadniKpienoipirltaremolaQuartafpetiedtUaDiapa/incontenntatra D& d, 
dy U émderemo harmonicamente in due parti con la chorda a ; non è dubbio , che nel pane haneremo tra 
D& ala Prima fpeàe della Diapente; & tra a di' d la Prima della Diatejptron; ìeipiaL, come di fopra 
fi èytdntOjColhtuifcono a^pnnte mfieme d Primo modo . Per ilche pmbando dipoi la Qmntafpeae pifiatra 
M &• tj dfdini^doUm tal mMiera con la diorda ^ ;hauertmo la Diapente E ^ Setondafpcie ,d>' 
la Seconda della Diateffaron ^ Ó'" e ,leipiab aliante mfieme al moOrato modo ne lUnnodTerxs. Ma 
fifliMdo la Sella fpeàe F &•/,& diuiden£u in tal mamera con la chorda c , haneremo il Qwtfo mo 
eto^hpiale medefimamente nafie dalla conpnnttone della Terza fpecie della Diapente, & della T erzF della 

Diattlfaron, che fino F dr c, ^ c dr f, comefièdetto.PrefadipoiltSettimajpeàedelUDiapafim, 
contenntaira G dP &dimjaharmonicamtmeconlachorda d,haiieremolaQnaiuJ^tedelliDia- 



V tmvM* A f •• % f u» O*^vnM0t\t*»0t» a^oeooojjooeunw * m^jar-rm w-j 

ponte ne dono il Nono modo. Lajfaremo hora da parte la Secoda fpeàe della Diapafon polla tra^dT > 
feràochenonfipoòmediareharmonicamente,drpirliaremolaTerza c di' ce, dria dimderemo aljb- 
pradetto modo con la chorda g, dalla ipule dtmfione nafeerà la Qoarta fpeàe della Diapente c (yg, di' ^ 
Tero^ della Diateffaron g C" cc, (P'tyndecimo modo ; come ipii fitto fi vede. 


FIGV FU DELLl MODI .AVTENT IC H 1,0 P.AR1. 
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Tolti ^oefli Modi nafiono dalla dioiftone harmonica delle fpeàe della D’iapafontma data dioifione lori 
atridimettca ne haneremo altri Sa: Imptroche fi incommàaremo dalla Prima fpeàe della Diapafin 
poflatra a &• <.^;ooer da qoella^che è poliatra a di' aa;iÌHnonfd-rarianonealco«aftnondigraoe,et 
dt acoro; di' la dtmdtremoarnhmeticamentt con la chorda D , pigliando pervia a &• ,yf;haoertmo la 
Prima fpeàe della Diateffaron D di' •yf,pofla nel p’ooe ; &• U Prima fpeàe dellaDiipente a &'Djpo- 
llaneff acuto ; leqoali ynde infieme nella maniera ; come haoemo yedoro di fopra, ne danno qoel Modo, thè 
noi dmundiamo Secondo . Pi^iaremo poi la Seconda fpeàe delU Diapafon pofia tra^0'S^,(yla dioide- 
remo al molhrato modo con la chorda E, di' haneremo tra E }^la SecondafpeàedeUa Diateffaron; 
dyira ^ dPSltiSecondadellaDiaptnieJeipuLymteinfiemeiitdaranaomidifitManiaedQoanomodo. 

LaTcrxf 
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Za Ttrxf tptde dtUd Diafalin c trC , Jmifa ptr U cherda F^e darà il Sijlù meda :pmiticht la T erxa 
fjKCii della Diaieffarm F (^C,fai{ìa nel frane Jiymfce eoa laTerxgikDa Diapente c te F,pejìa in aeit 
to . Mafipifliaremo la Diapafon d ^ D^Q^rea fpecie,dimja dalla eharda C arithoieticameme, hanere- 
mo f Ottano modo : penioehe C & DjPnma fpetie della Dtatejfaron.f ciginnfe con la Qnarta della Dm- 
penttnelfrane . HoraprenderemolaQnmtaJfnciedeliaDtapa/on e ladimderrmoalmodomo 

firato con lachorda a, Crhaneremo la Seconda delia Dtatejfann a & E , (p' la Prima della Diapente 
e fp' a, cltecodttmfconod Decimo modo. Pillando ylumamente la Diapafon g & G , Settima /irete 
( lajfando la f &• Fiperche non fi può dmdtrt m tal maniera) fe noi la dimdcremo con la chorda c, hanert- 
modDnodectmo modo :perctocÌK per tal duu/ionenafeerà U t erxpfpecte della Duae/jaron t &• G.nelU 
parte pane, yntta alla Qiurta (peae delU Diapente g ip- a come ipii fotta fi pnó yedert. 
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Et per tal maniera verremo ad battere Dodici moda Sei dalla dinifione harmouica , (p- Sei daUa arithmtti- 
ca I come hi mifirato . Et benché U Seconda fpede della Diapafon (p-^ non fi pojjà dimdereharmoni- 
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umemt ; percicxlx (UlUfmugratit vtmLlx U Stmtihéfnic I3 « 2 f f , C&* ilTritDiio rCt\^nclU ptne 
MHU, i^iuniofuffctrtmexiU dJL chonLt f ; nc mno U S<JÌ*[jHCie F &- f arahmmurnVute ; ijjoiio 
che fi vdtrcbbe nel^rme tra la chmda É7- f // Truono, cjiiandofiijfe dimfa dalla [3 ,&• dalla parte acu. 

14 la Semidupente /(&* b •' '•urauia fam flati ahai, che altra A Dadta mtflnat , lehattaa ambaita altri 
Mai! fi carne alla prima émjiane il T er:eadectma,&- allafecàda tl iiwtadecmiaima veramente aoit puffi 
tia ejjere piu di Dodici i fi come haiiema tmfirata^ ijiiali fatta nataci per ardine nella figura dt [opra . 


Diuidone dclli Modi in Autentichi, & Piagali. Gap. 


I 2. 



l diuideno immediatamente li maOrati Modi in due parti ; imperache alami fi clnama^ 
no Itrinapali , onera ^otentKht , & é ntimero Import ; Hr alcmi fi émandano La- 
terali, tir Plagab , aner Placali, di numera Pan . Lt Primi fono il Prono, d Tencf, 

il Quinto , tl settimo ,ilNono,Cr l’yndecimo tmali Secondi fono d Secondo, d Qnar- 

lo.d Sedo, f Ottano, d Deamo Cfilpnodeamo. LtPrimifnranachiamatiPnnci- 

pait: perche Ihonare,^ la preemtnenxii fidi fempreaipirllecofe,d»fonopmnohtb;ondtC(mfiderando 
dMnfico principalmente le Confonanxf trameo^e harmonicamenet ,che fono più nobilmente dimfe,di 
^Uo che non fono le altre dattfe m altra maniera 1 &• èpa tjnelie, che fi ntronano èlafe in altro modo;me- 
ntamentegliiflatoarrrtbnitocpttflonomettffittdochein tflt fitronal'harmonicameéeCàlrale dneparti 
>die fonala Diapente la Diatejfaron t tvnapafìaneterane Poltra nel- 

i’acnto ideile negli altri nonfintraua . Ma alami vogliono , che filano detti .yfntentichi : perche hanno pii 


! onero perclx fino aignmentatimt atte/o che ptffinoafcenderepm foprail laro fi 
oltfeconè. Sono omiìk detti è nomerò Impari iperaochepiJli con LSecenè un 


ine, è 


erètte 


atttavà 4 lsn 

nm fanti lt Jictmè . Sono omcÌh detti èifitmero Impuri ; percnxÌKpejh 
naturale tncotal maniera, i ». 3. 4. j. 6 . 7. 8. 9. jo. 11'. ii. tengono d Inoge 
deè numeri I mpari . Li Secondi finto chiamati Laterab, dadi lati deUa Diapafìm , che firn ( come alirout 
hi detto) là Diapente , &■ la Dtateffaron : peraoche ptgbate le parti, che inficono dalia éufione de gL .Au- 
tentichi . 0 Principrè, che fino le due nominate ; da ipnèlie tsìefjt poflt al contrario ( rimanendo la Diapente 
cammune ,&flabde)nafconoi Lacerali . ikhe fipnóvederenelPrimo, 0 'nelsecimdomododeUimo- 
firacn che rimanendo la Diapente D a dabde ideila aggmntiont della Dieceffaron a d,poda 
a acuta nafee d Primo modo antemico ; & agginngendola nel grane tra D nafee il Secondo , dia 

èli fino collaterale, il medefimo anche accafea ne gb alerti come fipuo vedere manifeilamente ne 1 mo- 
flraci ejfimpi ; Peri alcuni meritamente li chiamarono Plagi) , 0 Piagali : effendo che tal nómi deriuano dal 
Grecò Tliaynii, éeyuolère Laniouerada DUyui ,che fign^oblifio,o mtorto,cpiafidbLijm,ri- 
nrtt , 0 riuoltati : effendo che pracedeno al contrario deUi fnoi Antentxhi 1 procedendo ijuelìi dal pone aVor 
cntt,g^b Piagali dJì acuto al pane. Ben è vera, die alcuni bèmaMdaranoPlacab,cjuafi die volejfero 
dire PlaubiL ; imperache hanno d fir cantare (a loro barmonia più rimejfa , è cjutlloche non hanno i 

loro Principali i onera perche hanno ( come dicono)natura contraria a quella de 1 turo Autentichi ; percioche 

fc [barmoniachenafceddl'Autenticodilfionelanimiiadvnapafime,quelUdel Placale la mira 10 è- 
uetfapane. Sono poi detti Pan di numero .perche neè arène naturale de'i numeri mcflrato è fipra tenga, 
no d Wo deè Pan . Maperdx ogni cofa fia naturale , onero artefiaale, laquale babbia hauutopnnapio, 
è necefjano anco , die habbu fine ; nduceudtfi ilgmditio di tal cofa al fine , come a cofa perfetta ; peri viglio 
minare in qual maniera ciafiun è loro fi habbia da terminare regolatamente ,• mofìrando infieme 1 ter- 
jnini deèprtncipab ,& deè cdlaterab i alquanto ptfima afeendère , &• èfeendere è fopra ,0- è fitto 
la chmrda vltima èl loro fina acaodx pofiiamo comporre le cantilene cangtuètio , 0. con buono arène j 
eutra/nemecheveàndole compofle pofiiamo giudicare tu che Modo, 0 fatto qual nodulatione fiano 
compotìe, 

R Della 
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Delle Chorde finali di ciafcun Modo,& quanto fi pofsa afccndcrc, o 
difcendcredifopra.&difottolenominacechorde. Gap. ij. 

GLI tctfi ficilt d* pipm , (jiutifMO le charde putii di citfcm Modo, confiderttt U 
[ut compofinoiieicioè la unione della Diate/fann con la Diapeme;ouer confiderata la fu* 
andine dalla dtuifiaie dille Diapafon nelle maniere moflrate di f<fra:lmpenxhe 1 Mifi- 
a moderni piallano per chorda filale di ciafcun Modo la charda più ^aue di ciafcun* 

DiapenleifiapoilaDiateffironpoftanetfacuiOtOuero nel ffraue ,chenonfàcofa alcun* 

di yaiio.Et perche la chorda gran: firn* é ciajcuna Diapente è comune a due Modi,per ejjere anco effe Dia- 
penti a due Modi commumiperò yfano é accompagnai ha due a due; peraoche ejjendo la 1 haria grauifim* 
della Prima fpeae delta Diapente pefla nel pnmo,CP' nel fecondo Modo in D,& commuiie a ijuedli due Mo 
diital chvrda yient ad tfjer la finale non fidamente del Pnmo,ma etiandio del Secondo. La onde per tal lera- 
mento,&-p*renitlLt(diri afi)che fi trema tra loro fono in tal maniera yniti, che ipuando bene alcuno yaefji 
fepartrh f yno daS altro non potrebhe;tanta è la laro ynione; come ytderemo,<ju*ndo fi raefonart di ipulh, 
che fi hi da fare nelf accommodar le parti nelle cantdene.Mentamente adunepue accomparntno il Primo col 
Secondo modo;d Ter%p col QuartOi et afigh altri per ordina poi che la charda commune finale di ipuBi è l* 
DxìP di ijnefli la Ei laquale è la fframfiima della Seconda fpecie della Diapente jcommme aU'yno, etf akro 
di tpueflt due Modi . Pongono poi commune la Pgrauifiima della T eroe* fpeae deh* Diapente al Quinto, CSf 
al Sedo modoi& ynifi. ono quefli due Modi infume : peràoche tale Diapente è commune alT yno,&- 1 altro; 
come fi può yedere. JCccompagnati quedi/icccpagnano il Settimo con 1 Ottauoiperche hanno la Quarta fpt 
eòe della Diapente tra loro communeionde lagrauifiima chorda G yiene ad efftr lafinalt é ipitftì due Modi, 
Pongono la chorda a commune finale del Nono, et del Decimo modoiperciocht è lagrauifiima della Prima 
Jpecie della Diapentr,ip‘ ynifiono qnefli due Modi infume ; effendo che tal Diapente fi trema effer communi 
ódl'yno,fp- faltro . La c pongono commune chorda finale deU’l'ndecimo.Qr del Duodecimo modo : pereto- 
che yiene ad effer la piùgaue della Quarta Ifiecie della Diapente ; ^ accompagnano ifufii due infieme^ 
rifletto dt tal Diapente, che è alfyno, l'altro commune .Intefo adunque tutte quede cofe, non fiera alcu- 

no, che hauendo tal rigardo , non fappia accompagare il modo -autentico col fino Piagale : mafiimameute 
tontfcendo,che la diorda finale del Pnmo,Cr del Secondo modoèlaP ì quella del Terxg , (Jr del Quarto l* 
E ; quella del Quinto, &• del Seflo la Fi quella del ItJìo,Cr del Smimo la G i quell* del Nono, (f del Di- 
amo la a, (p- quella deh'Vndectmo, (p- del Duodeamo la c; come qui fi yede. 

- Vndecimo. 
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Seconch.^ Ogrio. "R" Sfio,^ Onauo. 'B' Decimo,^ Duodecimo.' 

,D. .E. .F. .G. .a. ,c. 

Et non fidamente hanno le chorde finali communi: ma hanno aiondioi luoghi delle Cademcf ; comi 
ytderemo . Ma fi debbe notare, che li Modtjquando fono perfetti, toccano le Otto chorde della loro Diapafon : 


{ben verojche fi troua quefìa dijfirenx/i tra gli -autentichi, li Plaglr.cht qutjli afeendeno fidamente al- 
la Quinta chorda [òpra il loro fine,Qp difetndeno alla Quarta : ma qu^i toccano la Ottaua chorda acuta fo- 
LtmenteiCr alle yolte éfeendeno fiotto la latro Diapafon perynT uouo,o per yn Semituono li Piagali fi- 

migliantemtntt afeendeno fòpra la loro Diapente perynT uonofiuero per yn Semituonoicome fi yede in mot 
ti canti £ cclefiafhà . Di maniera che t -fntentico fi troua tra Otto chorde tramexate harmonicamentt; ejr* 
lo piagale tra Otto arishmeticamente diuifiinti modo che fi può yedere dt fòpra negli effempi . Efìendendefi 
adunque li Modi di fopra,Qp di fólto il lorofine acotal modo, fi pqfjòno chiamare Perfetti . Penlchetlntroi- 
to, che fi c,inta nella Meffa della quarta Domenica dell -^duento , Parate coeh defuper ,fi chiamarà Primo 
modo perfettoiCr quello, che fi canta nella Meffa della Ottaua della Natiuità del Sgoreyultum tuum de- 
prtcabunturfl potrà dimandare Secondo modo perfetto. Ma quando le Plagah nelgaue paffaffero pm citta, 
ouereigh -futentichi nell acuto; cotah Modi fi porranno nominartfeome li nomina Franchino Gaffuro) Su- 
peifiui;fi come fi chiamarebbeno lmpeifmi,o Diminuti,quado non amuaffero alla laro Ottona chorda oca- 


\ 
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tdjuun tHd Vrìmtpttm ieBi bn 'Diépdfm. DtUi frtmi hjuitmo tm ifjimfie mit Introito TnOm ts T)o- 
mÓK Jtl Primo motto, cht fi cmu nelU Mtfft dtlU Domtmca Dtama jatima dofio U filtnimxdtUt Prie- 
€ofle ; DcUi (nondi fono ipufi infiniti gh tfitmfijtrx i ^miù fi rttrtnu f Introito Pntr nauti t{I nobis dii Stiri 
mo modojcht fi canta alla T trxf mijfail S aeriamo gmno delia Natuutà del Figlinolo di D 10 .S 1 dtbhe In- 
tra auenire per fimpre,che ijnello ch’io regiono intorno alii Modi detCanio firmo intendo anco, che fia detto 
mtorno le parti delli Modi del Canto fignrarofi bene » non pomo di lorogli tjjèmpiipercioche ye^ho, cht coi- 
tale ragionamento fia commnne ali'yno,&‘ altaltroMa perche hi detto di /opra, che igni c^ fi debbi dent 
minare dalftne,come da cofa pii nobdeiperi da ejjijaoè da egm chorda ^nale hanertmo dagmdicare ciafcn- 
m Modosdì mamera,che ipntUofhe terminerà nella chorda DjCr f altra alla chorda d, dimanderemo Primo 
modo perfino t/nando non amiiaffe{come hi mifirato)lo nomaarano Imperfetto; 0 - epnelìo che finirà 

nella fieffa afienderà alla chorda a, difcendendo anco alia chiamaremo medefimamenie Secondo 
modo perfino; 0 - fimigliantemente Imperfitto/piando non tu amnafJe.Similmente t uno, et feltro fi addi- 
madarebbe Snpeifiiiofi -A bondante,ijnadol Primo pajfajji la Oltana chorda fopra il fin fine, 0 il Secondo 
la Qnarta fitto dieffi.Etcìi dko , ipiando finijfiro nelle lorchorde propiefinab , 0 ttneffero la loro firma 
propia : percioche fefiniffero nelle loro chordefihe fi chiamano Confinab, onero in altre chorde , 0 tal firma 
non fittompttndeffi efierevt loro ; allora hanertmo da fare altrogindttio;fi come altrone fino per dmeoflraroi 

Dell) Modi communi,& dclii Midi. Gap. 14. 

Ronafi ttiandn yn’ahra dtfferinxa ntUi Modi ; impemhe ijnandogli Impari, 0 li Pari 
ancopn^fafiajfiro le loro Diapafim,ijne{ii nelf acnto,0 ijnelii nelgrane,0 arriuajfiro 
alla Qnarta chorda;tab Modi fi chiamartbbenoCommnnneffindo che farebbeno compoa 
[il del Principale, 0 del fin CoUaterale;0 intra la copofitione di colai Modo fi ntrona- 

reUxtraVndicichorde,chefinocommiialModoantiiliico,0ancoal Piagale, iijnali 

haniio -ma ijiejja Diapente, i0 ima tdeffa Dtateffinn commnne; fi come negb ejjempi mifirati di fopra fi 
pni vedere. Et A ipieìh Modi cìlmunifi tremano molte cantilene appreffigli Ecclefiajìiciifi come ipiella Proa 
fa fi Sttpienxa(éie in tal mamera Amandano) che fi canta dopo la Epfìola il Sacratijiimo giorno della Rea 
fimrettione dii ESV C H RI ST O Figbnolo A Dio,yiéhma pafehab landei immolèl Chnfhani.L'Ak 
ttfina Salne regma mifiricarAa;0 b dne Rejjionforijjche fi cantano id matuiino , Duo Serafinn , 0 Sin! 
Inmln veflri praandultipiab nme fimo denominate Ad Modo prinapale;cioè dal Primo : peraoche (come i 
d douere)<gni cofa debbe ejfir denominata dalla cofa pii perfeita,pii degna, 0 pei niAde .i' ben vero, che 
ipiefli Modi cimnni fi popone chiamare alle volte Imperfetti; majhmameme epnando non abbracaano te no- 
minate VnAci chorde: Ma ipiandt m dumo delb m^ati Modifnjfe Amenticofi Plagde; Perfttto,o Ima 
perfetro;Snperflno,o Dimtnntoiet nelb Commi anctficcade[je, chefuffe compofio fono vn Modo terminato; 
come farebbe dire del Primo fi del Secondo fi A abrofimile ;0 in efjoft vdijji replicar moke volle vna Dia- 
pente fi Diateffironfihefirmlfead vn altro Modoifi come al Terxfi/d Quarto, onero ad vndtro ; tal Modo 
fi potrà chiamare Miflo:percioche te Diapenti/) DutteJJaron A vn Modo fi vendono a mefidare con la can- 
tilena A vn altro ; come fi pni vedere nell' Introito Spmtm Domini replem orbem ttrratn,die fi caia nella 
Meffa della filennità delle Ptntecofìe ; ibjude è fiato compefio dell Ottano modo , 0 hà nel fio principio U 
Prima fpeae Alla Diapente, che feme d Primo modo;0 repbca molte voke nel mrxfi U Terxa Jfiecie, di* 
fimo fitamentedQmmoj0 anco dSeflo; come in tffo fi pnivedere. 

Altra diuifione dclli Modi; & di quello, che fi h.\daoflcruarc 
in ciafeuno, nel comporre le cantilene . Gap. 15. 

I debbe anertire,chebMoA fi confiderano in dne maniere timptroche pmoalcnniMoA, 
foteo I ipiab fi cantano 1 Salmi di Danid, 0 b Canna enangebà ; 0 aknni finto i quali 
fi cantano ie .Aiitifine , Rtjf>onfori,Intrtàu,Gradnab ,0 flmib dure afi.Quefhfi 
pofiono dnamare MoA varij ; efjendo che nongb è A loro vn foto canto , 0 vna deter- 
minata firma per tntli b MoA/ielU qn.de fi habbiano da cantare tutte le Aktfimejte- 
ffenfonj ,0 altre colè fiimà Al Primo moAf <iirè per efjempio ) finto vn T enart, 0 aria, neUa maniera che 
..... Jl 1 cantano 
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cantMo li Siimi, O'H Cintici sC^fiitto y« litro tutte ipteìle de! Secóndo ; fjr cefi tutte quelle de altri 
Modi :mtftbene è yiriitoicome fi può vedere m molte cantilene : peraoche cantano fono vn Tenore jOuero 
ana t Introito Gaudete in Domino, che fi canta la Domenica terza dell’,^duento del Siffiore,^ fimo vn'al 
tro Sufcepimus Deuf mifiricordiam tuam, die fi canta la Domenica ottaua dopo la fidematà delle Pèteccfiti 
f vno,& t altro de i quali è compqfto nel Primo modo . Ma non amene crfi delti primi J quali pottmo chiama 
re Stahih : peràoche fimpre fi c4nr.u>o tutu li Salmi con L fnoi verfi del Primo modo,cfi‘ cofi degli altri Mo 
di fitto vn Tenore, o cato daerminato,fenzp alcuna mutanone ; et non è lecito A variare tal Tenore: ejjen- 
doche nefiguirthbe confifione . Et benché fi tromno molte firme variate de ttdt Intonatiom , o Moi ; come 
fino alcune , che chiamano Patnarchine , alcune Monaftiche ; tuttanta in ciafinna Chtefa non fi ne vfa 
communemente più che Otto ; lequali Amandano Xtgolan -, & le nducono fono le’^ntifime contenute fitto 
gb Otto primi MoA deUi Dodici mofirati -, leqnaL Intonationi cantano ( come è manifejlo ) ne i loro c^fiaj . 
MaquandocantanoleloroSalmoAefittovn’altroModo,chefia fuori de gU Otto pnncipaL,cotali Modi 
dicono Irregolari ; et tati Intonarioni fino variate per igni Modo , quantunque non fin varato il Tenore del 
Primo modo,col quale cantano bora vn Salmo,da quello, che cantano Apoi dell'ifìeffi Primo modo vn altro . 
Et benché quelle variationi nel cantare Auerfi Salmi finto vno ifìeffi Modo non fi odeno ; tuttania fi troua 
vn altra differenza : peràoche gb EcclefiaSUà hanno due fitti A SalmoAe ; cioè Fefiiue,&' Fenab ì &• dò 
amene ; perche altra maniera XS" fnù breue tengono nel cantare b Salmi fenab Xi quello, che fanno li felìini ; 
ancora che fi troni poca d^erenxa tra t vna,0' t altra . Ne fi troua Aderenza alcuna tra b MoA tanto fi- 
fiiui /juanto feriab,con i quoLcantano i Cantici euangebà , da quelb , che cantano b Salmi ; fi non, che neOi 
MoAfelbm del Cantico euangtbco Magnficat anima mea Dominum fiogbono variare alquanto iprindpij 
A alcuni MoA, come fino quelli Al Seconao,del Settimo,^’ delT Ottano; come fi può vedere nel bbro Primo 
Alla Prattica di Frìchino Caffuro al Cap.S. infino alfine A tal bbro ;g^ntl decanato A Mufica nel Cap, 
ì 9, Gfi’tl 6o ione fi può etianAo vedere Jn quante maniere vfinogb Ecckfiafha di finire cotab loro Mo- 
A . Et benché neUi MoA con bquab cantano b Verfi dei Salmi negb Intràli delle Mejfi ,&-d loro Gloria 
patri fi tromno alcuneformejo T enori alquanto vaniti A quelli ,mfi cantano ne i Salmi del Veffero , & 
dtUe abre More canoniche ; come fi può vedere nel nommato Recanetto ; tuttania anche biro fi cantano fem- 
pre fatto vnTenore Jinzs alcuna variatione . T utto quello hò vobno dire,acàoche fi accaderà al Compcfi- 
tore A capare alcuna cantdena; Im fappia quello,che haurà A fare: Perooche quanA vorrà comporre fipra 
le parole del Cantico euangtbco nominato A fipra file fi canta nel V tjfiero,fà Abfigno, che figmti d MoA, 
Cr la Intonationejthe fi canta ne i Canti fermi d detto Cantico ; fi come A fare anco , quando componerà fi- 
pra le parole di alcuno Salmo, che fi canta nel V tj]itro,ouero in altre bore ; fia poi tal Salmo compio in ma- 
niera , che II fimi Verfi fi pofiino cantare con vn altro choro fcambieuolmente , come hà compoilo lachetto, 
& molti altri ; o pur filano tutti mteri ,fi come comptfi Lupob Salmi Incouuertedo Dominue captimtatem 
fion, &• Beati omnes qui timent Dominum, a Quattro voci folto’ l MoA ottauo; oueramente fumo compofli 
a due diori , come b Salmi A ,Adnano Laudate pueri Dommum . Lamia Hierufalem Dominum, Gr moki 
altri; che fi chiamano a choro (pezsiato . Ma quanA haurà A comporre altre camdene, come fino Motet- 
ti;ouero altre cofi fimdi, non debbe feguitare d canto,o T etme A tab SalmoAe :peràoihe noni dbbgato a 
quello: anzi quando cafactffe,fiU potrAbe attribuire a mtio,& che non hauefje inuentione . Ne A per co- 
fa alcuna far qttiUo,che fanno alcuni compofitonji quali componenA (per dare vno effempio) alcuna lor can- 
tdena fitto [ Ottauo modo, non fanno partafi dal fine AA fua Salmodia ; tlche fanno antho negli abri Mo- 
A ; di maniera che pare,die vtgbnojche fimpre fi canti d S EVO V,A E pofio'negb uOttifimarif nel fine 
A àafcuna ^Antifona . QMndo aAnque vorrà comporre alcuna cantilena fuori AA SalmoAe , allora fari 
bbero,& potrà ritrouare queA inuentione,cht b tornerà più commoA . Ma iielb firn MoA debbe jpeffòfar 
cantare b membri deUa Diapafin,fopra laquab è compqfto d AIoA, che fimo la Diapete, XT U Dtateffaron. 
Dico b propif ,&• non quelb A vn’ altro MoA, come fanno alcuni : peràndn dal principo al fine di alcuna 
lorcantAnafannovdirevn procedere Avn Modo ,toccanA fpefjole fueDiapente .Xr le Diateffaron in 
orni pane : ma quando attuano a tal fine, entrano fimi A propifito m vn’ altro ;dehefà tnfl filmo effèt- 
to, Etpercheiovergio,chealcuni fanno poca dffermza nel procedere Avn MoA principale , dal proce- 
dere A quello,cbe èdfuo collaterale : effenA che quelb fiejb mommenti,die vfano m vno, vfamfanco nell al 
troiouepanonfiodeabuna vanatione A concento, poco A vano fi troua tra loro i però anertiri ettadia 
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t'Comp<fittirt,éK dt/Utrd difm il tutti am ; <4 yfm li memmenti Jetli priiicipdli,<}>t ydJinofm 

c4f /? forra fdrt ytrfotaciao ; maptmamtntc ijuelli della Diaptotr , &• ipielli della DtateJJartm ; riptgìxan- 
iidifemfrt{tfundotomtràcommodo)ntl^atie;i!rlimommttittdtUi coUattrah ,ptr d contram^cioè 
nel praue s mafiimamente ifteUi, che procedem per le due nominate /pede ; percioche è il douerej ejjendo ye- 
rameniefitujte ne i Modi al contrario tyna delt altra , cioè la Diapente collocata nel grane , & procedendo 
fin (dira, la Diatejfaron collocata nell’acuto nel Principale ; £>• nel fin collaterale la Diapente collocata nel- 
t acuto, tir la Diat^aron nel grane . V eramente ècofa gulìa, hauendo il collacerale ( come hi detto ) na- 
tura contraria a <puÌla del fio principale : Di maniera che ejfendo per natura differenti, dehbeno ejfert anche 
é^èrenti nelh monimenti ; conàofia che da tab membri uiene tale dijftrenxa,^ anche dalh mommenti ye- 
ìoo, 0 tardi , Ondejt al Principale yorremo attribuire li mouimenti yerfò t acuto, 0' aljùo cddaxerale yer 
fi dnaue ; il tutto farà fato con ragione ; Prima, perche il Modo principale fi ritroua piu acuto delfino colla 
leraleper yna Diateffiaron ,• la onde a tpieflo conmene b mouimenti tardi J tjuab (come altre yobe fi è detto) 
fanno lagramtà ; ^ a ijuellogb yeloci,da i ipiab è generata tacutercéCf '■ Dipoi, perche yfiando b mouimen- 
ti tardi nel collaterale, ì^gb yeloà nel principale, yerremo a Commodore il tutto al fio propio luogo . Però 
farmi, che fuori di igni propefito alcuni habbiano yfato alle yobe le parti goni delle loro comptfittom co mo 
nimenti troppo yeloct, molto diminuite ; le acute con troppo tardi jaoè con mouimenti molto ran ; an 

cara che non hiafiimo, che alle yolte nonfiipoffà porre neV acuto il mommento tardo , nel grane il yeloce, 

mando la materia lo ricerca ; ma in ogni afa bifigna adoperare dginditio ,finxa il ifuale poco fi può fare di 
tuono. Ptipuedo fu detto ahafanxaintitmo tabmaterie: imperoche auanti ch'io pafii più ultra, mglio 
dw yeggiamo yno errore , che fi troua tra alcuni poco periti delle cof della Mnfica ; d ipiab mofhato ,fi- 
gniremo al particolart ragionamemo di ctaficnno delb nominati Dodici modi . 

Se col leuare da alcuna cantilena il Tctrachordo Diczeugmenon, po- 
nendo il Syneniennon in fuo luogo , reflando gli altri im- 
mobili, vn Modo li pofla mutare nell’altro. 

Capitolo I 6 , 

OlfO {lati alcuni, i ijuali hanno Lanuto parere , che figbando ipulunijue fi^àe deSn 
Diapente, o della Diapafm , che cìkeighi tralefiue diorde ejfienwdt il Tetradiordo Die- ■ 
Sfugmenon i&fi lemffie il dettoT etrachordo , ponendom in fino luogo d Sjnemennon , 
die talmutarione non haneria fiirtca di mutare d Modo iprrciodie dicono , dte'l T etra- 
chordo Sjiiemennon non è naturale : ma accidentalei gf- che non hàjórxf à potere tra- 
fimutare in r,d maniera b Moditynonell'abro. lonon {ìaròhoraadilputart ,fe ipieiìo Tctrachordo fin 
naturale, onero accident ab : ma diri bene, diefiip»ello,die dicono fiffie yen, ne fiegurehbe , dhe'l Semitua- 
no fnffe fiuj’erfituo nella Muftea ; & die non hanfffie alcuna poffànxa di yariart le Speàe delle eSfionamee. Il 
che quanto fila yen,fipui yedere nella T erxg parte in moki bu^i ; oue f miflra , che per d Semituono fi 
ritroua la yanetà delle dette (peae tchefifaperlafiu tralportatione da yn Inegp ^abn. E benyen,die'l 
leuare yn T etrachordo da yna cantilena, gr poruene unabn,fi può fare in due maniere : Prima quando in 
-yna parte fida deUa cantdena,àoè in yna particelU del T enore,o di abra parte (ma non per tutto) fi pone la 
dxnU b, àoèlaTrttefimemennoninadentabnenteuna,oduejiate,tralaMefie,&-laParamtfe; Et 
cofipotemo dm, che'l leuare d T etrachordo Diezeigmenon, il cui principio hanemo nella chorda , doè 

inParamefi;^^dpoiredSjtnemennon,chehàdfuoprinàpionellachorda a, cioèd porre la b Jipra- 
dtita, non hafitrzf di trifmutare yn Modo nell'abn igp'che tal T etrachordo pojìo nella cantilena nonfia 
■ naturale, ma acàdenr ale qnffìo cafio dicono bene : Ma d fecondo modo fifa, quando per tutta la can- 

tilena, cioè in ciaficuna parte, m bum del T etrachc^ Diezeigmenon , yfiamo il Synemennen ; & in luo- 
go é cantar la detta cambila perTapropietà del quadrato, la corniamo per quella del b molb; la 

onde e/Jendopifioincot al maniera, non dicono bene iperàoche quello Tetrac^do non è pcflo accidental- 
mente nella cantilena : ma èuaturaU;&‘ d Modo fi chiama T ri^portato , come più a baffo yederemo ; & 
totale Tctrachordo ha fcfifianzgétrafinutareyn Modo nell abro. Et àie ctofiayero, facilmente potre- 

mocono- 
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ma comjfiert eoo y»t accammaJiito effimiiio . l’ooumo il lòttafiflo T toan del Stitimo moda, eom tnM, 
nelkfut chonk oMiirali ; cioc otllt fm pofij, & aaturali U S mioia (pteit della Diapafon . 



T)ico,cheft a talTenon, onero in yn' altro fimile fi miaajfe la (borda ^ [olamente ytia,odue ycitt 
nella’ bj ejnefionolifarebbe.chetalModoritrafmiitalfi.fineaiiiiijiitUapanicella.ime fo/Je po{ìo;&. 
non batterebbe pofiatrxs dtfare, (he tal Modo non fafie anche Settimo : Jmptrocht fe bene tal chorda ptfla 
h cotal modo e necejjaria, per potere reaolart la moehilamne ; tnttauia efiendo accidentale, ncn muta la fior 
ma del Modo di maniera, che no fi habbia da conefiere per Settimo ; come daipiedo ejfempiofi pm vedere. 


.jfmoL M la tu me Do mi ne ab in ut ili ti a me a. 


^mpL M la tu me Do mi ne 

MafinoiparremonelprincipiodetabTenoriilfeino b, il,jtialedimpPra,(hepertKtta lacanulenado- 
mmo procedere per le eborde del Tetrachordo finemennon,dtco che allear a tal chorda farà naturale , &■ non 
accidentale ; &■ ballerà peffanxf di mutare il Settimo modo nel Primo ; perciocbe vana la (peae della Dia 
pente,che era Quarta per moti traC&d{et pone in ejjlre la Prima tra le iftejfecbordeicomt epa fi ivde. 

In fan dii ta te fer ui a mm Do mi no, & L be ra bit noi ab i ni micif ncjirit . 

£■ ben vero , che il Modo non fi trema nelle fine eborde naturali ; peràocbe e trajportato , per vna Diatejfaii 
più acuta il perche epundo fi vokjfe porre al fuo luogo, fi ntrouarebbe collocato in cotal maniera . 



In fondi ta te fer ui a mua Dommoj& li be ra bit nos ab i ni mi cu nojhil. ; 


Konladuncpie vero Mutamente, che‘l porre il Tetrachordo Synemennon in vna cantilena in luogo del 
K'mo'O», non (labbia finca, di mutare epiet Modo, m cui fi pone, in vn altro : mai ben vero,ipiando 
è pollo fecondo il modo mifirato . Diremo adunipie , chef per la varietà del T etraebordo , fegue la v^- 
tione delU Diapafon ; &■ dalla varietà deUa Diapafon la varietà del Modo i procedendo dal primo aU'vIti- 
mo diremo, die tal Tetrachordo pollo al fecondo mefirato modo, habbia di mutare vn Modo nell'altro . I n 
quefia manieravariò d Modo Gioan Melone nella Mejjà,che compofefoprat.A'ntifiina .Xrgtntum,&- un 
rum non ejl mihi, la quale è del Settimo modo inondimeno traffortando il Tetrachordo , onero mutandolo 
la fece delti' ndecimo . Concluderemo adunque , che qualunque volta porremo in vna cantilena la chorda b 

iniucgodclla b» che tal chordafaràftmprevanared Modo cefi per il contrario, ponendo la ^ » 

Inoro della b, comenemfiratejferitn'xj, , 


DeBa 


l 
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Della T raiportationé dclli Modi , Cap. 1 7. 

E €popdHl<adMtfue(perijttelU,chefttm<flr4H)^fwUmt$tarioMedìyn4 chonU 
n€ÌtÀra,cio€fferdp<frreUch(irdti b |^; oiteropfrèrmtglio,^U 

trMfportàtmnc del SemttMono ,ft pofft ydrìdrt yn Modo neffàbro f é Pnmofitrlodi 

$untétre Sfittmo ; O* di Settimo Primo ; non i dubbio, che ijM4lim<i$ie Modo, fu Primo, 
Secondo, Trrxs, nlcnno de àlrri , col fattore à Meuna chorda, che mu- 

ti yiu Di4fHifott nelTattra, potremo trafportdre t^iuluinjue Modo yerremo yerfo taaaol, 0 ye^ d P^-*ne , s 
mdìro bel piacere . il che tpuiao alle -ì^epcfja tornar commodo, Ulfarò giudicare a aalcuno , che hahhid 
giudttto : peraoche tali T rafportationt fino yttlt, & fimmamete necejjane anco ad orni penso OrgantUa, 
che ferue Jìe Muftche chonjìe;^ ad altri Sonatori fimtlmente,<he fonano altrt forti 3 ijìrumenti , per ac- 
commodare il fitono di ijuellt atte Voci , le (paoli ode yolte non pojfono afeendere , 0 dtfeendere tanto , (juanto 
rkercano i luwhi proMj deUi Modijoccommodati fipra i detti tflrumrnti. Et taLTrajportationi fino bora 
in yfi (^fnrejjoi Mafia moderni ; come furono anche appreffirlt ^^ricln,Ocheghen,0‘ il fio éfeepedo 1 ofi 
^no, 0* infintti altri i come nelle loro com^tioni fi può yedere . Q^do adunque accafeard ,òeperne- 
c^td, 0 per ifuédunoue altro acadente Jara ébifigw é m^jwrtare il Modo,contenuto tn alcuna cantdena: 
Jòpra ogn'altra cefi (nfognarà aaertire, di accommodarlo tn tal maniera, 0'tntal bugo , che fi poffa afien- 
dendo, is' tbfiendendo^hauere tutte ipteUe chtrdi, che fino uecejfane alla afiautnme di t(d Modo ; ciac che 
éanoltTuoni,0*ltSemitu<minecefjartjalfioeJfere eJJentiaU, Et aò debbono fimmamente ofieruart li 
Compofiton, (juando yorranno esporre tali contiene, per finare Jòpra tptalche ijìrumento : I mptroche cjua» 
do le yorranno comporre per cantare filamentt , non farebbe grande errore , pnando fgnajfero alcune chor- 
de con alcuno f^no accidaitale ,àìenonft ntrouajjero fipra lo tiìrumemo ; mijitmamente Jòpra il Clauo- 
cembalo j come fono fEnharmomclx , le (fualt fi trouano in podn ijhrumenti artefiitali . Et ijuejìo hò detto : 
prrrroiljc U yoce fi può fare acuta, 0* grane ; onero fi può yfart m (qualunque akra mamera , fecondo il > 0 - 
ler del cantore, che non fi può fare enfi U>eramente con tali ijìrumentt . Hora per moftrare in qual maniera 
commodamente fi poffa tralportaretjual fi y^lU cantilena fuori delle fiechorde Hannralt,mm pglutremo 
aUro eJJèmpiOjche d Terxpj0^ il Quarto pofto nel Capitolo precederne : ^rraocbe ne potranno ottimamente 
meflrareinqualmanieraogmcannieìia,cheprocedeperlachorda fipofJàtralportareperynaDu- 
tejjaroninacafOjContaiHtodelUchorJi b; onero per il contrano , quando d canto procedejjè per la chor- 
da b^ IH t^ual maniera fi potelJetrujfinrt nei grjmcommodamente per yn fimdetnttruaUo, con t aiuto 
delia y . Ma percljr alle yobe h Mnfici , uougta per necefittà : ma pm preflo per burla , 0' per capne- 
c» ; 0 forfè per yotere inmeare d cerueUo ( dirò cofi ) odi Cantanti ,[ogUono tralportare ti M'ub piu yerfi 
t acuto, onero yerfi d grane per yn Tuono,o per 4 /fro meruallo ; aikperando non fiUmente le chorde chro- 
matteheimaancole Enarmoniche ; per potere commodamente,quandoglifaébtfigno/rafportart at loro 

a lt Tuom, 0' li Semituom ,ficondo la propia firma del Moibi ; pero noglto molìrare in qual modo fi 
^ ^ trafpcrtare , Et bemhe li Mujici fidino yfart di tralportare li Modi in piu maniere ; tuttawa porrò 

qui due Trafportationi fidamente pm yfite , fatte nel Primo modo ; dalle quali potrà ognuno commndert d 
modo, ebe hauerà da tenere nell' idtre; 0* faranno le fiatoptfte ; tyna delle (piali fi fa co» t aiuto delle chorde 
fignatecoi b; 0*CédtractmfaÌModiquelle,ch€fò»ofegmatecol ](. Btfògnaauerttrt b Moderni 
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chiantjno quiHe Modi injjìciliper Muficj JìmaJj cjiule (ftcomio cÌhU tlichkrM:o)ilico- 

X» tfftrt yn» TrilfónaitoiK difgure (juttnitnioferi é iMintdcrdmt, clxft tran ;» iuftiin Modo) dall* 
loro prof io fide m yu’alrrn . Loffi ìtorogmdicore od c^x’yxo ferito nello Alnfico , CiUomofotrò ejjere yti- 
It tole o^nitioiit od offii Otgomslo non cdfi bene i{lnito nella Mnftu : anciifio che dalli modroii ejjem^ 
pi potrà vedere, &• conofiere ijnello, che honeràofore, innondo oh occofiorà dnrojponore olcnno coniile- 
nt, anando ftruirà olle CoptOe, ont fi contone yorie coniilene opponinenti olii chon , non filo nelle Mtffi , 
0- ircfli yej]>m s mt anche neW olire Hore, tomo diurne, ipiomo noitnrne. Ma ipufio fi debbe foptre Infra 
con altra cofa j che {fnantnmpie io habht pollo t^b efjempi fidamente del Pruno modo. che toh T raj}iirtaiio~ 
m fi poffinofiare nelCaltre cantilene dt^lt altri Modi ; il che hi fidato é moilrote per volere efjer brene. . . i 

Ragionamento particolare intorno al Primo modo , della Tua j. 
N atura , dclli tuoi Principi) , & delle fuc Caden- ' ' 

zc. Gap. i8. • I 

ERltO' bora a dar principio al rotionamentodi eia firn Modo fiforatamente ,incn- 
mtnaando dal Primo, accù procediamo con ordine ; &• tnefirarò primieramente, dx »i 
folamentt opprtjjigb Ecdefiallici ; maancfxappre/fo mila la fenolo dei Mnfm è m 
vfo. Dipoi tn^aró,donereprolarmente fi pefjadar principio adeffi Modo;& dono 
( tanto in tftefio , ijnatito in ciofcnno degli ahn Modi ) fipoffa far le Cadente ; deh» 
fatto, r.i^i».frò alijnonto intorno la fila Natima . Dko adnnifie che'l Primo modo è ipneSo, come hò m^a- 
to,diinìdtèconteniitoiiella Q».irta fpeex dell» Diap^ifim dinifa haraonicamentt i che fi tnmatra ejaefi» 
dne eaiorde eflrente D fin d; dalla ipulediiiifiont, dicono li Prattici,Jie tal Modo fi compone della Pii 
mafixciedellaDiafeme D a; gf- della Pnmadella Diatefjaron a d, pefia fipra la Dtai 
penie. Si tronano é ipiefio modo infinite cantilene ecclifiafÌKtx ; come fono Introiti , G radnali , „dmfin- 
ne, Refitanfon, &• ahre cofe fimib . £r offre fio gh altri Mefiti fono tpnafi infinite le compofitiont , conifO’ 
fiefotto ifnefio Modo ; come fono Aùfiejltotetti, Hmni, Madrgali , &■ altre Cantini ; tra le ijnab fi tra- 
nanoliMoletiiyeni fonile ffiomni i&yiihma pafehab ,eompt{Ua Seivoci itlp-d madr^aU Oinm- 
tom'hà,Amar,comf<dìoaL'tn<pievocida.^driano. Compofi itiandio inipneflo Modotnoltecanttlene-, 
tra le ijnali fono dne motetti a cinipit voci O heatum fomifitem ; &• Nigra fitm fed formofa . Si tronano 
ancora molte altre Compcfiticni di molti Mifici eccedenti , le ijnali biffo di iiontinare , per no» efjer limgo. 
Et benché li veri, &• natvrah Princìpi^, non folo di ipufìo, ma anche d'egn altro Modo , filano nelìa chorek 
edheme della loro Diapente, tordella Diateffiaron ; & arda chorda mexfna , che dinide la Diapente in vn 
Ditono,&-innnSemiditonoiiiitianiafitroiianomoliecaiiidine,ehe hannoditro princmo fopra lealtrt 
chorde, le cpudi non iìarò a commemorare, per non efjer lungo . Offernarom gb Eeclefifiia ne t loro Carn- 
ei alami firn mer^i, nel fine di o^ni Cbufnla, o Periodo, (fi- à igin Oratione perfètta , bepuh alcnm chia- 
marono Cadenxs i che fimo molto ntcefianj per la dfiintione delle parole , chegenerano d feafio perfetto nella 
Oratione. Etchivorràfipereipiello,cheellefiano,potràleggeredCap.f p. della Terga farteiperaoàx 
un à tal materia hi ragionato a fufficxnzn i potrà haner di loro pxna ccgnitione . Zn onde baflarà in 

epteflo bfigo fidamente dire bora perfimpreiclxle Cadente fi tronano é due forti , cioè Regolari, Cy Irre^ 
golari . Le Regolari fimo ijiielle, che fempre fi fanno ne oli tfiremi fnoni , o chorde delli Modi ; & dove la 
Diapafon in ciajciiu Modo harmomeamente, onero ari e hm etic ame nre è meéata , e dnafa dotta chorda i)ir- 
gana ! che faranno nelle efireme chorde della Diapenii , Cp- diUa Diatefiiiron ; Simiglia n te m entt dune la 
Diapente e dinifia da vna chorda megana m vn Ducalo ,g^invno Seimduono ; per dirla megli» i ont 
fonobveri , 0 - naiurabPrincipijdicufiiin Modo) taltrepoi fiaaaifi deme fi vpgban», fi chiamano Ir- 
regolari. SonoadumjueleCadengeregolaridelPrimomcdocpiede.chefifannoinipiifiechoirde D, T, 
a, 0- d;0-te Irrt^lari fionoipitlie,dxfifiaiinonell'allrecharde,Maaitiòpmfiacdmtnttfiifcoigaipitl 
lo, che fi è detto, porro vno tfiempio a dne voa, dal filale fi potrà conefette i prtpij luoghi deUe Cadengf n- 
gobm,0uedire il modo, clx fi bà da tenere nelle loro incdnlationi . Ikhe non fidantcìitcofiiruaremala 
^nefloPnmoniodo:mtiieghaltriancora,comevederemo, 0 laràilJiiitoffio. 

, Soprano 




StJMr feri anertirt, de le Cadeìixs Jelle Selmtde fi finnofemfre , ione cefc* il terniine delle mtdùtia- 
»t deHt loro ftitonetione : le xmde te Cedeaxs delle mediatme , i meT^o piatto delle Selmodte del Primo , 
delQ^to.tlerdelSelUrmodofiferennom e-, ipulle del Secondo ut F; ipieìk del Tertig, del Qmitto, 

O’etell'OtteHOin (t. &-i]tielle del Settimo i» et imperochetelt mtdieiiom,o pamimexgm termmem 
im ; come fi può vedere nel Recenetto, nel ThofceneOo, & m molti altri Lbri, che contendono fimtlt Salmi- 

die, onero Intonatioui', che le vorlum dire . Le f naie pò! fi fanno fempre nel Ucfo, che ciafcnno verfo di te ^ 

USelmodte.onerodic'iafcunsJìnoftfannofno'e. Douemò etiendto /impre tremare , di farle Cadenots 
fnnàpalmente net Tenore : conciofie che ijneiia parte è leffnde principale delti Modi , ne i tpuh fi compone 

bt cantilena dà ejfa dethe il Compofttore pigliare U innennone dik altre parti : Ma tati Cedence fi fan- ' 

no nelle altre parti dellt Cantilena, quando tornano bene. Qnefio Modo col Nono hà flrettifiima panni ella : > 

percioche li Muficicomfon^ono nel filo luogo propio le laro cantilene del Nono modo , fuori delle file chorde , 

metureli, traffiortàndeio nli acuto pervua puaeffaron^tmero nel grane per vna Diapente j tuffando la chor i 
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^ ((mtejneMoriileSpi^moloiitl méttmSMflj,^immtaLttii Tnrpn- 

tu, * tjuarm voci . Et pmht il Primo modo hi •>>» arto mc%MO rjfato trt il mt{ìo,(^ lo oUtfro iptrc*- 
giime dtl Stmiditoiin, che fi ode nel concento foprt le chorde efhreme dehU Diapente , & della Duttejfanm ? 
non hanendo altramente d Ottono dalla parte grane ; per fila natura è ahjnanto meflo . Peri potremo ad ejji 
accommodare ottimamente tpteUe parole, le ijnah faranno piene dt pronità ,& che trattaranno iicofealie, 
^ fintentiofe ; acaoche tharmonia fi connenghi con la materia, che in effe fi contiene . 


Del Secondo Modo, 


Cap. ip. 



OlE O alcuni, àte'l Secondo modo conttntffe in fi yna certagramtà finera , 

non adulatoria che la fila natura fnffe lagnmenole,^ hnmile ; di maniera che mof- 

fii da quello parere, lo chiamarono Modo lapnmenole, humile, &• deprecatino . La on- 
de fi fede, che hanendo gli Ecclefiadhci cpn^oper fermo , tharnio yfato nelle enfi mffe , 
lagrimtfi i come fimo quelle delli tempi Qn^agefimalt ,&'dt altri giorni di dtgm- 
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no ; & iicon, chtèMoJt tìta alk pmit , At ruprtfimian jnmto, mrjìitù ,/ibatMÌiiu , C4Utmità , cmU- 
mai , &• a^igtneratxmt Ji mifmt ;&fi troju mollo m tifo nei loro cani ; &■ le fne Cadente pnncipt- 
ù, rrntéan{ per efjert ipieflo Modo dui Primo poco differente: peraodie t imo &• l'cdtro fi compontono 

ddle i{ìiffeffeut'^ fi pongono nelle dwrde nomante di fopra, che fono a,Fj D,^ chefi medeno 
netloijjempio ttalire poi, che fi ponganone t altrilnii^pm unte Irregolm. Dicono li PrjttKi, che ipie- 
(lo Modo fi compone delU Prima fpeat della Diapente ais" D pofia nell’ acato, iella Prima della Duo 
teffaron Dt^,^ pffìa nelgra»e;g^ lo chiamano Collaterale, onerPL^aU del Primo modo. Si trona- 
no mohe compffiiiont del Secondo modo , composie da moki Rauchi , 0- da Moderni Mafia t tra le 
eptai è il maettOjPraterrenun feriem jcompofio a fh yoci da lofipano,0' da ^dnano a Sette moa ; col 



ne uominicalt,l'ater nofter ; con la Saint anime angelica, ,Aae maria ,a Jeite voa i & li matetti , Ego mia 
Saron, & Capite noha ynlpes parnnlai a cinijae yoà. Si trouano etiandio molte altre compofitiom fatte da 
dinerfii compofiton, U ipiali per effere tpufi infinite fi lajfano. Quefio Modo rare notte fi nona nelti Carni fi- 
gurati nelle fne Aordepnipie : ma ilpm delle notte fi ninna trafportatoper vna Qintrta ; come fi pud yede- 
re nelli Moielii nominati itjr ijnedo; peraoche fi pnò trafforrei come ancofiptutraffioinre il Pnmo mode, 
con tainto della chorda T ntefimemennon, yerfo t acato .ttfii come il Pruno col /cono hà motta connemeit- 
Xa,cffi qnejlo thè neramente col Decimo . 


Del Terzo Modo. 


Cap. 


2 o. 



L T egxo modo djcono, che nafee dalla Q^a ffietM della’- Diapafon dinifa harmonica- 
menfe dalla chorda onero dalla ymonedeìla Seconda fjiecie della Diapente E & 

y, p^anfirrane,i:onlaSicondadeUaDiatefJàron ^0'e tpoUaneltacnto.Qne- 
flo Modo hà la fna chorda finale E commnne col Quarto modoì&.gh Ecclefiaflici han • 
nodi fuefio Modo lignite cantilene, come ne 1 loro litri fi pnò yedere . Le fne Cadenti 

I Aa . 1 -TOTa<1Tv6ìa a - m~ 111 aA»a T T 




SOPHyfNO. 










S X frììioj^Alt 



12 4 Quarta 

imapdbfifMnomntchardtJcifm>iprhiàp^rt^,iqiubfo«i>k G, t» 

,i JetU Dufcmei k*l- 

trtp«,cÌKfoHolrrtzoUi,fifof}<niof^fipraralmchcr<k:AUpmhec»(^ci»tokJiegot^J^^^ 

/JmÒ conoictre kirmokri ; peri diremo yno tgemptodeUe prime , Mai vemamo m cognaione deUe fe- 
conde . Sidébe periiMertire, che tMto in (jueilo , ijUMto nel Qiureo, net Settimo , &• nelt Ottano modo, 
retol^entefifMnokcadenKe’'eik(}>orda ^ ma perche tal dnrda non hàcorrilpondenxaalama per 
(^ta nelTMnto .neper Quarta nel grane ; peri è aùjuanto dura : ma tal dnrex 3 if f‘ fopporta nelle canti- 
l^e compone a pm di due noci: peraochefi tiene taf oréne.che fanno buono effètto ì come fi può redne tra 
k Cadenxs netCap.61. deUa Terxg parte . Moke comppfitioni fi trouano compofle fiotto qnejlo Mo- 
do tra le auoL è d motetto.O Maria mater Chriih a quattro iva di lfiac;& bmotettidi^driano.TeDeS 
p^m Ì Hnc me Merco ;&Hace{ì domna domini. compoOi a /ètte mxi : &- il Madrigale, I mi rmel- 

^„dietro,compodlodaUdrianomedefiimamenteacinqneyoci:alli<ìHaLa^iiinp^eremo.Fercnlumficit 

fibirex Salomon, ilqualemcompofiiinJiemeconmokialiriitalModofimirtianiementeacimpie yoci. 

Se<niefioModononfimefiotaffècolNono.&-fitMgefiemplxe.hanereU,elifinaharmonmaki^ 
r.tlmapercheitemperaudatUDiapentedelNono,isrdaIUCadenxs.chefiifam a, chemeffog^- 

mente fi yfia ; peri alcuni hanno hanuto parere , che habbia natura di commoaere al pimo ì la 0»*^ ac- 

commodaronoyolentierinueìkporide.éefionolagimemli.iSrpienedilamentt. Hi gande 

M col detto Nono ; percioche hanno U Seconda gecie deUa Dtategaron commune tra toro ; CrIpejJe yoka 
i Mufiici moderni lo trafifisrt ano fuori delk fine àiorde naturak per yna Diateganm piu acuta, con f aiuto del 

lachorda b; ancora che’l più deUe yokefiritrom collocato net fino prtpio.&’naturalluogi. 


Del Quarto Modo . 


Gap. 2 1. 



I E G K E dopo tjutjìo il Quarto contenuto tra la Seconda jpecie detta Diapafim 
' k, mediata dotta fina chorda fimde E anthmeticamente . Quefìo (come dicono li 
Prattki') fi compone detta Seconda geaedettaTHapente tP" E.pofla in acuto; tìP 

detta Seconda detta Diateff'aron E tJr I5, con^aottaDiapentedalUpartega 
. Quello medefimameme.fiecondo la loro omnione.fi accommoda marauigbifiamtntt 
apMok.omatnu lamenteuok, che contendono trfìex^a,ouero lamentationefiupplicheuole ; come fono ma- 
tene amortfie, (p-ouette.òe figificano otio, quiete, tranqmlluà, adidatme, fronde, detrattione ; il per- 
ehe dallo $tto alcuni lo chiamarono Modo adulatorio. Quello iabpianto più mefìo del fino principak,mafi- 

fimamentemiandoprocedepermommenticontrarij,cioèd.dracutoatgaue,conmouimenti torà. Credo 

10 (hefielfinfiafftfiempbcemente,fienxameficolanataDiapente,&‘laCadenxapoftain a, chefierueal 

Vecimomodoi che hauerebbe alijuanto pii delyinle,di <iuello,dienon hà ctfi meficolato: maaccom- 
parnato in tal maniera, fi yfia gandemente .dimodochefi trouano moke untitene comptfie fiotto qufflo 
Modo trak quali fi trouad motetto . Deprofundti clamaui ad te tkimine a quattro yoa dt Jtfiqum» ; & 

11 mitmo,Peccata mea Domine,colMadr^ale, Pompi deWempio cor' d dnroficcglio à .Xdriaiio,Cyno,<ìr 
raltrocompoaiafieiyoci;&dmadrigale,Laura miafiacracompofioaanqikyoci. Compgiancwaio 
moke cantilene pra le qualifi troua a fei yoa d motenoMfierere mei Deua mifierere mei,&-^a Mefja,fien 
■xa yfiar le offieruanxs mcflrate netta Terxs parte ; & aifeci, non per altro, fi non per mqfhrare, che ciafim 
no il quale wri comporre fienxé pirttrfi dotte date Pegole^à etUndio comporre facilmente fienxa quefft 
olJeruanxf,&‘ alfai merlio di quello,!^ fanno alcuni, che non kfianno/juando lo yorrafare . Si trouano di 
mtflo Morfo quali infinite canttkne ecclefiafhche,nelk^ ranfiime yoke (anxisio éceffè màjum eira 

ni) fi yede toccar U chorda q. Beneèyero,chepaffaneWacuioalUchorda c,dimanierache,piandol 

Semtuono douerebbere ydirfi nelgaue,fi ode nettiacuto ; & cofigli elkemi di cuoi Modo y«<g«>gf g- 

fienkehorde c (^C. Li fiuoilkóncipqirnglariapprejjo gliEcckfiialìictfitrouanoinmokiluqgnima 

krerolarifiononettecharde fa , E,G(sr b fiolamente;ficomefitrouanoancokfiutCadtnxe regolari, 
àiefino le fiottile ; ancora che molte filano le Irregàan . il pii dette yoke k Prattia lo trfffortanoper 

ynaDiateffarainellacuto.ponendoUchorda b iniuogdetta (3, comefipuoyedertinmfinttecanttk- 

nt!dchefannoetiandio(comehidetto)negkakriModi. 


Il 




Del Quinto Modo. 


Cap. 2 2 . 



I L QmKto moda è conttn0o <bJU Stjla Iptàe diUa Diapi^H F &f, trdmn^* fc^r- 
momcdmnte dillAchordA c. Dietim) ùPrdttià,cht/! nmpoiitdclUTtrxdJptàedel- 
U Diapente F ^ e, &• della Ten^ della Diaielfann e & f, peifla nella parte 
aatta della Diapente ; la chorda F , del (pule è chnrda commmt finale co/ Sefto modo 
fuo collaterale . Da tal fpecie di Diapafon hauemo (ilamente tpe^o Modo ipercuxhe non 
ncene altra éntfiont/ht tharmonica . blenni yogliono , che nel cantare jtpujlo Modo arrechi modejha, le- 
tttiaj& foUeuatione aria animi dalle aere noiofe . Perogh Antichi ìfarono di accommodarlo alle parole , o 
materie, che contenejpro alcuna vittoria : onde da tal cofé alami lo dimandarono Modo ffocnndo , modejlo, 
f!p' ddenenole . Et ijnantunijiie bfioi Prmcipij naturah fi ponrhino nelle chorde F,a,c (p^fipercioche ’ 
fino diorde rttdan ; intrama apprejfogit Ecclefiaflici fi neronano altri prinàpij in dmerfe altre diorde ; co- 
me fi pno vedere nei laro libri. Le Cadérne! rerolari di qneflo Modo fi fanno nelle nominate ipiartro chor- 
de ì come nello ejfempio fi yeg^no ; &• le Irregolari , quando fi vorliono vfare , fi fanno nell' altre . Mal- 
te cantilene fi trottano ne i Lbn eccitfiadià di qntflo Modo ; ancora che nonfia molto in vf appreff b com- 
fofitari moderni tjeraochepare a loro, che fia Modo pii duro, & pii infoatte di qiuhaiqne altro ; tnttottia 
fi trottano compcftt in eff moke cantilene fi come f Hinno di Santo Francefeo, Spobatii apptijt di .yldna- 
no due Madnr ab di Ctprianoé Rare, Di tempo tn tempo mt fi f àmen dnta.dr Donna che ornata 

fitei con quello di FrancefcoViola Fra (jnanti amori tutti compofii a qiuttrovoaiCP" moki 

che non 
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Ì^^Sg^jll 







TENonE. 



che Kcii mi foccorrem alU memoria. Quejìo fi può trajportare per ima Diapente nel pane, con t aiuto 
delia chorda b, ìajfando la fi come degh-fìin fi è fatto neli acuto, (ir la fua chorda finale yerrà adefjen 

la bicorne ciafcuno potrà uedere. 


Del Serto Modo. 


Cap. 2 



OPO il Quinto figuita il Sedo modo , contenuto tra la T erxji fpeàe della Diapafon e 
& C , diutfa harmomeamente . Dicono b Pratttci,chcijueflo Modo fi forma , ^ nafet 
dalla congiuntionedcUaTer%al]>eae della Diapente c &• E ,pofla neli'acuto , con la 
Terza della Diatejfaron E cS" C ,accompaj^natanelarauei&che la chorda E èia 
fua chorda finale . Qneflo dagli Ecclefiaflici èjlato molto freijuentaio ,fi come era frtz 
filato anche molto il /ùo Modo principale ; Impenche fitroua nei laro lilm molte cantilene jCompo/lt 
fatto Ijueilo Modo, ibjuale dicono, non effer mobo allegro, ne molto elegante ; però lo yfarono nelle canti- 
lene grani , Ch deutae , che contengono commiferatione ; &• lo accompagnarono a tpueìle materie , chf cou- 
teigcno lagrime . Dimaniera che to chiamarono Modo denoto , &• larnmeuole ; a differenza del Secondo , 
ilipule è pm tifo fùnebre , &• caìamitofo ,cheabro.I Ihonapij regotari di t4 Modo,& le [ne Cadenzs eo- 

golari 


Parte. 


? 2 / 


pJjn fi forno HtUetJierde t,t,T ©< CìHtlt*ltn poi fi /mho k Jmgoltrì.Mt pmht coKifiiitte k 
pnmecftcìlafitditoKofiert kfeiMÌt;p<nnonfi*ri{»ónàpnpofito,pomè Icronaio tjfimpa ,ocào- 
Jx pii fMilmntefi ceiKfcaiItmo,&-f*riilp^<piiàfotto. MobtcMttlcMcmincortlohaiieryt- 



SOPH^NO 


TENORE. 


Atto compollt in <fttfio Modo : m* nlprtftme mijóccormo JU mtmorio lUdmatt ipitQt ; Vn motttto di 
Moioiie 4 tputtro voci.Ictc Moni geniitt mini SiUuttortm,'(3' mi Salmo a duo chon di xMri»- 

ttoaottoyoà flncoiiiieirtmloDommiu captmitatcm Syai.QMfio ttùmdio fi può traj]>ortart «di tatto 
fm mia Qutrtt.arn f miao delia (hordt b,come fitrtjparttMgbédtrii ikht quanto fi»ftak,aifiiim 
k potrà amofcendoUìt due uomuiate coMikiu, 

Del Settimo Modo . Gap. z 4. 



ELL.X' Settimaiptàt deSaDiapajòii G ^ r,harmoiiicamt«tt mediata ,t conte- 
nulo d Settimo modo ; ilquait(comt dkionoi Modani) nafie dalUcongiutttioue della Pri 
ma Jitcìe della Diateljàrou d dr t- con la QiunafpeàedeUa Diapente G &• di 
queìiapifiaiielgraue,&- quella «eu acuto. -^quej1o(feco«doche dicmo')ficonuiiiie 
Il parolt,omattne,chtjianol<fiiue!ol}ittrattuioélafauiailequali fumo aHepe ,dtt- 

ì & quelle , che finiificauo minaccie, pertmhatiouidr ira . la fuà Prtudoa repJaritdp- U 
^ ii..lLj. « i j /- * 


«co»m«tó?i4._ , 

fue Cadenzi priucfali,^ rtgolan fi paiono ueBedhorde G, |j, d &• gi come qui fi yeggono 


Ma 




M* le ImgoUnfi pongono foprt le altre . Molte cMtileiie fi trouMO compodt iJlt Mafia Jì ifatfo Mo- 
do , tra le (jaalt fm> Patir peccaai, tT 1 fiaafi hor coma dì ^ihrumi a fa ytxt , Qmfio Modo è mchoiayfi 
apfrrejpigti PcclefiifiKi ; &• arile catmleae degli altri Mafià fi troaa il pii delle Wtf aelle Hie diotdt tata 
rati Ì ma molte volte con t aiuto delia chorda b è traj]mtato nel grane per yna Diapente, Jenxa alcano i»t 
( ommodo. 


Dell’ Ottauo Modo . 


Cap. 2 ^ . 



EGV£ dopo il. i!ettimo lottano modo, coiittaato tra la Qaartafpttie della Dìapafi$ 
d & D , diaifaanthmeticameiitedallachorda G; (come ^eoao)tiafce dalla 

gmntme della Quarta fpecie della Diapente d df G, polla nell acuto, con la Prima 
dtUaDiaiejjaron DCr G, polla nel grana. Quello col Seitimt ha la chorda comtim- 
is=T=s=.- 7 =j ne finale la G ; &■ dicono li Prattici, che ijutfio Modo hà natura S contenere m fe vna 
certa naturale foamtà, & doIcncTta ahondante, che riempe dt aliepex^agli animi degli a/coltanti, ci firn 
ma giocondità, &• Joauttà mifta ; &• vogliano, chejiaal tutto lontano dalla l^ctma, ^ da ogni vitto . la 
emJe In accompagnarono con le parole , o materie manfuere , accoUmnate ,gram , contenenti coft prcfimdt, 
fjitculatiue ,d^ diurne ; come fino quelle , che fono accommodate ad impetrargraiia da Dm. Molte cantile- 
ne fi nrrouarono ne i libri Scclefiallici di queflo Modo , ilcjuale hà U funi Pnncipq regolari nelle chorde d,^, 
G & D ; magli Irr^olanfitrouano nelle altre chorde le fin Cadenxertgdanji pongono fimigliaie- 

tt mente nelle moHrate quattro cherdt,ji come nel fiiltof’qfioejfmpio fi può vedere. 

Male 



M4 It ItregoLtri f paigaio Jòpr* tubrechorde. ^ppnjfogb nitri Muftà fi trouMo molte amfofi^ 
tiom,tru leijuak fi trouMo L motetu Beneédn ts ctzlomm r^inn ò ttfipuKO, CT* •Putite wfiiUa^ 
fii yoct lyerbnm fnptrimm proJteiUjd mMÌrignle Liete, &• feBjofe ,tcconipngiute fide Dome, ^ 
tutti à uAHriMO 4 fette nociity molti nitri tpufi infanti. Qmflo Modo fi può trnjfortnre come gli 
ninfiun delie fae ciarde antarnii, ponendolo lanciilo per yiuDuteJjnrai, con iniato deUnchordn b;. 
imperocht nltrnmeme fnrelAe impiflihile . 


Del Nono modo . 


L N O S O modo( come dicono li Prnttid) nnfie dnHi congiiintioiie delle Prìmn file- ' 
àe delln Dupente .jf& e, onero 4 c ( come pii oince') con In Secondo delln Din- 
tejfnnm E ( 3 ' n, onero e (3 nn; ^ per dir meglio, è contenntnnelU Primo ffecte- 
delio Dinpnfin .XiS" n, onero n 0" no ,medintnhnrmomcnmentedoiiniìiordn E, 

onerodnlUe. Ntmfipotrimnidtreconyentò,cheipie{iofinModonono: mnfihene 

ontuhpimo ; nncorn che fin ijm fin finto prino del fin nome, (3 del fin luogo proph ; percioche nienm thnir~. 
no pofto ero nlcnni Im Moé , che émnndnno Irregoinrt ; <pufi che non fnffe fiatopfio n ipielln fiejfn Rego- 
lo, nUn ipulegl nlinfi fittopongono j 0 che In (nn Dinpnfon non fnffe trnmettMo hnrmonicnmeme , come 
ipulUdeghidfnModiimnnipiidchenkrn mnmern {irono. E' benytro(,comehòdettonltroue')chenUe. 

T Inlonntioni 
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Jttion^m rfe i Sdhii Ecd€pajìici hanno fiottato folamartegit Otto primi iWod!r,‘ cowf fi può y edere ne 

I toro ithri : ma per epéefìo Pioti fi pm drre^che fia irrerolare : conaefia cÌh altra eofa è U Intonattont de i Sal- 
mi, O' altra le moduUtióm, che fi. trcuano m dtuerfi Modi, fi uelli canti fermi, come anco nellifijwati . Ne 
ycglio credere per cofa alcuna, thè <iHalunque yolea fi trouajje alcuna ^Antifona, chefuffecompiiiU fiotto al- 
cuno di eptefit yltimi iputrro Modi, nonfelepoteffe applicare yna delle otto Intonatiout nominate ; mafitma 
mente hauendo ciafiuna di efje yarij finimenti ; come è mantfiefio a tutti (juelli , cììe fino pratttà in cotal co- 
fi . Queiìo Modo , alcuni tnanno chiamato aperto , 0* terfi , attifiimo <fi yeffit Lnd i la onde fie li potran- 
no accommodar quelle parole , che contendono mato ie allegre, dolci, foaui, finore : ejjendo che (come di- 

cono ) ha m seynad""^^ fieuentà , mefittaxa con yna certa allev^s;^, O* dolce fiamtà oltra modo . f' c^a 
notifitmaatutiib pentì deUaMufiica, che tpi^o Modo col Pnmo finotra loro ntolto confirmi : perciò^ 
la Prima (picie della Diapente i commune ìdl'yuo , alt altro ; fifuò paffiart daltyno in t altro faed- 

tnente ; dche fi può etiandio dire del T > 0* dell'y’ndecimo modo . Sono di quejìo Modo molte Cantilene 
ècciefiqfiiiht , che Ionio farebbe d refawlt » tra iequaltfi troua d canto della Orattont domimede Pater no- 
{ìer , laqualfimjce nella chorda u/Tin tal mamera ; come fi può vedere in oleum ejfimplart antichi corrtt- 

ri . Si troua anche é queffo Modo d Simbolo Niceno, 
H 4 . ■ Credo in ynum Deum , ilquale hi pruiopio perla fina 

Intmariont telU churd* Dj& yicnc « tcrmaitre 

- I ' . - , ^ —li. (cvmt fiyiikiKUonmiejJimpttri^iitUdchoriU ..if 

Sed li ht r* Hos à m» lo. tmdtfimomtmc , &• mm ntlU oiéeroiiclUE trd- 

Jhortjto per ynd Dtatejfiroit oeU'dcmo coti t aiuto deU 
lachorJa bicorne forno iif^iial canto tra/poiiaroaoiicrebiefoirtoelU chorda DjCome c d donere.-nta 

c flato rn.^ 0 , & 
Jcomrto per la irno 
ranxf de i farittori; 
come intramene an- 

Et yitamyntn n fi cu li .yf men. che neOe alm afe 

di marciare impanarx^ . Ht non fidamente b fini delb mtfirati canti fi ritrouanofiuri della loro propia , & 
naiunu chorda ; ma depili altri ancora .che fi trouano in tal manieraffuftì , 0- corroili , che farebbe copi 
troppo lunga da mofirare , ijuando fi mdejje dare di cufcuuo yno ejjempio porticidart ; Ma ejuanto fia facHa 
il trafmutare ne i Canti tcclefiafita yu Modo nilf altro , yariando filamenti la chorda finale , onero trafpor- 
tandolo dall'acuto al grane .onero dal ffraut altacuto.fienx^i alcuno aiuto della chorda tjuefìo è facile da 

•vedere . da tutti coloro . che fimo prattici nella Muftea i fi'l fi yorrà ejfaminare mmut amente le loro modu- 
baioni. &• il loro procedere ; laipial cfa non (artlbe molto difficile da mofhrare. iptando intomo a ciò fi yo- 
leffi perdere im poco di tempo. In ipuflo Modo fi ritroua comptfta t Mntfona M'ue Maria ^atia piena. U- 
tftale ne t bhn antichi fi troua terminata tra U fne àmrde naturali m cotal modo ; che ntlb moderni fi troua 











v/f ue Ma n a ^a li a piena Dominiti te cum ht ne di {la 'tu m mu b t- 




nbui Cp. he ne- di{his fmfiiii ytntris tu i. 


firittapiùffraut p&ynaDiapente.Et che 
ai fia yen. da iju^o pottmo comprende- 
rt.che P. della Pue compofi la Mtffa a 
(piamo yoa [opra ijufìaMhtifimantlU 
chorde uert.C^ tjfiutiab di tal Modo i nel 


^uale fi troua etiadio t^pofto t Introito Gaudeamus oes in Domino.N e alcuno preda di ^ fio maramgboi maf 
firn amente yedendo.che la Salmodia del Salmo, che figue è del Primo modo: perciochtf come hò detto anco- 
ra) ni i mconueméte.die ciafcmio de i Quattro ubimi Modi fi poffia ridurrt alla Intonattone di alcuna delle 
Otto nominate SalmoditSi (i la chorda b pifla in luogo della C] hdpifaxf di mutareyn Modo neitabro; 




^ Parte. 551 

ma ì JM>io , chi rarautiiofi H Jttto riunito collocato nella Quarta Ipcàe itUa Dìafiafin , cantandafi 

per lapropittà Jt b moOt, non fin anco del Nono modo ; come ejfiminando il timo , & ijnello, che ho detto 
difeprantlCtp.l6.manifef\amtniefipiùytden. Ma ipiandofiyolejferidairt nelle fneyere dmrde na- 
turali, traljiortandolo nell' acuto per una Diapeme ,fi tronerebhe collocato tra la Prima (fuae della Diapa- 
fon a Cp a a-, fi come fece il Dotto Icfpmo , che componendo a tputtn yoa U Mejfa fopra ipiefio Introi- 
to, la nttrò nelle fne chorde naturali; come fi può vedere , La onde mi fomene horafhe alcuni non hanno det- 
to male, tpundopudicanno, che la Intonatione del Salmo , In exitu Ijrael de -Xegtpto .pofa tpu di fatto , 



In e xt tu If ra el de ,At g/ pto do mus la toh de po pu lo bar ha n. 


fnfe del Nono modo ; prrciacftf vogliono , che la ^ntifma ,Nostiui vimmue henedicimm Dominum ,fia • 

fiata guafla, ^traj portatajnon del [no /«go , da alcuno fermare , che hahhia voluto modrarfi più faggio 
degli altri ; f come hanno fatto anche dell' dire . Quedo Modo ha, come hanno gli altri Muda, /t /m» Pnn- 

apij, Cf le fne Cadérne} regolari , CL irregolari . Li Regolari fono ijuelli , che fi pongono nelle chorde -rf, J 

C, E & a, fi come eriandm le Cadewee , che fi vedeno in ijuedo ejfempio . \ 
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Ma It Prmdpij, Jìmilmente k CaJatXf fi /wr^ono neffakrt chcrde . TrouAtif in 

<h comptfìe yxm CAtttilenc\j tra te <juab è d motetto^pem m ahum nHii<juùm habm dt Cnichetto, ^ San- 
tntmacuUtA yir«inttas di Morale Spa^nitolo, fune ^ l'altro ^omptfìo a tputtro "i>oa, &• le dite m 
minate MeJJc . Compo^^ta anche io fòrto tjueiìo Alodo d motetto , Si honaft^ctpàmua de manu Domun, d 
madrigale jlyò pungendo d mio paffoto tempo , a caupte yua, altre cofe etiandto, le (pali nui nomino. 

Ma ipieflo Modo fi può trajponare per yna Di^ente nel ^ane , con t aiuto della chorda b ^ conre fi tra* 
Iporta ettandto gli altri , 

Del Decimo modo. Cap, 27, 

w/f ^ EBBE cofa longhtjìima , tptando ft yotejjè mofìrare tutte le Cantilene, che ft fro- 
ntino ne f libri Ecclef^ià, compolìe fitto U Nono modo , ^ anche fitto d Decimo , 
fittogli altri due, che fegueno ; le tpuli fino per la maggior parte Graduali , Ojfei^mj , 
PoQcommtmtoniy aure fimtlt > Cp t*on fimo tanto facili da cerniere da ipielL , che ni 

fimo nella Mufica bene lihutti, tpianto fino tjueìle, che hanno dopo fe alcune intonationi 
di alcuni yerfi de Salmi, onero Gloria patri ; come /óno %^ntfine, Befponfirif , Introiti i che dai loro fi^ 

ne, 0* dal pnnapto dt alcune figure pefie fiopra <pte{U parola SEV O , che fono le lettere yocdt di 
Seculorum amen ,conofiono facilmente fottoipial Modo fianocomptfìe : Imperochehanno tptefia Regima , 
che ipundo il fine della cantdenafintfee in D ,0il principio del loro Seuouae incomincia in a, conofeono, 
òetal cantilena è del Primo modo, QMndodfinedeltynaèpofìom D, 0dprmcipio dell' altra è pofh 
in F , fanno ,chee compofla fotto*l Secondo modo : ma ipiando tifine dt yna èfnfìo tn E , 0*d principio 
delt altra in a dicono, àie e delTercp modo ifimigltantemente dicono effire (a cantilena del Q^to mo- 
do, epundofinifce in E, 0 il Seuouae da pnnapto tn a . Conofeono eridnd'io , che lineila è comptfla fitto il 
Qmnto modo,<piado termina nella àiorda F,0 il ^enonae principia nella chorda a fi come conojcono eptel- 
la effere del Seiìo, (piando t yna termma fiopra la chorda F j0 pfratpuQa fieffajouero fopra la a, t^tra da 
pnncipio. Dicono poi, che (jutUa e del .Gemino modo, che finifie nella chorda C,0 il fuo ^enoiue da prtnei 
pio nella chorda d; 0 (Quella effere delfOttauOtche termina nella G ,0hd il principio della terminatio- 
ne del yerfi del Salmo ( percioche altro non è il detto Seuouae ) nella c : Di maniera che facilmente per tal 
Regole pojfono yenire in cegnitione deli Modi, et dipoi fapertin iptat maniera debheno intonare il detto Ver 
fi, 0 Salmo , che figue tale ^Antifona : perche tali cantilene fi compongonofiato gli Otto primi ModitMa 
^lÌe,che non hanno toh Intonatiomfino libere, 0 fi poffino comporre fitto <pm Modo pm piace, 0 non fi 
no cofifacé da conofeere , come fino le già wowwiife . Però non e marauiglia ,fe alcum non hanno hauuto 
pttfetta cogmtione di ipteftt (quattro yltimi Aiodii poi che non fipoffimo conofiere per tal yia . Volendo adun- 
^e hauerne perfetta c^nifione ,ft auerttrd ( ritornando al ragionamento del Decimo modo ) che nelle cfcor- 
de della Qmntalpecie della Diapafon E 0 e,duufi anthmeticamente della chorda a, tal Modo e conte- 
nuto, 0 per (jnefioduono alcuni, cht'l detto Modo ficompone della Prima iptcìedellaDiapente e 0 a, 
polla nell’ acuto, 0 della Seconda della Diatefjàron a 0 E,pefla nel ff^aue ,congamta alla chorda a; 
Lujuale r la finale é tal Modo , Paterno dare , che la natura di <pteììo Atodo fa non molto lontana da iptelU 
del Secondo ,0 dd Quarto , fi tal ffudiào fi può fare dall harmonia ,fhenafie da ejjò: tmperoche fifir- 
ue della Diapente ,chee commnne del Secondo i 0 della Dianffaron , che firue anche tl Qtktrto « Lifiéoi 
Principe regolari fino nelle chorde e,c, a 0 Eifimilmente le fite Cadeny^, Ma perche hauendoco- 
gnatone delle Cadenu^ regoUn , facilmente fi può fapere in (puh chorde fi fanno le Irregolari ; però 
fidamente delle prime doro yno effimfno,il(pùte fiorài! fitto ptfio. Di (fuefloModo fi rrouaao mol- 

te compofittoni ,fi come Gabriel archangelue locutmefl Zachariadi Verdeloto} yFmiimeTrre/’/efeocn- 
li, r orate genxi di Adriano, t yno, 0t altro a ijuattro yoa,0 moke altre .Trafportafi tpieflo Mo- 
do per yna Diapeau nel grane con [aiuto ddU chorda b,fiH 7 c^lafMlepocofifartl£e,a)efiffehuono, 



s X 


DeltVnieàmc 



Dell’ Vndfcimo modo . Cap. 2 8 . 

.AL LA Ttrxf [ptàe itili Dupifo» C cj* c, Lipult i ijlU chordi C mtiuu hur 
momamme , tufit tVndtàmo modo . Vogliono b Prartia che ijiitjlo Modo fi cow- 
ponidelUQ»iirt 4 l}>niedclÌ 4 Diapenu C & G, pofl* nel grane, ^ delU Tirxf 
dilla DiatefjaifOH G ^ c, poftaneltaemo. Qn^oèdi Jna natura mollo atto aUt 
ittraftCr a t balh ; per dche ytdemo, che la maggior parte de 1 halli , die fi odino nella 
Italia, fi juemano [otto ijutfio Modo ; La onde naupne , che alami lo dimandarono Modo Infimo . Di ijuedo 
fi tremano mobe cantilene ne 1 bhn Ecclefialhci,fi come la MeIJaJa ijuale chiamano degli Angioli, le An- 
tìfone Alma redemptorii mater , JtigiHa Cab latare Halebuah , Qmjio Modo da 1 Moderni è tanto 

ini^,(V tanto amato lehe molte cantilene compofie nel Quinto modo, per tagmntione della chorda b in 
hcgodella ^,hannomutatonell'yndecimo;induttidalla fua foauitd,^ dalla fila helleo^. Li fino! 
PruKipif fi pongono regolarmente nelle chorde C, E, G c, & cefi anche le fin Cadente;. EtU 
fin» Pnnapif ,&• Cadente; trrtgeÀan fi pongono fiopra le altre (herde. LiMuficihanno compode in ijue- 
{lo Modo molte cantilene, tra le epiab è,Stabat mater dolorofa é lofynno a cinque noci; O falutaru Infila, 
Alma redempton» mater , Pitn i yn vagopenfier é Adriano -, Cr Difiindi in ortum meum di Giachet- 
to, tutti compofii a fa una. Cofiancorailmotetto,Audifilia,& yidedi Comberto ,con Ego ytm m 
hortum meum , d quale pa mobi ama compqfi , che fimo a cinque yoci ; & infinbi altri , che lungo farehb* 
d numerarb . Quefio Modo fi trafinurtafiion delle fne diorde naturab per yna Diatejfaron nelf acuto i one- 
ro per yna Diapentenel grane , con tanno dellachorda b; pipando perle dnnde del Tetrachordo fit- 
mmennon. 





Soprano 


r 


I 




tenore. 





’V LT I MO Moda J cBiTìoJkiÌ il Dmdniim,c<mttiiuoit!U Settima fpKir delU 
Dtafafm g & G , dmifaamhmtncameiitidaUaihorda e fiu finale. QinJ}o(cm. 
me dKono)m^e dalia an^imnme della Qnma fpeàe della Dufeute g & c , foa. 
Jla in attiro, con la T errcalpeae della Diateffann c &• G, pefla nella parte grane. 
______ Tal Modo apprefjo ^li Ecclefiafhtt fupocomyfiantKamente : mabpùi moderm con 

l'aintodel Tetrachordo frnemennon, eroe co» la chorda b , hanno fatto la maggior parte delle loro cantile’ 
ne, che erano del Seflo modo, del modo Dnodeamt i &• hanno anche compoih Lpm moderni none cantdt- 
ne in ejarfo Modo ; tra le ipuli fi troua l'.Antifona’Ane regina citlonun , CP’ molte altre . Q»r^o Moda J 
i ano alle cofe amatone, che contengono afe lamentenoU : parche è neUt Canti firmi Mode lamenrenole, jJk 
hi alijnanto di meOitia, fecondo d loro parere ; tntiania ciafcnno compafitvrt, che defideradi fare alama eih 
tilena, chtfia allegra, non fi [a parure da ha, JLifnoi Prmcipif regolari fi pongono mfieme con le fimngohn 
nCadenxe,come nelleefpmpiofiyedi,ntllechorde g, e , c Cr G; Li Tnncipij,0- Cadente! trrta 
golanpafi pongono fopra t altre chorde. Si tronano di ifufio Modoinnnmerahih cantilene compifìe da mol- 
li Mnfici pr attici, tra le ijnah è il momf o, I limolata integra, 0- cafta et Maria é lofijmno a cinque, 0- di 
.ytdriaiio a [ette iw ; il motetto Mittit ad yitgmem a fii, 0- h madngah, Quando nafiifil .^mat a fette 
■VOCI, l ‘v.dt in terra angelxt cadumi a Jet voci, 0- Quando fra [altre donne a cinque voci, tutu compolb da 
’Xdrtano; .A qutjìi fiaggiuuge d molato, é Giachetto a cinque ■voci, Decantaiiat populua ,0-h monili 

Nento 







sops^fro 


TENORE 


N imo ytnh tdnea cùipu uoà, dP O (juim^larkfm tfì rtpium , i tpulìgu molto ron^ compofi tom 
dcimpie,&-télmafiiiKxi,d 7 ‘moltitlm. Etbt«chcUàiorde»iOìirdlié tpullo Modo fumo Umojhrà- 
tt di fofr* i tmomo li Mafia, (on [aiMo dello chorda b, lo trelportono per yno Dumjforo» nel rroiu . 
MttimoipK{ìofudettotfiifjiaeiiXfi*t<imoUNttiiro,&'UPropiet*delliModi,(^ meomo [alh,li 
Próiapij, &• le Codeuxi di cufamo : imperocheft dihifo^ ,àniioi mojhnemo primìrromeme ijoello, che 
fi bado ojfenuort nel comporre, &• netfirgniditio diloro t dipoi mcpulmoniern cufcmt porte delleriflre 
cnntiltne fi debhn nccommodnre in ejii ; 0~ ipuiiito cù^cmut pojjn incendere, dr dtfoendere ; neanche fi pon- 
go il termine eie litro ejirtmi, &• fi fchm ogni confifumt . 


V'VÌ k. i‘ ••i. . s 'i 1 i- j.' , -ì - . • 




. Quarta ^ 



Quello, ebe de oflcruarc il Compofitore qomponòndo , & in 'a 

' cjual maniera fi habbia dà far giuditio dclli Mpdi. -i 

Capitolo jo.' ■ r “ 

r ' • ■ 7 

RI MI ^ R-A Mt NT R fidt iiKtrtirt, tht tpumtmKjnr fi mrtmmo tjanfi nfintttlt 
CMtiUne è ci4cmio Mi moihdti Modi i nondimeno molte di toro fi trmuno, le (fult nS 
fono comfefle ne i laro Modi fimptia , ma neSi Mifii : Imperoche ntroiutremo d T ert^ 
modo mefcoLiio col Decimo, tottano con frmUamo,0- cefi difcorrendodcoli altri U 
nocontàtiro;comefiimòcomj>rendere ejfiminando te dette cantilene; mafiimamenté 
oueUeélrer:cSr«odo, le ijiiatt in Im^o della Seconda IpeciedellaDuiier, re E Cr \~ , nel ^aue, 

hanno U Seconda della Diatejfaron E (ir a i & m Inofo della Seconda della Diattjf^on b &-e,Jl. 
trema la Prima Ihede detta Diapente a (ST e, pofla nettacnto ; Di maniera che fi hen te delie \}tcit fpntr 

contenute fitto ynafieJfaDiapafin.che èia E &• e; nondmenofilrouantltmoModolrameiatahar- 

momeamente, & tiene la forma del Tenpmodo ; fir neWaltn anihmeiicamente , (r tiene la forma ifcf 
Decimo ; La onde ydendofi tedi jfecie tante, (sr tante rotte replicate, non filamente U manior parte deU 
compofmone nene anonhauereparte alcuna del Tersf : ma tutta la cantilena yiene ad ejjer compofla fe^ 
tdl Decimo modo . Et che ciò fia tirerò, da ipieflofipuò comprendere . che fi nota^iunrertmo cptejle due 
Ihecieinfitme.cioèlaDiatelJaron E Cr a, Cria Diapente * », cJlotàndo ^uefia nelTaiuto,& 

quella nelpaue ; non è dubbio, che haueremo la firma del Diamo modo, comenun tra U (ìuinta I fieud el-^ 
la Diapafon anthmetkamtnte mediata . Di mamera che quella compofitmne.tht noiffudichamo effir del 
Terxp modo, non yiene adhauer afa alfuna.per la quale pefiiamp far tmdiiio , che fia dirai Modo', fi non 
d fine : peraochi fmifctntlUéordd E . Periadunguefibaela chàrda finale del Modo iqnetta. d^ q ua-: 
k( come dal fine > douemo far gmditio detta cantilena , (p- non auantt ; come alcun rogtiono: fjjtmfc che 
orni afadntiamentefi riudica dal fruiuon Jouemo' peri inteiAere , che pertalchor^ fimfiKemtn- 

tenoipoPiamorentremcorriiionedelMc4oJcprailquftfifindataUtianidena.pepci^^ 

re, die da la fi debba fare dgiuditio : ma che noi debbuiqo affettare tanto , eh* la cantilmafia condotta al 
fine ; & ìuiriudKore f^do il dritto : conciifia che attira la cantilena è perfetta, (sr ha la^rnafim^ 
fin I. 1. f.,rr ijl oiuditio . Ma fi dè notare . che da dui Colt fi può pirliare limili 



tnendoUjmrmaqueUa.cneiUiejjereauacoia,^i*u,iari,,wKjnjj..~^,^^~~~, V ~ c 

fimpLcemente ; come hanno roluto alcuni ; ma fitta firma tutta contenuta nSa cantilena, fi hauejje iafa-;^ 
re talriuditio . Onde dico, che fi lòhauefi da giudicare afcuiia cantilena da tal forma, cioè dal procedere,^ 
me è ddouere ; non hauerei per luconueniente, che il Modo prmcipalepote/fefmra netta chM^me%ana del- 
UfuaDtapafinharmonicamentetrametcatMÓr cefi d Modo cottattralt nette eflreme detta [uà Di^em 
arithmetfcamente àutfa ; laffanà da un canto la chorda finale . . il che quanto centilmente fi poffif^ .fi 
può comprendere dal motetto. Si bona fufceptmm de manu Domini a cinque roti . compollo da VerMno . 
dr dalmadrirale, O tnuidu nemica ih nrtme di ^driano compolìo medefimamente a cinque va; hqualL 

darneapo àaltro.eynohdilproctdtredel Nonomodo,(prUtrohddprOcedertdelSecon^aittania 

fmfeono netta loro reta chorda finale : mauelUmezana.Etqiufìoch’io dtco delTerxp,& dtlDeamo ma 
do, fi potrebbe anche mcflrart uerlt alt», tqftahperbnmtàlaffodayn «««•■?«» ht e^lcofa non e da ma 
rawrlurfi, fi motte mite non fi Me tdama differeirxa tra rn Modo, ée fin fia nella chorda E ; dr tram 
alm, die termim netta a; poiché netta maniera, chef, ideilo, fi cemponoono mfii iMaftficompo^t^ 
fimpttcì fentca alcuna mfiionei non i dubbio, chef, yfirebbe^ande rantta è harmonu tra >■”- 

ero. Quando adunque haueremo dafarpiuditidd, qualunque fi rogU^tdev.noihan*^ 
bene dal prmapu, alfine ; dr rederefotto qua' fórma ella fi troua effer compof1a;fi [otto U forma delPn- 

mo,odtlStcondo,UqualunqutaltroMcdo;hauendor^uardo41eCadenocf,lequabdanno^aulu^ 

talecofa ; dr dipenfarriuditio.tn qualModoettaf.acompolla; ancora che non haueffetlfuo fine nella fua 
propta chorda finale ; ma fi bene netta me^na, onero in qualunque altra, che Itnmajje alpropofito . Etfe no, 
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yftrtm mu tjl mm'urji A finirt, ito» pirà fato fiari A pnfcfitc ; tffendo che gli Ealt/ltOici ittico Lum 
yfdto VI til modo KcUe loro aundatt ; comi fi fmò ntdm ut i «/>/• iV»»w , / <fuhchumim di Doppio 
minore, onero dtrb ^poOob iUcm firma ( come è mamfifio ) è Al Primo modo ; non Amino (ultimo A 
tfiifinifantlUchorda a, Utfuale chiamano Confinalt-^&tU mto^ant dilla Diapufoa D ^ d, conti- 
tiintilajirmadclPnmomodo;oltracht/irroua(Offirtorio,chificantaniUaMiJJ'aAlla Quarta feria 
della Domimca trrrg A QuaAage/ima, Domine fac meum ficundum mifiricorAam'^iuam , contenuto tra 
le file dmrde efireme F ^ e. Et due canttlene ; la prima rfefle tjuali è, Tolhte hofiiat, contenuta tra leno- 
minatechordtefhrtme,d)eficantafattalaCommunioiiedetlaMefiadelU Dominica Decimaottaua dopo 
la Penttcofie ; la feconda è. Per fignum Crudi, che fi canta ne i giorni filenm della Inuentionc , &• della E fi 
fidtatione A SantaCroce;&‘ è contenuta Itale chorAeiìreme F & g: le tjuab cantilene tengono m fi 
la firma del Settimo modo ; percioche in effe fi troua la modulatione della fua Diapente G d;^ del- 
la fina Diateffaron d g: &■ fintfeono nella chorA ^ , la ijuale è la mexana della Atta Diapente . E' 

ben yero,che alcuni moderni attrihutfcono tab canti al Quartodecimo moA; come Acono : ma AijueOn lafi 
jarofargiuAtio ad ognuno, che habbia intellettro. Tab canti,in alcuni de i bbn moderni fi tremano trafferta 
ri nel grane per una Diapente ,finxf( aiuto della chorda b . fuma deUe loro chorde naturali ; fia Hata la 
mnmanica, onero Apoctggine Alb Jcritton ; o pure la ptefunuone A alcuni altri poco tmendenu ; ma neUi 
buoHÌ,(if corretti efjtmplan, de i ipiab ne hi fin hma uno apprejfo A me antico fcrttto a mano,cbe fi può an- 
cma vedere, &■ effammare ; fi trouano era te chorA nominate A /opra . Ma fide auertire , À'io nomino là 
forma del MoAJa Oltana dmifa nella Quinta,^ nella Quarta ; Cr anco tpuefie duepam,cht nafeono dal 
la Auifione harmonica,(tr artthmtttca,che fi odeno rephcite molte fiate ne t propij MoA . Quando aAnijne 
haueremo A comporre , potremo fapereA tpiello , che fi è detto , il modo , che haueremo A tenere, nel 
far cantare le pani Alla cantilena; & nel porrete Cadente a i lutghi conuenienii , per la difiintiono 
AUe parole. Et fimgliantemente potremo fapert ipitllo , che haueremo A /ire nel giudicare egn'at- 
tra compofitione ,fia pam tptal maniera fi yogiu compofia , tanto nel Canto fermo , ijuanto nel 
Canto figurato. 

Del modo, che fi hà da tenere, nell’accommodar le parti della cantile- 
na ;&delleeftremith loro; & quanto le chorde cftreme acute di 
ciafeuna di quelle , che fono porte nell’acuto , polsino 

eflcr lontane dalla ertrema chorda porta \ 

nel grane del concento , ’l 

/-> it 

Gap. ji. 



PERCHE fi ritrouano aOe Wre alcuni fi indifcretti ,&• di fi poco giuAtiir 
nel comporre, neltaccommodar le parti ne A cantilena , facendole pajfare alcun» 
imita ultra modo nel grane, onero nelt acuto, che a pena fi ptffonu cantare ; Pero ac- 
ciochefi leni in quella .yirte tutti rb ineommoA che paejfero occorrere ; &• fi componi 

A maniera , che ogni cantilena fiptfja cantare commodamente ; moHrari hma in tjual 

moA le parti fi yen^no a commodareltra loros^epiantopifiinofimigbanttmente afiendere ,o Afcen- 
dereiò'ijuanto (efireme chorA di dafiuna cantilena yogbono efjer difianti (una AK altra . Dicoa- 
dunijue , che ^nnijue yoba il Mufico haurà propoflo di comporre alcuno Moeetto , o Madnrale, 
onero ipialunipie abra forte A cantilena ; confi derato prima la materia , cioè le Parole fm rette ; debbe 
Apoi eliggereil Modo conuenieme alla loro natura, diche fattotfiiruarà,che’l fuoTenore procedi re- 
golatamente modulando per le chorA A ijuel Modo, facendo le fue Cadenze ,ficon A che ricerca la 
ferfi filone AUa Oratione il fine detti funi Periodi . Et fopra il tutto Ahbe cercare con igni Aligenza A 

fare, che talT enare fia tanto piu regolato, Cp* bello; leg giadro,et pieno A foamtà; ijuanto pm;chela cantilena 
fi futd fondare fopra A lui; acaoche yenga ad effere d neruo,^ d legame A tutte le fue parti; leipiab debbano 
effere yntte mfiemem tA maniera,^ m tA moA cagiuutelche occupando d Tenore la Amrde A alcun Mo 

V do 


5^8 Quarta 

de nmttnkofi PUgtlt; il BjJJo fin tpullo^che thbrMCu U charde ddfm compe^^ Et fi htne il T emrt ttjp 
pejjèfjt oltre le chorde delle Dupefon cootmeiiti il Modo nel pjue,0 nell' Mute per VH 4 therdà, ouer per due 
ifujlo importerebbe pece; Impereche b Mnfici non aareno, che li T enori,^ le eltrt peni de i lar Modi fur 
no perfitii, onero miperfeiti,ofoprebondenii; par che le parti fieno commedete bene elle modnUtiontjdi mer 
mere che fecino bnone hermenie . Serebhe bene d donere, che cie/cnne di effe non pejjejfe più di olle chorde , 
Cn fìejfe reccolte nelle chorde delle fue Diep.ifi» ; me perche fi peffiepiù oltre, Cr tome elle yolie commode 
pende mente elii Compofiton ; però tpufio eitnbmreme più preilo ed yne certe licenze, che fi pirlieno, che 
elle perfittione delle cofe . Me yeremente le pem debbine efjere ordmeie in tei menine, che fondendo il Me 
do, jòpre iltpieli fi compone le cantilene, nel T enore ; fi’l Mode occnparà in tei pene le c herde ded'.Xntenti- 
coicame hò detieni Bejje centenrhi nelle jne il Mode colletnele , e piegale . Cefi pn d centrano , fe’l T mo- 
re occnparà nelle fine chcrde d Modo piegale ; d Beffo venghi a contenere t ^ntenticoi di memerejche <jnen- 
da faranno cdlìoceie in tei modo ,teltre pa fi eccommoderenno ottimamente ,fenze elcnno mcommede 
delle cantilene . Le onde fi dè enertire difert,ihe le chorde eflreme del Beffo non fieno più ddìenti delle eflrc 
medelTenort,cheperyneDiaieffaron,oneroperynaDiepentei ancore che non farebbe errore , fi peffafi 
fero anco più oltre per yn altre chorde: conciofia che pofie in cotei maniere m iranno ed effere,come fi è det- 
to dtfopre,ehe tyno occnpertbbe le chorde del modo ,ofntentK0, t altro delfino Piegale . Stando pa in tal 

pnfeùgetiilBaffocolTmore tfarèfecdctfadiporrt ed [nolnipi.&cidiocer iitUe cenuleneteltrt par- 
ti :Imperoche le chorde eflreme del Soprano fi porranno con le eOreme del Tenore diflanti per yne Diepe- 
fionidrcofi tento d Tenore /pianto d Soprano yerrenno a cantare nelle chorde del Modo autentico . Simi- 
gbantemente ipiellt delibilo con ipulle del Beffo fi porranno al medefimu modo dtftenti per yne Dupafin ; 
gp, faranno cidlocete poi ipieile parti in tal maniere, che occuperanno le chorde del Modo picele . Collocete 
in leipnfe tutte ipieìle parti , d Soprano tenera d luogo più acuto delle cantilene, CP'd Baffo d piùgraut ; il 
Tenore poi,&- t-dlto faranno le pem mezane; con epirfta differenza però ; che le chorde dell „ 4 lto faranno 
più acute di ijueUe del Tenore per yne Diateffaron, poco peù,o poco meno. Et tento faranno le chorde eflreme 
del Soprano lontane de tpielle dell .Alto cpiento ijnelle del T enore de ipielle del Baffo . Et benche(come hò det 
td) tal parti fi pofiino tfltndere alle yolte per yne chorde nel grane, & anche neWecutOiCpi per due anco,& 
più fiefuffi dihifigno,oltre le loro, Diapefon;tuttame fi dehbe cercere,che le pam cantino commodamfnteidr 
che non truppa ffno le Decime,onero le Undecima chorde ne i loro ifiremi ; effendo che yerrebbeno ad effer 
tforzete,feticife,& dffiali de centerfi per la loro efcefé,^ difcefe. Si dehbe altre di ciò auerttrejthe'l Befi 
fio non fi eilende molto fiuri delle chorde delle fue Diapafon continenti il Modo nel grane ìuejl Soprano me- 
fimemente neS acuto : percioche qneflo farebbe cagione di fare /he U cantilena fifanbbe eOremaile onde ne 
fegnitarebbe dfcommodopende aSi cantanti . Debbe adunque fare ilCompofitore, che computando le eiìre 
me chorde arene del Beffo della cetllena con le eflreme acuta del Sopràno/io trappafii le Deamanoiie chor 
de,ancore are non farebbe molto incumodo,quendo fi erhtaffi alle V entefima;ma non più oltraiper^he of- 
feruandofi quefloje parti reflerenno ne i loro termini , & faranno cantahiL /énjy fatica alcuna . Et perche 
alle yolte fifiuóle comporre finze il Soprano, &• tal maniere di comporre fi cinema dalli Premei Comporre 
a ■*50 mutate ; onero componendo fidamente più Tenori , O" d Beffò ,b> chiamano Comporre a noci peri i 
però ycglio, che fi fiappia ; che neUe prime compofitioni fi piglia il Contralto in luogo del Soprano , tabre 

parte mene ad effere contenute tra le fleffe chorde dii Contralto , onero nelle chorde dtlT enore; di maniera 
che tal cantilene yiene ad effer copefta con due Còtralii, onero con tre T tuori . E" ben yen , che fi hè nffetto 
alla parte, che fi piglia per il Soprano: percioche è alqueto più acute fiempre di quella,che fi pigia peri Ab»! 
percioche quefle procede in yne maniere alquanto più nmeffè : Ma fia come fi yogliajnfiffia cupor b parti 
delle cantilena in telgwfa, che i laro tfhremi non pafiino oltre le Quintadecima chorde ; connumtrendo la c- 
fìremegraue, isr le eflreme acuta . L’ altre parti, che fi aggiungeffero obra le quattro nominate, non fi por 
trebbeno aggiungere inebremeniera,finonreddifpiendo[ynadieffisCffichiamerebbe Tenore fecoor 
do , 0 Secondo Beffo ; &• cefi dico delle abre ; &• fempre quella parte , che continoueffe à fiere più neHean- 
to,che nelgreueiet ariuaffe più in alto deUe abre; quelle yeramète fi potrà chiamare Soprano.Ma fi dà autr 
tire, che b chieui deli Soprani, ^ delh Tenori in tmiib Modi , fi fenueno .come fi è miflraio negli effem- 
pq à ciefeu Modojet quelle delh Baffi fi accomodano di mamere.che b loro chorde poffino effertfcomt hò det 
to)dilleii da quelb de t T enori per yne Diateffirou, onero per una Diapite ; il che dico etiendiq delh Soprem 
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dtijutSt de I Contralti, a fi iè anerrirt.che nel p-mapio Me Seconde pani delle cantilene i le pani j che in- 
aminaano a cantar fole/tp^luio le loro modnlmom [opra ima chorda di alcun proapto rtndare del Modo, 
[opra d fiale è fondata la cantilena ; ouero (opra fuiumpte altra chorda i pur che ella fa chorda naturale di 
tal Modo : perche non è lodeuole.che nel fine di alcuna prima pane terminidContralto, o T enore, o So»ano 
jopraimachorda, come ftnhhe dire [oprala ^3 . & nelU Seconda pane dia prinàpie [opra la chcnJ* b; 
e per il contrario . Sarà adm fie auenito il Compofitore ditalcofa,acaoche lifua compiftiontfia purgata 
dai^Hi errore, O* da <giH difcommodo j &• lui fa nputato buono , {Jr perfètto Mufco . 

’ In qual maniera le Harmonie fi accommodino alle foggettc 
Parole . Gap. 5 2 . 

E S hara da yeden ( effondo che il tempo , (sr d hun lo ricerca ) in fui maniera 

fi debba accomparnare le Harmonie alle foggette Parole. Dko accompagnar le Har- 
monie alle Parole, per fi^o ; perche fo bene nella Seconda pane (fiichutraadofocondo la 
mente é Platone fiello , che era Melodia )f è detto , che è yn compifo di Qratione , di 
Harmonu, &• di Numero pan che in tal compofutout (una à fude cofo non fa 

pnma deli altra , tuttauia auanti le altre pani pone la Oratione,come Cofa principale le altn due parti , 

come Cjuclle, che feruenoa lei : Percioche dopoché hà mantfeiìato d tutto col ««a ddUpani diu,chetHar 
moma,Cr d Numero debbino feguaare la Oratione, & non la Uratione d Numero, ne t Harmonu. Et oà 
c ddouere : imperoche fe nella Orationejo per yu della uarrattone, 0 della imitatione ( cofi, chef tronaw in 
lei) fi può trattan malene ,che [uno allegre, 0 mefie ; ouer amente grani , ancofonxf alcuna /yamtàifi- 

mirbanremcie matene honefle, onera ii/ciK ; fa dibifoffio,che ancora ntnfaciamo ynafaelta di Harmoma, 
drdiyn Numero fmde alla natura delle matene, che fono contenute nella Orai ione ; acaoche dalla compo. 
filone di quejìe cofi mefje infime con proponione , rfiulti U Metodu fecondo l proposto . Et yeramente do~ 
turno auenire a ijuello,che dice H orano nella Epidola M'^rte poetica fiando dice t 

Verfbui exponi TrarteU rei Comica non yult : Percioche fi come non è leato tra i Poeti compor- 

re yna Comedu con yerf Tragici ; cefi non farà lecito al Mufico è accopagnare ftefle due afe, cioè (Har 
moma, Cr le Parole infume, fuori di pnfofao . Non farà adnnfu conuememe , che in una materia allega 
yfiamo (Harmonu mefta,^ i Numeri grani ; ne inu fi tratta materie funebri, &• piene di lagnmeje le- 
cito yfare yn Harmonu Àtgra, & Numeri Uggieri, 0 yeloà, che U yogbamo due . Per d contrario bifo- 
guayfareleharmonteallegrt,&'l‘numenytloanellemateneallegrei&-nelle materie mede le harmo-^ 
me meflejCsr b numeri grani ; acaoche igni afa fa fiat a con proporuone .diche penfo, che ciafeuno lofaprà 
fare ottimamente, fundo hauerà rguardo a fiello,clx hòfentto nella T erxapane, & confiderato lanatu 
ra del Modo.fopra'l fiale yorrà comporre la cantdena.Et debbe auertue di auompagnare in tal maniera 0- 
gni parola Jk dono ella ànoti affirextca,durex3ia,crudeltàjtmaiitudine,&- altre cìje fimib /harmonie fa 
filmile a lajàoè afouanto dura,é^ effira ; di maniera però,clu non offèndi . Simigbantemente epundo alcuna 

delle parole dimodraràpianto,dolore,cordigbo,fof]nrijignmex:s- altre afe fimàicht (harmonu fiapiena 

di mefiitu. Il che farà oitimamente,yolendo elfinmere b primi ffètti, epundo yfarà di porre le parti della ca 
tilena,che procedmo per alcuni mouimenti feirxi d Semituono,comefono fuìb delT nono , 0 - fulL del Di- 
tono, faando ydire L Selìa,outro la Tetncpdeama maggiortfhe per loro naturafimo abjuanto alfre ,fopra 
la chorda più grane del concento , accompagnandole anco con la fincopa dt Quan a,ocon falla Ma Vnde- 
cimafòpratalparte,con mouimenti alfuntotardi ,traiijuab fpotraifareetiandiolafinccfa dellaSettt- 
tna. Ma Mando yorrà effinmere b fecondi efttti/dlora yfarà (fecondo (ifjeruaxa delle Pegole date) b mo 
mmenti,^ procedeno per il Semituono :0 per fulb del Semidaono, &gb altri fiimib ; yfandoffieffo lese 
fte/mero le Terxfdeame minori fòpra la dnrda più grane della catdena, 3 u fono per natura loro dolci, et foa 
msmafiimamite ijuado fono accópagnate co 1 debai modi ,0 Co difcretiione, 0 giuditio. Ma fi debbe auerti- 
re,che la cagione di effinmere fimSefiètti no fi attnbmfce folamete alle predette c^onatcf ptfle in tal manie 
reima fi attrihmfct medio alb Mommm, che fanno canundo le partiib tjuab mommm fono di due furti,cioè 
Naturali, et ,Accidètab.Li Naturali fono fulb,che fi fanno tra le chorde naturab della catilena.oue non m- 
triauenealdifegno,o chorda acadctaleiet ^i mimméti hanopm del yuilejche ^,éefifano col mrxsMe 
“ Vi chorde 
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chorJt acciJntuS, figliar eoa tdi figli ji ijiultfm ytrumtMe actUentali/^ haM oLjiuiue idlagùio i 
da I (/Hall «afa fimilmnu yaa firte é mrmuUi , chiamati tAcademai.-ma dalli frim aafamo cpu£aacr- 
lulhjcht fi chiamano Naturali, la onde itmcmo notare, che L primi mommentifa U cantilena alpunto pm 
finara,^^ yvnle; &• h ficondt pm dolce, &• akpunto pm languida , Per il che L primi potranno fermre ad e-* 
Iprifure h primi effetti! & h fecondi mommenii potranno fenure agli altri i di maniera che accompagnan- 
do^mtirliallt delle maggiari,&' delle minori confònanxi, con U monimcti naturali, & accidtnta ìi,3>efa» 
noie parti, con tpnalche gnubtiofi verrà ad imitare le panda co labtne iniefa harmonia. QMUtopoi alla qjjni 
de i Numeri fonfiderata pnmieramete la materia cótenuta nella Oratione; fi farà allega fi dè proci 
dere con monimtntigaghardij^ yeloaicioè con figure, che portano fico velocità di tempoicome fino te Mi- 
nime, le Semiminime ; Ma quando li materia farà fielnlefi dè procedere con mouiniciiti tarà,et lenti; co 
me ne hà mfigiato ,Adriano ad efprimert t uno, & t altro modo m piu cani itene, tra te quali fi troua quefie, 
I vié in terra angeli cqfiumi ì ,ylfpro Core e filuaggio i One ch'i pqfi gli occhi! tutte compofie a fa voci ; 
Quando fra C altre donneiGiunto m’ha ,rfmor,a caupie voci;& infiniti altn,con infiniti motcttijlt quah no» 
nomino , per non andare in luigi , Pt quedìo non fidamente fi de efferuare intorno b Numeri , ancora Jitgli 
guachi imendejfiro tal afa in vnabra maniera fii quello /.he fanno b Moderni; come fi vede ihiaramenti 
in molti luoghi appreffo di Pinone : ma aiandio douemo qffeniare , é accommodart ut tal maniera le pardt» 
deùa Orlinone alle figure cantahib, con tab Numeri ,chenonfioda alcun Barhanfmo ; fi come quando fi fà 
preferire nel canto vna fitbdia bmgajchefi douerthhe far preferir breueio per d contrario vna breue/he fi do 
utrebbefar preferir Kga/ome in infinae cankne fi ode igni gùmo; il che veramete è afa verpgnofk. Ne fi 
rùroua quello vaio fdamtnte neUi Cantifigurati;ma anco nelb Canti firmi, fi come è manifejio a tutti ado- 
ro /he hanno giudtttoC onci fa che pochi fono quelli, che non fiano pieni difiinib barbarfmnC^ che in efiii» 
finite vobt non fi odiprifirirt le penubime fillahe dt qufìe parole Vommiu,,/tngebie,FibM,Miraculu,Gt» 
ria,Qr molte altrt,che pajfcno prtflojcon longhe/^^a é tempoul che /irebbe afa molto lodeuole,^- tanto fa 
àie da correggere, che ntutandob poco poco fi accommodarebbe U cantilena; ne per quejìo mutarebbe la fùa 
prima forma: ejfindo che confifiejolamenti nella Legatura da moUe figure/ note /he fi pongono fiato le det 
tt fiUahe breui,che fin// alcun propefto le fanno binghe;quando farebbe fifficiente vna feda figura. Si dihbt 
fimilmente auertire,di non fiparart alcuna parte della Oratione tvna dadi altra con Paufe/ome fanno alcu- 
ni poco intelbgentifino a tanto/he non fia finita la fila Claifula,o»ero alcuna fua partc;<b maniera che'l fen- 
àmento delle partw fia ptrfcno;&' di non farli Cadenxg;mafiimamente t vna delle pnnapab; o di non por- 
re le Paufe maggiori di quelle della minima,/! non è fumo il Periodo ,oU fimen/a perfetta ddU Oratione ; 

quella di mimma neUi punti me/gm : peràoche veramete e afa vaiafa ; la quale quanto fia offeruata da 
akuHi Prattici poco auednti,àfcuno,ehe vorrà por mente a tal afajo potrà con facibtà vedere, Qr cono/ce 
re. Debbe adunq; d Compofitort in cofi ftmdi aprir gb occhi,0" non b tenere chtufi : peràoche è di moba ino 
portanza; accioche non fia riputato ignorante di una afa tanto neceffaria!g^ debbo auertire di porre la Pa» 
fa di minima/ di femiminimafi come b toma comodo/u capo deh mexani punti della Oratione : peràoche 
ferutranno per 1 Coma : ma in capo deh Periodi debbe porre quanta qnamaà di paufe, b tornerà commod» : 
peràoche mi pare , che pfle in cotd maniera, fi potrà ottuuamentedfcemtrtbmtmbridel Periodo tvno 
h&'altro ; &■ vdirt fen/a meommod» alcuno d fentmiento perfetto delle parole . 

Il modo , clic il hs da tenere, nel porre le Figure cantabili lòtto 
le Parole. Cap. jj. 

ff I potrebbe mai raccontare d male ordine, L midagratiajhe tenpmo , Qr hanno 

tenuto molti Prattia, quanta anfifiont hanno fatto, nthaccommiSar le figure ca» 

tabdi alle parole delU Oratione propotìa ? certamente c » fi pocrhhe fare, ma con gran- 
de dffiadtà . Peri quando io mi penfo, che vna Sàen/a, la quale hà datto leggi jO>' he* 
xi Omni ad altre fàenxt,fia alle volte in alcune afe tanto catfnfà ,cht»penafipuiiol- 
ìerare ; IO non po/Jòfere,che non miattrifii. E' veramente vnOuparevdttt vedere le cantdent , che fi 

trouano, le quab altra che in effe fi odeno nel proferire delie parole gb Periodi cmfufi, te Claufide i mp erfet t e, 
leCadeaxifuondtpropofitt^Caatartftnxatrdmt ,gbmoriiifimàndlo*ppbsarttbairmomtidk paro- 
le, k 
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le, le poche offeruami JeBi MoJi, le male MCommodite piati, bjiilfig^i feax* b Numeri fin 

^ proporttoueji MouMeuti fettxf pthpo/ito; fi rrouu mco in effe le Figare dubiti accommaUte ih ul ma 
mera àSe parolt, che'! cantore non fi fa rifoìurre,He nmmar modo commodo, da poterle proferat . tiara ye- 
de lòtto diie fiUiòe conttnerfe molte figure, isr bora fitto due figure molte fitlabe . Ode bora yna parte, che 
cantando m alcun luogo farà f „4poihtfe, o coUfione nelle lettere yocaliffecondo che ricercano le paroleicl^ 
yoteudo lui fare Cifieffo cantando la fua parte, gli yiene a mancare d hello lo elegante modo di cantare , 

colporreyuafigura,chepartafecodtempolungofi>ttoynafillahahreue;^ cefi per il contram. Laonde 
tdoraodeprefertrt nell altre parti tjueOafillaba lunga,ehe nella fua necefjanamente glièébifigno dipro- 
jienrta bnue ; di maniera che fintendo tanta diuerfiii, non fa che fi fare : ma refia in lutto attonito , con 
fufo . Et perche' l tutto caififlt uiU'accommodar le Figure cantahib alle feggelte parole, &• nelle cantilene fi 
ricerca, che le chorde fiano con effe dtfcritte, & notate j accmcht li Suoni , & le t'oci fi fofiiuo proferire ut 
ogni modulatione ; effiudo che col memg di tal Figure fi ytene a profertre d Numero, noe la lunghetesct,^ 
fa brtuttà delle fidlaie, contenute nella Oranone , (otto le ifuali fitlabe fpeffi volte fi pone non folamente vua , 
duejre,opiùdellinuminate figure i però accioche non intrauenghi alcuna confa fione nell accommodarle 
alle fiUabe ddlt foggette parole ; volendo » leuare , l'io porrò , tauro dforàme s ultra le date Regole m 
dtuerfi luoghi, diefono moke ,accommodate alle materie fecondo il propefitoi porrò bora i]uef}e,{e quali 
finir anno non filo al Compefitore; ma anche al C antere, faranno fecomk il nofìto propofito . La Prima 
Regola adunipie faràjit porre fempre fitto la fiUaba tenga fi breue vna figira coimeniente,dimamrra,che ni 
fi eoi alcuno harbanfmo : perciocne nel Cauto fvuraio ogii figura cantabile, che fia dfiiuta , 0- non legata ■ 
(eccettuando la Semiminima, tutte quelle fine fono dt let minori, porta feto la fna fitlahai il chefiiofierua 

enaiidio nel Canto fermo : efjendo che in ogni fignra ipudrnta fi accommoda la fua fiUaba ; eccettuando alcu 
ut volte le melane fihe fi mandano come le Minime 1 0 anche come le Stmiminime;comè fi comprende m 
moke cantilene majiimamente nel Credo invnum Dtum, il epule chiamano Carénalefco . La Seconda 
regola è, che ad ogni Legatnra di più figure, o note fia polla uel cauto figurato fi uel plauo,noii fi te accommo 
da più di vua fdlaba ntrprincìpio, LaT tr:ca,dH al Fumo, d qual fi pone -nano alle figure uel canto figura- 
to fiucora òe fia cantabile fiou figb accommoda fiUaba alcuna . La Qufrta,che rare volle fi cqfimna di por 
re la fiUaba fipra alcuna Semimimma ; ne fepra queUe figtre, cfce fono minort di lei ; ne aUafigura,che la fi- 
gue immediatamente . La Quinta fihe aUe figure, che fegueno immediatamente b Punti detta femibreue, & 
della mimmaje quab non fiano dt tantovalore,quanto fono lab Punti ; fi come la Semimmima dopo d pun- 
to della Semibrene,0 la C bruma dopo d punto ditta Mmima; non fi cofì urna di accomfagnarlt alcuna fitta 
ha ì0 afta qncVtfihefegn’.no immediataminte tali figure, la Sefia,quaudo fi porrà la fiUaba fopra la Se 
tniminima ,fi potrà anco porre vn'ahra fiUaba fopra la figura ftguente . La Settima che qualunque figura j 
fia qual fi u^ba,che fia pefìa uel prmcqno detta cautilena,o fia uelmtccp dopo alcuua paufa,di uecefìttà porta 
fito la prouumia di vna ftttaha . La Ottaua, che uel Cauto piano non fi replica mai parola, o fittaha : ancora 
che fi odino alle volte alcuni, che la fanno ; afa veramente biafimeuole : ma nel figurato toh repLche fi com- 
portano ; non duo ria di vna fillaba^e di vna panlatma di alcuna parte della oratiimt,quando il fentimento 
è perfttto;& ciò fi può fare quando ui fonofgurt in tanta quantità, che fi poffimo repbcare commodamenle ; 
«icori» che d repbcare tante fiate vna afa (feeouddl mngiudttto'fmn iha troppo bene; fe non fufft fatto,ptr 
ifpnmere maggiormente le parole , che hanno in fe qualche gane fiuteutea, &‘fiffe degna dt c'qfideratme. 
La Nona /Me dopo thauere accommodato tutte le fdlabejche fi trouauo in un Penodo/mero in una parte del 
la oranone ,Jìe figure cantahib ; quando rtfierà folamente la penultima fittaba, 0 1 ultima ; tale penultima 
potrà hauere alquante dette figure minan fono di fi; come fono due,o tre,0 altra quamaà ; pur che la dtna 
penultima fdlaba fia longa, non breue : percioche fi fufft breue Ji verrebbe a commettere tl harbanfmo ; 

d perche cantar, do mtafmodofi viene a fare quello, che moki chiamano U Ncuma ; che fi fa, quando fono 
una fiUaba fi pnfenfee molte figurttaticora che effendopefit totali figure in tal maniera ,ftfacàa coutra U 
Prima regda data. La Dtama,0 vkima regoU è, cìx la fiUaba vinma detta oratione de tcrmmare,ficou 
do la offeruauzi ditte date Regie jaetta figura vktma detta canleuìt . Ma perche m quella materia ft potrà 
hauere infimtt effimpi, effammaudo le dotte eompofitioui di -Adnano,0 ih quelli, che fono fiati veramente, 
0 fimo firn di[cepob;peròfinxj moilrare altro ef]empio,pafJarò a ragionar dette Legature ,chefi fanno con 
alcune delie figure cantahib , 0 firueno ad un tale negotia ,, 
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ne a/cune ; ne anche con <jueUe iflejjepj^nye : ma con dmerfe, fecondo che pare al compofttort . Però acaoche 
Ji Ihtbhia piena cornatone di cotal cofa fappta in <pul maniera fi hahbiano daftre , iptali figure fi 

hahbuno da legare, ^ <juanto fia d loro yalore, di effi trattaremo al prtfinte : ma prima è da yedere efnel^ 
lo, che fia Legatura . Dicono h Pramei, che la Legatura è vna certa colligattone , 0 congiuntiaie di fimplid 
figure, fatta con tratti, 0 Imeamen conuementt , nella quale fi forma ciafcuna figura, che fi può legare ^i cor 
po quadrato, ouero obliquo . Et toL L^ature fi fanno con tre firn di figure, aoe con la Ma filma, con la Lum‘ 
ga, ^ con la Breue ; delle quali le due efhreme, cioè la Mafitma, 0 * la Ereue uariano il loro yalore, fecondo 
d)e fono dtuerfamente l^^< • ejfendo che la Mafitma è filtra pafiiua ; la onde è fottop^a alla diminutione 
del filo yalore^ non può mot efjere accrefauta ; 0 * la Breue è fitmtlmente pafiiua : conaefia che può ejjere 
accrefciuta, 0 diminuta , fecondo d modo, che è po{ìa , 0 fecondo d luogo , che tiene nella Legatura . La 
Lega poi non è fottopofta a cotal ctfà : effendo che non rtceue augumento,ne decrefam^ alcuno; 0 queiìo, 
perciyefèmpre fi pone nella Legatura fenxa alcuna yanatione della fiu forma;fiapoftadaqualparte fiuo-‘ 
glia . Ma ogni Legatura fi confiderà in due maniere ; prima,quando la figura feguente èpofta pm in alto del^ 
i antecedente ; dipoi ,per d contram, quando t antecedente è pifìa pm ih aio dclU feguente. Però quando le fi- 
gure fi pongono 4/ primo modo, tal Legatura è data %^fcendente : ma quado fi pongono al fecondo modo, fi 
chiama Dtfcendente . E' ben uero, che fi fuol fare yna Legatura, le cu figure fono legate afceudentt , 0 di- 
fcendai ; come yederemo : la onde fi S auerttre, che la Mafitma fi pone nella Legatura in due maniere ; pri 
ma fi pone fecondo la fua yera forma , cioè col corpo lungo dritto ; dipoi fi pone co? corpo lungo obliquo , ori- 
torto, che dire lo yogliamo. Qiundo fi pone fenxa tobbquo,fi pone in due maniere, ouero con la coda, ogam- 
ha,che la yogliamo chiamare, dalla parte defira ; ouero fi pone fenxa : 0p<fla in cotah maniere, fia legata 
con altre jgure, 0 no legata; fia nel principio, 0 nel mexp, 0 nel fine della Legatura ,fimpre refia nel fm ya- 
lore i cioè yale quattro Breui . Q^ndo poi fi pone obliqua ,fi pone m due modi :perooche , onero àie ifctndt 
dalgraue, cioè dalla fua prima parte, che è quella , che è pefta a banda fim{ìra , alt acuto , con la fua feconda 
parte, la quale fi chiama quella, che è pofìa alla banda defira : oueramente che da!t acuto , cioè dalla finifira 
difeende alla defira nel g^aue ; 0 quefio in due maniere ; cioè hauendo la gamba dalla fintfìra parte : ouero 
effendo finxa . Se è poffa con lagamba i outro thà altmgm ; oueramente thà all'm su . Quando ha lagam- 
haaltmgiù ,0èf)bltquayerfoilgraue itantolafùapnmaparte ,quantoU fecondayaleyna breue:cefi 
ancora <piando è obliqua aitai sù : ancora che qu^ìa bora non fia in yfo . Ma quando ha lagamba yàtota» 
fujo, 0 è fimilmente obliqua tanto yerfo dgraue , quanto yerjo t acuto ( /r bene quella non fi ufi) femprt 
Uprtma ,0Uficondapartedtcufcu»aéa perfeyaglionoyna Stmibreut. Q^iopoi tab oblique non 
hanno la gamba i fi L fua feconda parte ya yerfo il graue,U prima parte yale ynaLunga,0 U feconda 
yna Breue : ma quando yd yer/òt acuto (il che pia non yfano li Mafia dt fare )tantoUpnma,quanto la fe- 


tata in jufo ; é modo che pefia nella Legatura in cotal maniera fi fa altra confideratione : Imperoche ciajcM 
na figura, che fi può lettre, fi pone nella Legatura in tre modi ; cioè nel pnnafho,nel mexp ,0 net fine ; 0 
cofì dal principio, daldnexo, 0 dal fine fi conofie il yalore delle pam ò ciafcuna Legatura . Volendo adun~ 
que liauer agnitwne peijina del yalore dt ciafcuna ,fi danno moie Jlegple ; la Prima delle quaù è } chg 
tgm figma potìa net pnnciptodtUa Legatura, la ^uale fia fenxfi gamba, fia quadrata , ouero ohi. 
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^iu,djlUMijiiin4 tu filari podi coti U gtmbo, o fitncf , pttf dtt non fi* oUitjM £fcndendo I* fi- 
candi 1 làU figHr* , o prua* p*m àt £ama figura ,chtcB*fia, fimprt fior» ili yalort ii tm* lauig* , La 
Seconda regol* ii che O^i prima fignr*,o prima parte di alcuna firnra, laijnale habhu la gamba daUapar- 
te fimidra yoltata all ingiù ; fi* ipiadrata, onero Mijnaifemprt è diyalore é yna Brene .LaTerx*, Qinai- 
doatcnnafignra fimc^gntnhafitrà polla nel principio laficonda,che figaa afcenderà ,talfignrafiiri 

fimpre di yalort di yna Brene . La Quitta, che Ogni fignra polla nel principio di ijoalmpit Legatura, lùpur 
le habbia la gamba yoltata alT mfnfo a banda finilira,*fiendendo,o difendendo la ficondafia nnadrata,ona- 
rooblnjna ì tanto effa,<pianto la figiente Tempre fonoé yaiore di yna Semibrenti come fi pni yedertt 
Et ijnelìe Jiegole fono intorno te prime figure ; ma intorno le metcfiie fi hi altra confideratione : im- 



DeUeLnnghe. 


Delle Brem . 


Delle Semihreni . 


peroche tutte le figure mexane,fiano ^drate, onero ohlujne , dalla mofirata femihrene infitori , fimpre fa- 
ranno di yalare di yna Brene ,Leyl- 

’~i r time poi,<jnando faranno ijnadrati,&‘ 

difenderanno, tutte faranno di yalore 
di yna Lunga ; Et fi faranno pofte do- 
Breui melane. ^ ^ fecoma parte diijual fi yogba 

ohliijna afiendente, onero difendente; fe afienderanno, fimpre faranno é yalare di yna Brtne;ip- fi difcSie- 
ranno di yna Lunga . Ma Infogna auerttre due cofe ; la Prima, che’l ragionamento di t ab figure e fiato intor 



Delle Lunghe. Delle Breu. 

no laForma del corpo loro,tp‘ non intorno ad altra cofa ; la Seconda, che ijuabinijue figura pifia nelle nomi- 
nate Lnatttrejè fittopofia a ejuelb ifiefii acctdài, che lino fottopefie le figure fimpbci non legate ; cpuntmiij! 
alcuni haiiano tenuto il cotrano . Et perche tal Legaturelcome io credo ) fono Hate orénate in tal maniera 
dal primo inuentore , isr arredate di yna cena ijuantità fecondo i diuerfi modi delle figure polle inefji,gs' 
fecondo i luoghi diventi, fi come gb è panno ; però àafeuno f potrà cotentare , é quanto nò parlato intorno 
ad ejji ; non cercando per qual cagione lui hahbu yoluto appreciare più fyna, che i altra ; & porre in ordi- 
ge tal Legature più in yna maniera , dx in yn altra ; percioche è cefi yana , 

Quel, che debbe hauerc ciafeuno, che delldcra di venire a qual- 
che perfettione nella Mufica. Gap. . 

O R.A ch’io mi accorgo di ejfen jcdl diuino fauore, hormai peruenuto alfine defiderato di 
quelle mie fatidie ; auanti ch'io conduda quefio ragionamento , yogbo che yediamo due 
cefe ; l yna delle quab farà ,■ Che noi moflriamo queUe cofe, che fi nduedeno ad yno , die 
defederà di peruenireairybimo gradodiquella Scienxfitdtra ,Cheuot diciamo , che 
nel fare giuditiodellecofidella Mufica, non lo douemo dare in tutto olii fentimenti: 
peraochelonofidlaci:maJibentaccompagnarbLtrapone:cpnàofiache effonda quefie due parti infieme 
aggiunte concordi , non è dohbio,che non fi potrà commettere alcun errme ,& fi farà dgiuditio perfetto . 
Incominciando adunquedalla prima ebeo, che colui, dquale defederà diyenire a quella perfettione delle 
cofi della Mufica,alla quale fi può arriuare,(^ di yedere tutto quello/dx ne è permejjo in cotale Sdente*, fa 
dihif<gHO,dx habhu in fe molte cofii accioche facilmente poffa yenire in cqgnitimie di quelle, che fino a molti 
occulte in quella facilità, fenica [altrui meteo; delle epuh quando yna ne mancafji , non fi potreldxfperart, 
àxpoteffe amuare a quelfigno, doue hauea dffegnato . La onde è da fipere , che efjendo la Mufica feiente* 
Jubaltemata dia ,Anthmetica;come hò dichiarato nel Cap.ioaldla Prima parte .-perche le fórme delle Con 

lonanxs 



344- Quarta 

fon caiittniie /Wo a!aan fHrifortwat dnermwaie , iet^tult fono fom^rtfc nt I Numeri ; per pomo 
hauer la rèttone di tutti (^urlk atcifieri,che accjfcmio intorno é ejjè,i dihifo^no^ùìt fu bene ijlì-utto ntUec^t 
Àc^^YithmetKa nel maner frie de t Numen,(p' delle Propmtiom;oMeramète,€he yvlcndo da eptejìe mitfn- 
ric^ imparare atiellt co/ie^^/óno folamente tblnf»no a tale ne^ottOyalmeno faffu iÌ maue^ ^ro de i N umo^ 
rt mereatantefini; acduche l'enendo altyfó dtUe Proportiom^jlJa hauer facilmente (quello, che de fiderà . Et 
perche le de i Suoni nòfi poffòno faperefe irò col mr^o dei Corpi funeri jche fono tpixtttà, che ft pnò dì- 

mdere;e^ fono yeramente (^uelUj che danno la Materia dtUe conjonanzt » però fa éhift^no tchcfia ifìrutto 
nelle cofe della Ceomema ; ouerameiite , che fappta almeno adoperar bene ilCompaffo , o Seflo neldimdere 
ytia Lnea ; O" frppì^ tinello, cÌk importi yn Lineai fia ritorta, onero dritta; ma Superfiàe, >» 

Corpo, ^ altrt cofefimilt, che tf^^^rfwcroiro alla Q^tità coirf moKd ; accioche nelle fue JfecnUtmt ,p<f}4 
con più facilità hauer f aiuto da quefìa ,S‘c/f»::^4 , ntl diuidere cpialfi yorlta Quantità finora . Dtbbe anco, fi 
non perfetramrntejalmeno mediocremtnte faper fintare di Aionochoraojo KXrptchordo} <2r tpiefìo: perche è il 
più habile, O! d più perfetto ne ab accordi di orn altro o ; accioche poffa da quetìpjiauer cof^mttone 

degli interuaUt fonori,f^ dijjonanti , 0^ poffa ridurre alle yolte in atto, ^ftr prcua é ijuelle cofe, che ogni 
giorno yàritrouando di nucuoiperfapereinuefirare con la prona in mano le paftoni de t foncri. 

A/4 ijuejìo prejùppone, che ftppia accordare perfettamente cotale ijìrumento; 0" che hahhta perfcttofyditOi 
accioche yolendo iiiMtJìigare^ccmt accade alle yolte^moltedijjtrenxe degli interualii ; poffa fargiuditio per- 
fitrojenz^ cowmrfffre errore; ^ yolendo accordare egn altro ifìrumento, fappia quello, che hifignafare • 
fà dibifigno ettandio , che fa iLìrutto nelL^rte del cantare prwupalmtnte , ^ ncll^arte del Conrraf unto , 
onero Ctporre,0‘ che ne habbia buona intelligenza; accioche Jappia porre in atto tutto qVo,che cccorre ntlU 
Mufea, O' ftppu /4nrf^^iWffio ,/f r nuf abile, entro non : perocché il porre in tfjere le cofe dilla Mufea^ 
non è altroyeramente,che il ridurle nel Uro yìtimc fine, 0- nella loro pfifetlione ; fi come miramene ctian- 
dio nelTaltre xXrtt,0 nell' altre ScienzSAhc hanno m se quefìe due parti, cioè la 5 ^( 01 / 4 / 1114 ^ 0 la Pratn- 
ca;come è la Aiedictna . Laffarò bora dt dire per brtuttà, di quanto to wwrcco L p-< fja tfjere la ccgmftone del- 
t altre ScienxSi prima dtlla Grammatica, per laquale fi hà perfetta ogMtione dt lie lingue, per f oltre inttn^ 
dere djhntamentegli autori , che trattano dt efja ; 0 per 'l Uerfcriutre dt effe alcuna cufa : 0 anco perche 
alle yolte fi legge alcune Hiiìorie , nelle quali fi ntroua molte cefi, che Jct.v dt grande aiuto , 0 danno *ran 
de lume,yolendo effatamente hauere cogmtwne delle cofe di cerai fàttrza . La Dialattca poi è é grande gto- 
tiamento; percuoterne ragionare,0 rere con buoni fondamenti . La Jihttcrica quanto poffa tffere yttle 

aDi Srudiofi dtqutfla Scienzatprr potere tffrimere con ordine! loro aitcetri; 0t’ej]ère ìfìrutto mVe cefi 
della Saenza naturale ,ìajfarògiudicare ad <gn*yno , che habbia punto dt giuditio: poi che non folamente 
efottopopa alia 5ofna^4 mathematica : ma anco alla filofifia naturaleìcomealtroue ho dichtarato;0 nel- 
Coltre fc^enzS^i»<:^^^•p(^Ucìx^•eramcnte non lipuòfe nongicuare^ Et fi bene tlfuo fine confipe nella 
operatwne , cioè nell efjer ndutta in atto ; 0 che tvdito, quando è purgato , non ptjja efiere facilmente de- 
fraudato dal fuono;tutrjuia poffòno occorrere alle yolte alcune cofé , che thucmo{rJJendo prmodi alcuna 
delle iromm4/« cefe , che fanno grande yttle a conofcere le caconi di effe) rtfla pandemente ingannato . 
Volendo adunque acquifìare la pnfata ctgmnone della Aiufica , è dbifcgno , che fta dottato dt tutte queCìe 
cofe ; peraocììe qualunque yolra haurà dii tfqgno dt alcuna ^ tanto meno potrà arrtuare a quel grado , che tm 
defederà ; 0 con tanta maggior dffcultà il potrà arriuare , quanta W4»^i0rt farà la ignoranza delU 
cofenomuiate ,cì)cfinodimiggtor€unpcrtaszp*0 più necejfarie. 

Della Fallacia de i fcntinicnti;& che'! giuditio non fi de Fare 
folamente col lory mezo: ma fi debbo accom- 
pagnarli la ragione. Cap. 3<j, 

T fi bene nffrejfi li Fikfafi quefla propcfitione fta molto famofa , che'l Senfi intorno al 
propto fenfibile , oueru ^wop^o mai erra; tutrauia fi tale propofitione timendeffi 
femplicemtnte , come le parole fuonano,alle yolte fàrtbbe falfa : Imperoche tl propto cg- 
getto fi piglia IH due maniere. Prima per quello , che da altro /fWjnifiifc non è ccmfrefo^ 
0 per fijirjjo muta dfinfa , 0 ewttent fatto é je tutte q^Ue cift,ciìe per fi flijjè fono 

comprefe 
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emfnfc fJtuiitrtJé qnd finfi; comi il C don fi U Ct/i yifhtk, che i f nfìe eletto del t'edere; (jr d S»o- 
to, che è ^emoprofno delfl'dao ; coft itgh altri; come hit ichiarato mtcép. 7 1 . delU Terxa fette : 

Dipoi per qmllo , che per tè muta dfenfo , & uo» può ejjert fentito , 0 compttfi da altro liufó . Di maniera 
thtlalpecieconteuutafoltòdpropioorgetloprefoalpnmomodo,èdetto Profio fenfibilt; fi comelabian- 
la neprx^ : ejfindo che mutano il vedere, imprimendo in ejjòlafiu jfitae , non è compre- 

fa per tè, fé non dal vedere ; (ir cefi imttnde dette [pecie de i Suoni,Cr delt altre afe . Zaoiideiju.intmiiim 
tl Stufo non em intorno alt Oggetto propio nel primo modoipuò molto bene errare nel ficondo : m film amen 
te non fi trouando tpulle conitmni, che fi ricercano ; cioè che'l Senfo fia debitamente profmpto all’Oggetto ; 
che targano fit debitamente difpifio ; & che'l Mtxfi fila pure, ^ non depranato , Et fi bene non errajje 
( come intende il Fil<fifo)mtorno al propio iggetto al ficondo modojlante le conditioni già dette, può nondi- 
meno errare intorno al Siggetto deUi propij oggetti finfibiti , cioè intorno d luogo , t'p' doue fiapifio : perciò- 
che tptejlo non appartiene Mfintimento eflenore ; ma allo interiore, fi come è la virtù, 0 poeenxa cigitatiue, 
laapude è la più nobile tra te potenotf fenfitiue ;per ejfere più i ogn’akra vicina alfinlelletto , Et ciò ho voluto 
dire : percioche molti crtdeno, che hauendo hauute le Saenon origine dalli fintimenti , noi donert fiimo mag- 
giarmentepreflare a loro fide , che ad ogn' altra afa lefiindt aie non fi pofiono ingannare intorno a i toro 
propij oggetti . Maveramimecrflorojonograndementetontanidalta verità ,credendeft , che non fi pofià 
errare ; Percioche fi bene è vero,che ognifcitnxa habbia hairnto principio da loro ;tuttama non hanno da efU 
aictpiflato d nome di fiienxa, (^ da taro non fi hà hanno la certezóCf dt ipiello , die fi ricerca ndla /dentea : 
ma fi bene dalle ragioni, (ir dalle dimodrationi fatte per via delti fintimemi mteriori ; aocper opera ddtin- 
telletto, die è il éfiorfi .Et fit intelletto può errare alle volte dijcorrendo,come veramente erraiipianto mig 
gKrmente potrà errare d finfi ? La onde dico, che ned Senfi jinxa la ragione ,nela Rogane fiirga d linjo 
potranno dare buongiuditio di qualunijue inetto Jcientijico : ma fi bene ifuondo (ptejle due parti faranno ag- 
puute infieme . Et dte enfia vero, lopotemo conofeere facilmente da ijuefto ; che fi noi vorremo éuidere Jo- 
tamentt col metcs del Seifò(per dare vno ej]èmpn)alcuna coft in due parti Jeauab fiano eijuab; mai U potrt 
mo dmidert perfettamente . Et fé pure aueni/Je , che dopo fatta la dmifione fufjero eejuali ; ciò farebbe fatto a 
ufo, (F“ nonpotrtjiimo mai ejfer certi di tal co(k,fi non fi facejft altra prona . Et tanto più difiìale farà ogni 
diufio*eftttainioialmodo,ipiantepiùpartevorremofandeUaccfit,chefihauràdadiuidtre.Et fi bene 
(^comehòdettoancarajtabdiuifionififjtro fatte fiamdod prop<fito;tuttamatinteìleno mai fipotràac- 
chetare ,finoa tanto , die la ragione non b mojhri cm ejfer fattobene ; epudo amene , perche il Senfi non 

può eonofeere te minime dijferenxs, che fi trouano tra la cefi : effendo che dal troppo dal poco rfla con- 

fn(o,& fi corrompe anco ; come fi comprende del fentimento deU'ydito intono h Snoni, che dalla grandeo^j 
ecf, àoè da ipiatche grande Jhepito è offefo;& della piccidex3t*,oqnaueità minima non è capace . Però aduu 
ejue farà ddnfigno di vna penfata ragione ,per ntrouare fimdt dfferen%e ; come fi vede ;chefidavn monte 


thè per via del finfi , il fimile veramente inn-ai««K intorno li Suoni , che tptamutupte tvdao non pojfa er- 
rare al prono molbraio modo ,nel giudicare gb interuaUi confinanti dalli dijjònanti ; tuttama d fa tjficio 

nonè,digmdicare(jHantotvnofiatontanodaltaltrojicondoilgraue,C>' lo acutoi&é ipianta quantità 
t vno fuperi,o fin fnptrato daU altro ; tjfindo che fi non potcjfi errare intorno cotali cefi; veramente in vano 
fi adoperarebbeno le ritrouate mi/ure, 0 - li ntrouati fefi, (ir altre cefi fimili . Ma veramente non furo - 
no ntrouate in vano ; peràodiegli antichi Filofifi conobbero molto baie , die'l fintimento intorno 4 
cw pottna ngannarfi . Diamo adunque , che quantunque la fcmixa della Mufica habbia hauuto origine dal 
fenjo deltudiiiHCome net Capitolo Primo della Prima parte fi è denotg^ tvltimafna perjettione, Csrfine vl- 
timo fiadt ridurla in atto,& di fJercitarU;aHCOra che’l Snono fia d propio finfihilejouero iggetto dellPdi- 
to; non è perciòda dar quello vfiicio di giudicare al fimimento folamente nelle enfi de i Snoni, 0 ' delle Foci : 
ma b douemo accompagnar fimpre la ragione. Ne meno fi debbe dare talgmditio tutto alla ragione laffuido 
da carte il Cenfo : oercioche tvno fen xà l'altro coirà lèmure edere cartone di erroreDonendaadunoue hauere 
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giniitn : m* fi ithtc ctrctrt iH ÌKiufi^i,&‘ di amofcm il nniifi mtmirrii, che ti r^W «tu fia dtjar- 
dMU lUl fenjc, ned fenfd dJlt ciclone, Cr nUara il lutti) {hri bene . Mn fi Come tfm tjtnfiogiiidaa nell* 
C 0 & delU Saenxffi àbtfiipit,ehe ameoirme tfuefie due afe uifieme; cefi fi dihifiigno,che cohujlijiule yor- 
rtgutdicat tlcnna cefijfe eU'tXneJhMa due partii Prima, che fia pento nelle còftdtIU fcien 

Xft dei della fpeculatma, dipa anche in tpieUe dcU'uine , che confide nella pratiica ; btjogna che fappU 

c om por r e fmperoche mimo potrà mai dnttamentegiiidicare ijnella cofa, che Im non conofce : anon ‘ necejjà- 
rio, che non conofcendola lagméchi male , La onde, fi come yno ibpulefiia foUmente dotto nella parte della 
Medicina detta T heurica, non potrà mai far puéuo perfetto dt yna erntudine , fi non hanerà pollo mano 
alla Prattica; onero potrà fimprt errare, caifidandifi foLmentenella Sainxa ; cefi il Mnfico pr attico fivxn 
la fpeculatiuai onero lo fpecniaiino fitrxa la prattica ^totrà fimprt fare erruie,(^ far cailinoomdiiio delle co 
fi della Mnfica . Onde fi come farebbe cofi pareva il fidarfi di yn Medico, che non hanefje l yna , ^ l'altra 
delle cofi nominale afginnte mfitmei cofi farebbe yeramentt ballordo, & paxrp coint , che fi yolefje fidare, 
del gnniitio di yno, die fnffe fijamtntt pratticoi onero hanefje dallo opera fidamente alla T heorica . Qnedo 
ho nolnto dire,perche fi tronano alenai di fi pocooinditio,0- tanto temtrarij,0' prefintmfiiche <jnantnmpie 
non habbiano aicnna <4 ijnefie parti, yogbono fargndato di cantilo, die non conifiono . Et fino alcuni altri , 
che per loro trilla natura per meflrare di non effere ignoranti, bufi mano tanto le bnone, ijnanio le tnfie fati- 
che di egn'yno . .alcuni altri fono.che non hanendo negiuditio,ne cognitioneftgnenocpitllo,chepitce al vol- 
go ignorante ; & t allora della fnfftcìenxa di alcuno ycmiiono farginditio dal nome, dada nalmt/UUa patru„ 
dalla fenatn,die tiene con alcnnixlr dalla perfona : Che fi lo efjert eccellente,^ raro in vna profefiume con- 
fifleffi nel nome/iella natione/iella patria, ntUa ferniinjitUa perfiona,^^ in altre afe fimibijo credo per cer- 
to, che nonpaffartbbe molti anni,die nonfitronartbbe hnomo, che fnffe ignorante iprrcioche etafenn padre 
aprirebbe gb occhi in coiai cofa,Cp' farebbe tutto i]ucllo,chefiijfip<fiibile,perhanerefiglinoli ftgnalati in ipia- 
bmijne pnfefitont : tfjendo che non fi ritroua(comt mi penfo) padre, die non habbia ijutllo defidtrio natura- 
le, che I lorofigbuob fiano fnperion a ciafenno m ijuainnipie fiien?;a,^ in ifualunijne profefinme . Ma inuero 
fi yede il contrario ; che doue fino naiigb hncmini grandi , Cp-famefi di alcuna prcfeJSione , i tpult fino fiali 
pochi,rilpetto al numero; yi fimo natile migbaia,& migliaia di hnomiui ofciiri, ignataim,gdfi,(p- pao;^ -, 
come difiorrendofi potrà yedert . Quefio ho voluto direipercioche tanto vale alle vobe vn pnbbcogndo, &• 
yna fama publica pio» fdamente apprtjfogb hnomini di ijualchegiuditio; che coiai cofa fà, che ninno ardtfet 
di dire contea la commune if inione ( ipiantumjne la comprendmo alle volte effere euidentifiimamente faljà ) 
cofa alcuna; »» lo fà tacere, darfi fifpefi mutolo .Et per dare ijualche effempio accommodato di 

epufio, mi ricordo, che leggendo vna fiata nel Secondo bbro del Cortigiano del Conte BaldeJJara Cafitgbone, 
ritronai,che offendo apprefentati nella corte della S. Ducheffa dt V rbmo alcuni verfi fitto' l nome del San- 
nts^ropiim II giudicarono per mollo eccellenti, & Il lodarono fimmamente ; dipoi fapnto per cofa certa, che 
erano Hati compefii da vn altro, fibiio perfero la npntaiione,(ir furtnogindicaii meno che mediocri . Simi- 
gbantemente ntronai, che cantandofi in prefimia della nominata Signora vn motetio, non piacijue, ne fu ri- 
putatonelnumerodeibuonijinoatanto,chenonfifippe,chela comtnfittoneeradi lofiptmo.Mapermo- 
ilrare anco ipunto peffa alcune vobo la malignità,^^ la i/noranxf infieme degb hnomini, mi fouieue hora 
alla memona iputllo, che mobe fiate hi vdiio dire daWEccellentifiimo Mdriano V mllaerte, che cantandofi in 
Roma nella capello del Pontefice epuafi ogm feda di nodra Donna cpuel moterto a fet voci , Verbnm bvnum, 
filane , fottìi nome dt Jofipnno; era tenuto per yna delle belle compofitioni ,chea ijuei tempi fi cantaffe : 
effendo ha venutodt fiandra in It alta al tempo dt Leone Decimo,et rirronandcfi in luvgp,ouefi cantana co- 
tal motetto, vidde cheera intbolalo a lofijumo; &• dicendo lui,che era il fino fumé era yeramtnie;tanto vai- 
fi la malgiità,ouero ( dirò più modelìamente) la ignorameli di coloro,che mai più lo volfero cantare. Di co- 
fioro, che jòno fitrxf alcun piuditiofioggiunge in quello idejfi biogp d Come Baldeffara vn altro effempio i 
yno, che henèdo évno idefjo ymojdicena tallora,che era perfettfiimoj& t adora infipiifiimo: perciochegli 
era petfnafi, che erano di due fini di vino . Veda hora ognnno,che’lgudilio non è dato a tutti; &• da aut- 
do impan, di non efjer ccfipncipitcfi nel lodare fi biafimare abuna cefa, cofi nella Mnfica, come itianéo in 
cufchednnabra Scienxa, onero Mne; poi che per tante cagioni; come fino molti impedimenti , che 
pcf]onooccorrert,(v mobe c^e, delle ifnab non fi può faptre le biro cagioni ;dgiiiécare è cofa mobo 
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ptmolo/iìlmtò f 'm,àìtfitniiaMéuerfitpfemiétminiirt,iht <\H^,(he.fUce adyno 
Hot pince alfn/rroiO' diletunJofi ccfliii dtyit'hnrmoma doke^dr JomaqiKlIo poilnyorri nkfumo 
fiidurnjC pi» Ne perydtre fimL eiiKUtij,li M»fia fi <iebl>emdfipcrdre,[è bene tuKoydif- 

fen aflam bufinure,& dire (gin mule delle laro compofitioni; mn debbenc p^lùpr Mimo, &• conforurfis 
fot che d numero de q»eUi,che nonhMno ffuditio, è qmfi infinito! &• pxh fi ritrotUM ejjer ifneUi, brun- 
ii no» ffudichino , di ejfier degni da ejjere connumerati tra gli hnomim prudenti, (tf puditiifi, 
•^djjai cefi fi potrebbe dare edera di quefio ; ma perche mi accago di hauere jopra 
tal cofia hormai detto pi», die forfè non fi conuenina; però rendendo 
ffratie a DIO lar^fiimo donatore di tutti u beni 
a tale ragionamento farò 
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